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AI LETTORI SERJ. 


Ne’ lavori storici, che formarono l'occupazione , la compiacenza 
e lo strazio della lunga mia carriera letteraria, sempre una gran 
parte ho assegnato alle religioni, persuaso non possa acquistarsi in- 
tero concetto dei tempi e degli uomini quando, non si conosca ciò 
che essi credeano, torneano, speravano intorno allo cose superne. 
Principalmente nella Storia dei/li Italiani accurai le vicende del cat- 
tolicesimo, che sempre nel nostro paese ebbe trono e capo; e par- 
ticolarmente il momento in cui esso venne strazialo, dalla Riforma. 

Gli storici nostri , preoccupati della politica , vi trasvolarono; e 
accennato ch’ebbero l'appalto delle indulgenze, le diatribe di 
Lutero, la scomunica di Leone X, il concilio di Trento, poc’allro si 
brigarono di un fatto, che pure agitava la società fin nelle viscere. 
La volgare abitudine di dire una cosa perchè fu detta, fa ripetere 
tuttodì quel di Voltaire, che l’italiano, popolo ingegnoso, occupato 
d’intrighi e di piaceri, nessuna parte prese alle sovversioni di quel 
tempo. 

All’opposto gli scrittori ecclesiastici, col tono querulo e desolalo 
che sembra in essi rituale, esagerano l’estensione del danno ; e in- 
tenti solo a difendere la Chiesa stabilita, negli eretici non riconoscono 
che animo perdute, da esecrare piuttosto che da esaminare; e col 
non supporvi nè buona fede, nè scusabile errore, giustificano i rigori 
usali contro di essi, come contro malvagi e ribelli. 

Nobili caratteri, limpide intelligenze, passionate persuasioni che 
disputano per arrivare al possesso delle verità eterne; intere gene- 
razioni moventisi sotto l’impero d’una legge morale, qual è il bi- 
sogno di riformare le credenze e gli alti, parvero a me spettacolo 
solenne; nè forse infruttuoso a tempi affogali negli interessi mate- 
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riali. Anzi, più lo contemplavo, più vi trovava somiglianze alla situa- 
zione odierna. 

[''aitasi anche nel Cinquecento una subitanea elTusione di cogni- 
zioni, gli uomini si videro aperti nuovi orizzonti, e demolirono il di- 
ritto antico senza riuscire a edificarne un nuovo. .Anche allora le 
fazioni calunniarsi a vicenda ne' costumi, nella fede, neU’intelli- 
genza; palleggiarsi que’ titoli, che sono tanto più irreparabili quanto 
più generici e mal definiti; sotto frasi simpatiche mascherare cal- 
coli egoistici; a parole inani arrogare raulorità di falli, o a formolo 
il valor di ragioni ; anche allora gridarsi libertà di coscienza , 
come oggi libertà politica, senza volerla lealmente, e fin senza in- 
tenderla; anche allora sostituire la smania di repentine innovazioni 
al progressivo emendamento delle consuetudini , le opinioni al di- 
ritto, la violenza alla persuasione. 

Qualche cosa più che spettatori d’una crisi consimile, siamo in 
grado di meglio valutare quella d’allora, le accuse e i processi , le 
glorie e le infamie sparnazzale a capriccio o a capopiede; e così da 
un nuovo punto osservare la storia dcH'llalia, c insieme la storia del 
pensiero indipendente. Che se in questi anni si pubblicarono tante 
ricerche sulla Riforma ne’ diversi paesi, l’essere scritte da soli acat- 
tolici potrebbe lasciar indurre che questo tema giovi soltanto alle 
negazioni eterodosse (1). 

Ben l’odierno orgoglio che ci fa negare tutto ciò che non com- 
prendiamo, c crederci disobbligati dal faticare a comprenderlo; la 
repugnanza da ogni autorità e più dalla jeratica; il predestinato 
applauso ad ogni sovvertimento; l’applauso domandalo dallo scan- 
dalo e dall’echeggiarc la folla ; il predominio dell’opinione sopra la 
coscienza; il disaccordo in tutto fuorché neH’abbattere la fede che 
non s’ha, neU’impUgnar dottrine che non si conoscono o male, fan 
presentire l'antipatia contro la parte che in Italia prevalse; anti- 
patia che si propagherà sul narratore. 

Poi una società che, idolatra di se stessa, si persuade che il suo 
progresso consiste nel rinnegare e vilipendere il suo passato, giudi- 
cherà non solo inopportuno, ma insensato il tornare alla teodicea 
de' padri nostri , anticaglia da musco; c in un passato compassio- 
nevole rivangar discussioni dimenticate. 
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Diinenlicale! ma non è questa una lotta delle idee, Coma tulle 
quelle grandiose che si manlellano scilo i notili di Grecia o Persia, 
metropoli e colonie, re e repubblica, papato e impero? Diraenlicale! 
ma come dirlo orche con tanta sollecitudine e spese si fometìta l’apo- 
stolato di dottrine avverse alla cattolica? come dirlo or che si odono 
tult’i giorni agitare, ne' caffè come ne’ parlamenti, punti supremi 
della fede e doirorganamcnlo della Chiesa, e refficacia di questa 
sopra la convivenza sociale? Non è guari, un attacco contro il mag- 
gior ente che vestisse l'Umanità risvegliò le timorate non rtien cha 
le temerarie coscienze, e Gesù divenne qnislione del giorno. 

Vero è che di tutto ciò prendessi ben maggiore pensiero quando 
gli intelletti si occupavano principalmente di Dio, dell’anima, della 
destinazione deH’uomo; riconosceano la santità non solo, ma la 
bellezza della redenzione, del pentimento, dell’amore; in tal senso 
dirigevansi e le azioni e le astinenze, sorgevano le sètte, incalorivansi 
i parlili; e tutti gli sludj , come tutte le meditazioni s’aggiratano 
sulle massime eterne, misteriose quanto la coscienza. 

Quell’età è tramontala , ma anche gli odierni , indifferenti alla 
analisi delle animo, non possono negare che nell’uomo il bisogno 
di credere sia forte quanto quello di ragionare. Poi, si può egli 
trattare nulla di grande senza chiarire e assodare i principj ? Che 
cos’è il diritto? in qual connessione stanno gli individui fra lord e 
colla società? dove termina il campo della ragione e cotnihcia quello 
della fede? qual parte deve farsi all’autonomia individuale, quale 
all’autorità? come venimmo e per qual fine al mondo? come dob- 
biamo condurci od essere condotti, se quest’ordine è voluto da un 
essere superiore? 

Tali quistioni si tengono per mano; e il problema religioso siede 
al fondo di tutti i problemi contemporanei, dove men pare; e si rea- 
lizza neH’ordinc de’ falli in maniera, che la macchia originale è la 
legittimazione de' governi, e i supplizj e gli eserciti sono aulorali dai 
reprobi istinti ; la volontà libera, o la fatalità e la predestinazione 
sono i poli fra cui oscilla eternamente la filosofia non meno che 
la teologia. 

Quando il sofista eloquente fantasticò uno stato di natura, diverso 
e opposto al sociale, e disse « L’uomo è nato buono, e la società Io 
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pervertisce », sovvertendo l’ordine teologico sovverti l’ordine poli- 
tico, e produsse la rivoluzione. 

E più il fiotto di questa s'ingrossa, più fiagella gli argini dell’au- 
torìtù: mai! senliroento rivela confusamente, l'intelligenza chiarisce, 
l’esperienza intima che occorrono o la fede o la forza ; attenuare le 
credenze è attenuare l’uomo, e sostituire all'imperio delle coscienze 
il despotismo dei decreti, e con comminatorie, c carceri, e soldati, 
e prestiti, e impiegati costringere a subire bestemmiando quel che 
prima portavasi con sponlaneilù o rassegnazione. 

Per verità, adesso , mentre la vita de’ popoli si trasforma con 
tal fatica , da non lasciar tempo al pensiero, l’uomo si storna dalle 
idee elevate per strisciare fra le palpabili e giornaliere; e insazia- 
bile di esaltazione e di godimenti, invanito dei progressi materiali, 
vilipende istituzioni che non si traducono in moneta o in piaceri. Per 
conseguenza all’eresia che dissento e nega, soltenlrò quella che 
ignora e non distingue. Chi più oggi ha qualche esperienza della 
vita spirituale? chi disputa se sicno le opere o la fede che salva, e 
se Cristo nel sacramento si trova sostanzialmente o simbolicamente? 
Il dogma si considera non come essenza della religione, ma come 
spiegazione, chiesta dal raziocinio avido di essere chiarito su ciò 
che ognun sente, ponendo però sempre superiore alle credenze l’in- 
dipendenza deirinlelletto individuale. Sin pei buoni la fede è mcn 
tosto una qualità interna soprannaturale, che la regola esterna della 
vita; pur tacendo coloro che non solo eliminano dall’ordine naturale 
il soprasensibile, ina ne niegano la possibilità. 

Quante, anche fra le persone colte, possedono appena nozioni ge- 
neriche, mal accertate, oscure, irreverenti sopra le divergenze dot- 
trinali fra Cattolici e Protestanti ! In parte n’è causa l’appartener 
noi a nazione che, prima degli odierni sbrani, era tutta cattolica, 
e perciò scevra dalle controversie; ma neppur quelli che l’hanno 
per dovere , coltivano abbastanza questi studj, sia la scienza delle 
fonti letterali {filologia biblica, critica , crmemii/ica) , sia quella de’ 
principj (apologetica, dogmatica, catechesi, pedagogia , liturgia, arte, 
diritto, morale), sia quella dei fatti (archeologia, storia) o de’simboli. 

E perchè i frivoli ne ciarlano tuttodì con sfacciataggine pari al- 
l’ignoranza, i sapienti, non trovandosi a fronte antagonisti serj, sde- 
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gnaoo venir con loro alle braccia, e c> n ciò lasciano a quelli, se non 
l’onore, il vanto del trionfo. Di tal pa^so arrivasi a reputar merito 
r indifferenza, cioè non solo il diritto re iproco di pensare ciò che si 
vuole, ma il ripudio d'ogni indagine severa, la beffa d’ogni con- 
vinzione profonda. Eppure la sorgente dei sentimenti cristiani sono 
i dogmi. 

Si vuol incolpare i controvcrsisli di sollevare più dubbj che non 
ne dissipino. 

Per verità , a chi non concepì mai, o mai non inle.se objezioni 
contro la religione di sua madre, qualunque libro che gliene af- 
facci diviene pericoloso, qualunque confutazione lascia un'impres- 
sione pericolosa; laonde molti vorrebbero che il debito del Cristiano 
si limitasse a credere e venerare. Fortunato chi n'ha il dono! Ma 
dietro a Tertulliano il quale diceva, che « la verità non arrossisce 
che del non essere conosciuta » , tutti i Padri tennero che la reli- 
gione non ha a temere la leale investigazione, bensì l’ignoranza e 
l’errore , e i maggiori santi francamente rivelarono le opposizioni. 
Queste provocano spiegazioni e in conseguenza luce. Che se è buono 
che i piu credano ingenuamente perchè bevvero coi primi insegna- 
menti la venerazione a ciò che la Chiesa ingiunge, a molti corre ob- 
bligo di mostrare che ne esplorarono i fondamenti con quell’ossequio 
ragionevole che l'Apostolo raccomandava, as.sociando scienza e 
discussione, esame e obbedienza. 

Noi non crediamo v’abbia reale consorzio civile là dove si opina 
solo, invece di credere; e il vilipendio delle idee religiose è sintomo 
spaventoso per l’avvenire morale d'un paese; giacché , obliteralo il 
senso dell’ideale, non restano che l’empirismo, e la cura di sod- 
disfazioni inferiori, precarie, servili. Or dove l'idea religiosa illan- 
guidì, il discuterla in p^^blico al par degli affari comuni, la ravviva; 
dove polsi declama in contrario, mal si temerebbe che riescano di 
scandalo le verità delle da fedeli. Or dunque, che crescono i con- 
tatti coi dissidenti , imporla di non trovarsi sprovveduti sulle diffe- 
renze dogmatiche, nè credere che basti disprezzare l'attacco e ma- 
ledire l’assalitore .• vuoisi conoscere e propugnare le grandi verità 
quando l’insipienza le ingombra, la malizia le nega, la passione le 
stravolge. 
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In tempi d’altre tirannie, (piando non aveann valore sul mercato 
le voci di libertà, potria, nazionalità, noi ci ostinammo a ripeterle 
finché divennero moda, e, com’ò delle mode, se ne alterò, e fin ca- 
povolse il senso. Cosi ora ci ricorreranno le parole di coscienza, fede, 
avvenire, salute, giustificazione: che importa se le disappresero fin 
quelli che più dovrebbero conoscerle e insegnarle? 

Ma anche la verità ha le sue sèlle, ed esse portano a quell’esa- 
gerazionc, dalla quale dovrebbero più rifuggire le cause che hanno 
coscienza della propria forza. Quindi ci si rinfaccia che agli eccle- 
siastici devono essere riservate disquisizioni, ov’è impossibile a laici 
mantenersi in queiresallezza, alla quale falliscono fin i maestri in 
divinità, nò convenire ai figli d’Abinadab stendere la mano a sor- 
reggere l’arca barcollante. 

Quando tanti secolari si fanno lecito di berteggiare i dogmi c i riti, 
e dar consigli aidepositarj di essi, perchè sarebbe men conveniente 
a laici rassumerno la difesa? Tanto più imparziali essi appajono 
quanto che niuna speranza terrena li lega al potere che sostengono, 
niuno speciale carattere nò prefissa educazione gli obbliga o li trae 
a professare sgradite verità c ad affrontare Timpopolarilà; nè sonò 
slrelti da quello spirito di corpo che i corpi ruina, perchè, colla paura 
di screditarli, ne scusa o maschera le aberrazioni, e non ne scevera 
gli elementi corrotti. 

Quando il senatore Flaminio Cornaro mandò a Benedetto XIV la 
sua Storia delle chiese venete, il papa ringraziandolo, non solo lo esor- 
tava a continuare le dotte ricerche, ma desiderava che altri laici vi 
s’applicassero, come in vecchi tempi ne han dato esempio san Giu- 
stino, Atenagora, Arnobio, Didimo, Latanzio, Prospero d’Aquilania, 
Severino Boezio, Cassiodoro, Evagrio, c ne’ recenti il Fiorentini, il 
Buonarroti, il Sigonio, il Masini, lo Zani , il Cappello, il procura- 
tore Giustinian, Diodo, Morosini, Loredano, Laura, Quirini, Secon- 
dini, Maflèi ed altri molli (2). 

Dicasi pure che questa è una scusa che noi predisponiamo agli 
sbagli e alle inesattezze nostre. E in quante incapperemo ! Ma 
sempre cercammo esporre con precisione la verità, quale è definita 
dalla Chiesa, alle cui decisioni noi ci sommelliamo senza riserva, 
protestando che i nostri dubbj non sono che interrogazioni rispet- 
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tose, e pronti a rilratlare qualunque errore o tcmerilà, auloj'evol- 
mente arvisalaci. 

Di essere ascelici no rinasceva l'occasione ojini Imito, ma non ci 
esporremmo alle rìsa d'una società clic c,nlcola e non senleV Nè les- 
seremo lavoro apoloftclico ed encomiastico, ma procederemo colla 
sincerità che ci è consueta. L’istituzione ecclesiastica è mescolata, o 
piti era un tempo, alle co.se terrene, in modo, chè ne contrasse l’in- 
quinazione; di mezzi mondani dovette valersi per assicurare la pro- 
pria indipendenza; fu diretta e preseduta da uomini, ai quali Cristo 
promise rinfallibiirià nelle decisioni, non rimpeccabililà negli atti. 
E come, se impeccabili non furono gli angeli in cielo, il primo uomo 
in paradiso, Pietro al fianco di Gesù ‘i 

Poco disposti a dissimularne i traviamenti, quanto lontani dal- 
l’esagerarli , noi sappiamo che ai papi è dovuto l’omaggio del- 
l'intera verità; e se molle volle leniremo colla spiegazione ciò 
che è moda esacerbare col sarcasmo , siamo primi a 'deplorare gli 
abusi che diedero occasione o vigore alle separazioni. 

Credemmo obbligo no.«tro ‘conoscere le capitali controversie 
odierne sull’origine del cristianesimo e la pretesa formazione dei 
libri canonici e dei dogmi; e oltre la Vita di Gutù di Strauss e di 
Renan, e gli lìvatujcH di Eichlhal, non abbiamo trascuralo la Storia 
dei tre primi moli della Chiesa di E. de Pressengé; la Storia del 
Cristo di Ewald; gli Sliidj sforici e critici sull’oric/ine del cristiane- 
simo di A. Stop; la Storia elementare e critica di Peyrat; abbiamo 
seguitato gli sili dj esegetici della scuola di Tubinga, i Safjgi degli 
inglesi seguaci di Colcnso, e lo tonte disquisizioni di Jowel sulle 
Epistole di san Paolo*, di Milman sul Cristianesimo Ialino; di Witt 
sugli accordi fra la dottrina cristiana e la scuola di Alessandria ; di 

Batir sul Cristianesimo e la Chiesa cristiana; ma ricondotto il 

cristianesimo in faccia ajla storia , alla ragione , alla coscienza, 
interpretato con libertà di spirito , non trovammo ragioni per 
iscostarci dalla tradizione cattolica. Anzi lo studio ci convinse che 
l’attuazione ecclesiastica n’è eccellente, sia pel necessario contem- 
peramento della sovranità de’ pochi colla soggezione delle mol- 
titudini, sia per procurare la maggior possibile felicità, quella cioè 
in cui le volontà non alla coazione, ma s’adagino alla morale per- 
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guasìva; e che il principato sacerdotale, coin’è il più antico, così è il 
più venerabile e generoso potere, la chiave della vòlta deirediiìzio 
sociale, la salvaguardia della libertà nelle nazioni civili, perocché alle 
sovversioni oppone l’unica forza capace di resistervi, la coscienza. 

La religione non tocca solo la parte sentimentale , ma abbrac- 
cia tutto l’uomo, anzi tutta la società, e ne sono riflesso i costumi 
e la legislazione, la vita domestica e la politica; insomraa è l’espres- 
sione più profonda della coscienza dcU’umanità in un dato periodo. 
Ecco perchè ogni religione è storia , e la nostra è delle più impor- 
tanti alla umanità, nè può comprendersi bene in un secolo se non 
rimontando al precedente. Perciò dovemmo rifarci alla cuna de| 
cristianesimo, non per riconoscervi il principio divino della civiltà 
moderna, la garantigia del diritto comune, la baso delle nuove legis- 
lazioni, il legame sociale de’ popoli, la norma delle coscienze, ma 
solo per vedervi assodarsi e svolgersi le verità tradizionali, e ger- 
mogliare gli errori, che poi ingrandirono nel xii secolo e nel xvi, 
sul quale di preferenza vi indugeremo. 

Dovendo parlare di persone c fatti già da noi esposti anche più 
d’una volta, non ci si farà colpa d’usare talvolta le stesse parole; 
il diverso scopo di questo lavoro n’ha però cambiata l’economia, e 
se altrove prediligemmo le vedute sintetiche e comprensive, qui 
saremo spesso biografi e aneddotici. 

Rifuggendo dalla fraseologia di moda, che annichila la realità e 
confonde le immagini, e mette anche nel libro il tono superficiale ed 
evasivo del giornale, noi c’industrieremo di ritrarre gli uomini colle 
pa.ssioni, colle virtù, coi vizj loro, nò angeli nè demonj. All’urbanità 
che devonsi creature^ decadute e fallibili non mancheremo mai , 
sebbene non la speriamo da coloro che dall’infanzia abituaronsi a 
non vedere la verità che traverso ad occhiali comprati, e inti- 
tolare pregiudizio ciò che urte i pregiudizj loro. 

E fra questi pregiudizj è l’apporre a chi tratta materie religiose, 
le taccie d’ignoranza, d’illiberalità, d’intolleranza. La prima ben ci 
sta, e fu appunto per minorarla che faticammo tanti anni a racco- 
glier fatti e notizie, parte nuovi, parte dispersi in libri di difficile 
accesso; c invocammo i consigli di quelli, pochissimi in Italia, 
che prestano sussidio e consigli a chi studia. 
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Se amiamo la libertà, Io dicano i nostri libri e la nostra vita, e 
il non averla rinnegata neppure negli schifosi trionfi di coloro, che 
la trascinarono al postribolo e al palco da ciarlatano. 

D’intolleranza non fummo imputati mai, neppure dai nemici, 
bensì del contrario; e l’affliggente spettacolo di ecclesiastici che por- 
tarono fino a classificare l’odio teologico, ci renderà attenti a serbar 
la dignità nostra rispettando quella degli avversarj, che la Chiesa 
c’insegna a considerare come fratelli in Cristo, e ci dà speranza di 
vederli qui in terra raccolti in un solo ovile, poi in cielo a contem- 
plar con noi la luce nella luce, e conoscere tutte le verità nel centro 
loro, che è Colui che solo nè inganna, nè s’inganna. 

Rovaio, ottobre 1865. 


.NOTE 


(1) Delle opere recentemente pubblicate intorno ai riformati italiani co- 
nosciamo le seg^uenti : 

Th. Mao Orbe, Storia della riforma in Italia, tuoi progretH e tua estin- 
zione. Edimburgo 1827. Caloroso protestante scozzese, dice che 
«gli scrittori cattolici s’accordarono a dissimulare un soggetto 
penoso quanto delicato, o a mostrar que’ movimenti come de- 
boli e passeggeri , e di pochi sedotti da amor di novità ». 
Può considerarsene continuazione fin ni giorni nostri Leopold 
W iTTE . das Evangelium in Italien. Lipsia 1861. Molto se ne 
occupa anche D’AceiaNÉ nella Histoire de la Reformation , 
fanaticamente e troppe cose ignorando; egli distingue i prin- 
cipj della riforma da quelli del protestantismo, che però rav- 
visa come conseguenza immediata. 

Krrker, Die kircUiche Reform in Italien unmittelhar vor dem Tri- 
dentinum-, nella Theologische Quarlalschrifl di Tubinga, anno 
XLl, 1859. 

M. Younq, The life and times o/Aonio Palearin, or a history of thè 
italian reformers in thè XVI century; illustrated ly originai let- 
ters and vnedited documenti. London 1860. Due grossi volumi. 

F. C. ScHi.os.SEU, Zeben des Peter Martyr Vermili. Heidelberg 1809. 

Env. BRin.an, vicario di Manaccan nella Cornovaglin ; A voice from 
thè tomi of P. Martyr againsl popery, 1840. 

Dr. C. ScHMiDT, prof, di teologia a Strasburgo, Peter Martyr Ver- 
migli Lehen und ausgewàhlte Schriflen. Elberfeld 1858. 
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0. H. SixT, P. P. Vergeritis papsllic/ni' XuHtiu» ; eiut BeformaUons 
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DISCORSO I 


FONDAZIONE E STABILIMENTO DELU CHIESA. 


L'uomo era stato creato di retta intelligema, e favorito di superne comu- 
nicazioni , ma libero e però cu|mce di errare (^). In fatto, mutando la 
coscienza del somigliar a Dio colla pretensione d'esser identico ad esso, peccò 
di superbia e disobbedienzii; e il reato di quella colpa, trasmesso per (leiiera- 
zione dal primo stipite a tutta la sua discendenza, quasi al modo che ne' rumi 
e ne’ frutti della pianta Irajui.ssa il fiuasto della riulice, costituisce il più pro- 
fondo mistero, non accettando il quale si moltipliclierebbero altri misteri. 
Ottenebrata al lora la verità che ruorao a vea ricevuta coirimme<liata intui- 
zione di Dio a col lingua jif?io; venuti in disaccordo rintellolto, la volontà 
e la poteiizii, la stirpa umana decadde dall’altezza in cui era stata costituita, 
e perdette la piena conoscenz;» del vero e la pratica del bene. Pure a queste 
non cessfi d’esser destinato; ma. per ristabilire il rotto ai-cordo, non basta 
la ragione, e ridiiedesi la coscienza, appoggiaUi sulla fede, la quale è data 
solo dalla rivebizione. Tale rivelazione ero conservata da un popolo eletto, 
|>er tradizione orale e in libri sjinli. In ipiesti promettevasi un redentore 
o mediatore, che ripristinerebbe la comunicazione ti'a l’eterna giustizia e 
la ci-ealura pccatrice. Chi poteva far ciò altri che un Dio? 

Ciiunta la pienezza de' tempi , vaticinata dai profeti , figiiratii in tanti 
fatti e tanti simboli, depasti in libri conservati da coloro che In avrebbero 
piii l isolutamente osteggiato. Cristo figliuol di Dio na.sceva da una vergine, 
in [uiese colto e ricco, a due ore dalla città più famosa d’Oriente p), nel- 
l’eLà più splendida di Roma , l'età dell'oro della letteratura. Cosi dal 
Dio esistente in se medesimo e na.scosto pas-savasi ai Dio conoscibile, ma- 
nifestato e conversante fro gli uomini ; all’Emanuele, cioè Iddio fra noi. Il 
dogma dell'incarnazione costituendo l'unità [wr.sonale della natura divina 
e dell’uinana nell’iiomo-dio , additava come fine deH'iiomo l'unione di- 
vina; [Kusso essenziale dell'umanità sulla strada che la riconduce a Dio. 

Egli era luce nelle tenebre , e, le tenebre non lo compresero; venne 
fra' suoi, e i suoi non l'accolsero; gl’iiHicriti e grintriganti lo perseguita- 
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rnuo; mossero l'ira ronsueta dei depravati contro dii vuol rigenerarli, e 
come riottoso e seduttore fattolo denunziare dalla pubblica opinione, cioè 
dagli schiamazzatori di piazza, trionfarono del vederlo messo legalmente a 
morte obbrobriosa, dalla quale resuscitò [liii vigoroso. 

Venuto a riordinar la scienza o l’amore, rintelligenza e l’opera, che il pec- 
cato avea sconnes.se, recava la redenzione, e in conseguenza la legìslaziSne 
religiosa. Tutto era insegnato a tutti, e il mistero non era una parte della 
credenzii, aroma al volgo e riservata ai sapienti, ma imponevasi egualmente 
a ognuno, [lercbè trascende l’umana ragione, sia colta o ineducata {*). 

Cristo conferi a’ suoi ministri la facci U'i di .sciogliere e legare i peccati tra 
l’elTusione della grazia , e lo stupendo privilegio d’immolar il Figlio al 
Padre, vittima inces.sante jier le colile, sotto le specie del pane e del vino, 
sotto le quali si acchiude rincarnata divinità (se immagine umana può 
adombrare il mistero) come l’idea nella parola. 11 (piai sacramento, a.ssunto 
da’ fedeli in commemonizione di lui, esprimesse la debolezza degli uomini, 
e comunicasse la forza che viene da Dio. 

Nulla scrisse egli, e il Cristo storico non ci è noto che per tratlizione, 
avendone raccolto le parole e gli atti alcuni di coloro che l’udirono, e 
postane in iscritto parte, profes-sando che molt’altro ne tacevano. 

Acciocché la veriU'i non tornasse più ad offuscarsi, Cristo fissava una fiac- 
cola viva e indefettibile, la Chiesa; la quale, avvivata dallo Spirito Santo 
che sempre la inabita, come l’anima il corpo vivo, e serbando intemerato il 
deposito delle verità rilevate, adempie perennemente nel mondo una doppia 
missione. 

La prima, di trasmettere infallibilmente, in coloro che rigenera di mano 
in mano colle parole e co’ sacramenti, la vital verità e quel medesimo 
spirito di cui ella vive, pres.so a poco siccome la madre nel figliuolo tra- 
manda la sua stes.sa vita e natura umana, e l’allatta della sua sostanza , 
e l’istruisce col linguaggio comune della società (*); e come niuno può 
darsi da se medesimo I’es.<ere e la natura d’uomo, ma deve riceverla dalla 
natura, e riceverla tal quale gli è data , prima d’ogni suo giudizio, es- 
sendo assurdo che il hambino volesse giudirare il latte della madre, e più 
ancora il germe da cui lo genera, così l’e.s.sere e natura di cristiano fa 
duopo ricevere dalla Madre Chiesjv senza previo giudìzio. Che se, |>er man- 
tenere inalterata la schìatUi umana. Iddio ordinò leggi impreteribili alla 
natura, |)er tramandare inalterata la vita cristiana alle ultime genera- 
zioui deve aver fatta infallibile la Chiesa. Sotto questo primo asfietto si 
deve essa considerare (|ual madre di tutti i viventi, eoa autorità che non 
grava 0 lega le coscienze, bensì le forma e le genera, come la madre non 
òdi aggravio al bambino, né la radice esercita violenzii sui lami, l’no é il 
ca|io, da cui prende vita lutto il coiqx) ; una la radice che germina tutta la 
pianta; una la madre di prole si numerosa ; dal suo seno nasciamo, del suo 
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latte siamo nodriti, del suo spirilo animati (*), per modo che tutti i Cri- 
stiani son germogli della radice apostolica e della Chiesa (®). 

L’altra missione della Chiesa è di tenere neirunilà coloro che dal- 
l’arhitrio individuale sarebbero indotti alla varieU'i e al fallo. In ciò la 
Chiesa fu sentire la sua (lotestà, costituita sopra le coscienze ; |>olestà, alla 
(piale siielta di risolvere ogni dubbio, determinare le credenze, non avendo 
altre arme se non la |iersuasione, la grazia invocata e la infallibilità pro- 
me.s.sa da Colui che prega in cielo aflìuchè la fede di Pietro non venga meno. 

Cosi il vangelo, proiuulgiilo |)er testimonio divino, doveva esser conser- 
vato e tramandato |>er testimonio indefettibile. Senza una tale istituzione 
infallibile non si dà conservazione certa della verità rivelata, uè quindi 
dogma lusso, o alcun dovere determinato, o possibilità della vita cri- 
stiana. La Chie.sa è la sintesi della incarnazione, e svolgasi neH’esercizio 
d'uua religione, i cui elementi sono, |)er parte di Dio, la rivelazione; per 
parte deH’uomo, la fede. 

Ascolta e guarda: ascolta la voce ch'è in te; guarda la bocca che ti ri- 
sponde. Non è necessario che tutti conoscano le dimostrazioni e le confuta- 
zioni, cioè che abbiano -ponderato la storia ; basta guardino il presente, i ca- 
ratteri della Chiesa attuale, per esser certi del suo [lassato e del suo avvenire, 
della sua storia e della sua destinazione. E perciò Cristo disse alla sua Chiesa: 

« Chi ascolta voi a.scolta me (^) perchè io sono con voi (*), e chi resiste alla " 
voce vostra resiste alla mia» (*). Cristo è cosi chiaramente colla Chiesa, 
che ella dee considerarsi come una prova della rivelazione; e per lo splen- 
dore de' suoi caratteri è il primo de' motivi di credibilità. 

Ad ogni uomo di buona fedo si [luò domandare: « Voi conoscete che tutti 
hall sete delia felicità e della vita, orrore della morte: voi volete vivere, 
felice, semine: in fondo al cuor vostro c’è l'invincibile inclinazione alla 
vita futura. Ma che cos’è questa vita futura? che possono dirvene gli altri 
uomini? Lo sguardo dell’anima non vi penetra, l'esperienza non ce ne dice 
nulla; intorno a Dio, alle cose invisibili l'iiomo non vuol a.scoltare che Dio. 

In fatto di religione, la ragione domanda la fede divina. E perciò la fede è 
un fatto generale quanto la ragione: l'umanità credette semjire che Dio non 
l'ha gettata sulla terra senza istruirla del suo line e della le^e con cui 
raggiuguerlo. Questa testimonianza divina la ragione umana non la cerca 
in una voce morta, in un libro Unito; non chiede un oggetto di studio, ma 
un maestro, un’autorità viva e jiarlanle. Or dove sta quest'autorità divina 
insegnante? autorità distinta dalle umane, improntata del suggello divino? 
Non può variare, questa non può insegnare ora il si ora il no. Deve dunque 
esser una, perjietua, universale, infallibile: tal la vuole la coscienza umana ; 
a tali caratteri la riconosce, appena le si mostri. E la coscienza e la storia 
ci attestano che un’autorità divina è manifestamente necessaria aH’uoino 
e al mondo. 

Cà.vru’. Gli Eret. d'it. 2 
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Or la ricerra ile’ tosti, il |iaragoiu! de’ sistemi non sono possibili alla ge- 
neralità: o|t[Mire rnomo lui bisogno di tal certezza. Fuori del rattolicismo, 
nessuna Chiesa pretende airinfallibililù nè airnniver.salilà. 

Onei che raccomandano la Hibbia, la sola Bibbia, snpiiongono l'infallibi- 
lità di tutti; il che è un evidente a.ssiirdo: i Protestanti stessi noi credono: 
lant’è vero, che predicano. Per la mi.ssione che il cristianesimo aveva di riii- 
tcgrui-p l’unità religiosa e morale nel mondo, bisognava l'autorità, mentre 
la ragione indi\ iduale è fonte e materia eterna di scissura. Se al primo mo- 
mento avesse [Kilnto ognuno interpretare a sua voglia le Scritture, e appli- 
care i precetti evangelici, ognuno avreblie avuto un sistema proprio; non 
jwitea proferire « (Jiiesto è rerrore >•, nè come san Paolo dire « Un solo Cristo, 
un solo liattesimo, una sola fede». Sin dall’origine, sant’Ignazio raccomanda: 
« Siate .«oggetti airanlorilà stabilita da Cristo. Bimanete uniti a Dio, a Gesù 
Cristo, ai \escovi, ai precetti degli a|K)stoli» F, san C.lemente ai Co- 
rinti : « Ci'isto è venuto a stabilir la comunione de’ cuori come degli spiriti : 
in cons*:guenza bisogna riinità. .Ma l’unità, rordine, l’armonia richiedono 
una soiumessione assoluta alle leggi divine: e senzji umiltà non v’é som- 
messione. Il ponlelice (vescovo) ha incarichi particolari, |)urticolari il prete, 
il levita; il laico è tenuto solo ai precetti di laico» (•'). 

Li Chiesa ha uno scopo soprannaturale, e [xm’ò il potere di essa dovea 
proveniredall’allo; eia forma di reggimento meglio appropriata doveva essere 
la monarchica Da principio e.ssa fu tale neces.sariamente nella jiersona di 
Cristo. Morto, non ])otendo più .sensibilmente esercitarla, dovea sostituire 
chi ne faces.se visibilmente le VKÙ. Disse, dunque a Pietro, « Sopra le edi- 
ficherò la mia Chiesa »; e agli .\|iostoli, « Andate e predicale a tutto il 
mondo ». Cosi Pietro |)ronnnziei'ebbe la verità; gli altri la propaghe- 
rebbero: e la Chie.sa visibile, vivificala da invisibile virili so|aannaturale , 
otteneva runilà di governo ('•*). 

Pietro sles,so avea rinnegato Cristo: onde, nonché esser suiieriore alle 
debolezze umane , rappresenta rumaiiilà |N‘ccabile. Pietro |Ktne da|)prima 
la sua cattedra in .Vnliocliiu, dove applica il nome di cristiani ai nuovi 
credenti. Passa poi a lloma , e quivi la stabilisce: fatto che gli ete- 
rodossi negherebbero volentieri , ]M?rchè cosi negherebbero l’apostolica 
istituzione della sede romana, divenuta la (irimaria del mondo cattolico; 
ma che è provato da abbondanti.ssimi argomenti. I nostri v idero un mi- 
racolo providenziale neire.sser cadute le chiese di Gerii.salerarne, d’Antio- 
chia, d’Ales.sandria, fondate in origine, c di cui conoscensi quando CAirain- 
ciarono; .solo Homa olire una serie di ve.scovi, non mai interrotta fra 
tanto avvicendare di accidenti. 

Quando Pietro fu ucciso , polca credersi s|>ento il cristianesimo, poi- 
ché trovavasi di fronte il politeismo siguoreggianle colla forza e coll'in- 
gegno, c il mo.saismo coi miracoli e la legge; ne.ssuna temporalità sorreg- 
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geA'a il paiolo , e il nioiulo no» vedeva in elVelln che pochi visionarj, 
Rixirpagiiatii jier l'oche. Eppure i raggi dalla stalla di Betlein e dalle cata- 
conilie di Roma si dilTondeano |>er tutta la terra, e cominciava quella con- 
catenazione di atti stupendi, ove incontra il miracolo chi studia puramente 
la storia. 

Paolo, da persecutore de’ Cristiani divenutone l'apostolo, dilTu.se il van- 
gelo tra lo genti colla parola e con ejiistole , ave discute le idee degli 
Ebrei che pi'etendeano miracoli, o dei Gentili che pretendeano 11 legame 
logico delle idee. Uomo della ragione, argomenta ed estende ai varj mem- 
bri le verità univer.sali; mentre san Pietro, anche quando scrive, è l'uomo 
dell’autorità che proclama il dovere e la sommissione. Ma « non sia chi s’in- 
titoli di Pietro o di Paolo, ma .solo di (iristo >» ; intima Paolo; «Solleciti 
di conservare l’uniU'i dello spirito mediante il vincolo della pace; un solo 
corpo, un solo spirito, una .sola speranza , un .solo signore, una sola fede, 
un solo Dio (ladre di tutti e |>er tutto le cose » ("). 

Intanto sjui Matteo avea scritto (lel (irimo la storia di Cristo, la (liii ab- 
bondante di fatti, come (lalestino ch’egli era e testimonio diretto. .Marco, 
di.scepolo di Pietro, la espo.se in greco (juul l’aveva udita, e cosi Luca antio- 
cheno, (liii colto e dignitoso, che (lare anche autore degli Atti degli Apo- 
stoli, narrazione sublime per semplicità. 

Giovanni ebreo, che ebbe parte nelle scene della redenzione, e [loi fu 
vescovo e martire, vedendo diffondersi molti errori sulla natura divina del 
Redentore, scrLsse ultimo il suo vangelo, men curandosi di ri|«tere i fatti 
già prodotti dagli altri, che di combattere le dottrine gnostiche. Poi da 
narratore mutato in contemplatore, neW Apocalissi manifestò le visioni 
soprannaturali, in cui gli furono predette le [lersecuzioni e i trionfi della 
Chie.sa, la distruzione del mondo e i gaudj della siqterna Gerusalemme. 

Altri vangeli, epistole, costituzioni, la Chiesa o riprovò o non rico- 
noblie, ma per la loro anticliitfi possono servir di testimonio; conio la tra- 
dizione costante che risulta da monumenti storici, (irova a(tostoliche alcune 
verità, seldiene non scritte ('*). 

Il simbolo detto apostolico, [irimo com()endio della teologia cristiana, 
non consta sia stato com(iosto dagli ajKistoli avanti dividersi; tale (lerò lo 
vuole la tradizione costante: e forse vi furono fatte aggiunte posteriori, 
sebliene non sembri proliabile che a quella formola battesimale si attac- 
casse qualche nuovo articolo man mano che una nuova eresia rendeva 
necessaria una protesta. Certo è concepito in modo tanto generale, che 
anche i maggiori dissidenti (loterono consertarlo ('*). 

Ciò che distinse lien tosto il cristianesimo da tutte le altre religioni 
e (ilosolìe, è il pretender subito all’iiniversidità. Fin allora non si cono- 
scevano che religioni nazionali o di Stato; cia.scnn (lopolo teneva le sue di- 
vinità, i suoi culti; la religione serviva a discernere («(lolo da |io(iolo. Il 


Digilized by Google 



20 Disc. I. 


UNIVERSAUTÀ DEI. CRISTIANESIMO. APOLOGISTI 


crisliaiiesiiiio (tei priiiiD, rotte queste liiirriere jKirtifoliiri , dichiarò esser 
destinato a tutto il mondo, esser cafiace di ahlir.icciare tutte le na/.ioni, qua- 
luiii|ue ne fosse la civiltà, di soddisfarne tutti i bisogni religiosi, e fondare 
una cliiesii dell’umanità, un regno di Dio indiiK-udente da frontiere geo- 
gi-aficlie 0 governative. In consegiien/a non presentasi come attuamento 
d'alcuna teorica jiarticolare, non s'apjioggia a veruna scuola, nè cerca alcuna 
alleanza; oii|ioue francamente la follia della croce alle osservanze ebraiche 
come alla bellezza greca e alla legalità romana, talché subito è considerato 
come una empielià, una ignoranza, una riliellione, la negazione di Dio, 
della .scienzii, della legge, il nemico del genere umano 

L’opera del Cristianesimo era di pre|)iu“are un nuovo mondo, assodan- 
done la base, cioè la fede; fede superiore a qualunque ostacolo, l’ertanto il 
primo secolo dovette es.sere ]ùii pratico che sjieculativo, ))iii d’azione che di 
parola; la dottrina era [lerpetuata da una tradizione orale e viva; era con- 
centrata in alcune parole gravi e semplici. Isi fede provavasi colla testimo- 
nianza di quelli cheaveano udito e veduto rUomoDio; le disparità che na- 
scessero restavano appianate dal detto d’un dis<e|)olo; la gran giiistincazioiie 
consisteva nel rinovellai'si del mondo, e la dichiarazione di fede neH’esclu- 
dere dalla comunione d’una Chiesta chi credesse altrimenti, cioè chi alla 
verità generale surrogasse una restrizione di jiarticolar suo giudizio. 

E poiché quaggiù il Itene c il male sono in perjtetua lotta, il cristiane- 
simo dovè comlwttere, prima col martirio, dap(toi colla ragiono, l’erudi- 
zione, reloqiienza. E qui s’apre lo sjtettacolo della controversia, dove gli 
apologisti che erano stati filosoli, cominciarono quel conflitto dell’er- 
rore colla verità , che finirà solo coi .secoli ; dove il cristianesimo , 
combattendo gli Ebrei e i Gentili, parla alla ragione e aH’intelletto ; l’ese- 
gesi biblica è creala; una scuola cristiana fondasi accanto alle altre dell'èra 
ales.sandrina. 

San Giustino neW’Apologia descrive le usanze, le assemblee, i riti dei 
primi Cristiani. « Terminale le orazioni, al preside vien presentalo del pane 
e una coppa di vino e acqua. Presili, egli glorifica il Padre nel nome del 
Eigliiiolo e dello Spirito Santo, e ringrazia dei doni, e i diaconi distribui- 
scono ipiel pane e quel vino e acqua. Questo cibo da noi chiamasi eucaristia, 
e non può a.ssumerlo chi non creda la nostra dottrina, e non sia stato lei’so 
de’ suoi [leccati, e non si conduca giusta i [irecetti di Gesù Cristo. Imjier- 
ciocchè questo non è da noi mangialo come [wne e Iievanda comune ; ma 
come jier la [laiola di Dio si é incarnato Gesù Cristo, così ([uel cibo, sau- 
tiliailo per l’orazione del suo VerlKi, diviene la larne e il sangue del me- 
desimo Gesii Cristo infunalo, e diverrà airne e sangue nostro per la 
mutazione che accade nel cibo ». 

Tennero dietro ijiie’ grandi che chiamiam Santi Padri , la più splendida 
luce che sfolgori sul mondo, in tempo che vi si addensavano tutte le sciagure. 
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Più allenii ad abballer l’errore die a didiiarar sislemaliramenle la 
verità, i Padri non ri lasciarono veruna sislematira esposizione della fede, 
sino a san Gregorio laumatiirpo e a Cirillo vescovo di Gerusalemme. 
Origene dà una spiegazione metodica della dottrina rivelata, e una teo- 
logia cristiana pone come corona della scienza enciclojiedica; tutto ciò nel 
mentre l’antica società si sfasciava. Il loro studio sani sempre la piii .solida 
confutazione di coloro che negano o resistenz.a o la divinità di Cristo, o 
che altrihuiscono a moderne intrusioni i dogmi e i riti piii sacri. 

Ma non vi si cerchi l’espressione più precisa e sistematica de' dogmi; 
la dottrina al pari che l’organamento si vanno svolgendo e assodando 
via via che la disputa costringe alla definizione piii esatta e al chiari- 
mento. Dapprima i dogmi sono, direi, fatti; è la parola di Cristo che 
costituisce l’insegnamento degli apostoli , non allegando altra autorità 
che la rivelazione divina; in appres.so divieti necessiirio formolare le htisi 
del cristianesimo, e imprimervi un carattere, che più non possa alterarsi. 
A tal uopo Gesii Cristo avea promesso alla Chiesa l’indefettihile irssislenza 
dello Spirito Santo. Es.sa nel cenacolo ha la stessa fede come (piando è 
diffusa in 200 milioni di credenti; siediti bisogna ammettere o un miracolo 
permanente, o che Cristo non ahhaiidonò al capriccio della ragione indi- 
viduale l’interpretare il senso delle verità rivelate. 

Se san Paolo avea fulminato la ragione iimana(^*) , certamente inten- 
deva gli abusi che ne faceva allora la lilosolia, come alcuni cattolici ai di 
nostri condannano la libertà, poiché di c|uesto nemesi ammanta l’abuso 
del potere. Ma i Padri, e Giustino avanti a lutti , concilia la fede colla 
ragione, il vangelo colla vera lilosolia, mostrando che tjiianto e.ssa ha 
di vero e di buono Tlia dedotto da mi] iLs.segnano i limiti della ragione 
e della fede, senza confonderle. 

De’([uali insegnamenti una gran priiova si ha nel vedere come gli etnici 
allora, cambiando sistema, toglies.sero a dimostrare dio i Cri.stiani aveano 
dedotto ogni cosa dalla lilosolia gentile ; fino arlilizio di colpirli appunto 
colle armi, di cui essi eransi muniti. 

Ed è notevole come, nel valutire il lavoro spontaneo della ragione e 
i soccorsi della tradizione, i Padri concordino con ciò che poco fa (^*) pro- 
clamò la più venerati autorità, cioè che fra la ragione e la fiale non può 
darsi antigonismo, perchè entrambi emanaiio dalla fonte stessa; che la ra- 
gione può provar l’esistenza di Din, la spiritualità deirunima, la liliertà 
deiruomn; che l’uso della ragione precede la fede e a ((iiesti conduce; die 
della ragione non sono colp gli errori in cui cadde la scienza superba. 

('.risto dis.se agli apostoli; « lo dispongo per voi del regno, come il Padre 
ne dispse pr me , in modo che mangiate e beviate alla mia nien.sa nel 
regno mio e sediate in trono a giudicare delle dodici Irihù d’Israele ». E a 
Pietro: «Simone, Simone, ecco Satina vi cercò pr vagliarvi come il grano. 
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Ma io iHVfjai por lo acrioofliò la fode Ina non vonpa meno; e tu rivolto 
conferma i fratelli tuoi [**) ». 

Olii evidentemente Cristo la.sciava a' suoi apostoli il sacerdozio come 
privilegio particolare; e dava a Pietro lo special dovere di assodare i fra- 
telli nella fede. Non è diinrpie il sacerdozio accomunalo a tutti i fedeli. 
Negli Ani degli nixi.iloli, pei- l’elezione de’ [irimi diaconi è consultato il 
popolo, ma il ministero è conferito dagli apostoli. Sorge contestazione 
sulla nece.ssilà o no de’ riti giudaici f si fa appello agli ajwstoli e agli an- 
ziani. Nel concilio di Gerusalemme gli apostoli e i seniori non consultano 
tutti i feileli sull’aslinenza dalle carni immolate e dalla fornicazione; san 
l’aolo ingiungeva il da farsi, e scrive ai Tessalonici: « Vi supplichiamo di 
riconoscere le cure di quei che vegliano sopra di voi, e vi governano se- 
condo il Signore ». 

Ecco la superiorità di diritto divino de’ preti sopra i laici, ch’è negata 
dai Protestanti quasi non vi fosse altra distinzione fra la plebe credente 
e il governo della Chie.sa, tranne quella di fatto e diritto moramente 
umano, che corre fra il popolo mandante e i suoi mandatarj. La superiorità 
della gerarchia so|)ra i fedeli somiglia alla siqieriorità de' padri sui figliuoli, 
che non dipende da delegazione di questi, ma si fonda s’un titolo ante- 
riore, e da essi indipendente. 1 preti non sono costituiti dal popolo suoi 
mediatori ap[»o Dio, ma sono costituiti da Dio suoi ministri sopra il popolo : 
l’aulorilà vieti dall’alto al ha.s.so, non il contrario. È dunque fuor di ra- 
gione il sostenere clu^, rhiunifue conosce la verità, può annunziarla, senza 
bisogno di carattere o mi.ssione speciale. 

Ma gli acattolici dicono che i pastori della Chie.sa perdettero la missione 
dacché insegnarono l'errore. E qual Irilmnale sentenziò tal decadenza? e 
qual legge avea prcli.sso che, in.segnando il falso, i>crdcreblx'ro il carattere 
e la podestà, e i po[ioli avrebbero diritto di rivoltarsi? Quei che li condan- 
narono furono gli stessi che gli accusarono; amme.ssa la colpa, li dichia- 
rarono decaduti; agli spossessjiti surrogarono se .ste.ssi. Tre atti di eguale 
ìllegalità. 

Ed oggi stesso, ampliando que’ precedenti, si sostiene che i sacerdoti 
sono senqilici mandatarj del corpo de’ fedeli ; e che non ad e.ssi, ma a tutto 
quel corpo fu demandalo l’insegnare e governare; che il jiotero de’ .sacer- 
doti non es.sendo d’istituzione divina, non può obbligare i fedeli in co- 
scienza; e quindi le loro decisioni non hanno vigore se non accettate dalla 
congregazione dei fedeli. Aggiungono che i sacei-doli non pos.sono avere 
autorilii indipendente da ((iieila del princiiie: stand essi Indecisione della 
fede, ma la publdiciU'i di questa e del ministero dee dipendere dai governi; 
nè i sudditi possono essere legali che per podestà deH’imperante. 

Certo (|ueste teoriche non le deducono dal vangelo , dove non appare 
mai che Cristo domandasse dal princiiie licenzii di predicar la redenzione; 
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e i primi apostoli anmmziarono la verità a ilis|>elto ilello Stalo, tanto die 
legalmente furono uccisi. 

SilTalto governo della l'.hiesii ]iari'eUie (lis[Kitico, giacciiè estemlesi sulle 
coscienze, imiMuie quel che s’Iia a credere, e proscrive il dissenso. Si: 
appunto come la .stella |Mj|are incepjia razione del iioccliiero, additandogli 
il noni, c impellendogli di errare. E la iufallildlilà deriva da un princii»io 
superiore aH'uomo, di modo che la ragione vi si ac(|tiela. Tutto poi fa in 
pubblico, per lettere, dibattimenti, a.ssemblee diocesane, provinciali, nazio- 
nali, universali, nulla determinando se non dopo delilienizione comune. 
L’obbedienza dunque nasce dalla jiei’suasione ; e solo a Dio, vero e primo so- 
vrano, ed al Cristo suo si sottomettono il jiensiero e la co.scienz.i; i prin- 
cipi ces-sano iraver diritto su ijiiesla, e si limitano a tutelarla, e a provve- 
dere che la giustizia sia rettamente distribuita. 

V’c chi nega oblieilire, jjc'rsiste nel peccato, scandalizzzi i fratelli? la 
pena più .severa sarà rescinderlo dalla comunione della Chie.sii, talché non 
partecipi alte preghiere e al convito de’ buoni. 

L'omini di nessun credito, di mediocre scienzzi , sprovisti di ricchezze e 
di spade, fra un mondo ripieno di «oliere della carne , dimenticanza di 
Dio, incostanzii di matrimonj, avveletiamenli, Siuigue e omicidj, furti o 
inganni, orgic, siicrilicj tenebrosi, ]ier.sone uccise per gelosia, o conUuni- 
nate coll’adulterio, tutte leco.se confuse, e una gran guerra d’ignoranza 
che la follia degli uomini chiama pace >» (’*'), deploravano la [H'rversità del 
secolo, senza per questo staccarsene ed abbon irlo, come Cristo sedeva alla 
mensa de’ liitnchieri; e vi opponevano la voce, reseni|iio, il martirio, colle 
aspinizioui della vita interiore, colle virili gioje deirastineii/a e del siu;ri- 
llzio, colla fratellanza della preghiera e delle u[iere, « coi frulli dello sjiirito, 
che sono carità, gioja, pace, ]iazien/a, bontà, longanimità, didcezza, fede, 
modestia, temi)eranz;i, castità » Così la luce propagavasi con miracolosa 
rapiditi'i, di me/jco alla sfrenata poleiiz;( di ([ueiridulo senza viscere, che si 
chiama lo Stato, alla febbre do’ progressi materiali, uU’orguglio degli Stoici, 
alla grossolanitii de’Cinici, alla depravazione degli Epicurei, allo scetticismo 
degli .\ccademici, alle rallinale volntU'i , allo sjiietalo egoismo, aH’indilfe- 
renzii d'una religione ove si ajipajano la suiK*rstizione e l'incredulità, all'i- 
nebriaiuento della forzji e della scienza, ai sjivj ed ai gaudenti che, .sdrajati 
in orgogliosa nonciiranzii, limitavansi a domandare «Che c’è di nuovo?)*, 
e all’annunzio della buona novella ri.s]iondevano « .ibbiam altro da fare)*; 
oppure « Vi a.scolteremo domani ». tjuella dotti ina, che all’opinione, al- 
l’esitanzii, al timore opponeva virtù ignote, la fede, la s(H'ianzai, la carità: 
al luiuleismo lilosolico e al po|)olare la personale sjiiritualità di Dio e l'in- 
dividualità deH’uomo ; alla disperazione la previdenza; airamor pro- 
prio la carità: che rivelava rinesplorabile profondità della natura divina: 
che al gran mistero della vita porgea spiegazione in ciò che la precedette o 
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che la sej?nirà: che rimettea la pietà del cuore nella religione dond’era par- 
tita: questa dottrina, esposta in omelie e catechismi, forme diverse d’uni 
fede sola e d’unasola speranza, adattate alla capacità d’iina plebe, bisognosa 
di ragione, d’industria, di benevolenza, rendea comune la cognizione delle 
attinenza dell’uomo con Dio per via del mediatore, i principi che importano 
all’ordine sociale, e la scienza che è essenziale, quella de’ proprj doveri. 
Soddisfacendo ai bisogni intellettuali e morali, che la tirannide o le sven- 
ture reprimono non spengono, e sottraendo alla società la parte più eletta 
dell’uomo, asilo di Dio, responsale de’ proprj atti, piantava la libertà vera, 
generata dalla cognizione della verità , dalla pratica della virtù , dalla 
fede in Colui pel quale regnano i re. 

Date le convinzioni, grandeggiano i caratteri; veggonsi fanciulli e donno 
soffrire o morire per render testimonianza alla più sublime delle cause, la 
verità; egli Atti de’ martiri sono il libro d’oro dell’iimanità rinobilitata; 
della coscienzji che ripulsa gli attenuiti della forz.a. 1 martiri rigenerarono 
il mondo per via dell’amore, quando la persecuzione spingerebbe a sov- 
vertirlo coll’ira; altesUino la propria vita col ricever la morte senza darla, 
e procedere al supplizio colla croce in mano, e sul labbro la confessione 
del vero. 

Iji Chiesa, non avendo regno in questo mondo, avvicinava più sempre 
gli uomini al regno di Dio, il quale consiste nell’unità di credenze e d’af- 
fetto. Quel governo spirituale, diritto di Dio introdotto fra gli uomini, non 
metteasi in urto col temporale, anzi avea precetto d’attribuire a Cesiire quel 
ciré di Cesare, serbando a Dio quel ch'è di Dio. Ma a fronte del Cesare, 
adorato e trucidato a vicenda, ergeva dottrine che innovavano la società, 
surrogando alla violenza il consiglio, al rastigo aflliggente la penitenza 
emendatric.e, insomma allo Stato la Chiesa, al dominio d’uno o di pochi 
.sopra moltitudini a.s.servite, l’eguaglianza di tutti davanti alla legge mo- 
rale, che trae forzA unicamente dall’infallibilità di chi l’impone. 

Da poco ])iù d’un secolo era morto il discepolo prediletto, quando il suf- 
fragio unanime della Chiesa portava a capo della cristianità uno schiavo, che 
avea fatto girar la macina d’un molino, e che divenne uno de’ papi più in- 
signi col nome di san Calisto. Qual rivoluzione! Tutto il mondo era diviso, 
stando la potenza, la ricchezza, la liberai da un lato, dall’altro la st;hia- 
vitù, l’oppressione, la miseria; .sol nella famiglia cristiana tutte le cla.ssi e 
le posizioni s’avvicinano; essa possiede la più alta autoritìi morale che mai 
compari.sse sulla terra, e la conlida a uno .schiavo. E questo schiavo dive- 
nuto pontefice, prosegue l’opera deH’eraancipazione e deU’affratellamento dei 
popoli: e mentre le leggi Giulia e Papiadichiiirano illegittimo il matrimonio 
d’un figlio di famiglia senatoria con persone di classi inferiori, Calisto pre- 
dica che il jwtrizio e il servo ebbero da Dio gli stessi doveri, che Dio li 
giudicherà coll’egual rigore, nè permetterà mai che l’orgoglio rompa l’u- 
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nione da lui consarruta. Pnpando Calisto, s’islitiii che, nella nomina dei 
vescovi convocassesi il popolo, non perché eleggesse, ma perchè dichiarasse 
.se l’eletto pareagli degno o no del sublime suo ministero: altra insigne 
modificazione della legge romana, ammirando la quale, Ales.sandro Severo 
decretò che nelle varie provincie si facesse altrettanto per l'elezione dei 
prefetti. 

(ili estremi di fierezza e d’iniqnilà, che ad essi consentiva la legge, fu- 
rono fatti dagli imperatori per reprimere la nuova fede; ma ormai il mondo 
divideasi in due gran parti, idolatri e cristiani. (Costantino sentì la nuova 
forza innovatrice f^), e le concesse parità di diritti; e tanto bastò perchè 
presto divenisse prevalente. .\lla nuova Chiesa egli profuse doni ricchis- 
simi p'); e sehliene sia falsa la carta con cui a (mjia Silvestro concedeva 
la sovranità di Roma e delfltalia (^*), prve adempiere un decreto della 
Providenz.a quando egli trasferì a Bisanzio la .sede dell’impero, lasciando 
liliera la metropoli del cristianesimo (2*1. Alle chie»se fu attribuito il di- 
ritto che già spettava alle congregazioni pagane, di jtossedere beni sodi, e 
subitogliene furono profusi a segno, che Valentiniano I vietò al clero d’ac- 
cettare eredità: ovesiin (ìirolamo ridette non es.ser deplorevole il divieto, 
ma il meritarlo. 

Uscita dai nascondigli, la Chiesa manifestò e compi queU’organamenlo 
esterno, che durò sem|tre colla stabilità che es.sii imprime alle 0 [)ere sue. 
Entrato nella vita civile, il clero adottò la m:ignifìcenz.a che parca neces- 
saria a colpire le immaginazioni e onorar le cose sacre. Della religione 
bisognava ordinar l’arte, cioè il culto, moderamlolo in guisjì che il sen- 
timento non trascenda, determinandone l’oggetto e i conliui, acciocché 
l’anima soddisfi al bisogno d’elevai-si a Dio, e di svolgere la divina i<lea 
che crede. E pel cullo aggiungendo alla fede e alla scienzji il sentimento, 
pili che per la costituzione clericale, la Chie.sa esiu’cila l’apostolato civile, 
e, pur mettendo Iddio come unico (ine, come veriUi da conoscere e liene 
da con.seguire, opera tonto suH’nmana società. 

Nella fanciullezza della vita morale, la fdiiesa parlava men tosto col 
linguaggio della s[>eculazione dogmatica, che col merito e il demerito, il 
premio e il castigo. Perciò bisognavano tipi, ed erano i santi, il cui culto 
crebbe quello di Cristo, eslendeudolo a coloro che meglio a lui si con- 
formavano. Modelli di virtii parziali, variate, molteplici, erano piii acces- 
sibili che non la perfezione divina, erano quasi decomposizioni deH’unico 
esemplare, altri tipi d’ima bellezza inarrivabile, (jiiel culto derivava diin- 
(|iie nece.s.sariamente daH’amore e dalla devozione al Redentore; e ciascuno 
sceglievasi un protettore per virtù o meriti ed nflizj sjieciali ; e tutti vi 
trovavano un ideale diverso, e lo atteggiavano artisticamente nella leggenda, 
nella poesia, nel disegno. 

A una dottrina , che è per e.s.senza universale, tornava indispensabile 


Digilized by Google 



20 Disc. I. 


r.LEBo. r.ERAncmA 


l’iinilà ilei sarenlozio, nnliiiiitn in guisa ila |ier|K“luaii' la rigorosa confor- 
mi là di credenza neH'infinita vai ielà di |>opoli, elTeiluando una civiltà cat- 
tolica, dot' universale. Con (piesto introdusse una distinzione, ^ignota a Ciioci 
e Romani, (|uella di ecclesiastici e laici. 1 primi, destinati a s|H“CÌale ser- 
vizio divino, riceveano la missione c la dignità dal vescovo. Ogni comunità 
aveva un vesimvo eletto da essa, e che agli altri vescovi annunziava la pro- 
pria elezione con lettere pastorali, in cui faceva la jirofe.ssioue di sua fede; 
gli uni agli alti i partecipavansi la lista degli scomunicati, rila.sciavano let- 
tere di raccomandazione [dnnmorie] (ad fedeli che dalla propria pa.<sas.sero 
in un’altra diocesi. 

E diocesi, con nome dedotto dalla nuova distrilmzioue dcirim|iero, cliia- 
mavasi il territorio su cui un vescovo avca giurisdizione. 

Al clero fu di buon’ora imposto il celi hato, tantoché Nicolao d’.Vntiochia, 
eletto dagli apostoli [M-r .sovvenire ai fedeli bisognosi, fu incolpato perchè, 
anche dopo diimono, s’accosta.sse. alla moglie Con ciò formossi una 
milizia, pi'onta a lanciarsi ne’ pericoli iCogni guisa, senz’e.sser rattenuta dai 
legami domestici, vie piii forti quanto che legittimi. 

Ma il clero era |)oco numero.so: in ogni città per lo |)iii un’unica cliiesii 
e una messa o due, lino a considerare scismatica radunanza di fedeli dove 
non a.ssisles.se il vescovo: egli solo potea consacrare, sebl)ene nelle città 
maggiori, c-ome Roma, il pane da lui consjicrato fosse distribuito anche chi 
qualch’aliro prete, sen/Ji diritto |ierò di a.s.solvere o di scomunicare. En- 
trante il V" secolo, Roma gloriavasi di possedere venli(piallro chiese e scl- 
tanhulue sacerdoti. Lo sconcio di mandare attorno le «icre specie indu.sse 
poi a pei-mettere anche ai plelumi dì consacrare , e poi di amministrare 
pure gli altri sjicramenti, eccetto l'ordine e la cresima, riservali ai vescovi, 
come l’a-ssoluzione d'alcuni |H‘ccati. • 

1 vescovi, depositarj deH’aulorit;’i, non doveano stare assenti piii di tre 
settimane dalla loro diocesi ; e ap|dìcandovi le norme del matrimonio, si 
proihi il divorzio, cioè d’ablMndonar una chie.sa [Ht uu'allra, se non l’esi- 
gesse il Itene uuiversitle. Abitualmente il vescovo veniva .sc-elto nella diocesi 
stessa, laico o sacerdote; ma poteva anche es.sere uno straniero, come tanti 
dei primi papi; come i Milanesi vollero vescovo il loro governatore Am- 
brogio da Treveri. 

I vescovi sin da])priucipio furono subordinati al pupa; ma alcuni si sollo- 
poneano anche a quello della citlii più illustre, o la cui sede fos.se fondala da 
qualche apostolo, formando cosi provincie, il ca[«j delle quali intitolavasi 
raetropoliUi, arcivescovo, patriarca: non aveva superiorità spirituale, ma 
convocava a concilio i vescovi della provincia, perciò chiamati siilTraganei : 
li consacrava prima che entra.s.sero in funzione; rivedeva le loro deci- 
sioni ; vigilava sulla fede e la disciplina di tutta la provincia. 

Quando mofissit un vescovo, il melro|iolita destinava un sacerdote che, 
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sede vacante, amministiTisse la dioresi; e in |iresen7ji di qiieslo, il riero 
proponeva, e rassemldea del popolo ele}«iova il siicressore; ma la nomina 
doveva essei-e a|)provata da<f|i altri snfTraganei, e confermata dal metropolita. 

Una 0 due volte l’anno accoRlieansi i vescovi a concilio sotto il metro- 
|K)lila, di cui erano (piasi i consiglieri. Le decisioni [cunoiii), invigorite dal 
consenso^mnne dei vescovi, sostenute dalla rappreseli lanza del popolo e 
dal diriffo divino, acipiistavano forza di leggi pei- tnlta la |)rovincia. 

Li Chiesa di Homa, oltreché eretta nella maggior città d'allora, era stata 
fondata prima d’ogni altra d’Occidenle e dal maggiore degli afiostoli, e 
con.sacrata col .sangue di es.so e di san Paolo. C.onsidcravasi diimpie come 
supremo gerarca il vescovo di e.ssa, benché gli altri ptriarchi talvolta com- 
jicte.s.sero ; e .se ipiesta .supremazia non ehln' sulle |)rinie occlusione di mo- 
strarsi (jiiale apparve secoli dopo, se rifulgea |iiii |ier dignitii che per eser- 
cizio di potere, esisteva in genere; il papa in radice aveva ragione di 
giurisdizione sopra gli altri vescovi, che nei casi piii gravi non mancfi di 
manifestarsi , e più dacché, grimperatori cristiani ingiunsero rhe ogni 
vescovo potesse dalle sentenze del nietro|iolila appellarsi al papa della città 
eterna. 

Quando erano dillicili le comunicazioni fra le varie chiese, frequenti con- 
rilj si leneano pres.so le singole; pure ricorrciusi sempre a Koma, e sant'In*- 
neo diceva : ad hanc ccdesiani propter }ioliorem priiiciiiaUlatem necessc 
est omnem convenire ecclesiam p*) : e già san Girolamo era tutt’occu|iato 
nell’a.ssistere papa Damaso a ris|iondere ai consulti che gli venivano dal- 
l’Oriente e dairOccidente (^); il concilio di r.alccdonia chiese da san Leone 
la conferma de’ suoi decreti ; i vescovi d’Oriente scris.sero a jia[>a Simmaco, 
riconoscendo che le pecore di ('.risto furono coiilidate al succes.sore di Pietro 
« in-tiitto il mondo abitato »; papa Ormisda nel 318 .ste.se un formulario, 
che i vescovi doveano trasmettere (irmato ai metropoliti, e questi al ponte- 
fice, come simbolo deU’unanimità colla sede apostolica « in cui risiede 
la verace e intera soliditi'i della religione cristiana ». 

Quella su[ieriorit;i divenne anche legale neirordine civile (|uando l’im- 
peratore Giustiniano ordinò che tutte le (’diiese fossero soggette alla ro- 
mana (**), quum ea sii caput omniitm samlissiniurum Dei sacerdotum, 
vel co maxime qnod, quolics hwrctici pullulanint, et senlentia et recto 
judicio illius venerabilis sedis caercili suiil; e a papa Giovanni II scrivea : 
Nec patimur quidquam qiiud ad eedesiarmn statam pcrtinel, quamvU 
manifeslitm et induhitatuin sii, ut non cestro? innolcscul sanclilati, quia 
caput est omnium sandarum eedesiarum. 

Pietro fu eletto da Cristo; i successori suoi da un sonato ecclesiiustico, 
poi quando a quella dignilìi si unirono ricchezze che non cercò, ma che non 
doveva ricu.sare, sicché me.scolò la sua vita alla convivenza civile, all’ele- 
zione concorsero il clero e il ik)|H)1o; (|uando quel posto divenne ambito. 
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gl’imppratori s’inlromispro, a titolo {l'inipedir lo sedizioni : e anche di poi 
pretescTO confermar reiezione. Odoacre, che spossessò l'idlimo imperatore 
d’Occidente, vietò di elpp;t;ere il vescovo di Roma senzii prima consultare il 
re 0 il prefetto della città, ma il decreto non tenne (482ì. Tielasio, |>apa in 
quel tempo, è notevole per avere, in concilio, distinti i libri canonici da"li 
H[)Ocri1i, determinato a quali scrittori com|)etesse il titolo di Padri della 
Chiesa, e definiti ecumenici i (piattro sinodi di Nicea, Costantinopoli, Efeso 
0 Calcedouia. Egli scriveva airimperatore Annstasio: «. Il mondo »i gover- 
nato (hiirantorità pontificia e dalla pfxlestà regia: la sacerdotale è piii grave 
perchè dee render i-agione a Dio [ter Tanima dei re. Tu sovrasti a tutti |>er 
dignità, pure t'inchini devoto ai ca|ii delle co.se divine, o da loro im|ielri i 
mezzi di salute, e comprendi che, pei sacramenti e per l’ordine liella reli- 
gione, devi sottometterti a loro, anziché sovrastare; e in tali materie pen- 
dere dal giudizio loro, anziché ridurli alla tua volontà. Se neH'ordine 
della pubblica disciplina, anche i ea|ii della religione ohl)ediscono alle 
leggi tue perchè a te fu conferito l’im|>erio (ter dis|K)sizione sujirema , 
con quale affetto non dovete voi ohWdire a coloro, che hanno incarico 
di dispensare gli angusti misteri? 

1 re barlwri conquistatori s’ingerirono sempre più o meno nelle nomine 
dei pa]ii lino ;id Adriano li nel 867, quando l'elezione fu restituita al clero 
e al po|)olo; ma da Ciovanni XII fin do|io l'antipiipa Silvestro (dal O.'jO al 
1102) i tirannelli egli imjieratori vi ehl)erngniu tresca: tornò [)oi l'elezione 
al clero e al pojmlo lino all'antiimpa Vittore nel 1138. Allora il diritto 
elettorale fu ristretto ne’ cardinali ; poi nell’elezione d'lnno<'enzo V (1276) 
si regolarizzò il conclave nella forma prescritta poco prima dal suo prede- 
cessore (ìregorio X, e che tuttavia conserva. Oggi il [tiipa è sempre scelto 
fnt i cardinali, sicché uno di loro é predestinato ad avere rinfallihilità. Lo 
Spirito Santo illumina gli altri a ricono.scere il predestinato, che e.ssi non 
costituiscono propriamente, ma nominano, (piiisi come co.sa che già esisteva. 
Per tal modo connettonsi vescovi e ]iapa. 

Damaso, poi (ìregorio Magno presero il titolo di xervo de' servi di Dio ; 
Benedetto III quel di vieorio dismi Pietro; e dopo il secolo xiii si adottò 
quello di vicario di Gesà Cristo. 

Onesta monarchia elettiva e ra[qtresenfativa , accoppiava l’ohhedienzji 
perfetta dovuta al ciipo, iK'uché tolto dal popolo, colla libertà e l’egua- 
gliauza; una gerarchia, indijienilente da ogni eredità, |H)teva sviliqqmrsi 
indefinitamente, eppure sottostava a una magistnitura suprema iufallihile, 
e tutti erano sotto|)f)sti, ma unicamente alla legge di Dio, proinnlgaUi e 
interpretata dalla C.hiesii, alla quale Iddio dis.se, « ('.hi luscolta voi, a.scolla 
me; pascete le mie pecore; ciò che voi sciorrete s:irà sciolto , ciò che le- 
gherete sarà legato >». 

L’infallihilità del pontefice s’induce dalle espressioni con cui Cristo co- 
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slilui Pietro fomlaiiientn della Chiesa: lienchè altri o|)ini che dalle espres- 
sioni stesse non traj^gasi a rigore rinrallihilità dogmatica, yiiesla è inter- 
pretazione di |iasso scritturale, e [lercio non di|iende da criterio privato, 
beasi da decisione della Chiesa ; e poiché la Chiesii non la ])i-oferi, nessuna 
delle due [Kirti può sentenziare d'eretica l’altra ; e viviamo tutti nello ste.sso 
vincolo della carità. Se mai |iote.s.se fallare il vescovo di Koma, come [wr- 
rehhe avveni.sse nel caso di Unorio e di Liberio, la sua delìnizione non 
resterebbe accettata dal cor|K) deH’eiii.scojPiito , il quale è infallibile, come 
infallibile chi delinisce qual ca|>u di esso. 

Infallibili, i pa|ii non sono [lerò iiufieccahili. E il severo Tertulliano 
dicea : « Che m'imjiorUt qual sia la condotta dei [irelati, [lurchè in.segnino 
la verità? La verità della fede non di|iende dalle persone ; bensi dalla fede 
noi argomentiamo rautoriu'i delle persone ». 

E sant’Agostino : « tìinda predirò il vangelo al par degli altri, e chi lo 
rigettò, rigetti) Oisto medesimo, che dis.se. Chi sprezza voi sprezza me P^). 
yuand’auche tutti i prelati e vescovi fos.sero uomini viziosi, tu non devi 
staccarti dalla cattedra di Pietro , colta quale tutti sono congiunti jier 
l'unità della dottrina » p^). 

Quasi compimento aH’esterna attuazione della Chiesa vennero i monaci, 
vittoria del sojtrasensibile sul .sensibile, [lerfezione del cristianesimo, del 
(juale vogliono adempire non solo i precetti, ma anche i consigli. Già du- 
rante l’Impero, alcuni ritraevansi nella solitudine, stomacati del mondo 
e con eccessi di ascetiche [leniteuze colpivano rimmagiuazione de’ Barbari. 
Ma se in Oriente il monachiSmo parve solo un’avversione ai sensi, evange- 
lizzatore di civiltà nuova mostrossi in Occidente, dove si preferi unirsi 
in comunità di preghiere, di studio, d’o|ierosità. In questo senso dettò una 
regola di condotta jiermaneute e uniforme siiii Benedetto. Da Norcia nella 
Sabina, dond’era nativo e signore, ritiratosi a Subiaco, jioi a Monte Cassino, 
formò dodici conventi (529), ove sperimentò quella sua legislazione, la quale 
operò per [liii lungo tempo e su maggior numero d’individui che qualunque 
altra priucipescji ; ammirata anche da grandi statisti, che aveano sjierimen- 
tato quanto sia diflicile si.stemare una socieU'i. Tutto v’è democratico ed elet- 
tivo, .senz’altro riguardo che alla dottrina, alla santità, uH’abiiità; ogni mo- 
naco abbandona i titoli e sino il nome di famiglia, e accomuna i pos.sessi, come 
Cristo che, cani esset dives, etjenus factus est: ma può esser eletto fino alla 
suprema digniu’i. Nulla di aspro e di grave (^j ; ma uomini, cose, tempo, 
tutto v’è di.sciplinalo ; tutte le volontà .sono .sottomesse a quella dell’abbate, 
che una volta eletto, esercita potere assoluto, ma avvinto dalla regola e 
dalle consuetudini, le quali determinano le più minute particolarità della 
vita, come vestire, quando lavarsi o radersi ; in che giorni alle fave e alle 
erbe aggiunger olio e grasso, o il frugai desco rallegrare diova, pesci, 
frutta. 
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Benedetto introdusse, nella vita inonasiira la perpetuità di voti solenni. | 

Provala la vociizioiie in luntfo noviziato, tra mortiliciizioni e prove, die | 

din'i vane e puerili sol dii non le ixmosca dirette a ottener la sommes- 
sione della carne allo .spirito, e ([nella libertà che consisto nel padroneg- 
giare le jiassioni, proferivano i voti di «LstiU'i, obbedienza, povertà, e cosi i 

nel vilipendio d’ogni godimento materiale, davansi alla ricerca esclusiva 
della vita sujicriore. 

A.s.sociavansi in tal modo la prudenza e la semplicità, la libertà e la -som- 
me.ssione, il coraggio e rnrailUi. .Neiruflìzio di sottrarre lo spirito alla ma- 
teria concentrandolo, gli si dava un concetto elevatissimo della sua natura, 
dell’alto princi|iio e del line sgo ; con istraordinarj atti (convinceasi die 
l'uomo, a.ssistito dalla Grazia, jiiii'i vincere le jwssioni brutali, e viver daan- j 

gelo in terra. Kicordaiido il detto deH’.\[)ostoloQi(tHo« vidi i>i)crari nccmaii- ; 

ducei, tutti indnslriavansi ai|ualdie arte; copiar libri, predicare, comporre, i 

ovvero domestiair selve airagricoltura e alla civiluà, fondare conventi che ) 

divenivano rome stazioni al [irogresso deH’incivilimento, o nucleo di vil- 
laggi e città che aniNir ne serliano il nome; alimentavano anche il sentimento 
delle liellezze naturali e artistiche, edurando fiori, ornando chiese e altari, 
avvivando le solitudini colla delizia del canto. In (juesti centri d'attività e 
di stndj , ricovero d'anime alllitte o disingannate, di grandi decaduti , di | 

violenti ammansiti, di innocenti oppressi, di sposo tradite, di vedove che [ 

col marito aveano jierduto il lustro di l:r dignità, fondeansi i Romani coi I 

Barliai’ij i vincitori coi vinti nella uniformità della disciplina. ! 

Fra i tiimnlti d’un’età robusta c di transizione, molti agognavano la so- ! 

Illudine dello spirito, la (iiu’e della co.scienza, le elevazioni del cuore, vo- | 

leano interporre uno spazio fra le procelle della vita e la calma del sepolcro; 
e non entrava ne’ chiostri soltanto chi fo.sse stanco deH’altiviU'i o disilluso 
delle jMwsioui e delle speranze; ma anime infervoralo, che accanto alla jie- | 

nilenza collocavano le virtii naturali e le civili. 

E i monaci sottentravano ai martiri, i r(uali spa-cso imitavano anche nel 
coraggio e ne’ tormenti ; fra società miilevoli rappreseiilavuno la sapienza 
della durata colla volontà liberamente sottomessa alla fede e coi mezzi 
che dà lo spirito di corpo, unito a severa disciplina; fra le cupidigie am- I 

biziose, essi soli jier istinto rimanevano contenti alla loro sorte , ma il 
torzone e il canejmjo poleano diventar guardiani e priori, e ottenere il 
cappello rosso e il triregno; il mondo ammirava in essi una dottrina e una 
virlii , che (considerava egualmente come sopranatnrale. 

Altri Ordini si fondarono poi (®^), esercito volontario e attivo in favor della 
(ihicsa, ma con armi e ordinamenti diversi dalla comune società. Alcuni 
erano contemplativi ; e son (juelli che, ne’ momenti ove i [injadi operano e 
non pensano, [K'nsan jier essi, e adocchiano ristante in cui richiamare certe 
verità, che rimettano in eijuilibrio l'azione e la rillessione, e far giudicare i 
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fatti non daH’esito, ma da canoni morali, .\llri portavano il lavoro, la fecon- 
dità, la foiva, rintellig(Mi/,a umana nello solitudini, dianzi inviise dàlie fiere, 

0 dalle iwludi, o dalle sabliio ; là introducevano la vite, i pomi, le man- 
drie, le («ccliie, rirrigazione, la coltimi del riso, la fabbrica de’ formaggi, 
e ri.sedeano sui lieni pioprj costantemente, il che quanto importi lo sanno 

1 contadini del nostro secolo; il ricavo ne versavano tutto a miglioramenti, 
cioè a crescere il capitale di cui vantaggiano i poveri agricoltori ; non 
esigeano da ({iiesti che tenni allitti o moderate retribuzioni, a dilTerenza 
de’ piccoli possidenti che vi succedettero. 11 nostro secolo, glorioso d’averli 
distrutti, grincol|>a die non ricavavano dai terreni tutto quel che si jx>- 
teva;al qual biasimo non so quanto aiqilauda la plebe, che vivendo giorno 
lH?r giorno, non si trova più nulla nel piLssato, nulla neH’avvenire. 

Il povero, del quale in oggi tanto si ciancia e per cui cosi |k>co si fa, 
Irovavasi onoralo e consolalo quando vedeva la povertà eletta volontaria- 
mente e considerala come meritoria, l.e loro sollicilndini agricole inse- 
gnavano il ris[)etto alla proprietà. Il grande avea sgomento di questi cu- 
culiati, che senza spertinzo, senza timori, venivano al suo atstello o alla 
sua reggia a rimproverarne le prepotenze, a chieder la ri|mrazione d’un’in- 
giuslizia, a intimare castighi da cui non li .salverebbero nè i torrioni nè 
i bravi. 

Carlomagno dicca loro ; Optamus vos, sicut decel ecclesia: mililcs, iii- 
terius devolosel exlcrius iloctus esse, e in fatti è da loro soli che ci vennero 
conservali i libri e le cognizioni di tutta rantichilà. Uomini di preghiera 
e di jienitenza, pure non si credeano estrani alla politica, anzi parlavano 
alto ai iv , leneaiio i conti e le casse delle città, ri liristi navano le paci, 
le.s.seano le leghe de’ |to|HiIi, dettavano nelle Università , raccoglievano gli 
artisti. 

Ma della missione civile li lodano anche i profani e grinci-eduli ; nè 
(jiiesla riti la loro s|ieciale, bensì il purificar il mondo colla cariUi, domarlo 
colla rassegnazione, edificarlo cAin quella sublime vocazione, che lungi dal- 
l’invidio.sa povertà d’un umore esclusivo, fa che l'uomo si dia tutto a tutti, 
nei deveri consultainlo unicamente Tintere-sse s|iiriliiale : e nell’amor di 
Dio portalo all'eroismo, cerca un rimedio su|ircmo airamor delle creature; 
sforzandosi a domare i bassi istinti, resistere alla natura corrotta, ed ac- 
costarsi alla perfezione cristiana. .Mentre disputavano ne’ conci Ij , detta- 
vano nelle Univei-sità, maneggiavansi ne’ congre.ssi , tu li trovavi al foco- 
lare casalingo, senza rumore, senzai apjvarato, in opere di mi.sericordia, in 
oscuri sacritizj, purificando i costumi, arrivando lino agli abissi della col{ia 
o della virlii, rigenerando colla feile, colla carità, col dovere, coll’abnega- 
zionc. tjnesta suprema forma del sentimento cristiano tirava i Barbari a 
civiltà mediante il sentimento; riimiliazione, la carità universale, l’e- 
roismo di penitcn/.a, divenivano esempj a gente calda d'ire e di roncu- 
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piscenza ; la intera sommessioiie a iin ca|)o, a una reftola iufondea la 
coscienza del diritto. 

La [ìreghiera, die attestando la delmlezza deiruomu, è [lotente sino ad 
espugnare il cielo, e l’ardente coniidenza negli effetti di es.sa, erano carattere 
del medioevo, (|uanto divengono inconiprensiliili alTeUi nostra, dacché in 
tanti luoghi e.s.sa ammutolì. Tutti inoltre riconoscevano la solidarietà de' [lec- 
cati e deH’espiazione, considerando la vita come un l'a.stigo, una prova, una 
pre[iarazione ; anche il peccatore domandava la preghiera, la domandava 
come un’elemosina, ed in isjiecialità ai frati, [lotenza mediatrice presso 
Dio sdegnato. 

Tali ce li dà la storia: e per quanto esecri la verità, il secolo dee lus- 
segnarsi a sentirlo rijietere da chi n’ha il coraggio. L’esservene sempre 
stati attesta come s’annettano strettamente colla Chiesa, benché non es.sen- 
ziali ad essa. In fatti, chiun(|ue volle intaccarla cominciò seinjire dallo scre- 
ditare questa sua milizia, che ra|ipresenla la guerra che l’ideale fa al reale. 

Non sono essenziali alla religione, dicono. Verissimo; ma è uno de’ so- 
fismi più usitati e più speciosi il ris|iondere alle objezioni con una pro- 
posizione vera in sé , ma che non ha a fare con quella di cui si tratta; 
stornando cosi l’attenzione, e mettendo per conclusione quel che è soltanto 
un divagamento. Verissimo; non sono e.ssenziali, ma neppur lo .sono e la 
chiesa e la [iredica, e tant’altre cerimonie, introdotte in una religione 
di spirito e di veritìi: ma forse alla socieU’i civile sono indis[ieusabili i re, 
gli eserciti, le monete, anzi nè tampoco il vestire? Non sono essenziali 
alla Chiesa, jierché nessuna cosa contingente è e.ssenziale a ciò choc 
eterno ; ma son neces.sarj a mantenere l’alito ecclesiastico. 

l'iù accortamente si dice che poterono esser buoni un tem]io, ma per- 
dettero op|iortunità. I frati son [lianta repubblicana , e |ier intendere 
san Francesco ci vuole il popolo, non società principesche e costumi cor- 
tigiani e [lensare aristocratico (piali oggidì, nè l’abdirazione dell’attività, 
della volontà , d^lle opinioni di ciiLscuno in man d’un governo o d'un 
giornalista: ci vorreblie ipiel l’Italia alla vecchia, tutta democrazia, e forze 
distinte, e fede, e municipi. H materialismo d’oggi che ha mai a vedere 
in (piesti .sacrilìzi di sjiirito, fatti in vista di premj che non sono denari, 
nè godimenti ? Eppure anche tra le beatitudini odierne, tra questo ammi- 
rato incremento deH’industrìa e degli interessi materiali, il cuore ha de’bi- 
sogni che non restano appagati dal teatro, dalla borsa, dal telegrafo; anela a 
ipialcosa di più alto e più grande, che i padri nostri chiamavano Dio. Trasci- 
nati nel vertigino.so progres.so, noi variamo ogni giorno jiensamenti, convin- 
zioni, liandiera, modo di [lensare e d’ojierare, di nulla stabilmente conve- 
nendo; sino la beneficenza riducesi a un'istituzione civile, a soscrizioni, 
lotterie, amministrazione. Ma giaixhè si vanta come conquista del tempo la 
tolleranza, vogliasi consentirla anche adii [lensa che, in tale sfasciamento. 


Digilized by Google 


I MONACI 


non abbiano a riuscire sn]ierflui questi Ordini ; che tra l'indilTerenza eretta in 
teoria, e i pregiudizj malevoli, e il vituiwro cliiassoso, e l’avido urlare di tutti 
contro tutti, |X)ssano svolgere e applicare le istituzioni caritatevoli, educare 
la classe più numerosa, non foss’altro, a sopportare una disugmiglianza, della 
quale non vede la ragione, non conosce i comiiensi ; a risparmiare i gen- 
darmi, unica salvaguardia quando è tolta la difesa morale; a pregare per 
coloro che li maledicono. 

Ecco per quali guise la Chiesa svolgeva il lienelizio della redenzione nella 
società civile, adoprando continui strumenti l’autorilà, la ragione, il senti- 
mento; non iLsur[»iiva, ma raccoglieva i poteri che cascavan di mano alle 
antiche autoi ità ; alla violenza de' nuovi padroni opponeva la ragione, la 
santità. Inscienza, e il diritto che aveadi giovare alla plebe cristiana; rista- 
biliva i dogmi della resjwnsalità personale e dell’aulorità, sca.ssinali dall’tu;- 
centramento romano; mediante un potere ammes.so e consentito dalle anime, 
costituiva una repubblica morale, dove la moltitudine non diveniva confu- 
sione perchè ridotta a unità, nè l'unitit diveniva tirannide perchè era mol- 
titudine, e la cieca .sommessione era mutata in ragionevole obbedienza. 


NOTE 


(4) Hoc invanì quod feetrit Deut hominem rectum; et ipte et infinitis miseuerit 
quaetionibue. Eccles. vii, 30. Deus constituit ab inilio hominem, et reliquit illum in 
oianu contUii sui... Ante hominem vita et more, bonum et malum, quod placuerit ei 
dabilur. Eccli. xv, 4Ì-I8. 

(2) Longe clarissima urbium Orientis, non Judea modo. Plimo, Natane hisl., v. 4i. 

(3) Il soprannaturale trascende la natura, non perù vi ripugna, allrimenli sarebbe 
falso. Il dire che Dio può fare che una cosa sia e non sia nel tempo stesso, sarebbe 
una repugnanza alla natura ; il dire che tre Dei sono un Dio solo, sarebbe l'assurdo. 

(i) Quam (idem ab Ecclesia perceptam cuslodimut, et quee semper a Spirita Dei 
quasi in vose bona eximium quotldam depositum juoenescens et juvenescere faciens 
ipsum voa in quo est. Hoc enim Ecclesia Dei creJitum est munus, quemadmodum ad 
inspirationem plasmalioni, ad hoc ut omnia membra Ecclesia vivi/tcenlur... Ubi enim 
Ecclesia, ibi et Sptrifua Dei; et ubi Spiritua Dei, illic Ecclesia et omnit gratta: Spi- 
ritus aulem veritas. Quapropter qui non participant eum, ncque a mammillis matris 
nulriuntur in vitam, nequaquam percipiunt de corpore Chrieti procedenlem nitidissi- 
mum fontem, sed effodiunt cibi Incus detrilos de fotsis terrenis, eie. laK.vEO, iii, ìi. 

(5) Unum caput est, et ortgo una, et una mater facunditatis tuccettibut gloriosa. 
IlUus fata nascimur, ìiliua lacte nutrimur, illiut spirita animamur... Mac nos Deo 
servai, hoc filios regno quot generavit assignat... Haberejam non potest Deum patrem 
qui Ecclesiam non habet motrem. Cthriano, De Unii. Eccles. 

(6) Cum loto sacramento, eum propagine nominis, eum traduce Spirihts Sancii, in 
nos quoque special persecutionis obeunda disciplina, ut in haredilariot ditcipulot et 
apostolici seminis frutices. Tertulliako, Scorpiace, cap. 9. 

Canto’. Gli Erti. d'il. 3 
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(7) Luca x, 1C, 

(8) Matt. xkvii, 80. 

(9) Luca, ih., Watt, xviii, 47. 

(40) Vi unitatem manifeilaret, unitalis tjusdem originem ab uno incipientem tua 
auctorilale {Chrislus) disposuil. Cvimman., De Unii. Ecdes. 

(41) Ephl. I adChorint., cap. xi.. 

(4ì) Quami'is apnstolii omnibus post resarrectionem luam parem poieslateni Iribuat, 
et Siou( misit me Pater et ego mitto vos; occipite Spinfum Sandum; si ci^'m 
remiseritis peccala remillenlur illi, si cujus leneritis, tenebuutar ; lamen, u( unilaletn 
manifestarenl, unitalis ejusdem originem ab uno incipientem sua auctorilale dispo- 
suit. Hoc erant utigue el cieteri apostoli quud fuil Petrus, pari consortio proediti et 
honoris el pideslalis, sei ejordium ab unilate proficiscilur , el primatus Petra dalur 
ni una Chrisii ecclesia, el cal/le.Ira una munslretur. Cti'B. ib. 

(43) .4i( Itane enim ecclesiam propler poliorem prineipalitalem necesse est oennem 
convenire ecclesiam, hoc est eoi qui lunl undigue fideles, in qua semper his qui limi 
undique cxmseri ala est ea guai ab Aposlolis est tiadilio. llib,XEo, ni, 43, 8. 

(41) Ad Kpìtes., IV, 1. 

(10) Sopra la lelteralura ciisliana ci siamo dilTusi nella no.stra Storia Vniversale, 
libro V, cap. 32, 33. (Jni diamo solo cièche verrà in uso nel procedere di qoesl’opcra. 
Cosi non intendiamo Far una piuna esposizione della fede nè de’ traviamenti. Ma ae- 
ceiinar solamente i punti, sui quali cadranno le dissensioni che verremo a raccontare. 

I dogmi possono disporsi in 

4. Teologia propria, cioè di Dio, c suoi attributi, creazione, providenza, e appendice 
di quella la creazione dell’uomo, o di angeli o dé noni ; 

2. Antropologia teologica, innocenza primitiva, peccato originale ; 

3. Cristologia, sulla persona o lo opere del Salvatore ; 

1. C.arjtologia, u teorica della Chiesa e dei mezzi di salute ; 

5. Escatologia, cioò della raertd, immortalilé, pulgaiorlo, reatirrnlone, giudizio 
linaio, paradiso, inferno, fine del mondo. 

(In) Il simbolo non fu scritto nè fatto scrivere dagli Apostoli, ma tramandalo oral- 
mente: e da sanl’Agostino (Or tradii, symbolì) si raccoglie fosse proibito a’ catecumeni 
scriverlo, ma imparatasi a mente. Da ciò le varianti ; oltreché a ciascun vescovo era 
lecito farvi cambiamenti. P. cs. Rufino ci reca il simbolo qual recitavasi dalla Chiosa 
romana, piiT incontaminato, e quale dall’aquilejese, a cui esso prete apparteneva. Ec- 
coli a confronto : 

Romano. Credo irt Deam palrem omnipolentem. 

Aqutlejese. Crédo in Deo patrr omnipotente inrisibili el impatsibili. 

Romano. Et in Chrisltim Jesum uiriciim /llium ejus, dominum nostrum. 

Aquilejese. El in Cbristo Jesa, unico filio ejus, dòmino «tosfre. 

Rom. e Aq. QUI naius est He Spirfll» Sanelo ex Maria l'tfjtne. 

Romano. Crueifixtis sub Pontio PHato el sepultus | ttrlia die resurrtcsil a 
morfin*. 

Aquilejese. Crueifixiis sub Pontio Piìato et sepultus, dHeendit ad inferno, Ierti 9 
die resurrexlt e nlorluis. 

Rum. C Aq Ascendi! in ecelos, sedei ad durleram Palris; inde venlarus est judi- 
eare ricol et morluos. 

Romano. El in SpiriUim Sanclam. fianclam Ecelesiani. lìemissionem pecca- 
lorum. Carnis resUrreetionem. 

.Aquilejese. Et in spirita Sanclò. Sancta Ecclèsia. Femissione peceatorum. Hujas 
carnis resurrerlione. 
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Dalle catechesi di Massimo vescovo di Torino {Homil. in traditione tymboli], di san 
Pietro Crisologo vescovo di Ravenna (in Symb. aposl.) e da altri raccogliamo i simboli 
dello diverse Chiese, dove trovansì introdotte le parole eonceptus , passus, moriuut, 
calhoUcam, sanclorum communioneni , vilam alernam, dappoi addottato nel simbolo 
comune, qual già si trova ne' sermoni 2i0, 2lt, posti in appendice ai sermoni 
genuini di sanl’Agoslino nell’edizione dei Padri Maurini. 

Alcune di quelle aggiunte pajono arbitrarie o quasi futili; ma tendevano a confutare 
alcuni errori divulgati. Cosi ne! surriferito simbolo aqiiilejese, il descendit ad infema 
ai oppone agli Apollinaristi ed Ariani, che negavano l’anima a Cristo, quasi ne facesse 
vece la divinità; rini^ibiii et impastibili è contro i Noeiiani e Sabelliani, che diceano 
esser nato o aver patito il Padre Eterno: l'hujus eami's contrasta a chi teneva che 
dovessimo risorgere con un corpo aereo e celeste. 

Gli esegeti tedeschi danno pel più antico simbolo che si conosca, quello della Chiesa 
copta, usato nella Chiesa d’Alessandria. Eccolo.' 

« Il vescovo 0 il prete dirà al catecumeno: Credi al solo vero Dio, padre onnipotente, 
ed al suo figlio unigenito signor nostro e salvatore, e allo Spirito Santo vivificatore, 
trinità consustanziale, una sovranità, un regno, una fede, un battesimo; alla santa 
Chiesa cattolica, apostolica, alla vita eterna?» Il catecumeno risponderà : » Credo». 

Poi il vescovo od il prete eli domanderà : « Credi tu nel N. S. G. Cristo, figlio unige- 
nito di Dio Padre? Credi che egli ai è fatto uomo come noi per azione miracolosa dello 
Spirito Santo sopra la Vergine Maria; che fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, e 
morto per la nostra redenzione ; risuscitò il terzo giorno rompendo le catone ; che 
siede alla destra del suo Padre nel ciclo, e che verrà a giudicar i vivi ed i morti quando 
apparirà esso e il suo regno? 

• E credi nel Santo Spirito vivificatore, che purifica tutto nella santa Chiesa 7 > e il 
catecumeno risponderà: • Credo ». 

Vedasi uno studio del protestante Michele Nicolas nella Revue moderne tS6S, giugno. 

(17) Vedi GniiNKa, De odio fiumani generis, Chrislianis a Fomanis objecto. Coburgo 
<755. 

(<8) Nelle epistole passim. 

(19) Decreto << giugno <855 della S. Congregazione dell’Indice. 

(io) Luca xxtl, 29. 

(2<) Sap. XIV, 22 e seg. 

(22) S. Paolo ad Gatal. v, <9. 

(23) Secondo Eusebio (fila di Costantino, ii, 65), l’imperatore scrisse ad Ario ; • Son 
persuaso che. se io fossi tanto fortunato da recar gli uomini ad adorare tutti lo stesso 
Dio, questo cambiamento di religione no produrrebbe un’altro nel governo»: e sog- 
giunge che s’adojiera a questo scopo « senza far troppo rumore». Avea dunque chiaro 
concetto della rivoluzione ch’egli operava. 

(21) Anastasio Bibliotecario trasse dagli archivj del Vaticano il catalogo degli arredi 
donati da Costantino alla basilica di san Giovan Lalerano; baldacchini, statilo, vasi, croci, 
candelabri, lumiere, altari, patene, coppe, urne, inrcn.sìeri, d’oro, d’argonlo, con pietre 
fine; tanto da sommare a 68,'i libbre d’oro o <2,913 d'argento, oltre la doratura di tutta 
la volta della basilica; sicchò varrebbero quasi 2 milioni di lire. Costantino vi ag- 
giunse beni fondi da rendere L. 230,000 l’anno, e l’annuo tributo di 130 libbre d’aromi. 
Critici scrj e prudenti sostennero l’antenticità di questo catalogo. 

(25) Farebbe concedere da Costantino al papa la sovranità su lloma, ( Italia c le pro- 
vincie d’Occidente. Forse fu inventata nell'viii secolo, ed inserita nelle Decretali del 
falso Isidoro. Ma già nel xii secolo l’autenticità ne era impugnata : poi Lorenzo Valla 
la repudiò con ragioni, a cui aderirono anche i più caldi difensori della Santa Sede. 
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DISCORSO I 


(26) Il concetto di tutto il medioevo fu appunto che gl’imperatori abbandonaasero 
Boma perchè era destinata providenzialmenic a divenire e restar metropoli della cristia- 
nitè. Lo cantò Dante in una delle più belle parti del divino poema. 

(27) Da ciò chiamarunsi Nicolaiti i concubinarj, eretici dell'xi secolo. 

(28) Lib. ni, Xdoersus hares., c. 3. 

(29) Ep. 91, nell'anno 382. 

(30) Leg. 7. Ced. de Summa Trinilale. 

(31) Conira Parm., L. II. 

(32) Contro l'elil., L. ii, c. 57. 

(33) yihil asperum, nihii grave noe coneliluroe tperamns. Prologo di san Benedetto. 

(3i) A quattro regole principali possono ridursi tutti : t° quella di san Basilio, che pre- 
valse in Oriente; 2“ quella di sant’ Agostino, adottata dai canonici regolari, dai Preinon- 
stratesi , dai Domenica ni e dagli Ordini militari ; 3" questa di san Benedetto a cui si annet- 
tono tjstercensi, Oamaldolesi, Valloinbrosiani, Ccitosini; 4" quella dì san Francesco con 
cui cominciano gli Ordini mendicanti. 

I.eoue \ll avea divisato di rifurniar le regole e il vestire de’frati, rìducendoii a tre 
soli Ordini ; uno di regolari, poveri, dì scienza discreta e gran carità, che servissero al 
popolo sussidiando i parroci, e prestandosi agli spedali. Il secondo tutto all'educazione 
e istruzione della gioventù , e a sostenere gl’interessi della religione e del buon co- 
stume. Il terzo di contemplativi che predicassero, salmeggiassero, e aspirassero all'e- 
vangelica perfezione. 
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DISCORSO II 

PIUME ERESIE. CONSOLIDAMENTO DELLA PRIMAZIA PAPALE. 
OLI ICONOCLASTI. 


Il san"iiP (lei maiiiri non aveva aurora linilo (l’iiTifTare la pianla iin- 
niorUle del cristianesimo, e p;ià in seno a (jnesto alcuni, come l'antico 
serpente, valeansi della (larola |)cr didondere l’errore, o restringere a 
concetti |>articolari le veritii generalissime enunciate dalla C.hiesa, creando 
scismi ed eresie (•). Già al tempo degli a|josloli, alcuni ebraizzanti, pur 
ricono.scendo la divina missione di (a-isto, voleano conservare il rnosaismo, 
che, come tro|>|K) ristretto e nazionale, era ripudiato dai nostri, aspiranti 
ad una religione universale (2). San Paolo si duole delle di.ssensioni nella na- 
scente Chiesa; san Pietro venne a Roma (>er oppugnare Simon Mago, il quale 
aveagli esibito denaro jier ottenerne la facoltà di conferire lo Spirito Santo: 
onde da Ini i* denominata la prima e (|uella che sarà ultima delle eresie, la 
vendiLa delle co.se spirituali. E r|uel .santo scriveva agli Ebrei : h Pa.scete il 
gregge a voi aflìdato, senza sforzare, ma spontaneamente secondo Dio ; non 
per cupidigia di lucro, ma volontariamente ». E ne’ canoni apostolici è re- 
gistrato: « Se alcun vescovo o prete a denaro abbia conseguito la dignità, 
venga deposto esso e chi l’ordinò ; e dalla comunione affatto e.scluso, come 
Simon Mago da me Pietro ». Ecco la colpa, ecco il castigo. 

Più il cristianesimo cresceva e i Must cavasi, l'orgoglio s’ingegnava a tro- 
varne qualche lato debole, e scalzarne le basi, .\lcnni negavano ricisamente 
il Cristo, mentre, mediante il platonismo, appuravano le teoriche gentilesche, 
.litri ringiovanivano le ebraiche, massime colla callaia: i Gnostici dicevano 
che Cristo fosse un mero simulacro , e pretendevano a una scienza superiore 
ai cidti pgani, alla religione mosaica, alla cristiana, eppure indi))endentn 
dalla rivelazione, togliendo alla Chiesa l’autoriu'i infallibile per ridurla a un 
sistema, da fwrfezionare coi sistemi imperfetti della lilo.sofia, agognando di 
raggiungere colle forze proprie un’altezzji inaccessibile alla ragione; eresia 
che tratto tratto rinacijiie coi mistici, credenti alla intuizione immediata, e 
aspiranti .ad una jx;rfezione piii che nm.ana. Manete spiegava l’esistenza del 
mal morale e del tisico col sup|iorre una divinità henelìca ed una maligna. 
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Gli spiriti forti diceano fin d'allora che le differenti maniere d’intendere e 
adorar Dio fossero, non essenziali forme di dottrina, solo, varianti vedute 
deirinlel licenza cristiana. 

Giustino martire, autore MVAjwhgia, avea coni|)Osto un libro contro 
tutte le eresie e s*-tte, e lo esibiva all'imiwratore Antonino Anche I|v- 
|K)lito scris.se la Confutazione delle eresie; un C.atalogo delle eresie san Fi- 
lastro vescovo di Brescia; e Tertulliano nelle f’rescrfìfoiu' sostiene die le 
eresie non .sono strade ad appurare il cristianesimo , (lercbè ciascuna è 
nuova in paragone della verini che esistea fin dal principio: |ierchè l’ere- 
tico non ha regola nè line nel dispuUir contro la Chiesa, abliandonato com’è 
al proprio giudizio : [lercbè (jiielle opinioni contraddicono una aH'altra, e 
citiscuna pretende e.ssere la verità. Inoltre cùuscuno si crede in iliritto di 
’ cangiare e di inodilìcare |ier jiroprio talento ciò che ha ricevuto , come |ier • 
proprio talento rautor della si'lta lo ha com|Kisto. L’eresia ritiene sempre la 
propria indole col non cessar d’innovare, e il progresso c simile all’origine; 
ciò che fu |iermesso a Valentino, In è |mre ai Valenliniani ; i Marcioniti hanno 
la stessa facoltà che Marcione, nò agli autori d'iin’eresia com))ete maggiore 
diritto d’innovare che ai loro seguaci ; lulto cangia in es.se, e quando so ne 
cerca il fondo si trovano nel loro .seguito differire in molti |)unti da quel 
fh’erauo alla loro nascita 

Origene, volendo acconciare il platonismo col cristian&simo, indagava 
nelle storie evangeliche un triplice senso; mistico, storico, morale: in modo 
che una narrazione hihliia jaiieva esser non vera letteralmente; teoria di 
alcuni recenti esegeti tedesi-lii. Combattè molte eresie, ma v’inciainpii egli 
stesso 0 ne gettò i germi, forse solo ]a*rchè luancavagli quella precisione del 
linguaggio, che derivò da distinzioni ralliuate nei dihatliinenti. 

Perocché, nel silenzio e neH'isolaiuento cui li costringeva la i»erswuzione, 
molli aveano conce|)ito e insegnato in buona fede idee, che poi si sco[iersero 
erronee allorché la Chiesa (uirlò altee d’accoi'do. Ma questa non aveva defi- 
nito molti punti ; sicché v’chhe erranti fra’ più grandi maestri, quali Ter- 
tulliano, Eusebio da Cesarea e questo Origene; o fra austeri monaci, e lìti 
tra martiri, 'falvolta anche il proiiosilo di sfuggir un errore traeva noU’op- 
posto; |ierché Origene .sottilizzava i corpi lino a spiritualizziirli. Audio ed 
Epifane abbassavano la divinità sino alla ligura umana; |voi restavano le 
traccie del paganesimo neirinsegnamento e nei costumi : i>oi inlromelle- 
vansi griuifieratori, volendo coi decreti inodilicare la piii libera delle fa- 
coltà, la cosc-ienza. 

I Pagani, incapaci di discernere la linea sottilissima che il vero dis- 
giunge dal fai.so, voltavano in beffa (|iieiro.slinarsì sopra inezie cavillose e in 
qiiistioni di parole, e dichiararono semenzajo di garruli litigi questa reli- 
gione, che vantava d’e.ssere una di fede, di spirito, di cullo. .Ma erano ben 
altro che di (wrole le (juistioni che doveano a.ssicurar le nozioni sul- 
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l'essenza di Dio , roniro il inislo <li idee (dntuaiclie e cobalisiticlie colle 
evanfifeliche, insiiiiiìito da falsi dottori. 

Adnm{ue, dopo che i martiri ebbero mastrata la forza e la virtii, ven- 
nero i Padri a sostenere la piirezzit e l'unità delia fede, comlKittendo l'ort^o- 
glio deH'intellettoe l'indocilità del cuore. Sun Girolamo scriveva: h Restate 
nella Chiesa fondata dagli a|a>slo|i e seiu)ire sus.sistente. Se udite alcuni 
designali ran altro nume che (|uel di Gesii ('.risto, sappiate che non sono la 
(’.hiesa di Cristo: e l'es.sere istituiti |)osleriormenle conv ilice che .son di 
ijiielli, di cui r.Xposlolu predisse la venuta. iNè vi lusinghi il smuhrareche 
s'appoggino alle Scritturo : anche il demonio disse cose cuniurmi alla Scrit- 
tura, nè basta leggere questa, ma vuoisi intenderla. Che se non ci atte- 
niamo che alla lettera, jiossiam noi pure formare un dogma nuovo, e pre- 
tendere d'escluder dalla Chiesa coloro che vanno calzati e che hanno due 
tuniche» ^1*). San Cipriano, che contrihui forse più che altri de' primi- 
tivi Padri a se(iarare i due ordini di fede e di esame, di rivelazione e di 
concetto, la cui mescohuiza produce o la schiavitìi o il traviamento del- 
l'intelletto, mentre la distinzione schiude le barriere deiriuliuito, truen- 
dolu dal simbolo nella realtà ; dopo avere nella Vanità iteli' Ulolulria com- 
battuto il veccbio culto , nella L'nilii della Cliieaa dissipava gli .scismi, 
stabilendo l'unità della fede neirunità della cattedra romana. « Come non 
v'ha che un solo Cristo, così non v'ha che una Chiesa sola, una sola cat- 
tedra fonduta sopra san Pietro per vw'e di Gesù Cristo ; duiupie un solo al- 
tare, nii solo sacerdote : nè può esservene due , nè un altro dilTerente, se 
non per rea demenza e sacrilega empietà. V'è un solo episco|juto, una |wrtc 
del quale è tenuta in solido da ciascun vescovo : in conseguenza una Chiesa 
sola, dìITusa nella moltitudine de’ membri com|ioiienti. Casi dal .sole (lar- 
tono multi raggi, ma un solo n'è il focolare; un allieru ha molti rami, ma 
rampollano da un tronco solo, profondamente radicato; da una fonte molti 
rivi delluisconu, ma unica è la .sorgente. Nè può un raggio .se|>arursi dal 
sole, nè un ramo divelto |iiù ram|)olla ; e un ruscello devialo dalla sorgente 
inaridisce» \f). 

In Italia avea trovato molli seguaci Ario. prete d’Alessiindria 

d'Egitto pretese spiegare chi fos.se Cristo, e mentre la C.hiesa lo tiene come 
la conoscibilità divina, il pensiero eterno di Dio, coesistente coH'etorna sua 
attività, e della sostanza medesima (ògoiloiov) , .Vrio riconosceva in esso la 
forza, la verità, ravvenire, ma ne formava un essere distinto da Dio, ben- 
ché di sostanza analoga (6(KK«Joiod, il tipo che Dio creò per .<ervir di mo- 
dello alle creature. Alle donne domandava: «Avete voi avuto figliuoli 
prima di partorire? Cosi Dio non potette averne uno prima che il gene- 
rasse ». Gli uomini, che, fatti cristiani per l’esempio o per comando della 
Corte, non aveano studiato ahiiastanza jier discernere il Cristo da uno di 
que’ profeti che di tempo in tempo recano qualche nuovo schiarimento al- 
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rinsolnbile problema dell’iimaniui, gustavano le spiegazioni di Ario, che, 
pur mostrando conservare integro il valore dogmatico, levavano via la nube 
che la triniu'i delle persone recava all'unità di Dio. Non s'accorgeano che, se 
l’aiitor del cristianesimo non è dio, eguale e consustanziale coU'autor del- 
l’universo, l'adorarlo è idolatria; più non esiste il mediatore divino che 
colmi l'abisso fra l'uom peccatore e Dio; e in conseguenza può ingannarsi 
quel l'autorità suprema, sulla cui unità e infallibilità fondasi il cristia- 
nesimo. 

Da questo intaccare la persona dì Cristo, cioì^ i fondamenti della fede, 
il mondo fu commos.so , e l’imperatore Costantino convocò un concilio 
universale, nel quale la Chiesa, rappresentante dell’umanità divinamente 
rintegrata ncH'unità, si mostra.s.se una, riconoscesse qual era il comune 
consenso, e definisse che cosa credere sopra la natura del Verbo. 

Era la prima volta che tutti i popoli conosciuti, diversi di leggi , d’usi, 
di civiltà, uniti in una fede, eppure indipendenti, invìa.ssero deputati po- 
|)olnri a trattar del come credere, come adorare, come operare ; e dove si 
proclama.sse un simbolo d'unità universale. Trecendiciolto vescovi raccolti 
a Niceo (an. 335', dopo lungo contendere cogli avversar], condannarono 
Ario, e compilarono il simbolo che preci.sas.se la vera fede. 

Ario non si diè vinto, e con sottigliezze argutissime e variate sedus.se 
altri vescovi, e gl'imperatori. la tenue dilTerenza tra e sfug- 

giva ai nostri, più positivi de' Greci, e meno eruditi e arguti nelle distin- 
zioni ; un simbolo in senso ariano fu sottoscritto da quattrocento vescovi 
(an. 358), e lo stes.so papa Liberio, o ingannato o fiaccato dalla prigionia, 
parve aderirvi, ma ap|>ena fattone accorto si ritrattò. Bandi imperiali e 
carceri intervennero contro la parola consustanziak , e pretendeasi impor 
la fede co’ soldati, «cattivi apostoli della veriu'i , la quale non conosce 
altr'arme che la persuasione», come diceva sant'Atanasio , campione dei 
Cattolici in quel diuturno conflitto. 

Teodosio, imperatore d'Oricnte, decretò poi che tutti aderis.sero alla reli- 
gione insegnata da san Pietro ai Romani, quale allora veniva professata da 
papa Damaso e da Pietro vescovo d’Ales.sandria; i seguaci di essa s’intito- 
las.sero Cristiani Cattolici ; i dissidenti infamava col nome di eretici, e mi- 
nairiava di castighi 1 ^). Invece l’imperatore d'Occidente Yalentiniano II e 
sua madre favorivano l’arianismo , fino a pretendere che .sant’Ambrogio 
vescovo di Milano cedesse a questi una delle due chiese, che eran allora in 
quella città. S’oppose egli con fermezza, e vinse, e finalmente nel concilio 
d’Aquileja potè as.serirsi che più non esistevano Ariani fino all'Oceano. 

Per sciagura i primi che ajxistolarono i Barbari settentrionali erano 
stati ariani, sicché con e.ssi quell’eresia tornò in Italia coi Goti di Teodo- 
rico e i Longobiirdi d'Alboino. 

Vero è che il genio jwsitivo degli Occidentali non .scttilizzava tanto 
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come gli Orientali ; e i Padri latini cercavano piuttosto la legalità, senza 
artifizio di retorica nè raflfmamenti di logica esponendo il dogma , ed 
appellandosi alla lettera scritta c aH'autorità. Le eresie concernenti 
la natura dell’ente primo e necessario (Gnostici), o il Verbo (Ariani), o 

10 Spirito Santo (Macedoniani), o la maniera ond’è unita la divinità col- 
l'iimanità in Cristo (Nestorianì , Eiitichiani, Monofisiti, Monoteliti) agita- 
ronsi di preferenza in Oriente; mentre da noi discuteasi piuttosto sulla 
natura deH’uomo, perche solTra tanti mali sotto un Dio buono ; ((uiinlo 
negli atti suoi sia ajntato dalla Grazia , senza che questa ne inceppi la li- 
bertà. Sant’ Agostino, ch'eni stato valorosi.ssimo oppugnatore de’ Manichei, 
rifletteva che le quistioni relative alla creazione, all’origine dell’anima, 
agitate fra san Girolamo e Rufino in proposito di Origene, riguardano solo 

11 passato, nè importano huito come quelle della Grazia e della Reden- 
zione, che conducono alla salute. Ma il problema della Grazia implica quello 
del generale sistema dell’iiniverso, e può sollevare dubbj fin sulla persona- 
lità del creatore e sulla suprema misericordia, qualora nel libero arbiti io 
delle creature non si trovi il motivo delle miserie umane. E fu san l’Ago- 
stino che più di tutti penetrò nell’incomunicabile |>erfezione di Dio, nella 
sovranità as-soluta e onni|X)tenKii di e.s.so; posando una vera teologia, ciot; 
la conoscenza della natura divina. 

La Chie.sa assisteva nella sua maestà a quei dibiitlimenti, attenta a non 
imporre limiti alle credenze se non dove necessarj, nè volendo repri- 
mere la discussione finché si attenesse ai dogmi sanzionati ; frenando i 
proprj difensori , anziché spingere sulla via pericolosa delle teoriche , 
persuasa che il suo sposo la condurrebbe alla meta. Per con.servare e 
consolidare l’unità eransi raccolti altri concilj ecumenici, cìcm' universali ; 
il II a Costantinopoli (381), il 111 a Efeso ^431), il IV a Calcedonia (451), 
importantissimi per la dogmatica cristiana e la gravità dei punti ivi discu.ssi 
e definiti : in quello di Costantinopoli la divinità e consostanziali tà dello 
Spirito Santo contro i Macedoniani ; in quello di Efeso l’unità di persona in 
Gesù Cristo, avente ad un tempo due nature l’umana e la divina, cioè vero 
Dio Uomo, Verlio incarnato, contro Neslorio che del figlio di Dio e del figlio 
di Maria faceva due persone, fra loro amiche ma distinte; in quello di Cal- 
cedonia la distinzione delle due nature in Gesù Cristo e la verità e inte- 
rezza dell’umana natura in Lui, contro Eutiche, il (|uale, dando nell’eccesso 
opposto a quello di Nestorio che l’unica persona di Gesù Cristo scindeva in 
due , le due nature di Lui confondeva in una, volatilizzando fumanità 
del Redentore, e facendola assorta e consunta dalla divinib'i. Quest’ul- 
timo concilio essendo stato tenuto contro gli Eutichiani, la.sciò correre 
come alieni dal suo proposito tre punti che pareano favorevoli ai Nesto- 
riani : cioè non proferi sentenza contro la memoria e gli scritti di Teodoro 
di Hopsuesta, già maestro di Nestorio ed infetto della stessa eresia e di 
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pelagianismo ; ni' riprovò ima lellera di Itia vi'scovo di Edessa, neiia 
quale era lodalo esso Teodoro, e vituperati san Tirillo e il concilio di Efeso 
tenuto contro l’errore di Nestori o ; nè tiimlinenle condannò gli scritti di 
Te.odoreto, nei ipiaii fiiirimenti Irovavansi «>se contrarie a san (’.iriHo e al 
concilio di Efeso, e puzzanti di neslorianismo. l’.lie anzi il suddetto concilio 
di (’.alcodonia assolse Iba e Teodnrelo dacciiè eldiero detto anatema con- 
tro Neslorio. Ora gli Eutichiani, iier prendere una rivincita contro esso 
concilio che aveali condannati, inist'ro in rampo la causa di (|uesli tre ropt- 
toli, e l’iinperatore lTÌustiniann, lasciatosi jtersuadere che colla disapi»rova- 
zione di qiie’ tre punti avrehlie ridotto all'unità i nemici del concilio cal- 
cedonese, convocò un altro concilio ecumenico a (’ostanlino|)oli, e ve li fece 
condannare (542'. I nostri non sa|ieano molto di greco, nè aveano letto 
Teodoro e Ila; sapevano solo che non erano stati condannali dal concilio 
di Calcedonia, del quale s'inlirmerehlie l 'autori tàcci riprovarli per secondane, 
nna prepotenza deH'im|ieratnre. Incalzatodal quale, |*i]w Vigilio li condannò, 
salva l'autorità del concilio <li Calcedonia, e purché non se ne distmtesse in 
iscritto nè a voce. Chiesto partito era in se stesso ragionevole, (lerchè da un 
lato que' capitoli erano riprovevoli, dall'altro era rea l'intenzione di coloro 
che ne promoveano la condanna per iscreilitare il concilio di t'.alcedonia ; 
pure sulle |)rime disgustò tutti; i t'.attolici ]ier la condanna, i nemici dei 
capitoli per la riserva; e dal pa])a si segregarono (553' i vescovi dell’lstria, 
della Venezia, della Liguria, [u endendosi a cajm Paolino |>alriarca d'Aqui- 
leja, che in un sinodo [irovinciale (556) ripudiò il concilio di Costantino- 
poli come contrario a quello di Calcedonia, già ricevuto come ecumenico: 
onde coin preme Lteasi l'infallihilità della Chiesa. Da principio i nostri .sono 
scnsahili: parendo s'intaccas.se l'infallibilità de' primi concilj coiraggiiingervi 
o ti^liervi, (lersonaggi di vìrtìi edotlrina grandissima riiiiitarono il quinto, 
e fra altri il celebre Cassiodoro , segretario «li re Teodoi-ico, e i vescovi 
santi Onorato da Milano, Ma.ssimiano di Ravenna: i |mpi stessi blanda- 
mente procedettero col patriarca e coi ve.«covi, discutendo con ardore le ra- 
gioni del loro operare. Ogni .si’usa cessa quando si s»‘|iarano dalla Chiesa 
universale, e condannano i propugnatori dell'opinione opposta (*). Fatto è 
che questo sciagurato scisma durò lino al 698, quando un altro sinodo 
d'Aquileja accettò il concilio costanlinopolitano, e ripristinò (piesle chiese 
nell'unità. 

Però tulle le eresie, o concernessero Cristo, o la polena divina, o la li- 
l)crtà umana, o la costituzione ecclesiastica, aveano faccio diverse, ma le code 
legale insieme (®), secondo una fra.<e rijietuta dai |wpi, giacché ridnreansi 
a soltometlere la fede al razio<inio , la universale credenza a particolari 
opinioni. Gregorio .Magno, che vide terminato lo scisma dei tre ctipiloU, e 
che vietava d'aflliggere verun cattolico sotto pretesto d'eresia, nè di usar 
violenza a scismatici, diede forma definitiva alla Messa, all'Offizio e a tutta 
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la liturgia; e al canto impresse quel carattere solenne, ai quale pur si ritorna 
dopo i traviamenti della moda e le frivolezze profane. Il (topolo, che più 
volte egli avea nutrito col tesoro della t'Iiiesa, dopo morto lo oltraggiò come 
prodigo, e vtilea distruggerne gli scritti : |ioi lo venerò come santo ; con- 
suete alternative ; e fu mes-so quarto dottore della Cdiìesa con Ambrogio, 
Agostino, (ììrolarnu. 

Era egli riuscito a trarre al catlolicismo Teodolinda regina de' Longo- 
bardi, sul cui esempio tutt» la nazione si convertì. Ciò non tolse che quei 
re, ambiziosi di formare un gran regno d ltalia, non minacciassero ed 
assalissero Roma. Quesbi città dìtiendeva sempre dirgli imfieratori d’Oriente, 
sicché i papi non vi aveano sovraniu'i ))rinci|>escit, bensì dì dignità, soste- 
nuta da immensi possessi non solo nella Sabina, ma in Sicilia, in Calabria, 
in Puglia, in Campiinia, in Ualiuiizia, in lllìria, in Sardegna, fra le Alpi 
Cozie e nella (ìallia ; possessi, airantica coltivati per mezzo di coloni, sai 
quali il pontefice esercitava anche giurisdizione. 

Oltre il governo di Roma e de' paesi meridionali, gli imperatori d’Orienle 
dominavano laPentajtoli di Ravenna (Ancona, Rimini, Pesaro, Fano, Sini- 
gaglia) e l'esarcato, cioè il litorale della Venezia e il fiaese che poi si disse 
la Romagna e le Marche. Come gli altri alla violenza de' Barbari, cosi questi 
paesi erano esposti alla dotta oppressione di qiie' Ce.sari, che turbavano le 
coscienze ora col tipo, ora coll’edc»», ora coirc/k»<««»t, infine col proibire 
il culto delle immagini. 

Questo culto era stato vietato dal legislatore degli Ebrei sia per la co- 
storo proclività all'idolatria, sia per sceverarli viepiii dai Gentili, che con- 
fondendo la copia coll'originale, adoravano le elligie di Dio o dell'eroe. .Ma 
i Cristiani, ricchi di spirito e aborrenti (fogni idolatria, ben presto cerca- 
rono quelle del Redentore e dei cooiieratori suoi , e se qualche Padre, per 
considerazioni particolari , ciò disapprovava, la Chiesa trovò inutile il 
divieto, ogniqualvolta non cadesse timore d’idolatria. Moltiplicaronsi dun- 
que le figure de’ santi o del Salvatore, le storie del nuovo e vecchio Testa- 
mento, op|H>rtune si a dare alle arti belle il («.scolo che aveano tratto tino 
allora dal gentilesimo, sì ad allettare gli occhi de' Barbari, che talvolta da 
una rappresentazione erano condotti a conoscere le morali verità del van- 
gelo. Avendo un vescovo di Marsiglia s()ezzato alcune statue di santi perchè 
non fossero occasione d’idolatria, Gregorio Magno il rimproverò, mostrando 
come da tutta l’antichità le storie de’ santi furono rappresentate in (littura, 
la (|uale all’ignorante serve come lo scritto a chi sa leggere ('“). 

Si siirà abusato di ([iiesto, come (fogni co.sa umana, e prestato adorazione 
alla ligura, destinata ad elevare verso l’ente su|)iemo; ma un tale errore 
non ]K)tè divenire comune nei Cristiani: laonde i Maomettani che lor rin- 
facciavano d’essere idolatri, non aveano maggior ragione che quando li tac- 
ciavano di politeisti a («usa della Triniti'i. Leone Lsaurico, da pastore dive- 
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mito imperatore (l’Oriente (717), pens(> levar appiftlio a quest'accusa col 
vietare le elTigie devote, e mandi) per tutto rimpero ad abbattere o bru- 
ciare quanto prima crasi venerato. Il |>o|)olo pronunzio.ssi contro questo re 
teologo, l’intitob') spezza- ini magi ni {Iconoclaxtc , repulsò la violenza colla 
violenza,. onde rinij)eraloi-e fu costretto a moltiplicar ingiustizie e violenze, 
come chiunque tocca alla religione con potere profano. 

Nello scompiglio cagionalo dairinvasione dei Barbari, dove si schianta- 
rono tutti i vincoli civili, unica la società cristiana era rimasta immobile, 
perchè fondala non su contingenze, ma su idee |ier|)etue; alla forza oppo- 
peva freni dì giustizia, d'amore, e consolidava l'unità e l'indipendenza 
propria, non coH’eccilare le anliiiatie, ma col connettere le nazioni tutte; 
e al governo de' Barbari, che, pili o meno, era uno stalo d’as.sedio inifiosto 
ai vinti da un esercito vincitore, alTacciava eseiniij d’ordine, di [«re, di 
personale digniu't. 

Le miserie del despotismo e la immoralità dei magistrati , regj o muni- 
cipali, spingeano a riitoverarsi agli ecclesiastici, che sejijiero mantenersi 
indi()endenti e onorati nelle relazioni civili e nella opinion pubblica. Già 
nella prammatica deH'im|)eratore Giustiniano è stabilito: « I giudici dello 
provincie vogliamo siano eletti dai vescovi e dai [>rimati di ciascuna re- 
gione, idonei e snilicienti aH'timministrazione locale, e tolti dalle jirovincie 
8te.sse che dovranno amministrare senzii donativi : la conferma ne è data 
dai giudici competenti ». Teodorico, liencbè ariano, faceva .scrivere a papa 
Giovanni II : « Voi .siete guardiano del |) 0 |iolo cristiano: voi col nome di 
padre ogni cosa dirigete ; a voi la sicurezza del (lopolo è dal cielo affidata ; 
a noi sjietta sorvegliare alcune co.se, a voi tutto; spiritualmente pascete il 
gregge affidatovi, nè |)erò [lotete tiuscurare ciò che riguarda il corjio, at- 
tesoché, doppia essendo la natura. deH’uomo , un buon padre le deve en- 
trambe favorire » (a. 534). 

Pertanto gli ecclesiastici non usiir|«vano un potere, giacché noi toglie- 
vano a nessuno ; ma lo raccoglievano dal fango dove era caduto pe’ suoi 
eccessi : acquistavano la su peri ori U'i naturale a chi è migliore. 

Quando il regime .sociale annetteva la giurisdizione ai po.s.sessi di terre, 
dovette la Chiesa .studiar di accre.scere i proprj, e cosi collocarsi colla piti 
alla gerarchia anche umanamente. K infallo acquistò smisurate ricchezze, 
si perchè sola ordinata fra il disordine univer.sale , si [lerchè coltivava i 
campi meglio che noi ()ote.ss«'ro i secolari, e li garantiva coiriinmunilà con- 
ce.s.sa ai pos.sessi ecclesiastici : sia [«rchè la devozione, e l'idea iillora do- 
minante, deH'es|)iazione, induceva molti a lasciare i proprj beni alla Chiesa: 
altri ad es.sa li donavano jier sottrarli alla rapina signorile, ricevendoli poi 
da es.sa come livelli, o feudi, o henelizj, protetti daH'inimnnità ecclesiastica. 

I popoli nel [wnlelice non veneravano solo il vicario di Cristo, il depo- 
sitario deH'eterna verità, ma il tutore univer.sale, il freno de’ prepotenti. 
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l’oracolo della giustizia; i nuovi convertiti piegavansi a que.sto, dal quale 
eran venuti ad e,ssi i missionarj, e deferivangli le cause più controverse. 
E a lui ricorsero nella pei'seciizione iconoclasta. 

Gregorio 11, invocato anche dai vescovi greci ("), es|)oneva aH’imperatore 
la dottrina della Chiesa cattolica su quel punto: e « se aveste interro- 
gato persone intelligenti v’avrebbero chiarito che, se l'ignoranza può far 
credere che noi adoriamo pietre e muraglie o tavole, noi vogliam con 
esse unicamente commemorare coloro di cui esse portano il nome e le sem- 
bianze, ed innalzare il nostro spirito, torpido e grossolano. Tolga il cielo 
che le teniamo per Dei, nè [loniamu in essi fiducia. Ma posti dinanzi a 
quella di Nostra Signore diciamo : Si'jnor Ge.sù, soccorreteci e salvateci; a 
quella della sua Santa Madre: Sautii Maria, preijate il fi^liuol vostro die 
salvi le (mime nostre; ad un martire : Santo Stefano, che sixirgeste il san- 
gue per Gesù Cristo, e presso lui tanta grazia avete, pregate per noi ». 

L’iconocliusta non us(> altra ris|K)sta che (|iiella usata da’ prepotenti, obbe- 
dissero, oguai; e, « Manderò a Roma a sfrantumar le immagini di san Pie- 
tra, e il iwpa |K)rUir via carico di catene». Tutta Italia si mise in fuoco; 
Ravennati e Na|)oietani insorti uccisero l’esarca, i Romani trucidarono il 
duca E.silarato, venuto per arrestar il |wiia; e armati per difendersi, ri- 
fiutando il |)eccatoe il tributo, gl’italiani gridano non voler più il dominio 
di questi Greci, sprezzati come delioli, abborriti come eretici, ed eleggono 
magistrati proprj, invece di quelli venuti da Costantinopoli. 

Qui sia lecito agli esiigeranti o vantare i |>api d’aver voluto emancipar 
l’Italia dagli stranieri, o lK‘stemmiarli d’aver voluto crearsi un dominio. Il 
vero è che Gr^orio s’interpose fra il poiiolo e rimperalore onde riconci- 
liarli, e ne rintegrò rautoriU'i a Na[)oli e a Roma ; ma nella sommossagli 
ordini municipali aveano ricuiMUTito i naturali poteri ; popolo , consoli, 
nobili s’adunarono jier condannar l’opiuione che l’imperatore imponeva, e 
Gregorio si trovò naturalmente a capo d’una federazione di città, le quali 
non voleano nè sopportare il giogo bisantino, nè sottomettersi al longo- 
bardo, ma come simboli di libertà e nazionalità sostenevano Roma e il papa. 

Gregorio IH ^731) ripudiò gli editti iconoclastici, e raccolti novantatre ve- 
scovi d’Italia, dichiarò anatema chi distruggesse, profanasse, bestemmia.sse 
le immagini. leeone Isaurico s’accinse a ripristinar l’obbedienza colla forza, 
ma provò come feriscano le armi impugnale per la |wtria e [ler la religione. 

Di (|ue.sti dissensi pensarono Irar profitto i Longobiirdi, che già, pos.se- 
dendo tanUi |Kirle d’Italia, miravano a ridurla tutta in loro servitù, aapii- 
staudo anche Roma, Venezia e la Liguria: e violentemente invasero la Pen- 
tapoli e minacciarono Roma. I [wpi, veilendo pericolare l’indijvendenza della 
Chiesa, e con es.s;i i resti della civilu’i latina, fecero quel che si è .sempre 
usato da Narsete fino a Cavour; dapprima strinsero alleanza col re de’Fran- 
chi da |)oi rinviiaiono a venir a reprimere gli oppressori d’Italia. 
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Gli Italiani dalla jiarte de’ Greci vedevano decreti tirannici, avida bn- 
romizia, tenlogastri armati; dalla parte de’ Longcbardi, barbari senza fede 
nè costumi, devastatori che sproprinvano i [Kwsidenli, spo|H)lavano le città 
a Vantaggio di orde armate e di aipitnni sbnITanti ; re che patteggiavano e 
mentivano^ minacciavano e tremavano; a fronte a loro vecchi sacerdoti 
mansueti, venerandi [lel carattere, jier la pietà, per la scienza, che faceano 
processioni onde placar Dio e gli uomini, pregavano, esortavano, consiglia- 
vano, e rendevano ancora riverito al mondo «(nel nome di romano, che per 
altrui cagione sonava vilipendio. 

fertanto il pubblico voto si pronunziava pei papi, e pei Franchi, da 
essi invocati. In fatto Pipino, |)oi t'.arlomagno, sostenuti dalle simiwtie na- 
zionali) facilmente ahlmttecono i LongoUirdi, e ne distrussero il regno, e 
restituì rrnio al pontelice quel che già era signoria de’ Greci ; sirehè i papi 
vi ebltero non soltanto il dominio utile, ma veramente la sovranità, e dis- 
sero, «La nostra cittìi di Roma, o di Ravenna, o di tìomacchio ; il nostro 
popolo roitiano », e colhicaronsi fra i jirincipi della terra. 

yuesUi tanto liersagliàta sovranità temiwi’ale de’ papi non è consacrata 
ilè nella necessità, nè nel principio, nè dentro, nè fuori da verun dogma. 
La fede Don dice che il poter temporale sia indispensabile all’esercizio 
dello spirituale: pure determina questo in Diodo che, date certe circo- 
stanze, noti lutò venire esereitato se non da un capo che non sia suddito 
di altro re; laonde, senza che facciasi luogo ad eresia, la quisUone im- 
plica la necessità di scegliere tra lo spirito della Chiesa e lo spirito della 
rivoluzione. 

Volendo i [Kipi rintegrare la grandezza romana, sicché non restasse più 
l'Italia a dominazione di Barliari, ridestarono l’im|iero abbattuto, da questi, 
e Adriano iwiia incoronò Carlo Magno [ler imperatore d’Occidente. 

Cosi originava i|iiellu sistemazione del mondo cristiano che durò tutto il 
niediocto. Secondo questa , ogni autorità deriva da Dio. F. Dio l'allidò al 
suo viCaHo in terra, che virtualmente rimaneva rapo deirintera umanità, 
raccolta nella chiesa universale, e uvea dal cielo la potenza spirituale e la 
tetrlpohtlo. La spirituale prteci|ia egli coi vescovi, che la esercitano sotto 
la sua supremazia; la tem iterale egli aflida airimperatore da lui consacrato, 
che, sotto la direzione del pontefice; ilopounto da lui, e giuratogli d’osser- 
vare la legge di Dio e le Costituzioni de’po|toli, diviene capo visibile della 
cristinnità negli interessi terreni, l'.ome tale, primeggia sopra tutti gli altri 
re: giusta il costume erelesiastico, non è ereilitai'io, ma scelto ogni volta, 
ogni vòlta coronato. Le due podestà s’appoggiano l’iiUa l’altra, onde non 
|M>ssDHO se|)ìirarsi • iieppure |H)ssono disicnggei-si fra loro, diversa essendo la 
natura della loro giurisdizione. L’imiieratore ipialche volta pretenderà aver 
umuo nell elezione dei |iapi, ma qiie.sti zeleranno sempre l'indiitendenza 
della l’hiesa e de’ suoi rapi. Se riiU|ieralore viola la legge di Dio e i |tatii 


Digilized by Google 



L’mPEnó E U CHIESA 


47 

col popolo che lo elesse, il pap»*lo pronunzia decaduto, e lo separa anche 
dalla congregazione dei fedeli medianlc la scomunica. Nei litigi fra l'impe- 
ratore e il popolo e i re, il proferisce come arbitro supremo, e con 
una .sanzione spirituale 

Un sacerdote, senz’armi, senza interessi domestici o dinu.sticii senza 
jiregiiidizj di nazionalità, che decide le contese fra’ regnanti , intima l’o- 
nestà, la giustizia, la carità a quelli che non ronoscono se non il capriccio 
e la forza; e gli obbliga a obbedire in nome di Dio; è nil tipo sublime, 
che forse non fu mai attuato ]iienameule ; ma esercitò ben maggiore elli- 
cacia che non i tanti altri sistemi, fantasticati per mantenere una libera 
alleanza fra i pofioli civili. 

Roma, do |)0 convertita, avea tenuta la Chiesa in dipendenza, come già 
soleva la religione nazionale: tal dipendenza ora cessata. Fra i pOfJoli ger- 
manici antichi però i diritti e le funzioni ecclesiastiche erano mescolati col 
potere civile ; sicché, doj« fatti cristiani, ammettevano i vescovi no’ consigli 
del regno, come dnchi e coliti e re assistevano ai sinodi ecclesiaslifcé, intrec- 
ciandosi lo Stato e la Chiesa , il cristianesimo e la nazionalità. 1 regni che 
formavansi di nuovo eercavauo una sanzione col fare omaggio al |»oiltellcn e 
dichiararsene va.<salli. Quando sol dalla scimitarra d’tin soldato o dalla 
tracotanza d’uii feuduUirio erano deci.se le controvecsie, la (Chiesa conservava 
forme legali, esame di testimoni, .scrilliire, contratti ; sicché fu un grande 
acquisto di liliertà |>ei pojwli e un gran ritegno ai principi l’estendersi 
del diritto canonico , complesso di ordinanze emanate daH’autorità più 
disinteressala. 

I vescovi, in nome di questo diritto e pel carattere che rivestivano, come 
anche |ier la jwtenza cui erano siiliti come grandi liaroni ed elettori dei re, 
ammonivano i |K)lenti i|iialora svia.s.sero dalla giustizia; proteggeano la 
donna dagli arliili j hnilali ; colla tregua di Dio é colTasilo ne’ luoghi .sacri 
riihediavano alle guerre, ificcssiinii ove vigeva il diritto del pugno, cioè 
della vendetta iirivala. 

Qual meraviglia se il rajH) de’ vescovi crebbe tanto di (lotenzii ? Questa 
non è nell’essenzii della sua missione, ma non vi ripugna, e diveniva occa- 
sione di svolgere ed am |)liare rincivilimento. Roma provedeVa anche ai più 
lontani jmdiwIì, ricevendo reclami, scrivendo , citando, maildando Uùrtzj e 
istituendo li'ihunali di nunziatura ove nessun altro ve n’avea ('*); ponendosi 
ai'hitra nellè cunte.se dei principi, o di qnc.sii coi po|ioli; dettando leggi 
comuni, fondate sulla giustizia eterna, e delle quali, anche in circostanze 
sì mutale, imssono alcune irovarsi inopportune, nessuna ingiusta. 

Se fUim|iic raulorifà poiililizia giganteggiò, non fu un'ambizione, tra- 
mandala per mille anni ila iiii all’allro de’ |Kipi, cosi diversi di origine, di 
(vatria, dì règola, di costumi, di scienza, di |iarlitu, di umori, di |ia.ssioni , 
eppure consenzienti infallihilmenle neH’ordine delle cose supine; non un 
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palmo (li terra s’aggiun.«ero es.si j)er via di conquista, durante il medioevo; 
variarono di politicai nelle vicende terrene, or cacciati, or prigionieri, ora 
schiaffeggiati da que' potenti, sui quali imperavano assolutamente nello 
materie religiose, e ai quali impedivano di rendersi tiranni. 

Da questa mescolanza di diritti e d'interessi nascevano fi^uenti cozzi, 
che costituiscono una gran (tarte della storia del medioevo, e diedero origine 
alle eresie |)olitiche, delle quali dovremo occuparci. E per ciò giova chia- 
rire la natura di questo sacro romano imjìero, che col titolo stesso mostrava 
aspirare ad un primato monile, a modellare il consorzio laico sulla ge- 
rarchia ecclesiastica, introdurre ordine legale fra i popoli scomunati ; lo 
che era pure l’intento de’ iwntelici. Quel primato non vuoisi confondere 
colla monarchia universale ; bensì unificava la podestà laica per discipli- 
narla sotto la |K)destà di Dio: l•endendosi venerabile non jier soldati e 
forza muscolare, ma pel diritto e per l’idea del dovere, costituiva una gran 
federazione, dove, sotto un capo elettivo, poteva sussistere qualunque forma 
dì governo; su|ieriorìtà, non dominio, che rispettava le individualità delle 
nazioni, pur mettendole d’accordo nello sviluppare ciascuna la propria, 
e tutte la generale civiltà. 


> 0 T E 


(1) Sanl'AgosIino definisce Io scisma sdssto charilalif; l’eresia scissura fidei; h<rre- 
ticus ut qui non sequilur calholicam verilalem; schismaliout est qui non ampUetitur 
catholicam pacem ; apostasia ut totius fidei omnimoda abnegatio. 

(2) Lo dire san Gerolamo, De script, eccl. 

(3) Est nobis liber contro hareses et sectas omnes compositus quem si legere volue- 
ritis, damus. 

(4) De prtrscripliane, c. 42. 

(5) Mescolanze, p. 224, 269. 

(6) De unilate, epist. ad plebem. 

(7) Cod. Theod., libro svi, titolo i, legge 2. 

(8) Queste scuse non so quanto possano applicarsi ad Agrippino vescovo di Como, del 
quale parlando nella mia Storia della città e diocesi di Como, mostrai il traviamento, 
e con ciò parvi ad alcuno mancar di riverenza a chi era onorato del titolo di santo. Ma 
la verità anzi tutto: poi non è detto che Agrippino non si ravvedesse. La mia asserzione, 
oltre una lettera di san Colombano a Bonifacio IV, appoggiasi a un bellissimo titolo, 
che or serve di mensa all'altar maggiore della chiesa di Isola nella Comacina, ed ò 
siffatta : 

Degere quisquis amat allo sine crimine vitam 
Ante diem semper lumina mortis habel. 
lUius advenlu suspectus rila dieatus 
Agripinus prmsui hoc fabricavit opus. 
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Hic patrùim titujuens propriam, karotque parante^ 

Pro Mcmrta sttuiuil pertger esse fide. 

Hic prò dogma patrum tantos ioUerare labore» 

S'oscitur. ul nullus ore re/erre jueaC. 

Hic humilis militare Deo devote cupivit 
Cum potuit mundi celsos habere gradvs. 

Hic terrenas opee maluit conlemnere cunctas 
Vi sumat m«<i'us proemia digna..., (polo? sibi?). 

Hic semel exosum steclum decrevil habere 
Et solum diliget mentis amore Deo. 

Hic quoque jussa sequens Domini legemque Tonanti» 

Proximum ut sesse gaudet amare .luurn. 

Hunc etenim quem tanta virum documenta decorant 
Omat et prima nobilitatis honor. 

Hi» Aquileja ducem illum destinavit in uri» 

Vt gerat invictus proelia magna Dei. 

Hi» caput f.*r factus summus patriarcha Johannes 
Qui prcedicta tenet primus in orbe sedem. 

Qui» laudare vale! clervm populumque comensem 
Rectorem tantum qw petiere sibiV 
Hi sinodus cuncti venerantur quatuor alma», 

Coneilium quintum poslposuere malum. 

Hi bellum ob ipsas multo» gessere per anno» 

Sed semper maruit insuperata fide». 

(9) Alludendosi più volte in questi discorsi a opinioni de' primi eretici, sarà bene ac- 
cennarne il significato. 

Paolinisti e Fotiniani credeano Gesù Cristo semplice uomo, non preesistente alla sua 
concezione. 

Simoniaci, derivanti da Simon Mago che a san Pietro offriva denari per ottenerne la 
facoltà di comunicar lo Spirito Santo, cbiamansi quelli che fan mercimonio delle cose 
sacre, e più solitamente de' benefizj. 

Gli Ariani negano la divinità di Cristo, e i Macedoniani la divinità dello Spirito Santo. 

I Nestoriani dividevano la persona di Gesù Cristo, negando che in lui Dio e l'uomo 
fossero una persona sola; in conseguenza Maria non era madre di Dio. 

Gli Euticbiani confondevano le due nature di Cristo, dicendo che una sola orasene 
fatta dalla natura sua divina e dsIPumana. 

Manichei e Marcionili credeano a due princi|ij indipendenti, l'uno del bene, l’altro 
del male, l'uno creatore dell anima, rallru del corpo; l'uno del nuovo, l'altro del vec- 
chio Testamento. 

Novaziano negava alla Chiesa l'autorità di rimettere i )>eccati. I Donatisti invalidavano 
il battesimo conferito dagli eretici. Aorio rigettava l’episcopato, il pregare pei morti, 
i digiuni stabiliti, o altre osservanze ecclesiastiche ; Vigilanzio il culto delle reliquie e 
l’invocazione dei santi; gli Icunoclasli tutte le immagini. 

I Pelagiani negavano il peccato originale e la necessità della grazia interiore. 

I Semipelagiani ammettevano il peccalo originale, e non negavano la necessità della 
grazia interna per compire la nostra salute, ma diceano ch’essa davasi per meriti pre- 
cedenti, 0 che l'uomo comincia la salute sua da se medesimo, senza la grazia. 

Più tardi Berengario negò la presenza reale e la transustanziazione : gli Albigesì rin- 
novarono le credenze de' Manichei, e i Valdesi quelle di Aerio e Vigilanzio. 
r.sNTti’, Gli Ersi. dii. b 
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Questi sono i principali eretici, ma l'eDumeraziune do’ singoli è lunghissima , e può 
vedersi nel Dizionario delle eresie di Pluquet, e nella Uaduziooe francese del Commoni- 
torio di san Vincenzo di Lerìns, fatta dall’abate Pavy, il quale ne annovera settantuna 
nel IV secolo. 

(10) Ep. XI, 13. 

(11) Nelle opere inedite che il cardinale Mai trasse dalla biblioteca Vaticana, si trova 

un’importante confessione della supremazia del vescovo dì Roma, fatta da un patriarca 
greco, anteriore dì mezzo secolo allo scisma. Uifeudendo esso le immagini sacre, allora 
combattuto da Costantino Copronimo , dice che l'errore degli Iconoclasti poteva es- 
sere scu.sato per ignoranza solo avanti il secondo sinodo niceno. « Fu questo radunalo 
convoniontissimamonte e con tutta legittimità; poiché, secondo le antiche stabilite re- 
gole divine, vi teneva il posto più degno, e presedeva una notabile parte del supremo 
clero occidentale, cioè dell’antica Roma; senza del quale, niun dogma che nella Chiesa 
si esamini, quantunque già ammesso [>er decreti canonici e per consuetudini ecclesiasti- 
che, non si riguarderà mai come approvalo o dedotto ad assoluta definizione e pratica. 
Imperocché quella Chiesa gode il primato del sacerdozio , e ritieoe tal dignità come 
trasmc.ss,ile dai due corifei degli apostoli >. XirpuafVTxn uaiZier» ivJuubj, xa; 

oceiuróraT» • tireiirip r.àx, xxtì Tcòr stpxnàcv Ttrjirtapivcuf diùo;. xat-’ati-rf.», xat 

irpcTlàpt-iiv, fezv te tt,; ievtpin >.t,4ez»<, ttzi tt; Pùpxf^ ssx airr.uzv, mv avtu, 

Viài*# Sóyux xaTa r/.v T.xxÀxoìav xiv'.óuLtvz'» , Ssupztv xavzvixztr xai UfxTivct^ iOtot vivzp.iffu.twv 
KvfaiStv, TT.v Jzxtaxffiav zi ff/^zit, r. àlzatr’ iv xzn txv icspOMifftv, w; ài Xay^zvrzv KXTÒe tt.v Uzzerivcv 
i;xp/piv, xzù Thiv xffp’j^xiMv oLizzffTzàaic ÌYxtgsipiàpivzv tS 

(12) Stefano 11 alla dieta di Quiersy ti aprile 764 staUiisce con Pepino un'alleanza. 

Slaluimus rum cunsensu et clamore omnium, ut terllo luUendas majarum (29 

aprile) in Chnsti nomine hoslititer LongobarJiam adissemus ; sub hoc, quod prò pa- 
ctionis (ledere per quod poUicimut et spondemus Uhi, beatissimo Retro cUttiigero regni 
caehstis et principi aposintorum, et prò te baie almo vicario tuo Stephano egregio papa 
sumnioque pontieri, ejusgut saccessoritus usgue in finem saculi, per consensum et 
voluntatem omnium infrascriplorum abalum, dticum, comilum Francorum, quod si 
Dominus Deus nosUr prò suis meritis sacrisque preethut. victores noe in gente et re- 
gno LonipibarJorum esse constituerit, ouuisi civitates alque dorata seu castra, sicqua 
insimul cum erarcatu linvennatum, nec non et omnia qua pridem tua psr imperato- 
rum targilioncm subsistebanl dilioni, quod speciatiler inferius per adnolatos finis fue- 
ril declarulum, omnia qua infra ipsos finis fuerinl ulto modo constituta vel reperla, 
qua iniquissima Lonyobardorum generations devastala , invasa, sublracta, ullaUnus 
alienala suni. Ubi, tuisque vicariis sub omne inlegrilale alernaliler coneedimus, nuf- 
tam nobis noslrisque successoribus infra ipsas lerminationes potestatem reservaiam, 
nisi soluminodo ut oralionibus et anima requiem profUeamur, et a vebis populoque 
vestrn palnlii llomanoruiu vocemur. Seguono i confini. 

SuirHiitenlicilà di questo documento vedi il Troya, e Bao.vENGO, Le origini della 
sovranità temporale dei papi. Roma 1862. 

(13) Nell’elezione dell'imporatoro, l’arcivescovo di Colonia gli domandava: 

Vuoi mantenere con tutte le forze la santa felle cattolica’? 

Vuoi essor difensore e protettore alle santo chiese e ai ministri di esse? 

Vuoi al santo padre il ponleGce romano rivereiilqmente prestare soggezione e la 
fedo dovuta ; non violaro la libertà ecrlesiaslira ; mostrarti a tutti benigno, mansueto, 
alldbile secondo la regia dignità; e condurli in modo da regnar a utilità non tua, ma del 
|)opulu tutlu; ed as|>ellar il premio do' tuoi benefizj non in terra ma in cielo? 

Dopo coronalo , l’imperatore giurava : i Professo e prometto in faccia a Dio e s|U 
angeli suoi, di osservare le leggi, far giostins, confermar i diritti del ragno, preetera il 
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dovuto onore al ponteRre romano e agli altri vescovi e vassalli; conservare le cose do- 
nale alla Chiesa ■. 

Queste idee sulla distribuzione del potere non lo deduco da teologi o romanisti ; 
ma nello Specchio di Svevia , costito/iono della Germania antichissima, è detto che 
Cristo, principe della pace, lasciò in terra due spade per difesa della cristianità ; ed af- 
fidolle a san Pietro, una pel giudizio secolare, l'altra per recclesiasliro : la prima 6 dal 
papa imprestala aH’imperatore [dee weltichen Genchlcs Schu ert darlihet der Pape! 
dem àLOtser); l'altra rimane al papa afllnchO giudichi stando s'un palafreno bianco, e 
l'imperatore dee tenergli la staffa acciocché la sella non si scomponga; significando cosi 
che, se alcuno resiste ostinalamenlo al papa, l'imperatore o gli altri principi devono 
costringervelo colla proscrizione. Nessuno può scomunicar l'imperaloro fuorché il papa, 
e questo per tre sole causi' : se dubita della fede vera; se ripudia la moglie; se turba 
le chiese e le case di Dio. Quando si scoprono eretici bisogna procedere contro di essi 
ai tribunali ecclesiastico e secolare; la pena è il fuoco. Ogni principe che non punisce 
gli eretici è srumuiiicato. h se fra un anno non venga a lesipiscenza, il papa lo priverà 
deiruRizio principesco o di tutte le sue dignità. SaitLTKR, Anliq. Teulon., T. ni. 

(14) Vedi CELbSTiNo .Masbtti, Dei varttagyi arrecali alle nazioni cristiane dai Ho- 
mani Ponle/fci per metto delle nunziature aposloliche. Roma téi3. 
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età’ ferrea del pontificato. I CONCUBINARJ. LE INVESTITURE. 
GUERRA FRA IL PASTORALE E LA SPADA. 


La nostra religione è inalterabile nella es.senza; ma nella sua attuazione 
esterna toccando alle cose umane, trovasi es|K)stii alla contaminazione degli 
interessi e delle iKUssioni terrene. Nuove irruzioni di Saraceni ed lingheri, 
e orrida sequela di sventure aveano colpito l’Italia ; lo stesso rinnova- 
mento che i papi aveano siierato ricostruendo l’impero d’Occidente riusci a 
nuovi di.sastri, causati dal disordine feudale, che annetteva la giurisdizione 
al ]K)ssesso, cioè tramutava ogni possidente in principe, con diritto di giu- 
stizia e di guerra. Ne seguiva uno stalo di jierpetui e personali conflitti, e 
la depravazione, che accom|Kigna la guerra permanente. 

I principi e i baroni invidiando le vaste ricchezze e il con.seguente ptere 
ac<iuistato dalla Chiesa, ne voleano almen qualche |X)rzione. Ogni vacanza di 
vescovadi e del papato apriva l'arena a brogli, a corruzioni, a violenze ; 
disputandosi la mitra e la tiara, siccome un teiniH) la corona imperiale. Gli 
im|ieratori, quali tutori della Chiesa, credettero rimediarvi col presedere alle 
elezioni e confermarle : ma ciò che prima era una protezione , un rimedio 
a deplorabili abusi, divenne un’arroganza e un jjeso quand’essi non tennero 
per legittima l’elezione d’un papa se non fosse approvata da loro. Secondo 
le norme feudali, ogni dovere veniva da un impegno personale ; il possesso 
medesimo era una concessione, simboleggiata con atti materiali e solenni, e 
condizionata a [xitti espressi. Tale natura aveano anche i j)os.se.ssi, di cui gli 
imperanti o i baroni investivano le chiese e gli erclesia.stici, a titolo di re-, 
galle. In conseguenza essi pretendevano di godere di quei beni, duranti le 
vacanze {regalia utile], e conferire i benelizj mentre i ve.scovadi vacitssero 
[regalia onoraria): pel qual modo rira|)eratore e gli alti signori investivano 
i prelati non solo dei lieni, ma della dignitii, cioè non .solo collo .scettro e 
la spada che significavano il possesso teinjiorale, ma anche coll’anello e 
il [lastorale che esprimevano la podestà spirituale, e ne riceveano l’omag- 
gio e la promessa di soggezione. Era un mettere in cejipi la Chiesa, e 
stornarne lo spirito ; imjKU’Occhè, le fazioni |)ortando imperatore ora un 
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Franco, ora un Italiano, ora uri Tedesco, a capriccio di questi inodellavasi 
la scelta de’ jiapi ; la tiara acquistavasi |)er intrighi di donne, cabale di po- 
liticanti, violenza di bravi ; paiw Formoso, foi-se {lerchè mostratosi avverso 
alla fazione italiana, era fatto disseppellire dal suo successore, e giudicare, 
e condannare ad avere mozzo il cafto e le tre dila con cui benediceva, poi 
gitlato nel Tevere, disarrando (pielli che da lui aveano ricevuto l'ordina- 
zione ; Teodoi-a e Mai-ozia portavano al supremo seggio i loro favoriti e pa- 
renti ; la fazione di Alliano o quella di Tusculo, rilalìana o la tedesca 
ergeano, depneano, richiamavano i papi , fino a crearne uno di 18 anni 
(Giovanni XII). Questi disordini (*) sono raccontati colle esagerazioni con- 
suete ai partiti, fino a dire che .sedesse )>a))a una Giovanna, la quale poi, 
nella solennità d’una proce.ssione, fu còlta dal travaglio del parto (*). 

Quasi non trova.s.se in se stessa gli elementi della propria rigenei-azione, 
la Chiesa li domandava aU'aulorit/i secolare. Ottone Magno di Sassonia, otte- 
nuta a Roma la corona imperiale, prestò omaggio ligio a (niia Giovanni XII, 
confermandogli le donazioni di Pepino, di Carlomagno, e di Lodovico il 
Pio ; poi informato de' turpi portamenti del pontefice, lo depose, e fece de- 
cretare dai prelati che spelta agli imperatori dar l'istituzione ai papi e 
l'investitura ai vescovi 96.1). Così il romano im|)ero, rinnovellato ai tempi 
di Carlomagno come priiicijiio d’equilibrio politico e tutela della sociale 
giustizia, |)er le mal determinate attribuzioni veniva a collidersi coll'au- 
torità pontilìzia,-e tra le violenze e la vigliaccheria, capitali nemici della 
libertà, l’uno jierdea del carattere sacro, l’altra deH’indi|)endenza. 

Badie e parrocchie commenda vatisi a qualche secolare, cioè se gliene 
attribuivano i frutti, ì |>esi negligendo o affidando a qualche frate. Gli uo- 
mini di retta co.scienza rifuggivano dai turpi maneggi, sicché le sedi ri- 
manevano a persone o bas.se o perverse ; che entrale nel gregge o colla 
violenza di lupi o collo strisciar di serpenti, come poteano es.serne vigili 
custodi ? I vescovi che aveano ricevuta la dignitii ed altre ne speravano 
dal principe, favorivano gl’interessi di questo ; cercavano oro in ogni modo 
per poter con questo comprarsele , poi se ne rifaceano col trafficare delle 
cose sacre ; doveano andar in guerra o mandare i loro uomini, e sostenere 
viaggi, e alla Corte sfoggiare di fasto profano; non di rado le dignità ve- 
nivano in premio di umili e vergognosi servigi e fin del peccato; cano- 
niche e monasteri, più che di cantici e litanie, ri.sonavano di trombe, la- 
trati e nitriti; anteposta la siKida alla virtii e alla scienza, alla religione la 
superstizione che n’è la peggiore avver.saria, come i prelati |xileano piii ri- 
prendere e correggere vizj, ne’ quali essi erano tuffali? 

Ridotti usiifrullo secolare anche i Iteuefizj ecclesiastici, restava solo che 
il clero ai tanti vantaggi aggiungesse ((nello di Irasmeilerli ereditariamente. 
A ciò tendeva l’eresia de’ Xicolaili, che fondandosi su condiscendenze an- 
tiche, più 0 meno accertale, domandavano il matrimonio dei preti. Cosi 
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nella Cliiesia iatrodiiceiulo le iligiiitii ei-edilarie , assiirdiui ch’essa avea 
sempre rejetla, sareldiero divenuti refafrgio domestico i beni ch’eranle at- 
tribuiti qual patrimonio universale de' poverelli. 

Se mai fu momento in cui (lotesse dubitarsi delia promessa di Cristo sul- 
Teterna con.servazióne della sua Chiesa fu allora ; tanto pareva s|tenlo lo spi- 
rito di santità e carità. Cure non mancarono i riinedj ad essa consueti ; de- 
creti di morale e di disci[dina [ler [mi te de’concilj, riforma degli Ordini 
monastici antichi e introduzione ili nuovi, come furono quelli de' Camaldo- 
lesi, do’ Cluniacesi e do' Certosini, donde ii.scirouo modelli di meravigliosa 
santità e carità , quali .san l’ier Damiani, .san (ìioian Guallierto, il beato 
Andrea da Vallombrosii, san Komoaldo, san Nilo, e ben presto Gregorio VII. 

Questi era Ildebrando, di Soana nel Sanese, di profonda erudizione, di 
costume integerrimo, di cuor fello e ponderato giudizio nell’ldeare, di ferma 
prudenza nell'esegnire. l’er tali meriti salilo ad alle dignità ecclesiastiche, e 
stomacato dell'nniveisal corruttela, si projiose di correggere il mondo, cor- 
reggendo la Chiesa che n’è il capo. Sinché vendevansi le sedi pastorali, sin- 
ché le dignità vi si ottenevano [>er moneta e brighe, sinché il liliertinaggio 
fcicea pro|K'ndere ai |>rinci|ii venditori piii che ai |ionlelici emendatori, pilea 
sperarsi che i vescovi reciipera.s.sero l'indi|KMidenza d’aiilorilà, delinquale 
avenn fatto gillo per acquistare indi|*enden/a di costumi? Ildebrando deli lierò 
di rompere il triplice vincolo che incatenava il clero alla società, cioè- i ter- 
reni, la famiglia, la jaidestà. \ tal line bisognava cozziire coi re che ne .scajii- 
tavano di |K)lenza, coi preti che |ierdeano comodità alle passioni, colle [ar- 
verse abitudini e la cupidìgia de’ godimenti. A imprese si gravi richiedesi un 
nomo straordinario; e no'mini tali non vanno niisnrnli rol metro romnne. 

Accostatosi ai ]iapi eletti dagli iniperatori, li fl(•^snadeva a rinunziare, e 
farsi legitliiminienle rieleggere dal clero e dal (xipolo; c (lerché vi briga- 
vano le fazioni, indusse ad ailidare l’elezione ad nn’accolla di cardinali 
vescovi e rardinnli cberici p), «salvo rupprovazione del clero e l'onore 
dovuto airinijicratore v>. 

Spiacqiie ai grandi il |ierdere un privilegio da cui traevano e liicio e 
influenza, e ricorsero airim|H‘ra(ore Knrico IV (lOfil) perchè desse egli un 
papti, scegliendolo a preferenzii nel « paradi.so il’ltalia >*; volcano dire nella 
dissoluta l.omkirdiu, acciocdié avesse vi.srere dacoin|wtire la fragilità umana. 
Ed egli scelse C.adolao vescovo di rat ina, che sostenuto dalle armi im|)eriali 
e dalla fazione di Tii.sculo, .s’insediò; ma Ildebrando foce dai cardinali pro- 
clamare il rigoroso milanese Anseimo daUaggio, che s’inlilolò Alessandro II. 
Ne derivò guerra civile, lìnebé t'.adolao restò vinto, e Ale.ssamlro confer- 
mato dal concìlio di Mantova. 

Com’egli mori ,1073}, il popolo tumultuariamente gridò |mjia quel che da 
molto tem [)0 faceva i [lapi, cioè Iblebrandn, che a.ssun.se il nome di Gre- 
gorio \ li. Munitosi iinrhe dell’assenso dcH’imiieralore, allronta a viso aperto 
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la simonia e rincominonza, cerea che alla forza prevalga il pensiero, che 
aH’oltrepolenza deH’impero sovrasti l’olTicacia del sacerdozio, come al cor|» 
l’anima, come il talento alle braccia. 

Non è del no.stro quadro il divisare le cure che in tal senso diede a tatto 
il mondo. Fermanilm’i all’Italia e alle eresie di qua, diremo come in l,om- 
Iwirdia sopratnlto si fossero estesi fra gli ecclesiastici il concubinato e la 
simonia (■'). A Milano principalmente pretendevasi che il vescovo sant’.4m- 
brogioaves.se concesso la moglie al clero (*1: il quale, della propria ric- 
chezza insuperbito, asseriva che sant’Ambrogio non fosse inferiore a san 
Pietro, e rinegando i papi , ajipoggiaviisi a re e imperatori , dai quali 
comprava per rivendere. Il clero minore e il poftolo scandolezzjivansi 
di qne’ disordini, viepiii pel confronto colle anslerilà de’ monaci ; e quando 
i jìTelati dicevano messa, la |ilebe li piantava soli sull’altare. Anseimo 
da Raggio slava a capo de’ zelanti anche do|)o che fu vescovo di l.iicca, e 
s’intese con Landolfo Cotta e Arialdo d’.AIzate, caporioni degli ortodossi , 
alTlne di opporsi al l’arcivescovo Guido da Velale e alle sue creature. Vi- 
desi cosi [wrlita la diocesi; da un lato i Nicolaiti , dall’altni i devoti, 
che chiamavano Palarini. Roma .sostenne questi : i sinodi provinciali li fa- 
vorirono: le armi gli oppressero invano; ma Anstdnio e Pier Damiani 
riuscirono a ridurre la lìhiesa milanese in obbedienza del.pap; sicché 
in un sinodo a Roma rarcivescovo tenne il primo posto do|)o il pontefice, 
e ricevette dn(|uesln l’anello, col quale prima lo investivano i re d’Italia: 
ai colpevoli s’im]X)sero penitenze, cioè ai meno rei il digiuno in pane e 
acqua per cinque anni due giorni la settimana e tre nelle quaresime di 
Pasqua e di san Giovanni; ai piii gravati, sette anni, oltre il digiuno 
d’ogni venerdì lor vita durante; al farci vescovo percento anni, con facoltà 
dì rrilimmi a prezzo, e promessa di mandare tulli i rherici col|ieTnli in 
pellegi'inaggio alle soglie degli apostoli o a Terrasanta. 

In tale [«llegrinaggio aveva attinto nuovo femire il cavaliere Erlembaldo, 
che si pose alla testa de’ Patarini, e senibnindogli che i Nicolaiti avessero fatto 
sommessione unicamente per ii>ocrisia, tolse a incalzarli (1066). Benedetto 
da Anseimo di Raggio, ch’era divenuto papa, slraii|ntva dagli altari i preti 
ammogliati, faceva jiopolo per respingere i nobili, che colle armi proteg- 
gevano i prelati loro [larenti. Questi fanno truri<lare .Arialdo; e invocano 
l’imperatore, che intrude un altro arcivescovo ; Krlembaldo repulsa gli 
attacchi fin col .saccheggio e coll’incendio, ed eretto in Milano un altro go- 
verno, confisca i beni de’ jmeti concubinarj , e domina, malgrado le armi e 
le beffe avversarie, sinché dai nobili é inriso, e dal popolo onoralo come 
martire (1075^; culto riconosciuto dalla Chiesa (*ì. 

Il messo dell’imperatore lodò l’a.ssa.ssinio, proscrisse i Patarini , elesse 
nuovo arcivescovo; ma il popolo non sapea darsi pace che i beni della 
Chiesa e le limosino anda.ssero a prò de’ ricchi e delle famiglie de’ preti. 
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e prevalse, e volle osservalo il denelo del p(ia che imponeva il celibato. 
Cosi .sciolti dai legami di famiglia, i sacerdoti restarono una milizia dedicata 
interamente al servizio della Chiesa e al vantaggio del popolo. 

Torino apparteneva allora alla provincia ecclesiastica di Milano , e a 
Cuniberto vescovo di (piella città, san Pier Damiani dire.s.se una lettera in 
otto capitoli Conira clericos intemperantes, ove lo rimprovera d’aver mo- 
strato troppa connivenza verso i preti che tenevansi donne a modo di 
mogli: del che tanto più si meraviglia, perchè sa che è austero ne’ proprj 
costumi, mentre chiude gli orchi sugli altrui ; e perchè i suoi preti .sono del 
rimanente onesti e 'dati agli studj, e quando andarono a lui ptireano un 
coro di angeli luminosi 

.Vnche il patriarca d'.Vqnileja, che dicemmo da un pezzo essersi sottratto a 
Roma, allora vi si sottomise (1079), e nel ricevere il pallio prestò un giu- 
ramento, che ]K)i fu esteso a lutti i metro|X)liti e vescovi nominali diret- 
tamente da Roma. In esso si obbligavano, come i viissalli verso i loro si- 
gnori, a serbare fedeltà al pontefice; non tramare contro di lui; difendere 
la primazia della Chiesa romana e le giustizie di san Pietro; assistere ai 
sinodi convocati dal |ia|Ki, riceverne orrevolmente i legati ; dappoi vi si 
aggiunse di visitare ogni tre anni le soglie degli apostoli, e mandare a 
render conto deH’amministrazione della diocesi; osservare le costitiuioni 
apostoliche, non alienare veriin |X)s.ses.so della men.sii. 

Quest’autorità della Chiesa, recuiierata colle abnegazioni del clero e col 
suo sottomettersi a un capo, bisognava saldarla col togliere il diritto che i 
signori laici arrogavansi d’inve.stire i prelati, e di esigerne si^gezione e ser- 
vigi. Se la Chiesa per sottrar.sene ave.sse rinunziato alle tem|X)r<iliUi, rimanea 
destituita d’ogni considerazione e d’ogni giurisdizione, (piando questa era 
innestata al possesso delle terre. Se le conservasse senzÀi formalità d'in- 
vestitura, i beni, che erano foi-se un terzo di ipielli della cristianità, si 
troverebbero sottratti all’autoriU'i principesca, e sottomessi alla {wntificia, la 
quale sarebliesi ingagliardita a segno, da predominare ai re. Gregorio non 
indietreggiava da quest’ultima conseguenza (*), come il potrebbe fare l’età 
nostra, annichilatasi in fatto davanti ai monarchi, mentre in parole o.stenta 
di contradirli e avversarli. Allora la liliertà intendevasi in un senso molto 
più pieno e positivo, e questa lotta del sacerdozio coll’impero, delle usurpa- 
zioni dei governi colle naturali liliertii, generò l’idea moderna dello Stato. 
Se fonte del potere è Dio, e Dio è rappresentato in terra dal papa, questo è 
superiore ai re. Se la società corrotta non può rigenerarsi che dalla Chiesa, è 
neces-sario che questa sovrasti ai troni. E come su[)eriorc, già Gregorio VII 
provedeva agli interessi anche temporali dei popoli ; agli uni vietava il 
traflìcare di schiavi, ad altri rinfacciava i vizj, .scomunicava re contumaci; 
obbligò altri a continuar alla Chiesa l’omaggio con cui i predeces.sori ne 
aveano compensala la tutela; volea ridurre uomini quei che i baroni teneano 
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schiavi ; tanto più eflicacc perchè iiiilla fiireva |>er vantaggio o ambizione 
sua personale, e sempre irremovibile come chi s'ap|K)ggia a dettati che 
non ammettono dubbio c non consentono patire. 

Da ciò quel che i moderni, inneggiatol i d'iin imperatore che insultò ad 
un papa supplichevole, rinfacciano come la maggior ti'acotanza: il rappre- 
sentante dei diritti del pnjioloedella monile, che ntiiilia un tiranno depravato. 
L’imperatore Enrico IV, oltre le tiirpitiidini jiersoiiali, uvea violato la costi- 
tuzione giurata ai Sassoni. (Jiiesti ne |iortarono ivclamo ai |ia|>a, e il ppa 
ne ammonì ri|tetiitamente Enrico. E |iercbè i[uesti promise e mancò, citello 
a Homa onde giiistilicarsi, altrimenti lo dichiarava decaduto, e scioglieva i 
popoli dal l'oblied irlo ^1076ì. Oggigiorno in simili emergenti si fan rivolu- 
zioni, barricate, sangue ; allora i re erano eletti colla sottintesa condizione 
che regnavano |a*rchè meritevoli, cioè conforme a una moralità, che 
non era diversa per e.ssi che jier tutti. Onesta era sottoposta al giudizio 
di un arbitro supremo; i|uand’egli proferisse ch’era violata, i pojioli ces- 
savano dall’obbedire, e il re indegno era colpito da una [iena tutta morale, 
la scomunica, che mettea fuor delle comuni orazioni lui e le persone o le 
lu’ovincie che gli continuassero la devozione. Nel [laese scomunicato cessa- 
vano quelle cerimonie religiose che consacrano tutti gli atti solenni della 
vita, e consolano e rinfrancano l’aiiima nelle battaglie delia vita. Chiuso 
il tempio, immagine della città di Dio; non letizia d’organi, non richiamo 
di campane ; non piìi rassoluzione |ier tranquillar le coscienze; non la .santa 
cena [ter reliziare lo spirito; non quelle feste; ove il Isirune e il villano 
trovavansi uniti e |iari nella medesima preghiera: spente le lamjiade, ve- 
lati i croci fessi e le immagini edificanti ; veruna solennità accom|iagnava 
fenlrare e l’uscir dalla vita; insomma pareva non esistes.se pili mediatore 
fra il peccatore e Dio. In secoli credenti (piesta pena era s|»aventosa, come 
sareblie ai nostri gaudenti il chiuder i teatri od i caffè; e il re colpito, 
abbandonato da lutti, era costretto a .sottomettersi. 

Non è raro che la citu'i di Koma imprechi a’ suoi iKuitefici jier favorire 
altri re. Anche allora Cencio, prefetto della città , in nome di Enrico IV 
contrariò Gregorio, lo aggredì tra le alTeltiiose cerimonie della notte di Na- 
tale, e afferratolo pei ca|Mdli, lo lrits.se al proprio palazzo. Il |iopolo, leva- 
tosi a rumore, lo lilieiò, e a fatica il perdono di Gregorio salvò l’olTensore. 

Enrico imperatore, incapriccialo in tali ostilità, v'eni incalorito dal favore 
de’ prelati lombardi, lieti di veder umiliato quel che li frenava; ma quando 
il IMixi lo .scomunicò, Sitssoni e Tiiringi ritiraronsi dall’iibbidirlo, e tutta 
Germania applau.se al |>a|)a, che rappresentava la volontà e i diritti del po- 
polo; onde l’imperatore fu costretto venir a piedi di qua dell'.VIpi, ed egli, 
re delle spade, umiliarsi al re della giustizia, che, nel rastello di Canos.sa 
presso Reggio, lo fece aspettare tre giorni in abito di penitente (1077), p;i 
gli perdonò e l’ammise alla comunione. Pressi l'ostia consacrata, Gregorio 
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lo nsAolse, e ap|iellamlo a! priiidizio di Dio se mai fosso reo d’alcnnodei 
misfatti cheeranKli imputati dagli imperiali, ne inghiotti nna metà; l’altra 
porse ad Enrico perche facesse altrettanto se si sentiva incolpevole. Potere 
della cosdenza! Enrico non ardi un atto che avrelihe risolta ogni questione, 
e paventò il giudizio di Dio. 

Indis|>ettito, non comimnto. te.se insidie al [uipa, e relntlò, sicché i 
suoi lo deposero, e ('iregorin, riconoscendo il surrogatogli Rodolfo di Svevia, 
ideò di far nn regno dell'Italia .settentrionale e inedia, che fosse vassallo 
della selle romana, come già l’crano i .Normanni dell'Italia meridionale, e 
a questo regno restasse sniialterna la (ìermania, invece di sovraneggiarlo 
com’essa allora faceva. Ma Enrico venne con linone armi, elesse un antipajxi, 
e (ìregnrio VII, profugo dalla sua città, come tante volte i suoi anteces- 
sori e successori, mori a Salerno esclamando: « .\mai la giustizia e odiai 
l’iniquità; perciò finisco in esiglio » (1089 . 

Matilde, iNmlessa di Toscana, il personaggio pili potente allora in Italia, 
ed uno de’ più insigni del medioevo, aveva sostenuto Gregorio, e cosi .so- 
stenne i suoi succes,sori nella quistione sopnivv issuta , e morendo la.sciò 
alla santa sede l’eredità de’ suoi possessi, che, oltre la Toscana, il ducalo di 
Lucca e immensi lerrilorj , rnmpreiuleano Parma, .Modena, Reggio, Cre- 
mona, S[K)lelo, Mantova, Ferrara ed altre città. In questi trovandosi mal 
distinti i fieni allodiali dai feudali , nuove qnistioni ne originarono cogli 
imperatori, ai (piali ricadeano i feudi vacanti , e che col diritto del forte 
occupavano anche la proprietà, e trovavano sempre fautori in Italia e nel 
clero 

Pasquale papa , volendo appianar ad ogni costo le diflerenze, si spinse 
sino all’estrema concessione; cioè che gli ecrlesiaslici rinunziassero a lutti 
i possessi teni|iorali, coi castelli e i vassalli avuti dagli imperatori, purché 
grirn[ieralori rinunziassero airimmorale diritto delle investiture. .Nel suo 
desiderio di pace non .s’accorgeva ch’era impossibile sjiogliar i signori eccle- 
sia.stici, tanto potenti, nè togliere ai nobili laici raspellativa di tanti bene- 
fìzj. In fatti sor.se un’opposizione universale, e s’incalori la guerra, dove la 
città di Roma per lo più osteggiava il papa sinché non rave.s.se cacciato; 
(acciaiolo, tornava a volerlo. 

A quel litigio, dove Voltaire non vide che una (piestione di cerimo- 
niale, mentre invece implicava la libertà umana, quattro soluzioni poteano 
darsi. 0 annichilar il potere morale e rdemenlo spirituale suiTogandovi 
la forza sfrenala, come voleano grimperalori. 0 annichilare rordine poli- 
tico, sublimando il papi come voleva Gregorio MI, ma vi repugnavano le, 
costituzioni nazionali. 0 come propose Pa.squale II, separare affatto i due 
ordini, isolandoli in modo che lo Stato non sorreggesse la Chiesa, nè questa 
illumina.sse lo Stato; al che si opponevano e i costumi e gl'interessi. Non 
restava se non che il capo politico smettesse la nomina diretta dei vescovi 
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e degli abbati, vigilando però snlle elezioni ; e investendoli delle tempo- 
ralità, in modo che fossero preti insieme e vassalli, come il tempo portava. 
Tal fil la Iransjizione Calislina .settembre 11^12), ove l'im|)eralOre ri- 
nunxiaVQ ad investire i prelati coll'anello e col |KLslorale, la.sciando liliera 
reiezione alle chiese; mentre (’alisto 11 assentiva aH’iin|)eratnre che le 
elezioni de’ vescovi e nlilmti del regno tedesco si facessero coH'a.s.senso im- 
periale, [ìiirchè senza simonia o violenza; l’eletto, prima il’essere cons.a- 
crato, Ivacierebbe lo scettro col (piale eragli conferita dall’imperatore l'inve- 
stitura f>er tutti i beni e le l•eg!llie. In Italia e nelle altre parti deirim|iero, 
l’eletto, fra sei mesi dopo consacralo, riceverebtie rinvestitura. 

È la prima di (|uelle transazioni fra il [wtere s[»iriluale e il temporale, 
che si chiamano Concordati; e il l'oncilio laleranese (Ii23), ch'è il primo 
nniversiile in Occidente, la confermò ; [mi il .secondo laleranese (1139) rin- 
novò la scomunica contro chi ricevesse l'investitura laicale. 

In tale accordo il vantaggio restava lutto al [loter secolare, |ierocchò l’im- 
peratore non recedeva da alcuna delle sue ]ireleiisioni, vedovasi confermato 
l’alto dominio, e dirigeva le scelte. .Ma la C.hie.sa .sacrilìrava le eventualità 
temporali al desideriodi far indi|)endente lo s|iirituale ("*). Dappoi l’impera- 
tore Lotario II rinunziò al diritto di assistere alle elezioni; e fu rimesso al 
[«!« il decidere delle dilferenze che in tal fatto si suscitassero; come poco 
a poco fu tolto ai principi il goder de’ frulli de’ henefizj vacanti, e dello spo- 
glio de’ vescovi e alduti defunti. 

Duranti questi fatti, l’autorità ecclesiastica dei papi crasi viepiù ingran- 
dita col restringere quella de’ metropoliti, revocare a Roma la collazione di 
molti henelizj ; riservarsene le annate; sottrarre ai vescovi la giurisdizione 
sui conventi e sui beni iKirroccliiali. LDiosle prerogative furono convalidate 
dalle decretali del falso Isidoro, t'osi rhiamossi una raccolta di leggi, che non 
erano stale realmente pubblicale dai papi, ma dove l’autore, tutt’altro che 
ignorante e inetto, pare raccogliesse titoli antichi, trasformando in decreti 
alcune allusioni del jiontilicale romano, o relazioni storiche, o brani di 
lettere dei pii pi , dei codici di Teodosio e d’.Vlarico, della regola di san 
Benedetto, del Librr poulifiidlis e d'altre autorità, (gualche volta adottò 
titoli spurj; (|nalche volta alterò, pure i|uelle norme doveaiio esser conformi 
alle istituzioni vigenti nella l’hiesa, |ieroechc furono accolte senza ostacolo, 
e sinodi e jtapi le citarono, e altri compilatori fondaronsi su di esse, finché 
al rinascere della critica i Cattolici le itoselo in dubbio. Iteti prima dei 
l’rote.stanti y"). 

l'n grave colpo al cristianesimo uvea dato l’aralio Maometto, predicando 
una religione, desunta dalle credenze ebraiche e cristiane, e colla preten- 
zione di setiiiililicarle ; a.sserendo rassoluta unità di Dio, cioè escludendo la 
trinità delle persone ^'^j; non vedendo [terciò in Cristo che un profeta come 
Mose, come Maometto; proiltendo ogni rappresentazione della divinità; 
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indulgendo alla poligamia e alle inclinazioni della carne, e propagando la 
sua religione colla sfiada. Cosi coiiqiiistaUi gran |iarledeir.isia e dellWfrica, 
la dinastia degli Aglaliiti di Cairoan venne a invadere la Sicilia (827', e 
vi piantò lo stendardo del profeta, che ben presto passò anche sul conti- 
nente d'Italia. 

I Cristiani dovettero allora soffrire pei-secuzioni dall'iiitollerante aposto- 
lato musulmano, e prolmhilmente alcuni avranno abbracciata la religione 
de’ vincitori. I jiontefici ebbero dun(|iie rimpre.saedi .salvarei dominj loro 
da questi nuovi invasori, che minacciavano lin Roma, e di impedire la dif- 
fusione delle loro dottrine e de’ loro costumi. E jKiicbè e.ssi aveano occu- 
pato la Terr.LSiinta , teatro della redenzione e meta di devoti pellegri- 
naggi da tutto il mondo, i papi eccitarono l'Eurofia a muoversi per lilierarla, 
come fecesi nelle crociate. Queste imprese, cb’enuio un indirizzo dato dalla 
Chiesa alla forza e al sentimento esuberanti, vei-so uno scopo religioso e ci- 
vile, dovettero ingranilire il potere de’ |«pi che le intimavano, le benedi- 
vano, lo- dirigevano, e che investivano i principi e i ve.scovi de’ paesi re- 
cuperati. 

Di rimpatto la potenza degli imperatori in Italia era sUtUi attenuala dal 
costituirsi de’ Comuni. Questi aveano |K)co a poco recuperalo i diritti civili, 
sostenuti .sempre diigli ecclesiastici, e massime dai ve.scovi, i quali, ottenenilo 
che le città di loro residenzii restassero immuni dalla giurisdizione dei conti, 
e sottoposte alla loro propria, aveano agevolato la costituzione de’ muni- 
cipi. Sempre piii rinforziindosi , questi fondavano l’eguaglianza popolare, 
eleggevano magistrati proprj, rendevano giustizia secondo leggi fatte dai 
loro iwrlamenti, o ripristinavano le romane, e faceansi guerra dall’imo al- 
l’altro, deplorabile conseguenza ma.pur .sintomo di libertà. Gli imperatori 
0 doveano combattere in Germania jier le dispuUite elezioni, o cam|)eggia- 
vano in Terrasanta, o cozzitvauo coi papi |»er le investiture; laonde nè ]iole- 
vano sostenere colle loro armi i Itaroni, uè opprimer i Comuni ^cbe assoda- 
vansi collo .spos.ses.sare i dinasti vicini. 

Quel movimento repubblicano, seblauie originatoe favorito dal clero, riu- 
sciva però nulla meno che favorevole all’aiitorilà temporale de’ [wntellci. In 
Francia .Abelardo (1079-11 12;, nolo ancor più |>e’suoi malinconirati amori 
che per rardimenlo filosofico, accoppiaiulo la dialettica colla teologia, avea 
voluto far precedere la scienzti alla fede, anziché considerar quella come uno 
.sviliipiK) di questa, e la .sollojioneva al giudizio imlividiiale, quasi coll’e- 
same e col dubbio si progredis.se. Lo aveva udito un bresciano di nome Ar- 
naldo, mutatosi dal meslier delle armi alla cocolla, e ne portò le idee io Italia. 
Bel iwrlatore, cominciò come lutti i novatori dal rimlirottare i costumi 
del clero; donde pa.ssò a battere la |K)|euz;i ecclesiaslicii; repugnare al buon 
diritto e al vangelo che il clero [w.ssedesse beni, i ve.scovi regjilie; ma do- 
vrebliero restituire ai |irincipi i jKWse.ssi che ne aveano ricevuto, e ridursi 
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aH’apostolica, a vivei-e ili liecinie e di spontanee oblazioni. Non intendendo 
la libertà nuova, vagheggiala quella die ap|Kirivugli ne’ libri dassid, blan- 
dendo idee che sempre diedero per lo genio al popol nostro. Piaceva a questo 
|)el dolce suono di repubblica; piaceva ai signori laici, che teneano fendi 
dagli ecclesiastici, e speravano einancijKirsene ; e formò una fazione detta 
de’ Politici, che dal dir ingiurie al jxintelìce jiassava a negargli obbedienza. 

Roma era allora circondata da liaroni eda Comuni, che a.spiravano del pari 
aU’indipendenza; dentro era straziata da due fazioni, guidate dai Frangipani 
e da Pier di I.eone, che prelendeano usur[»ar i lieni delle chiese, ed eleggere 
a voglia iKipi e anti|>api. Con costoro ebbe ca piglio Innocenzo 11 (1130), che 
costretto andar fuggia.sco in Germania, in Francia, in Inghilterra, ebbe soste- 
gno l’eloi{uenza di san Bernardo, fondatore dell’ordine de’ Cistercensi. Dal- 
l’imperator Lotario ricondotto a Roma, il pajw doveva tenersi munito in Lu- 
terano, mentre rantipa|)a Anacleto fortificavasi in Vaticano (1133). Ma ben 
presto i Normanni che, colla solita facilità, aveano a«[uistato le due Sicilie, 
fecero di queste omaggio al papa, chiedendogliene rinvestitura; poi radu- 
nato in Laterano l’xi concilio ecumenico, ni 2000 prelati raccolti il papa 
diceva: « Sapete che Roma è metropoli del mondo; che le dignità ecclesia- 
stiche si ricevono per conce.ssione del sommo pontefice siccome feudo ; nè 
altrimenti pos.sono legittimamente pos.sedersi ». 

.Malgrado l’opposizione di san Bernardo, .Arnaldo riusci a ribellare la 
città (llil), che gridò la repubblica, e pose un .senato di 56 membri, de- 
cretando in nome di (|uesto e del pofKilo. E un amico di Arnaldo fu 
si-elto per nuovo pa|>a col nome di Celestino 11, ma questi cess(‘i ben presto 
dal favorirlo; ed anche il jwpolo recos.selo in sinistro, dimodoché dovette 
fuggire, e ricoverai-si a Zurigo. Quivi anticipate le declamazioni di Ziiinglio 
(X)iitro la Chiesa, passò in Francia e in Germania, sempre inseguito dall’oc- 
chio e dalla voce di san Bernardo. 

Coi sussidj, che mai non mancano a chi guerreggia la Chiesa, soldò 2000 
Svizzeri, e con questa forza venale tornato a Roma, ripristinò la magistra- 
tura repubblicana; e invasato da remini.scenze di libri, rinnovò i consoli 
e i tribuni ; ideava un ordine equestre, che fosse medio fra il po|K)lare e 
il senatorio; al papa non lasciava che i giudizj ecclesiastici, mentre l’auto- 
rità im|)eriale supremava. 

Bastano le più vicine memorie per ricordarci come il popolo romano 
s’inebbrii di siffatte idee; e come aH’entusiasmo dell'applauso si accoppi! 
rentusiasmo dell'ira. Mentre osannavano ([ueH’intem|)estiva restaurazione, 
i Romani getUivansi a furia sulle torri dei kironi , sui iwlazzi degli av- 
versi e de’ cardinali, e anche sulle loro |>ersone; alx)l ivano il prefetto della 
citili; negavano obliedicnza al nuovo papa Eiigeuiolll (1145', il quale dovette 
coH'armi domar quella gente che san Bernardo qualificava proterva e fastosa, 
disavvezza dalla |Kice , avvezza .solo al tumulto; immite, intrattabile, non 
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sottoofiawa se non quando ie niaiirlii forai di i-esislero. E qnesla preTsise, e 
caa'iò il papa die andò esule in Francia, sicché Bernardo scriveva: « Ecco 
« l’erede di Pietro, per ojiera vostra espulso dalla sede e dalla città di san 
a Pietro; ecco |ier le vostre mani s|s)gliati de' beni e delle Ciise loro i cardi- 
« nali'e i vescovi ministri del Sipiore. 0 (Kqvilo stolto e disonnato I I |«dri 
« vostri resero Koma donna del mondo; voi v’indnstriate di renderla favola 
« delle f!N?nti. Or ch’è divenuta Roma? miratela; un cor(»o informe senza 
« testa, una fronte incavata senz'occhi, un volto privo di luce. Apri, infelice 
a popolo, apri una volta ({li orchi, e guarda la desolazione che ti sovrasta. 
« Come in brev’ora lo splendore di tua (rioria s’è offuscato! fatui .sei come 
« vedov», tu ch’eri la si({nora delle nazioni, la regina dei re({ni. Eppur 
« questi non sono che principi de’ mali; più (travi calamità ti minacciano, 
a se più ti ostini nella fellonia >* 

Intanto i repiibblirani invitavano rim|ieratore Corrado III, vantando d’a- 
vere operato solo per restituire a Roma recclissato sirfendore; e secondo la 
storia, le predidie d’Arnaldo e il voto de’ piuresonsulti classici, voleano 
Informare lo.sUit 11 to, assicurando illimitata autorità al principe. Ma ai nobili 
)M«mea di conservar le loro prerofrative, a fronte deH’imperatore come del 
|mpa; « quando il («polo trucidò il cardinale di santo Pnidenziami {'H5A1, 
il nuovo [Kijia Adriano IV dietle l’iiisolito esempio di metter aH’interdetto la 
capitole del cristianesimo, tinché non ne fosse espulso Arnaldo. Commosso 
dal vedersi ne-ptti i sacramenti aU’avvicinar della Pasqua, il ]K)|)o1o cacciò 
Arnaldo, che rifiidiri pre.sso nn conte di C.ampania. 

Intanto era venuto inqieraloredi Cermania Federico Barharossti, risoluto 
di ripristinai' l’autorità imperiale, sras.siniiia in Italia dal costituirsi de’ Co- 
muni, rifornnu'P il sistema erclesiastico. il feudale, il miunri]«le. Son di- 
valgatissinie le costui imprese in l.oniliardia; né noi dobbiamo ricordare se 
non che, mentre Milano ({li resisteva, i>!{li mosse a Roma (ler (Kser coronato. 

Quivi trovò in (liedi la re(ail>blicii istituita da Arnaldo, la quale, ristretto 
il («)>a nella città i,eoniiia. ({l’intimava rinnnzia.sse ad 0 ({ni [«desta tempo- 
rale, e s’arrontentas.se del re(;no rhe non è di questo mondo. 1 re|mhblicani 
sperai ano pi-evarreblie in Fedenco l’antica nimicizia contro i [vipi; ma egli, 
iiom dell’ordine, astiava le rivoluzioni, e qiu'sto slancio del la gran città 
verso la forma rhe fu .sempre prediletto iu Italia, ma che ridim-ehlte al nulla 
la prerogativa imperiale. Pertanto (1153' avuto nelle mani Arnaldo, lo 
consegnò al [irefetto im|vTÌale della città. A questo l'es.ser j)re.<ente l'im- 
pera tore conferiva pieni poteri, elidendo ogni conU'aslo de’ preti ; sicdièegli 
fece, pome eretico e rilielle, stran({ohm* Arnaldo, ardere in piazza del Po- 
polo. e gottoi'iie le ceneri nel Terere. La turba accoi'se come ad ogni spet- 
tacoio; gli scrittori applaudirono; ColTredo di Viterbo canta : 

Ihgntalii mjus crmit qiMsi jv*rrcr/c«/to mmidmu 
Stvaiigiiint hunr hupu'ii}!, iijnix et ntido reh^ìil ["'i : 
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Gunter uel lÀgurino dice sera fatte reo contro ambedue le maestà; 

tic Imus slìillus ntraque 
Majestatn reum gemina; se fecerat aula; ; 

nè aktui contemporaneo lo compiange, o nega gli aberramenti suoi, isolo 
nel secolo passato si cominciò a presentarlo come una vittima della tiran- 
nide papale, come un precursore de' riformatori del cinquecento, o dei 
(ìiaoeeuisti del seicento 

.Nelle avventure di lui, come in tutto il conflitto die descriviamo, non fu 
abbastanza distinta la lotta dei laici coi citerici, da quella doU’autorilà im- 
|ieriale coH'autoi-ità poolilìzia; diflerenza trop|io notevole. In (ondo gl'im- 
peiatoi'i, sebbene con maggior misura, sostenevano quel cbe oggi la rivolu- 
zione: laCbiesa, congregazione spirituale, non aver bisogno di tem potali tfi ; 
(jiieste metter ostacolo ai principi, e [lerò dovei' cessai-e, necessaria essendo 
rnnità del comando, nè esser vero principe chi ha un snpei'iore. Rispondeasi : 
la Chiesa sovrasta a tutti i diritti, peidiè è la fonte di questi ; nè si dà diritto 
quando essa noi voglia riconoscere ; esistendo divinamente, e aasolutameuto 
essa non Lien conto che di se medesima. La legge, l'ubbidienza derivano da 
Dio; daochè il principe le rompe, perde, qnant’è da lui, il diritto di co- 
mandare, e la coscienza il dover di obbeilire. Iji giustizia è il bene armato, 
la legge morale armata, sicché bisogna rimanga in mani mora li-e legittime. 
Più si restringe la Chiesa, piii duopo estender la forza che la surroga. 

1 fautori della Chiesa nominavansi Goelfi ; Ghil)eilÌBÌ i sostenitori del- 
l’irapero, ma entrambi i partiti riconoscevano iin firincipio superiore a tutte 
le rivolnzioni, la di.stinzione del potere tem|>orHle dairecciesiastiro, delio 
spirito dalla legge, della fede dal diritto, della coscienza deil'individno dal 
vigore della società, deU'unità umana dHll'iinità civile. Il |)revalere d'una 
di queste tesi (torta necessariamente l’antitesi dell’allra; se la Chiesa si la 
democratica col popolo, l'imftero si fa democratico colla pie!*: se i (ìnelfi 
slabilisTOiio regtiagliunza, i Ghiliellini vogliono tntelaria colla legge; se 
Itrevale l’idea della libertà individuale, bisogna frenarla colla potenza so- 
ciale. 

Onesti parliti si spiegarono massimamente sotto i due Federichi di Sve- 
via. Il (>r imo credette potere nella gagliarda mano .schiacciare le libertà co- 
tnnnali e la Chiesa; ma a Venezia dovette piegar il collo sotto al piede del 
pa(ia, che esclamò, Sujìer asjudem et basilficum ambufabis (**ì, e (ter sua 
mediazione pacificato colle riiià lombarde, riconobbe l'indipendenza di que- 
ste, e andò a morire in TerrasanUi. 

La sua discendenza rinnovò il coz.zn roi papi, anche (x>r l’eredità della 
conles.sa Matilde, sicché essi favorirono l’elezione di Ottone di Baviera. E 
questi, davanti a tre legati (wntilìq prestò qnesto-giuramento (i2(M) : 

* Io Ottone, per le grazia di Dio, prometto e giuro protegger* con ogni 
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« mia forza e di buona fede il signor ppa Innocenzo, i suoi siicces.sori eia 
« Chiesa romana in lutti i doininj loro, feudi, diritti, quali sono definiti 
« dagli atti di molti im[ierdlori, da Lodovico Pio sino a noi; non turliarli 
« in quel che già hanno acquistalo; ajutarli in quel che lor resta ad acqui- 
« stare, se il pa|)a me lo ordini quando sarò chiamato alla sedia apostolica 
« per la corona. Inoltre presterò il braccio alla Chiesa romana per difendere 
« il regno di Sicilia, mostrando al signore jiajia Innocenzo obbedienza e 
« onore, come costumarono i pii im|ieratori cattolici fino a quest’oggi. 
« Quanto al l'assicurare i diritti e le consuetudini del popolo romano, e 
« delle leghe Lomtiarda e Toscana, m’atterrò ai consigli e alle intenzioni 
« della santa Sede, e cosi in ciò che concerne la pace col re di Francia. Se 
« la Chiesa romana venisse in guerra per cagion mia, le somministrerò 
« denaro .secondo i miei mezzi. Il presente giuramento sarà rinnovato a 
« voce e in iscritto quando otterrò la corona ini|ieriale ». 

Ai Tedeschi spiac(|ue siffatta sommessione ; altrettanto sarebbe dovuta 
gradire agli Italiani, de’([uali assicurava rindi|iendeuza come della Chiesa; 
ma ben presto Ottone, venutoquaco’suoi Tedeschi, disgustò i nostri e il papa, 
che lo scomunicò, e gli eres.se incontro Federico 11, nipote del Barbaroesa. 
Questo allievo e favorito dei |«pi, ben presto divenne il più dichiarato 
loro avversario, e ravvivò la lotta delle investiture, colle vicende che in al- 
tri lavori noi divisammo più che non occorra in (piesto speciale. 

Innocenzo 111, uno de’ ]xmtelici più insigni i>er .scienza e virtù, convocò il 
XII concilio ecumenico lateranense (1215:, dove assislèano quattrocendo- 
dici vescovi, ottocento ubati, amba.sciadori di tutta cristianità; vi fu letto un 
discorso sulle prerogative del ikijki, e acciocché anche i laici lo comprendes- 
sero, venne rijieluto in sjHgnuolo, francese, tedesco; fu es|K)sta la dottrina 
cattolica contro Albigesi e Valdesi ed altri eretici, .scomunicitndo il signore 
che non purga il suo jtaese da questi; colla jiarola IransusUmziazione si 
espres.se il cambiamento operato nell’eiiraristia ; fu imposto a tutti i fedeli 
di confessarsi e comunicarsi almeno alla Pasqua. 

Innocenzo attese a riformar la costituzione interna della Chiesa me- 
diante lo spirilo mistico con cui i Francescani'o|>eravanosulle classi l«.sse, e 
i mezzi legali con cui i Domenicani difeiideano la scK'ietà feudale e religiosa. 
Onde far che le istituzioni civili non si toglie.s.sero dall’ombra del trono pa- 
pale, e impedire che la società laica invadesse la ecclesiiistica, volle ridurre 
in atto i concetti di Gregorio VM intorno alla supremazia del |iapa. Era al- 
lora dottrina comune ai canonisti e ai (Kilitici che tutUi la cristianità gravita 
attorno a due centri; il |W|ia e l'irn|H'i"alore, delegati da Dio a governar le 
cose spirituali e lem|>orali. Xe.ssun alti'o ideale conosceasi in fatto di governo, 
e se ne valeano i due poteri i>er imijedir siale usur|)azioui dell’uno sull’al- 
tro, sia le pretensioni de’ baroni o de’ cittadini; l’eresia al |)ar della ribel- 
lione : due mali (dice Pier dalle Vigne) cui la Provvidenza preparò non due 
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rimedj ma un solo sodo duplice forma; il balsamo della potenza sacerdotale 
e la forza della spada imperiale. 

Tale era dottrinalmente la quistione; ma nel fatto ciascuno di questi due 
fanali della via sociale aspirava a splender unico;’ e si osteggiavano colle 
armi e colle scomuniche. Ma due podestà, diverse eppure non opposte, con 
idee e linguaggio differenti, non possono intendersi, sicché nè la violenza 
riesce nè la di.scnssione. 

t Federico II, ricco delle doti più belle e più ammirate, dotto, poeta, guer- 
riero, legislatore, agui.sii dei re moderni ablwrriva le libertà municipali, e 
la religione voleva ridurre a ramo dellamministrazione. Pel primo scopo 
lungamente contese colle repubbliche dellTtalia superiore, e se non riusci a 
spegnerle, impedì si estendessero anche al resto d'Ihilia, e "costituissero 
l'intera |tenisola in un sistema, che potea divenir modello aH’Europa e cam- 
biarne i destini. 

Uomo <rordine, vide negli eretici dei disobbedìcnti e ribelli, e condannò 
senza esame le sètte dualiste, ridestando le più severe leggi imperiali. Fece 
il solenne trasjwrto delle reliijuie di san Carlomagno: onorò quelle della 
buona sanla Elisalaùta d’Ungheria, sul cui ca[)o posò una corona d’oro, 
attestandone pubblicamente i miracoli. Pure dui p:ipi è tacciato di eresie; 
ma quali fo.s.sero non è precisato. 

Veneratore della civilu’i pagana, usava e abirsava deiHitoli divini che l’adu- 
lazione del biLs.so impero aveva attribuiti agli imperatori. A suo figlio Corrado 
diceva « stirpe divina del .sangue de’ Cesari », e diva maler nostra alla regina 
Costanza; i suoi cortigiani applicavano a lui frasi scritturali: Terrapromessa, 
Betlem della marca d’Ancona la città di Jesi ove nacque: egli il giusto di- 
sceso dalle nubi, e su cui i cieli versano la rugiada; egli il Signore a cui 
avviarsi camminando sulle aajue; egli antistite ', cooperatore e vicario di 
Dio, immagine visibile dell’intelligenza celeste. Pier dalle Vigne suo segre- 
tario era denominato suo primo apostolo, nuovo Pietro, destinato a con- 
fermar la fede altrui, dacché l’imperatore gli dis.se: «Pietro, poiché tu mi 
ami, pa.sci le mie pecorelle »; eretto a fronte al falso vicario di Cristo, 
j)cr es.scr vicario vero governando secondo la giustìzia, istruendo, rifor- 
mando per mezzo della fede; su questa pietra angolare fondasi la nuova 
Chiesa imperiale (m mjus petra fundatur imperialis ecclesia ) ; suini 
ripos)’) Augu-sto quando celebrò la cena co’ suoi apostoli ; ciò ch’egli chiude 
nessun altro apre ; nessun chiude ciò ch’egli aperse: Pietro di Galilea 
rinegò tre volte il suo maestro, Pietro di Capua non v’è pericolo che 
neghi il suo, neppur una volta ('^. 

Cosi da un lato profanavansi le memorie .sante, dall’altro tornavasi verso 
quell’antichità, acni non repugnava la pretensione di governar le coscienze 
non meno che i corpi, e Federico fantasticava una supremazia religiosa, simile 
a quella degli im|ieratori greci e dei musulmani, che congiungevano i due 
Canto’, Oli Erti, d'il., I. a 
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poteri; e invidiava Vatareimpernlord’Orienle,rhemilIaavevaa temere dalla 
indi|H"ndenza de’ preti , e lo pt*rsuadeva a non aceonsentire alla riunione 
della Chiesa greca colla romana che era scismatica. E poiché sentiva di 
non Inastare a lottar col [Kapa , divisava s|xirtire la cristianità in tante 
Chiese nazionali, dove il re fosse anche fwntefice, e così il conflitto dive- 
nisse impossibile. 

Tutto ciò semhi-a costituirlo quel che oggi diremmo un materialista 
incredulo , o so vogliasi, un politico indilTerente ; difetto ben raro in 
([uei secoli. Raccontano che , traversando un campo spigalo , diresse ai 
suoi seguaci: « Badatea non far guasto, giacché quei grani [Kitrebbero di- 
venire corpo di Cristo ». E veduta la Palestina, e.sclamò: « Se Dio aves.se 
conosciuto Napoli, certo non .sceglieva questa jH’r terra prediletta ». E 
metteva in burla il parlo della Vergine, il viatico ed altri dogmi, quasi 
repugnassero alla ragione e alla natura. Scandolezzava poi col tener a fa- 
vola amba.sciadori musulmani insieme coi vescovi; guardie aralie custo- 
divano il suo cor|>o e le suo fortezze ; odalische allietavano i suoi riposi 
abl)clliti da rarità orientali e dalle voluttà che uvea vedute presso gli emiri 
di Sicilia e gli .sceichi dell’.Vsia; i Musulmani stessi lo consideravano come 
un loro credente, 7 >crc/ié cducufo in Sicilia, e un d’essi avendo, in presenza 
di lui, proferito un versetto del Corano che negala divinità di Cristo, egli 
vietò di infliggergli alcun castigo. 

Si disse che egli aves.<e chiamalo Mosé, Cristo c Maometto tre imimsiori, 
e l’asseriva C.regorio IX scomunicandolo. Nell’abitudine del medioevo di 
atteggiare ogni idea in un fatto, il motto trasformossi in un libro Dei tre 
impostori. Otiesl’opuscolo venne attribuito a chiiin(|ue voleasi denigrare: ad 
Averroé, a Federico II, a Pier dalle Vigne, ad .\rnaldodi Villanuova, a Bo- 
nifazio Vili, al Boccaccio, al Poggio, all’.Vretino, al Machiavello, al PonijK)- 
nazio, al Cardano, all’Ochino, al Campanella, a (liordano Bruno, al Vanino, 
p<'r non dir che dei nostri, ma da nessuno fu veduto. Veramente |)orirono 
anche i libri de.’Cinostici, de’ .Manichei, degli Albigesi: distruzione non 
difficile quando manctiva la stum|ia; anche do|io inventata questa perirono 
alcune opere, come <|uella del Sacrifizio di Cristo di cui appena teste si 
fece lo si'oprimenlo: pure il libro Dei Ire imjtostori noi cre<liamo non esi- 
stes.se mai, ma simboleggiasse l’incredulità materiale, derivata dagli Arabi. 

L’origine ste.s.sii della costoro religione era un’eresia; prendeano a edifi- 
care una terza Chiesa accanto alla giuilaica e alla cristiana ; molli filosofi di 
quella gente consideravano le tre siccome [«ri, e siccome svilnpiio l’ima 
dell’altra; di tutte con egual liitcrià discutevano, e con maggiore il gran 
commentatore Averroé, che tratta di ciarlieri i teologi, e ili fantasie le 
dispute su qualsiasi religione. 

Tormentato dalla febbre del sapere, Federico lo cercava interrogando an- 
che i sapienti musulmani. .Vd essi nel 12-40 presentò varie qiiistionì.sul- 
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l’eternità del mondo, il calore e numero delle categorie, la natura dell'a- 
nima, il metoilo che conviene alla metafisica palla teologia. Non .soddisfatto 
da alcuno, .s'indirizzò al califo almoade Ru.scid jier sajiere ove dimorasse 
Ibn Sabin di Miircia, c sa|iutolu, mandògli (|uelle dimandi*. Il dotto arabo 
rispose come un [ledanle che vuol mostrare piii scienza thè non abbia, e 
finge esser costretto a dissimulare il trnp|io più che sa; a tu per tu coU'im- 
jteiatore, ocon sapienti da lui mandati, direhlie altre cose secrete, perocché, 
soggiunge, se i dottori fos.sero certi che io ris|wsi a certi punti, mi guarde- 
rebbero con orrore, c non so se Dio colla sua Imiità e sapienzai mi campe- 
rebbe dalle loro mani ('*). 

L’eresia di Federico era |iiù pratica, e consisteva nel voler sostituire se 
stesso al pap, usiirpre le funzioni del .sacerdozio, far moneta coi vasi sacri, 
deporre e istituir prelati, e da questi pretendere segni di sonimessione e 
quasi d’adoi-azione; e mentre siirezjtava la f.liie.sa perchè non fa più mi- 
racoli , voleva ricondurla alla seiiiplicilà |irimitiva. 

Per ciò, e jier aver giurato di andare alla crociata, poi mentito; andatovi 
poi, aver ptteggiato co’ Musulmani, anziché sterminarli, Gregorio IX lo 
scomunicò. Federico s’a|qH*lla a un concilio generale , e («regorio lo con- 
voca a Roma (1241), pi Innoc-enzo IV un altro a Lione (1245), ove la 
Chie.sa riunita, e per es.sa il virarlo di Cristo, dichiarano Federico con- 
vinto di sacrilegio ed eresia, scaduto daU’impro, dispensiiti i sudditi dal- 
l’obbedirgli. Pier dalle Vigne uvea com|nisto un tiattato De conaulolionc, 
uno De palesiate imiìeriali, e credesi il libello Davo fhjuralis , ove nel p- 
vone raffigura Innocenzo IV al concilio di Lione, circondato di colombe, 
tortore, oche, anitre, psseri, rondini, figuranti i airdinali, i vescovi, gli 
aliati (Fogni colore, i cittadini, i mendicanti; il gallo rappresenta il re di 
Fr.mcia, la pica i Guelfi, il corvo i Ghibellini; l'aquila l'imperatore; gli 
uccelli grifagni Tedeschi, Siciliani, Spgnuoli. Il libercolo non trae valore 
die daU’opprtuniu'i, ma mostra come le nazioni d'Euroi>a non fos.sero cosi 
cstranie fra loro, come darehlHi a supprre la a.s,serita liarharie; e che già la 
letteratura militante elalxirnva l'opinione pubblica. In fatti Federico le |iro- 
prie di.scolp diramò ai principi, mostrandosi eretico appunto nell'atto che 
voleva scolprsene, piché gli incitava contro il pa(ia : « Come mai solTrito 
d'obbedire a figli di vostri sudditi? La Chiesa è divenuta all'atto mondana ; 
i suoi ministri, inebriati delle delizie terrestri, non Iwdano guari al Si- 
gnore; uniamoci , e v igiliamo insieme, allinché, piòvati (Fogni superfluo, 
costoro servano alFAIlLssimo, contenti di [joco... .\ssisleteci contro la su- 
prhia di (jiiesti prelati, acciocché ]iossiamo rassodar la Chiesjt dandole le 
guide (liii (h'gne, e riformare pi suo bene e iH*r la gloria di Dio, com’è no- 
stro dovere. Ve' come e.ssi ìiiipinguano di limosine! Gonfi d'amhizione, 
us|N‘ttano che tutto il Giordand coli nelle loro bocche, tjuanto denaro ri- 
sparmiereste sbrattandovi da codesti scribi e farisei! ai ijiiali se tendete la 
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mano, essi pigliano tutto il braccio; e voi somigliate aH’nccello preso nella 
ragna che, più cerca fuggire, più s’accalappia. Intenzion mia fu sempre ri- 
condurre gli ecclesiastici, e principalmente i più grandi, a tale .stato che 
perseverino sin al line nelle vie che furono quelle della Chiesa primitiva, 
menando una vita apostolica, e mostrandosi umili come Gesù Cristo {'*). 
Noi crediamo far opera di carità togliendo a costoro i tesori di cui sono 
sijiolli per loro eterna dannazione ». 

IIKktìIoI se tanto ti sta a cuore la loro sjilute, j>erchò non ne lasci a loro 
stessi la cura? |)crchè inviti a s|X)glinrli, come |»oi farà Lutero? Questi 
imre griderà di tornar la Chiesj» alla purità primitiva, e con ciò provocherà 
tre secoli di guerre e dissidj. E come lui, Federico seminava il concetto 
di nazionalizzar le Chie.se in tutta Euro|)a; egià in Germania, sia per favorire 
al loro tedesco, sia j)er l'antica avversione alle cose italiane, varj vescovi e 
capitoli più non badavano alle ordinanze pontifizie, e |>ersone senza nome gi- 
javano liberamente dicendo; «Che scomuniche? che j»;»? Egli è cosi tristo, 
che neppur s'ha da parlarne; piuttosto predicate jier Federico imperatore e 
suo figlio Corrado; essi perfetti ; essi re galantuomini ». 

Di sottomettere la Chiesa allo Stato fece Federico il tentativo nel regno 
delle Sicilie, ove già la dominazione de' Greci e degli .àrabi aveva abi- 
tualo a una tal condizione di cose. I N'oi'manni eransi provati a delimitare i 
mutui poteri mediante (jiie' concordati, che il nostro secolo bestemmia senza 
pur conoscerli, e a cui vuol sostituire la formola a.ssurda della assoluta in- 
di]x;ndenza delle due potestà. I trattati conrhiusi coi due Guglielmi, con Tan- 
credi, con Costanza imperatrice einanci|iarono piii o meno la società civile ; 
ma Federico, intitualo della propria persona e della propria autorità, cercò 
sottramela affatto ; negò al papa l'omaggio che doveagli come re di Sicilia ; 
vi mutò leggi, crebbe tributi, levò soldati senza consenso del pontefice. Per 
ricolpo Innocenzo IV pubblicò più tardi la famosa bolla 8 dicembre 1348, 
che tendeva ad assorbir lo Stalo nella Chiesii, e.sci udendo ogni intervenzione 
laica dalla nomina de' prelati, dispen.sando questi dal giuramento al sovrano 
e dalla giurisdizione laica, civile o criminale; autorizzando i po.s.sessori di 
beni ecclesiastici a fortificar i castelli, rialzare le ville, ripopolare le di- 
strutte, senza bisogno di regia placilazione. 

L’imperatore rispose con supplizj, pjiragonando ad eretici i fautori del 
jKipa, e sé stes.so al profeta Elia che purgò Israele dai .sacerdoti di Btoal ; e 
cosi sotto pena di morte si dovette riconoscere che solo capo della Chiesa 
c il capo dello Stalo. 

Il popolo non aveva mezzo d'esprimere le sue proteste, e i cortigiani, che 
soli scrissero, ci dicono come fos.se lietamente obbedito rimperalore, rappre- 
sentante del Dio vivo ; e dalle stesse loro adulazioni ti-as|iure come, senza in- 
novar il dogma, Federico II lende.sse a render il |)ii|)a cappellano dell’imjwra- 
l'U'O. Sp fosse riuscito, l'aquila tede.sca avrebl>e suriogala la croce italiana, e 
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tutta Europa avrebbe presentato il tristo spettacolo che scorgesi a Costantino- 
poli e a Mosca; la podestà spirituale sena alla temporale; il papa ridotto 
a registrare i decreti di Cesare ; il quale, come il czar o come il sultano, 
avrebbe avuto impero assoluto sul clero e sui laici. Un papa che obbediva 
a un imperatore avrebbe cessato d’ispirare fiducia o d’imporre riverenza ai 
paesi estremi ; Toledo e Reims, Cantorbery e Vienna avrebber preso pei- 
se porzione dell’autoritìi di esso; tutti i patriarchi, tutti i principi eccle- 
siastici di Germania avrebbero voluto dirsi pari al pontefice; il quale si 
sarebbe trovato ridotto a null’altro che figurare in qualche cerimonia, e 
disputare sulla consustanziali là e sul fìlioque. 

Roma lo vide; vide come quest’esempio sarebbe funesto in tutto l'Occi- 
dente, e sostenne la lotta dei Lombardi, di Venezia, di Genova contro Fe- 
derico. Persuaso egli che bisognava colpir la testa, si dires.sp sopra Roma, 
ma il popolo la difese, e salvò il poter temporale e con es.so l’indipendenza 
del papa, e respinse Federico anche quando due altre volte vi si accostò. 

Vinto sul terreno politico, invase il religioso, cercando sottrarre al 
papa il governo delle anime; cercò tirar dalla sua i frati mendicanti, 
carezzando il loro generale frate Elia, ma non riusci: fomentò gli ere- 
tici, sol perchè avversi a Roma, e cosi propagavasi anche in Italia la ne- 
gazione. Pure il popolo ascoltava al papa, suo rappresentante; e ai frati 
e ai preti, immediati suoi consiglieri e amici, e a sant’Ambrogio Sanse- 
done, a santa Rosa da Viterbo, a .sant’Antonio da Padova, al beato Giordano- 
Forzate, ad altri che Federico perseguitava con armi , legulei e carceri. 
Poi Dio mandò al superi» il flagello dei re, il sospetto; e credendosi tradiC» 
da amici e parenti, mandò al supplizio molti e lo stesso Pier dalle Vigne: 
e benché fosse un de’ più insigni talenti del medioevo, e durasse trenta- 
due anni d’impero, nulla compì di grande, perchè, com'ebbe a dire il 
contemporaneo siin Luigi di Fi-ancìa, « fe guerra a Dio coi doni suoi »; 
e al suo sepolcro il popolo guardava tra meraviglia e spavento, riflettendo- 
che sarebbe stato senza pari sulla terra « se avesse amato l’anima sua ». 

Sulla sua discendenza parve pesare l’anatema, trovandosi a guerra eoa 
popoli e tra loro. Manfredi, bastardo di Federico, usurpato il regno di Si- 
cilia, periva nella Itattaglia di Benevento ; Corradino, ultimo di quel sangue,, 
moriva sul patibolo di Napoli. Il nome di Federico II restò fra glL antesi- 
gnani della riforma: nel secolo seguente un cronista svizzero ne invocava 
e prediceva la resurrezione per riformar la Chiesa; i primi apostoli del 
protestantismo sì giovarono degli argomenti di lui e di Pier dalle Vigne.. 
Un riscontro moderno possiamo trovargli in Enrico Vili, che al luogo di Pier- 
dalle Vigne ebbe Tommaso Cromwel, e che, al par di Federigo, proclamava 
lo scisma da una parte, dall'altra bruciava gli eretici: ma l’opinione al tempo 
di Federico era volta tutt’altrimenti, e ne vennero infiniti mali al suo secolo 
e lo sterminio della sua famiglia. Il patetico fine di questa dee compatir» 
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(la tulli, |)ui) il('iilorarsi dagli ai (ocali della monarchia asiiolii la e del diritto 
divino dei re, ma i lilierali dovrai! riconoscere che essa fu oslt'ggiala |)er la 
liliertà del jWjtolo, |>er rindiiwiiden/si delle vario nazioni, la (juale sarebbe 
dovala soccomliere a un imiiero che avesse assorhiio anche la potestà spiri- 
tuale. Che i pajii liuscen dessero lo credette fin il pio re .san Luigi, ma 
furono slromenli della Provvidenza a un grande scopo, il progres.so civile, 
e la costituzione delle nazionalità ^2'*). 

Spenta la famiglia di Svevia, al concilio ecumenico IV di Lione (i274) 
comparve un rae.sso di Rodolfo d’Habshurg, povero conte dell'.Vrgovia che 
era stato eletto imperatore, e che non avendo puntigli eredilarj, sentiva l'op- 
portuniU'i di terminar (]uesto litigio, ripullulante da 70 anni. Giurò dnn- 
(jne adempier le promesse d’Otlone IV e Federico II ; confermava al pupa le 
antiche donazioni del |)ac.se da Radicotuii a Ceprano, oltre l’Emilia, la 
Marca d’Ancona, la Penlajioli, l’eredità della contes.sa Matilde e l’alto do- 
minio .sulla Sicilia, la Corsica, la Sardegna, rinunziando alle terre di.spu- 
tale fra l’imjtero e la Chiesa; non accellereblK' tenute ecclesiastiche né ca- 
riche nello Stato Romano .se non a.s.senzienle il papa. ^ 

La Chiesa a.ssicuravasi dumiue rindipeudenzai, e sugli imjieralori ripor- 
tava una vittoria lien più vistosa che l’altra volta, ma non più profittevola. 
Attesoché cessava l’importanza che i papi traevano duH’op|K)rsi al dominio 
tedesco, e i Guelfi divennero un partilo, non pru|)ugnulore deH’iudipen- 
denza nazionale, ma di certe idee o certe |iersone, e facilmente stromenlo 
de’ prepotenti e degli scaltriti. Aggiungi che, nella contesa, lo reciproche 
ragioni si eraii portale al tribunale del pubblico, che ormai pretenderebte 
giudicarne. 


NOTE 


(I) Quam fctJiuima ecclttia romeno facili , cum liomn dominoreniur potentii- 
sima; irque ac tordidiiiinue mereiricts, quorum arbitrio niutarenlur udii, darenlur 
epitcopi, tl,quod audilu horrcndum il infanduni est, iniruderenlur in sedem Petti 
earum amasii pseutio pontifices , qui non sunt niti a4 signanda tantum tempora in 
catalogo romanorum ponti/icum tcripli. (Àdann. 943, n. XII) Cosi dico il Baronio, clw 
or* cardinale, scriveva per impulso diaan Filippo Neri, e per sostenere il papato contro 
le storie che dettavano i Protestanti, e massime le Centurie Magdeburgesi. Eppure 
vedasi come riprova i disordini della Chiesa. Nel che anzi eccedette, come l’accusa per- 
fino il Muratori, s’i poco papale; e come il provano altri documenti intorno a quell’età. 

(?) Questa favola della papessa Giovanna, su cui vedremo trastullarsi ì satirici e pro- 
testanti, si collocherebbe aU’B65; non è accennata che da Mariano Scoto, cronista del- 
l’xi secolo, poi narrata a disteso da Martin Polacco, die dettò una storia de' papi fino 
al 4 277. Oltre ch'egli è tardivo, il passo sembra interpolalo, loancando in alcuni codici. 
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com’è intruso nella Storia de pontefici di Anastasio Bibliotecario, il quale altrove a 
Leone IV fa succedere Benedetto 111, non già questo supposto Giovanni VII, o dice che 
l'elezione fu notificata a Lotario imperatore, il quale si sa che mori nel settembre del 
855; sicché non vi saria bastante intervallo per frammettervi un altro papa. Produs- 
sero ultimamente una medaglia del 855 , che porla il conio c dì Lotario e dì Bene- 
detto 111; locchè conferma l'immediata successione di questo. Si noti che Leone IX, 
scrivendo a Michele Cellulario patriarca di Costantinopoli, gli dice come in Occidente 
era sparso che una donna fosso stata fatta patriarca di Costantinopoli. Il fatto sarebbe 
men improbabile per una sede, cui dicesi ottenessero anche eunuchi ; ma il papa non 
avrebbe accennato questa diceria, nè il Cellulario avrebbe lascialo di rimbeccamelo se 
fosse stata anche solo bisbigliala la storia della papessa Giovanna. Ed è pure da va- 
lutarsi che, nei contrasti che allora la sede romana avea colla greca, fra tanto ingiurio 
che il patriarca Fozin lancia contro i Papi, non fa la minima allusione a questa papessa, 
Lasciam dunque in siffatto cloache l'abate C.asti, Bianchi Giovini o simili sozzure. 

(3) Cardinali vescovi eran quelli di Ostia, Porto, santa Rufina, Alba, Sabina, Tusculo, 
Prenesto, vicarj del papa qual parroco di san Giovati Lalerano. Cardinali cherici erano i 
parroci dipendenti da quattro altre chiese patriarcali di Roma, I cardinali diaconi pre- 
sodevano agli istituti di carità. 

(1) Già sotto i Izmgobardi, Paolo Diacono si lamentava che nessuno frequentasse la 
chie.sa di san Giovanni di Monza, perchè i suni proti erano concnbinarj e simoniaci. Nel 
790 girò attorno a Brescia un monaco, annunziando vicina la fino del mondo, in grazia 
della depravazione de' religiosi : spacciatnsi profeta, distribuì i suoi proseliti in cori 
dì angeli, guidali da arcangeli, o maltrattò i frati sinché egli stesso venne mandato a 
morte. Rodilphi Notabii Hist. rerum brixian., p. 17. 

(5) Il passo fu accertato essere stato intruso. Ad ogni modo si sa non essere questo 
divieto a’preti dì aver moglie che una disciplina, o la Chiesa l'adottò per alte conve- 
nienze, pur tollerando in alcun luogo, come fra i Greci. Che a Napoli il matrimonio 
de' preti o sin quello de’ frali fosso riconosciuto vorrebbero indurlo da documenti auten- 
tici, ove trovansi sosciizioni, Iiyo Petrus, fiiius domini Stephani monachi: figo Ser- 
gius, fiiius domini Johannis monachi: Ego Joannes, fiiius domini Vetri monachi.... 
(allo pagine 10,21, 40, 46 dulia Sgllogc de' Monumenti del grande archivio di Napoli). Ma 
ciò può riferisci a persone monacatesi dopo vedovale. Il concilio dì Melfi nel 10.59 limitò 
il matrimonio de' preti ; dopo il concilio romano del 1 072 fu proibito. Nelle consacrazioni 
dei vescovi prcscriveansi norme intorno all'nrdinare conjugali : e l'arcivescovo Alfano 
nel I06G, consacrando il primo vescovo di Sarno, gli indiceva ne higamum, aul qui 
virginem sortitus non est uxorem, ad sacrum ordinem permitlat accedere: et si guos 
hujusmodi forte reperit, non audeat promovere. L'gmelu, Italia sacra, tom. vii, p. 671. 
Barbato arcivescovo di Sorrento, nel 11 10 ordinando Gregorio vescovo di Caslollamaro, 
dìcea ; eir/ue dedimus in mandalis ne nunguam ordinationem prmumat facere illici- 
tam, nec bigamum, aul qui virginem non est sortitus uxorem, ncque illiteratum.... ad 
sacrum ordinem permittat ascendere. Id., lem. vi, p. C09, ediz. Venezia 1721. Tutto 
ciò poteva riferirsi a vedovi, e tale disciplina c seguita oggi pnre, nen ordinandosi chi 
fosso stato bìgamo vero, cioè marito successivo di due donne, o bigamo similitudioario, 
cioè marito d'una vedova. 

(6) Il cronista Arnolfo da principio mostrasi caldissimo dcU'indipondenza della Chiesa 
milanese dalla romana, disapprovando altamente la plebe che tumultuava contro gli ere- 
tici. Ma dopoché nel 1077 intervenne all’ambasceria con cui ì Milanesi implorarono per- 
dono da Gregorio VII, cangiò stile, protestando «non dissentire punto da quelli che 
riprovavano le consacrazioni simoniache e l'ìncontiiienza de'preti (Lib. iv, 12); oggìmai 
vedere ben altrimenti dì prima, e confrontando il presente col passato, arrossire non già 


D ■ '«i by Google 



72 


DISCORSO HI 


pei barbarismi del suo siile , ma d'avere svonUUmente riferito i fatti e i detti altrui : 
cumque praterilis praitniia scriptis tcribtnda conferrti, rubare ptrfutum pdtlUer 
erubescere, nec 6or6ari»mos in verbis egieté, ted aliorum quttlibet dieta vel fatta te- 
mere indicane contundi (iv, 13}. Col che veramente indica piuttosto aver imprudente- 
mente recato falli e delti, che non mentito alla verità. 

Landolfo Seniore invece, parte;tgiando affatto per l'indipendenia della Chiesa mila- 
nese, non solo svisa i fatti contemporanei, ma anche i precedenti, volendo sempre 
esporli corno tipo e specchio de’ presenti ; esalta tutti i vescovi precedenti, e massime 
Eriberto da Cantù ; trova le virtù e i meriti lutti ne’concubinarj, asserendo con leg- 
gerezza e mentendo con impudenza, come avviene de' settarj. 

(7) Permiltis ut ecclesia^ tuoe clerici, eujuscumque tini ordinis, velutjure malrimo- 
nii confmdertnlur UToribus. Quid est, pater, quod tibi soli vigilas , et bis prò quibus 
priorem erigendus es rationem, tam inerti securitate dormilast... Pra-serlim eum et 
ipsi clerici lui, quidem satis honesti et literarum studii sin! decenter inslructi. Qui 
dum ad me eonfluerent, tamquam chorus angelicus et velut conspicuue ecclesia ei- 
debantur eniteres. 

Ottocento anni dopo, Rover Collard in Francia diceva: • Nel 1793 le persone della 
mia età videro la fìlosofla del tempo, sostenuta dal terrore, ammogliar alcuni preti. Che 
preti erano? cho donne sposavano? I pochi che restano ancora di tali vergognosi ma- 
trimoni stanno sotto la riprovazione universale. La pruova non si rinnoverà ; ma so fosse, 
non esito affermare che il prete ammogliato salendo all'altare desterebbe orrore al no- 
stro popolo cattolico, e l'indignazione pubblica lo dichiarerebbe incapace e indegno del 
sacerdozio > . 

(8) Gregorio VII, nella famosa lettera al vescovo di Metz, non esita a mettere il papa 
di sopra dei re. «Questa dignità di monarca, inventala da' pagani, non dev’essere sog- 
getta all’eterna autorità di san Pietro, che la misericordia di Dio ha depositata in mano 
dell'uomo per salute de’ redenti? Re, principi, duchi, imperatori hanno ereditato questi 
nomi pomposi da uomini dannati eternamente, i quali con rapine, perfìdie, violenze, 
assassinj, esercitarono sopra i loro simili l’esecrando diritto del forte, e fatti despoti do- 
minavano con tirannico orgoglio. Chi può dubitare che i ministri della Chiesa, i sacer- 
doti di Cristo, i successori di Pietro devanu esser venerati per padri e maestri dei re, 
dei popoli, del genero umano?.,. Un semplice esorcista è rivestito d’un’autorità supe- 
riore a qualunque principe, perchè discaccia gli spirili maligni. Il pio sacerdote governa 
i suoi simili a salute deU'anime loro, ad onore e gloria di Dio: mentre i potenti del 
mondo non regnano cho per soddisfar all’orgoglio ed a materiali passioni. Un monarca 
cristiano, quando giace sul letto di morte, implora l'assistenza del prete che gli rimetta 
1 peccati, e salvi da Satana, o lo guidi dalle tenebro agl'eterni splendori : vedeste mai 
un prete o un laico in agonia rivolgersi al suo re? Qual principe della terra si arroga 
di riscattare un'anima daH’inferno in virtù del santo battesimo? E ciò che forma la 
sublimità della religione cattolica , il mistero che gli angeli contemplano e le potenze 
infernali paventano, dov'è il monarca che possa con una sola parola creare il corpo e 
il sangue di Cristo? Chi dunque dubiterà che l'autorità del pontelìce non sovrasti a 
quella del re? Quegli non cerca che le cose di Dio, e vive austero fra le vanità della 
terra; questi si occupa solo del proprio interesse, e opprime i fratelli a danno della 
propria saluto. Quegli è membro del corpo di Cristo; questi dell'angelo della menzogna. 
Quegli rinnega i suoi appetiti, macera il corpo per regnar un giorno con Dio ; questi 
regna quaggiù per esser in eterno schiavo di Satana. Appena qualcuno ne troviamo che 
sia stato virtuoso e prudente. Chi di loro ebbe il dono de’ miracoli come Antonio, Bene- 
detto, Martino? Ma la santa sede conta da Pietro in poi cento vescovi ascritti alla 
milizia celeste, ccc. «. 
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(9) L’agosto 1098 lenevasi un concilio a Roma, e 8 cardinali, 4 vescovi, 4 preti, fau- 
tori dell'antipapa, Rrmarono una lettera sinodale • a tutti quelli che temono Dio ed 
amano la salute della repubblica a. per premunirli contro le eresie introdotte o rinno- 
vate da Ildebrando; le quali erano il celibato de' oberici e il divieto delle investiture 
laicali. 

(tO) La condizione a cui si sarebbe ridotta l'Europa se la spada fosse prevalsa al pa- 
storale, può argomentarsi da quella d’un paese che ora fa molto parlare, per la speranza 
di riunirla alla Chiesa nostra, la Bulgaria. Il Turco lascia eleggere il clero ai Cattolici, 
ma vendo le più alte dignità. Il patriarca che comprò per 400,000 lire l'alto suo seggio, 
rivende i vescovati fin per 50,000 ; questi fan mercato coi papassi o curati, che pos- 
sono accumulare fin 15 o 20 cure. Cosi tutto va all'incanto, e quello cui meno si bada 
è il merito o il servizio delle anime. Chi compra cerca rimborsarsi con tutti i mezzi. 
Uno de’ mezzi è il divorzio, pel quale richiedesi una dispensa costosa, onde non t'otten- 
gono che i ricchi. Pei poveri ci son altri ricavi. Se per qualche sopru.so si fa appello al 
patriarca, il vescovo ne compra la connivenza; se le plebi minacciano diventar cattoliche, 
il patriarca punisce, cioè cambia di posto il vescovo: e cosi la tirannia del sultano 
vien a pesare fin sugli infimi : e i vescovi, invece di rivelare al popolo i diritti che 
acquistò cogli ultimi alti del Tanzimat, del Hatti-Scerif, del Haiti Ilumayum, glieli na- 
scondono attentamente. 

(11) Quelle false decretali, che per lungo tempo si dissero inventate a Roma, difluse 
in Ispagoa, e di là nel mondo, introducendo nuovi canoni e diritto nuovo per consoli- 
dare l’autorità dei papi a scapito di quella dei vescovi, apparvero tutl’altro a leali 
cercatori, protestanti e cattolici La prima indagine avrebbe dovuto cadere sul corpo 
del delitto, o si provò ohe lutti aveano discorso senza conoscerlo sia nei testi, sia nel- 
l’unica informe edizione fattane da Merlin nel 1530. Un’esatta descrizione ne porse il 
dottore Philipps : poi l’abate Migne le stampò nel voi. cxxx della sua Patrologia, con 
una dissertazione del dottore Denzinger professore a Wurtzburg. 

Risulta di là che la Spagna non le conobbe mai ; che fino al secolo xi uscente non 
ebbero mai autorità in Italia ; a tal segno che nel 1085 il cardinale Otto, il quale fu 
poi Urbano II, incontrandone primamente alcune in un concilio tedesco, le ripudiò con 
disprezzo ; che l'opera fu compilata in Germania, probabilmente da Benedetto Levita, 
chericu dell'arcivescovo di Magonza Auteario, verso l’831. 

Quanto^l fondo, le decretali non toccano pur un punto ebe già non fosse stabilito; 
e scopo loro è di sorreggere i diritti de' prelati a fronte de' metropoliti, cioè sostenere 
l’indipendenza de’ vescovi, anziché ringrandire il potere pontiRzio. 

(Il) Al contrario de' nostri, la quistiune eterna della libertà e della predestinazione 
fu la prima che i teologi maomettani dibattessero: e i Ktdariti, sostenitori della libertà, 
e i Giabariti, o Predestìnaziani, precedettero le discussioni sugli attributi di Dio. 

(13) Epistola 243. 

(14) Panf/teon 464. 

(15) Arnaldo è diventalo un mito, e in conseguenza la storia di lui fu oscurala peggio 
che mai, principalmente a' nostri tempi : e chi lo difendesse viene stampato eretico dagli 
esagerati d'una parte, gesuitanle dagli esagerati deH'allra chi l'incolpasse : arti abituali 
colle qua'i il secolo nostro pretende arrivare alla verità. Metter nè un Lutero nè un Qci- 
ruacebio al xii secolo è anacronismo, quanto il metter all'età nostra un san Pietro o un san 
Francesco d'Assisi. I nostri Ghibellini che volevano umiliare il papa, non per questo erano 
ligi all’imperatore germanico ; che se a questo si attaccavano i tirannelli per prepoture 
nelle città e per uccidere la libertà comunale, i pensatori volevano, o almeno ideavano, 
un imperatore romano che stesse in Italia. Lo dice chiaro anche Dante, che pure si appas- 
sionò per Enrico VII ; perchè sempre gli Italiani, da Narsetè sino a Felice Orsini, spera- 
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roDO liberarei dagli alranieri per mezzo degli stranieri. Forse i Romani, o Arnaldo con essi, 
avevano speralo di sbalzar il papa coH'upera di Federico, il quale, come se ne vanta il 
suo cugino e storico Ottone di Frisinga, qui portò prò auro arabico leulonicum ferrum ; 
tic emilur a Francis imperium: ma il prefetto della città, che in occasione delle pre- 
diche di Arnaldo era stato insultato e peggio, fu prendere questo bresciano, e giustiziare. 

Il contemporaneo Geroldo di Reichersperg (nel libro 1 De investigai. Anticirùt. 
ap. Gbetsbr, Protegomena ad scriptores aJversus WalJenses, cap. 4) dice : Quam 
ego vtlUmpro tali doctrina sua, quamvis prava, vel exilio vel carcere, aut alia pana 
prater mortem punitum esse, vel saltem laliler occisum, ut romana Ecclesia sive curia 
tjut nteit quaetione carerei! A'am, ut a j uni, absque ipsorum scientia et consensu a 
prafecto urbis Poma, de eorum custodia in qua tenebatur ereptus , ae prò speciali 
causa occisus ab ejas servis est. Uaximam siquidem cladem ex occasione ejusdetn 
doctrina idem prafectus a romanis civibus ptrpessus fuerat; quare non saltem ab oc- 
eisi crematione et submersione ejas occisores irutuerunt qualenus a domo sacerdotali 
quastio sanguinis remota esset. Sed de bis ipsi viderint, sane de doctrina et nece 
Arnaldi idcirco inserere prasenti loco colui, nc t ei doctrina ejus prava, elsi zelo forte 
tono, sed minori scientia prolata est, vel ejas necis perperam acta videar assen.<um 
prabere. 

Del resto , in quei giorni il papa ed i cardinali erano alTatlo in arbitrio del Barba- 
rossa, che giunse fin a portarli via: e il suddetto Ottono di Frisinga dice; Mane facto, 
quia victualia nobis defecerant , assumpto papa et cardinalibus cum triumpho Victo- 
ria lati discessimus (p. 989 deirediziono del Muratori). 

Meglio del Tamburini e d'altro meschinità dei Giansenisti del secolo passato, vedi 
H. Fba.nkb, Arnold con Brescia unii scine Zeit. Zurigo 1852. 

(I6J Questo fallo è vero? Lo negano i più, quasi un'insolenza, a torto imputala al 
papa : si poco conoscono i tempi 1 lo sostenne il benedettino Fortunato Olmo in un cu- 
rioso opuscolo : Ilisloria della venula a Venetia occultamente nel i 1*7 del papa Ales- 
sandro III e della vittoria ottenuta da Sebastiano Ziani doge. 1629. Ripigliò questo 
assunto Carlo Lodovico Ring nel Saggio storico per illustrare un fatto finora messo in 
dubbio, della vita di due contemporanei, entrambi aspiranti alla Signoria del mondo 
(tedesco). Stuttgard 1835. 

(17) Son passi dei documenti raccolti da Huillard Brójlics nella Vie et correspondance 
de Pierre de la Vigne, avec urie elude sur le mouvemenl reformisle du XIII siede, 
Parigi 1865. E per non citare i cattolici , vedasi liistorg of Frederick thè second, by 
T. L. Kincton. Londra 1862, 2 voi. 

(18) Col nome di Questioni siciliane furono trovati nella biblioteca di Oxford, e li 
pubblicò Michele Amari nel Journal Asiatique, 1853, p. 2i0. 

(19) Semper fuil nostra voluntatis inlenlio, clericos cujusque ordinis, pracipue ma- 
ximos, ad itlum slatum reducere quales fuerunt in Ecclesia primitiva , apostolicam 
vitam ducentes et humilitatem domin/cam imitantes. 

(20) Brunetto Latini dice di Federico 11 : • Les cuers ne haoit à autre chose fors que a 
estro sires et souverains de tool le monde. 11 puidoit bien par lui et par scs filz sous- 
prendre UH l'empire et la terre tote, cn tei manière que eie n'issist jamais do leur sub^ec* 
tion. Tesoro ». L. i. 
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I PATABI^^. CU ORDINI MENDICANTI. LA SCOLASHCA. 


Sebbene i nostri non .s'ingol fossero in tonte .sottigliezze e sofisterie in- 
torno allo divinità, allo natura sua, a' suoi attributi, quanto gli Orientali, 
più vicini a qucITIndia dove pajono naturali l'o-scctisrao, la contemplazione 
e ridealilà, pure, daH'inii>ero greco, ove sempre vivea, trasmetteasi an- 
che in Italia l’ere.sia, proveniente dall’antica Gnosi, e a guisa d’iin vul- 
cano dava fumo di tratto in tratto , come sentimento però , anziché come 
idea pura. Claudio , di nazione spagnuolo , in Francia diresse la scuola 
istituita poco prima da Carlomagno, e predicava, e commentava le divine 
.scritture, onde Lodovico il Pio lo propose a vescovo di Torino verso l'820. 
Quivi cominciò dal solito titolo di correggere abusi e superstizioni ; e di- 
cendo non dover le immagini usurpare il cullo che a Dio solo è dovuto, le 
toglieva; spezzava le croci; non più feste di santi; non più lampade nelle 
funzioni., non pellegrinaggi a Roma; dal che passft anche a sostenere errori 
intorno alla divinità del Verbo. Il |)opolo suo ed i vicini gliene vollero 
male ; Pasquale 1 lo disapprovò ; molti scris.sero sin dalie Gallie e duU'Ir- 
landa, per difendere l'antica consuetudine, distinguendo il culto reso ai 
santi e agli angeli da quello alia divinità; adunatosi un sinodo, Claudio 
ricusi) intervenirvi , chiamandolo congregai imem awiorum. Morì del 
830, e quanto riprovala dai Cattolici, tanto la sua memoria fu poi e.sal- 
tala dai Protestanti, che, per la smania di darsi antenati, pretesero ve- 
dervi il fondatore della Chiesa valdese. Dalle confutazioni kttene allora 
non appare ch’egli n^asse la presenza reale, o la transustanziazione, nè 
alcuno de' sacramenti, nè la primazia de’ pontefici, nè asserisse la privata 
interpretazione delle sacre .scritture, che sono i fondamenti dei prote- 
stantismo. 

A mezzo il secolo ix, Pietro vescovo di Padova scopri nella sua diocesi 
una setta che ghiribizzava sulla Redenzione, e che solo cinquant’annì dopq 
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CARATTERE DEL MEDIOEVO 


fu ilissii»atii dal vescovo (ìozzeliiio. Nel mille, a Ravenna un Vilgardo so- 
steneva che la verità sUi nei detti di Orazio, Virgilio, Giovenale, e si hanno 
a preferire ai dogmi cattolici (^). 

Eriherlo da Cantìi, operosis.simo arcivescovo di Milano dal 1018 al 1045, 
seppe che alcuni eretici tenevano convegni nel castello di Monforte pres.so 
-4sti, e citatone uno di nome Gerardo, resaminò sulla loro fede. La risposta 
fu: «Crediamo nel Padre, nel Figliuolo e nello Spirito Santo, che soli 
hanno la facoltà di .sciogliere e legJire; e il Padre è l’eterno, in cui e per 
cui tutte le cose sono; il Figliuolo è lo spirito deH’uomo, cui Dio amò; lo 
Spirito Santo è rintelletto delle .scienze divine, dal quale tutte le cose sono 
regolate: non riconosciamo il vesimo di Roma o verun altro, fuori d’iiii 
solo che quotidianamente visita i nostri fratelli per tutto il mondo, e gli 
illumina; e quaud’è mandato da Dio, presso lui si trova il [ìcrdono dei 
peccati. Osserviamo la castità, benché ammogliati; non mangiamo carne; 
digiuniamo strettamente; leggiamo ogni giorno la Bibbia; molto preghiamo, 
e i nostri maggiori s'alternano di e notte nella orazione. I lieni teniamo 
comuni ; e il morir ne’ tormenti ri è dolce per isfuggire i castighi eterni ». 

Di quest’eresia conobl)e i pericoli l’arcivescovo, tanto che menò contro 
Asti i suoi vtissalli, e presi per forzii i miscredenti, nè potendo tutti in- 
durli a ritrattarsi, non potè impedire che la nobiltà milanc.se li manda.sse 
al fuoco , ch’ossi .subirono come un martirio. Ciò è riferito da Landolfo 
Seniore (*), specie di spirito forte , al quale, come dicemmo, non pos- 
siamo concedere troppa fede; e certamente è fantasia di lui questo discorso. 

Nella lotta fra gl’imperatori e i pontefici, l’opposizione a questi o risol- 
vevasi in eresia, o almeno .sca.ssinava l’autorità pontifìcia. Tra quelle fe- 
conde contese ridestosi, il popolo veniva ad accampare gl’interessi e i diritti 
proprj là dove prima non discuteano che liaroni, capitani e re. Allora, nel 
punto di smarrirsi, viemeglio si pronunzia il carattere di quel medioevo-, 
cui i gran savj credono poter dispensarsi dallo studiare col dichiararnefck 
immeritevole. E davvero questa nostra età, tutta regia, tutta sistemazionu 
legale, tutta decreti e volontà generale, dove l’inchinarsi agli im(Megati 
disavvezza daH’inchinarsi a Dio, mal può comprendere quella ove domi- 
nava la jiiù grande e la più libera varietà; un’aristocrazia alfìssa a titoli 
storici, e una democrazia con tutti i problemi e gli sperimenti moderni; 
insofferente di dipendenza, ejipur veneralionda del valore ; pa.ssioni ener^ 
giche ad intraprendere con audacia e compire con mezzi violenti, poi 
tranquillantisi in un convento, fieramente espiando i fieri delitti, o frap- 
ponendo un intervallo fra le tem|)e.ste della vita e il riposo eterno; 
nn'ignoranza alimentata da spettacoli strani, da credenze bizzarre, eppure 
avida di sapere, entusiasta per tutto ciò che avesse nome scienza; e che non 
conoscendo se stessa, e bramando di trovare un’armonia fra le istìtnzìoni 
sociali, sentiva bisogno di lasciarsi guidare, se non potea farsi illtHuinar». 
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Quindi affollarsi alle università per udire i gran sapienti ; quindi accettare 
il miracolo come un fenomeno ordinario; rigide pratiche e penitenze esage- 
rate, insieme con licenza gigantesca; pratiche empie e sordide, insieme 
con affettuose devozioni; mania del nuovo, con attaccamento al vecchio; 
ingenuità selvaggia di j)oi)oli nuovi , con raOinaUr corruzione di rim- 
bambiti. 

Il cristianesimo, dettando precetti morali purissimi in contraddizione al- 
l'indole e allo .stato di quella socieU'i, e con istituzioni robuste ingiungendone 
l’osservanza, produceva quelle [wsizioni tanto strane, e que’ contrasti tanto 
drammatici; ordine ed anarchia, santitfi e scostumatezza, carità e ferocia, 
nobilissimi concetti attuati selvaggiamente, come nelle crociate; insomma 
la Iwrliarie temperata dal cristianesimo, e il cristianesimo contaminato dalla 
barbarie. 

I.a moltitudine vivacchiava senza riflettervi; i più si sgomentavano o 
slvilordivano , ma altri ragionavano: e troppo .scostansi dal vero coloro, i • 
quali figurano che ne.ssun dubbio siasi elevato contro la fede, dal perire 
del razionalismo antico fin al mostrarsi del moderno. Già nel xm secolo, 
parlando di Federico li, trovammo il pensiero incredulo, che ripudia il 
fondamento stesso dei dogmi, e crede tutte le religioni sieno invenzioni 
umane, e l’una valga l'altra; donde l’indifferenza e il naturalismo, deri- 
vanti dalla scienza arala, ed espressi nel libro dei Tre Impostori. 

Pietro Valdo, mercante di Lione, verso il LISO, venduti gli averi suoi, 
predicò che la Chie.sa aveva traviato, e bisognava richiamarla alla sempli- 
ciu'i evangelica, slandendo il lusso del culto, la riadiezza de’ preti , la po- 
tenza temporale de’ japi. I suoi seguaci si dissero Poveri di Lione o Catari, 
cioè puri, e tanto erano persuasi di tener tutto quanto tiene la Chiesa cat- 
tolica (®), e di non uscire dal vero, che chiesero al |>ontefice la permissione 
di predicare {^) : ma bentosto negarono l’autorità del ppa, e dietro a ciò 
altri dogmi cardinali, e prele.sero lilicra anche ai laici la predicazione. 

Si vorrebbe da loro deri va.ssero i Valdesi (*), sopravissuti fino ad oggi, e 
dei quali avremo a dir molto in appresso: ma non che i loro laudatori, 
anche Bossuet vuole distinguerli affatto dai Catari , che inclinavano alle 
dottrine manichee. 

Il problema che tormentò i pensiUori d’ogni generazione, cioè « Come 
mai, sotto un Dio buono, tanti ijali?» ne’ primi tempi della Chiesa dai 
Manichei veniva sciolto trivialmente, supponendo due divinità, Cuna au- 
trice del bene, l’altra del male (®). Vinti sin dai tempi di sant’ Agostino, .so- 
pnivvis.sero in Oriente, donde si projKigarono aH’Euroim. Mescolandosi ai 
dogmi le leggende, favoleggiavasi es.ser Dio e il demonio coeterni, ed eguali 
in potenza. A Dio toccarono il cielo e gli angeli: al demonio la terra e le 
femmine. Attorno al muro, ili cui Dio avea cinta la sua creazione, ronzava 
invidioso il demonio, e dopo cenlinaja di secoli accortosi d’una screpolatura 
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in quello, mise per essa il capo, e lusingò gli angeli ad affacciarvisi, e<l 
osservare le bellezze delle donne. Ottenne l’intento, e a frotte gli angeli 
ne sbucarono, e dai loro abbracciamenti vennero gli uomini, mescolanza di 
Itene divino e di male dialiolico. Iddio sdegnalo sentenziò che nessuno più 
di quegli angeli penetrercblte nella cerchia celeste, ma vagherebbero 
sulla terra, abitando corpi d’uomini e di bruti, fin al giorno del giudizio. 
Se non che anime elette scopersero certe formolo di preghiere, certi atti, 
per cui le anime ottenevano di recuperare il ptiradiso : formolo e atti custo- 
diti appunto dalla sella de’ Catari. 

Queste credenze vissero sempre in segreto, e massime nella Tracia e 
nella Bulgaria. Di là, di tempo in tempo inviavansi missionarj di qua del- 
l’Alpi, i quali vivamente ritraevano la purezza della Chiesa orientale, de- 
rivante (diceano) senza interruzione dagli apostoli ; c recavano libri apocrifi 
e fantjtstici, profezie e vangeli, riferendosi a un pontefice supremo, suc- 
cessore di quello che san Paolo aveva istituito in queste contrade; santo 
come tutti i suoi, aliorrente dalle sensualità, dalle ricchezze, dalle cure 
mondane. 

E appunto dalla Bulgaria un tal Marco venne come vescovo a presedere 
alla Chiesa di Lomliardia, della Marca e di Toscana. Ma un altro pai>a 
sopraggiunto, di nome Nicela, riprovò l’ordine della Bulgaria, e Marco rice- 
vette quello della Drungaria, cioè di Traù in Croazia (^. A Milano distin- 
gueano i Catari vecc^ii, venuti di Dalmazia, Croazia e Bulgaria, cresciuti 
singolarmente quando il Barbaro.ssa li favoriva per far dispetto a papa 
Alessandro; e i nuovi, usciti circa il d176 di Francia, che imlrebbero essere 
gli Albigesi. 

Perocché nella I.ingnadoca, fra il Rodano, la Garonna e il Mediterraneo, 
ove le città aveano conservato gli avanzi delle istituzioni romane, ojìprtune 
a nuovi incrementi della civiltà, s’enino svolti e grazia d’imm.aginiizione 
e gusto delle arti e dei piaceri dilicati: ivi s’intesero i primi versi nelle 
lingue nuove, cantati sulla mandòla ileU’clegantc trobadorc, che errava pei 
ca,stelli celebrando l’amore e le prodezze, o satireggiando magnati e preti. 
Insieme eransi propagati alcuni errori, e perchè nella città di Alby, pri- 
mamente furono tolti a condannare, quegli eretici vennero intitolati 
.Albigesi. Pare tenessero alle opinioni manichee, ma impugnata l’autorità 
per appellarsi alla ragione individuale, #doveano necessariamente variare 
in infinito: e fn'i Stefano di Bellavilla racconta, che sette vescovi si aduna- 
rono in una cattedrale di Lombardia, per accordarsi sugli articoli di loro 
fede; ma non che riuscire, si separarono scomunicandosi reciprocamente. 
Un libro dejKJsitario di loro credenze non ebljero: in coloro che li confu- 
tano e negli storici che raccolsero dal vulgo, li troviamo imputati di colite 
le più contraddiltoric ; or proclamando creatore Iddio, ora il demonio; ora 
facendo Iddio materiale, ora riducendo ('risto stesso a niiH’altro che ombni ; 
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chi fa ammettere alla salute tutti i mortali, chi escludere le donne dall’e- 
terna felicità; chi semplificare il culto, chi ordinare cento genuflessioni il 
giorno; chi licenziare alle voluttà più grossolane, chi riprovare persino il 
matrimonio (*). 

Quanto alla Lombardia, tre sètte primeggiavano: Talari, Concorezj , 
Bagnolesi. I Catari (si dicevano anche .\llKinesi, vulgare corruzione pro- 
babilmente di Albigesi) venivano suddivisi in due parzialità; alla prima 
era vescovo Balansinanza verone.se, all’altra Ciiovanni di Liigio bergamasco. 

I primi dicevano eterno il mondo: i ptriarchi ministri del demonio: nn 
angelo aver portato il corjìo di desìi Cristo neirulero di Maria, senza che 
ella v’avesse parte; solo in apparenza egli esser nato, vissuto, morto, ri- 
sorto. Gli altri tenevano die le creature fos.sero state formate quali dal 
buono, quali dal tristo princi|)io, ma ab eterno; la creazione, la reden- 
zione, i miracoli erano accaduti in un mondo diverso dal nostro ; Dio non 
essere onnipotente, perchè nelle opere sue può venir contniriato dal prin- ' 
cipio a .se opposto; Cristo aver jwtiito peccare. 

I Concorezj ammetleano Iddio aver creatogli angeli e gli elementi; 
ma l’angelo rilwllato e divenuto demonio, formò l’tiomo e quest’universo 
visibile; Cristo fu di natura angelica. 

I Bagnolesi facevano le anime creale da Dio prima del mondo, e allora 
aves.sero jjeccato ; la beata Vergine esser un angelo; e Cristo avere bensi 
a.ssunto corpo umano |)er patire , ma non glorificatolo, anzi deposlolo al- 
l’ascensione. -A tutti costoro opponevasi la sètta de’ Pa.ssaggini o Circoncisi, 
e poiché i Catari repudiavano il vecchio Testamento, e.ssi pretendeano aves- 
sero validità fin le leggi penali di Mosè: poiché quelli snpponeano che 
Cristo si fos.se incarnalo solo in appai-enza [docelismo] , essi lo riduceano 
ad uomo, siccome gli antichi Ario ed Ebione. 

Frà Hanerio Saccone, che, dopo e.ssere stalo dicia.setle anni coi Catari, li 
confutò e perseguitò, sicché poteva averne buona conoscenza (®) li distingue 
affatto dai Valdesi, padri degli Albigesi. Sedici loro chiese annovera, delle 
quali sci in Lombardia : degli Albanesi, che stanno princi[mlmentea Verona, 
e sono cinipiecento; de’ Concorezj, che fni tutta Lomlnirdia sommeranno a un 
migliajo e mezzo; de’ Bagnolesi, non piii di diicento, s]iarsi a Mantova, a Mi- 
lano, nella Honiagnola; cento nella chiesa della Marra; aggiungansi altrettanti 
in quelle di To.scana e di Spoleto.; un cencimpianta della chiesa di Francia, 
dimorano a Verona e per la Lomlwrdia; dureulo delle chiese di Tolosa, di 
,Albv, di Carca.ssona; cinquanta di (|uelle di Latini e Greci a Costantino- 
poli ; e cimpiecento delle altre di Schiavonia, Romania, Filadelfia, Bul- 
garia. Questi quattromila (avverte l’autore) sono da intendere j>er uomini 
j)erfelli ; giacché <li credenti ve ii’ba .sen/ii numero. 

Patarini furono detti da/X(f», perché ostentavano penitenza; o dal pater, 
che era la loro preghiera ('®'i, ed infiniti nomi indicavano le varie sètte. 
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de' Gazari, ArnaldtsU, Giuseppini, Insavullali, Ijeónisii, Bulgari (**), 
Circoncisi, Publicani , Cornisti ('2], Credenti di Milano, di Bagnolo, 
di Concorezzo , Vanni , Fursci, Romulari, Carantani , e non so che 
altri. 

Fra tante varietà c:mo orientarsi ? Sembra avessero comune la credenza 
nei due principj ('*), ed al malvagio e.ssere dovuto il mondo e il vecchio 
TesUimenlo. Ap])oggiati uW'Obedire ofwrtet tnagis Beo qmm hominibus, 
si emanci(wvano d’ogni autorità terrena; non [wpa , non vescovi, non 
canoni 0 decretali, non dominio dei preti; i magistrati non ]X)ssono im- 
porre il giuramento nè alcuna punizione corporale: la Chiesa romana 
è una congrega di malignanti; non si dà risurrezione della carne; è ri- 
devole la distinzione de' laccati in veniali e mortali ; sono prestigi del 
diavolo i miracoli; non devesi adorare la croce, simbolo d'otbrobrio. 
Repudiavano restrema unzione, il purgatorio, c di conseguenza i suf- 
fragi pei morti, rintercessione dei santi o TAec Maria: il battesimo 
conferito iigli infanti non vale; i sacramenti non sono istituiti da Cristo, 
ma inventati daH’uomo; la loro validità diinutde dal merito dell'operante, 
e possono essere amministi'ati anche da laici. Pel matrimonio basta il con- 
senso de’ con traenti, senzii uopo di lienedizione, e il Saccone dice condanna- 
vano chi ne usicsse |)er altro line che per aver ligliuoli; il che è con- 
forme .alla superbia del mostrarsi superiori aU'umana debolezza, alla quale 
ris])onde l’altro fine di calmare la concupiscenza. 

Del sacramento deH’Ordine teneva luogo l’elezione dei loro gerarchi, che 
erano disposti in quattro gradi ; il vescovo, il figliuolo maggiore, il figliuolo 
minore e il diacono. Al ve.scovo spellava l'imporre le mani, frangere il 
pane, dir l’orazione; mancando lui, supi)liva il figliuolo maggiore, se no 
il minore o il diacono: e in difetto, un semplice creifente e fin anche una 
catara. I due figliuoli coadjuvavano al ve.scovo, visitavano i fedeli. In ogni 
città .ave<asi un diacono per a.scolt.are i peccali leggeri una volta al mese; il 
che dai Lombardi (i quali appare da ciò rilene.<.sero la distinzione dei peccati 
veniali) dicevasi caregarc servilium. Il ve.scovo, avanti morire, inaugurava 
a succedergli il figliuolo maggiore, imponendogli le mani. 

Quotidianamente, allorché sedevano a mangiar di brigata, il maggiore 
fra i convitati sorgeva, e recatosi in mano il pne e il calice, proferiva: 
Gralia Domini nostri Jesu Christi sit semper cum omnibus vobis; spez- 
zava quel pne, lo distribuiva, e (|uest'era la loro euraristia. Il giorno della 
cena del Signore imbandivano più solennemente; e il ministro, postosi ad 
un tavoliere, su cui erano una copp di vino ed una focaccia d’azimo, di- 
ceva: «Preghiamo Dio ci perdoni i |ieccali per sua misericordia, ed 
esaudisca, le nostre ptizibni ; e recitiamo .sette volte il Pater noster a. 
onore di Dio e della .siintissima Trinità». Tulli s’inginocchiano ; oralo , 
sorgono; esso Itenedice il pne e il vino, frange quello, dà mangiare e bere. 
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e cosi è compiuto il sacrilizio. Di presenza reale o transustanziazione, non 
parola. 

Al ainfes.sore non rendevano minuto conto della loro roscienza, ma uno 
recitava a nome di tutti la formola ; « Confessiamo innanzi a Dio ed a voi, 
che molto [wccainrao in opere, in [Kirale, colla vista, col pensiero, ecc. ». 
In casi più solenni il peccatore, presentandosi al cospetto di molti col van- 
gelo sul petto, proferiva; « Ea’omi avanti a Dio ed a voi, per confe.ssarmi 
e chiamarmi in colpa de’ pc calti che ho fin ora commessi, e ricevere 
da voi la perdouanzii ». Ei“a assolto col posiirgli il vangelo .sopra il capo. 
Se un credente ricadesse, doveva confessarsene, e ricevere di nuovo l’im- 
posizione delle mani in privato. I peccati leggeri confe.ssavansi ogni mese, 
e si espiavano con astinenze. 

Quest’imposizione, o CMnsokunento , o Inittesimo di S|iirilo Santo, vero 
punto cardinale delle credenze e del culto loro, era necessario per rimet- 
tere il {leccato mortale , e comunicare lo spirito con.solatore ; e fu {)er 
oppiorsi al consolamento de’Patarini che il concilio Liiterane.se IV ingiunse, 
ai Cattolici di confessarsi almeno una volta l’anno. 

I semplici credenti [loteano menar tutta la vita .senzii astinenze o morti- 
ticazioni , e in piena licenza di costumi , nessun altro dovere religioso 
tenendo fuorché il contribuire al mantenimento de’ Consolati, riservandosi 
poi a cancellare ogni col|ia in punto di morte col ricevere il consolamento. 
Perocché, se uno dei perfetti im|)onga le. mani a un moribondo, e profe- 
risca l’orazione dominicale, quello va sicuro a salvazione. ^ 

Fra Ranerio aggiunge che, data la consolazione al moribolido, gli chie- 
devano: « Vuoi in cielo andare Ira i martiri o tra i confe.ssori?» Eleggeva 
i primi? lo facevano strangolare da un sicario a ciò stipendiato; eleggeva 
i confessori ? più non gli davano liere né mangiare. 

Questa endura riscontrasi già prima in altri .setUirj, fondala sull’idea 
che una morte volontaria e violenta fosse meritoria; e |ioiché i ri.sanati 
che, do{K) ricevuto il consolamento, si fossero buttali al vizio, avrebbero 
dimostrato la (lOca virtù de’ ministri di quel sacramento, forse voleasi evi- 
tarne il pericolo col sacrificare il consolato. 

Vero è che silTatte atrocità gratuite sogliono apporsi daH'ignoranza o 
dalla malignità a tutte le congreghe seccete. E non c’è misfatto di cui non 
siansi tacciati i Patarini ; e.ssi ladri, essi nsuraj, e.ssi sovratullo carnali, 
adulteri e incestuosi in qualsiasi grado; con connuhj promiscui e contro 
natura; non {loter l’uomo {lea-are daH’umbilico in giù, perchè il peccato 
origina dal cuore. Finita ras.semblea s()egneansi i lumi: e ciascuno 
abbracx’iava la prima donna che gli capila.sse (*'). Ma come credere 
• questa bacchica santilicazione del libertinaggio, quando altrove, e ne’ li- 
bri de’ loro stessi nemici, troviamo che con penose astinenze reprimeano 
bacarne, ribelle alla volontà ed opera del principio maligno; tre ([ua- 
Caotu’. Gli Ent. Ut., I. 6 
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rftgime Tanno, perpetua a.stincnzu ducami e latte, replicati digiuni, iterate 
pregliiere ? 

11 Ranerio suddetto narra come, per riniziazione, adunati i credenti, il 
vescovo iuterroga.sse il neofi to : «Vuoi tu renderti alla fede nostra? s 
Questo a ITerma, .s’inginocchia, e pronuncia il /Icned/cf/c; alche il ministro 
rijiete tre volte « Dio ti benedica >*, ad ogni volta più discostaudosi dall’ini- 
zialo. Il quale soggiunge; « Tregiite Iddio mi faccia buon cristiano s; e il 
ministro replica; « Sia pregato Iddio a farti hiiou cristiano s. 

L’iuterrogji jwi : « Ti rendi a Dio ed al vaugelo? » — Si. 

«Prometti non mangiar carne, o\a, forniiiggio, nè d'altra cosa se non 
d'acqua o di legno? (cioè |m-scì e frutte)» — Si. 

« >011 mentirai? non ginrenii ? non ammazzerai, neppure vitelli? non 
farai libidini nel tuo corpo? unii aiidiai scompagnato (|uandu puoi avere 
compagna? non mangerai da solo poteiulo aver coiiiiiieii.saii ? iiwii ti cori- 
cherai senza brache c ramicia? non lasrairai la fede per timore di fuoco, 
d'aix]uu 0 d'altro supplizio? » 

Ris|K)sto che ave.sse il ucolito secomlo ciascuna domanda, riiiiiversa 
assemblea mettevasi giiioccbione; il sacerdote pu.sava sopra il novizio il 
volume dei vangeli , o leggeva l’inizio di quello di san (liovaniii, poi 
lo baciava tre volle; così fiu'evauo tutti gli altri, che egualmente si davano 
l’uno aU'altro la |iace: indi veniva mes.so al collo dell’iiiiziato un lìl di 
lana e di lino, ch’egli non doveva levarsi giammai 

Qui non v’è ombra delle sistematiche ribalderie, che trovansi in alcune 
pi’ofessioui di^-fede, esibiteci da’ loro antagonisti, secondo le quali gl’iui- 
ziati rinunziavano, non solo a tutte le sane credenze della religione, ma ad 
ogni costume, pudore, virtù. San Reniardo, implacabile indagatore di loro 
colpe, dice; « Non v’era co.sa in apisirenz;! più cristiana che i loro discorsi, 
nè pili lontana da ogni taccia che i costumi loro ». Il domenicano Smulriui, 
che potè a sua posta indagare gli arebivj del SantTflizio in To.scana, scrive; 
« Per quanto io abbia cercalo ne’ processi eretti da’ nostri frati , non ho 
trovato che gli eretici Consolati in Toscana passa.s.sero ad atti enormi, e che 
si commettes.se mai da loro, ma,ssime tra uomini e donne, eccesso di .senso; 
onde, se i frati non si tan[uero per modestia, il che non mi par credibile 
in uomini che abbadavano a lutto, i loro errori erano, più che di sensua- 
lità, d'intelletto ». 

Eppure contro tale, asserzione starebbero alcuni processi, e recentemente 
fu pubblicato il formulario delle interrogazioni da farsi loro ("’), donde 
appajono quali ne fossero le opinioni più consuete. Dice: 

Ai Lionesi |iuò domandarsi; .se sia povero di Lione, o lombardo, o oltra- 
montano — se la romana sia la Chiesti di Cristo o meretrice — se il pap è nel 
luogo del beato Pietro , e se può perdonai-e più che altr’nomo — se alcuno 
è buono, e può salvarsi seguendo la fede della Chiesa romana — se avvi 
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altri in terra in luogo di san Pietro che possa sciogliere e legare, c chi sia 

— se ogni uomo Imono può consacrare, anche nou ordinato e da chi — se 
il cattivo siicerdote possii consiicrare, e conferire gli altri sacramenti della 
Chiesa — se i bamhini si salvano senwi il liallesimo della Chiesa romana 

— se la Chiesa di Dio venne meno dal tempo di san Silvesli-o, e chi la riparò 

— se pajia Silvestro fu l’anticristo — chi successe a san Pietro nella potestà 
di sciogliere e legare — sei Poveri Valdesi, lomliardi od oltramontani sieno 
la Chiesa di Dio — se la congregazione de’ Catari sia la Chiesa di Cristo 

— se nella Chiesa di Dio vi dehhano essere gli ordini e l’iinzione. — Delle 
indulgenze e dei pellegrinaggi che fa la Chiesa, delle pitture, della croce, 
del viaggio in Terrasanta. — Delle contribuzioni della Chiesa romana, e 
del mangiar carni in quaresima. — Se san I.oiauizo è santo. — Chi diede a 
te l’autorità di predicare? — Se è jieccato mortale sposai' una |iarenle — se 
giova dir mille messe e dar mille lire jiei defunti che sono in purgatorio 

— se alcuno, fabbricando a s{>ese sue mille chiese, meriterebbe pre.s.so Dio 

— se alcuno peccherebbe mortalmente distruggendo toltele chiese materiali, 
e bruciando tutte le croci. — Della giustizia, e chi t’insegna a dire che la 
giustizia è male. — Del giuramento per salvar la vita d’un uomo. — Se im- 
parasti la credenza dei Poveri di Lione — so vuoi rinunziare, e stare ai 
precetti della Chiesii. 

Le risposte po.ssiam niccorle da un piwesso, formato il 1387, o tratto dalla 
stessa fonte, nel quale uno de’ molti inipiisiti confe.ssa, che nell’a-ssemblea 
de’ Valdesi, iusegnavasi che la loro setta è ottima , cattiva quella de’ Cri- 
stiani, e che ninno si .salva se non nella setta loro; che il sommo pontefice 
della loro setta, dimora nella Puglia, e che hi Chiesa romana è Chie.sa de’ 
malignanti e congregazione di [leccatori, dal tempo di san Silvestro in jioi, 
e in lui essa falli, sin quando e.ssi la riformarono; che ogni giuramento è. 
peccato mortale; che due sole vie ci sono, cioè [laradi.so e inferno; e purga- 
torio nou è che in questa vita; limosino e [lellegrinaggi non giovano ai de- 
funti; Cristo non fu vero Dio, perchè Dio non può morire; chiunque della 
loro sella può consacrare il corpo di Cristo; non devono celebi'arsi feste di 
santi, perchè nessuno entrò in [wnuli.so, ma asjiettano fino al giorno del 
giudizio, ecc. 

Come avviene in quasi tutti i processi, vi fu un di colesti cim ieri, che 
rinvesciano quel che sanno e che non .suino, e che, se jiajono rivehu-e molti 
fatti, la.sciano troppi dubbj sulla veracità di e.ssi o, sulla fedeltà della loro me- 
moria. Qui fu un frate Antonio Galosna del Monte San Rafaelo diocesi to- 
rinese, che, davanti al vescovo di Torino e a frate .Antonio di Setto di Savi- 
gliano inquisitore, s«>p|x; enumerar tutte le mollissime jUTsone che in varj 
[wesi intervennero a quelle ch’ivi sono chiamate sinagoghe dei Palarini o 
Valdesi. Trop|ie sarebliero le interrogazioni e le objezioni che una jiroces- 
sura odierna gli vorrebbe fare, ma noi dobbiamo tenerci alle sue risjioste. 
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Da tredici anni dumioe ora terziario france.scano, vestitone l'abito davanti 
l'altare di san Francesco in Chiari. Piii d'iina volta fu in rasa di Martino del 
Prete di Vico (Ponte Vico?) ; il quale stando presso il fuoco, gli disse che in 
un libio uvea trovato che la iirinia grazia ed il primo .sacramento fatto da 
Dio fu ed è il |wne; c questo è superiore ai .sicnimenti tutti, .\llestita la 
rena, pre.se un |mne, se lo pose .stille ginocchia, poi ne staccò trq bocconi, 
e ne diede uno ad esso rivelante, uno a un altro frate .\ntonio, uno alla mo- 
glie sua; ne staccò due altri, e un lo diede alla fante, uno lo prese egli 
stesso, facendovi lu-ima il segno della santii Croce: essi lo riceveano a gi- 
nocchio, |ioi tutti Itevvero. Tra il cenare, .Martino cominciò a dire che gli 
err.lesiaslici di fuori sono Dei, dentro soii lupi ra[«ci; e narrò come egli e 
un frate Jacolio Berli di Chiari aves.sero concertato di far(|uivi una cappella 
|s'r lo preghiere e discipline loro: e in fatti questo Jacoho stette con Mar- 
tino tutto l'inverno facendo jienitenza, e camminando scalzo nella neve. 
\llra volta invitò (|ueslo frate .\ntonio a far \ ita seco, e che dovean adorare 
il demonio Khtnoneiii), cli'è pili forte d'ngni cosa, romliatte contro Dio e 
pidroneggia il mondo. K cenando, Martino tenevasi accanto un g-atto fmu- 
irleijiimì grosso come un agnello, e gli dava mangiare, e diceva che era il 
miglior suo amico in questo mondo. Esso Martino gli diede la facolb'i di 
ascoltare le confessioni , quanto (|ualsiasi sawrdote , e gliela rinnovava 
d anno in anno. 

Lo condussero poi al luogo delle Macchie due uomini, che gli toccarono 
il dito auricolare come sogliono i Valdesi, (le donne invece toccano due dita) 
e il menarono in unaca,>si ov'erano diverse fjer.sone, e una gli |X)se in mano 
un pane di fnimento ch'e.s.so benedisse e distrihuì ai jiresenti, che lo ba- 
ciarono, poi mangiarono; indi una vecchia niesct* da Iiere a tutti. 

In .\vigliana molti conobbe, e vi predicò nn lavoratore di |jelli di pecora 
ijìergantenus), dicendo che la grazia del jiane è suiieriore a ogni grazia, al 
battesimo, alla fede cattolica: mangiarono il pane, bevettero, poi s[«nsero 
i lumi dicendo: « Ognuno faccia quello per cui è qui : chi avn'i tenga ». 

Focardo assistette a una sinagoga, ove si disse che Dio none nell'euca- 
ristia, ma sUi in cielo; che la Chiesti romana è ca.sa di menzogna, riprovata 
da Dio; che né ivqia, nè sacerdote può !Ls.solvere se non sia della loro setta; 
che due sole vie ci ha, |iaradiso e inferno, e non il |iurgatorio, e che non 
non si devono fare esequie pei morti. ÌSon essere iierratoii dare a interes.se 
dieci liorini [ler undici o dodici; che nessun .saci-arnento ha elTicacia, salvo 
il hatlesimo; gli altri furono inventati |iei- avidità de'jireti. I santi non 
devono venerarsi né accenderv i nuidele, giacché Dio .solo può giovare. Frate 
.Vntonio promise a i|uel Martino del Prete di credere tuttociò, e d'adorare 
|ier Iddio il dragone che combatte con Dio e cogli angeli, ed è piii forte. 

\ Su.sa fu due volte nella sinagoga, con osti, panattieri, calzolaj, sartori, 
fahhricanti di candele di .sego, e donne merciaje, fruttivendole, ostiere. 
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Ben venticinque volte in un anno assistette alle adunanze in Andezzeno, 
i e vi facea da jwrlinaio, e quando la genie del paese erano iti a dormire, si 

I accoglievano a mangiare e lK>re, poi spegnevano i lumi e « chi abbia tenga ». 

I e vi stavano fino a giorno. Bilia la ('.astagna dava a tulli una bevanda di 

I bratta app;irenza, e chi n’avesse bevuta di molto gonfiava ; e se ne prendeva 

un centellino al principio deiradiinanza, ed era di tale eOicacia, die, chi 
una volta n’avesse gustato, non potea piii lasciar quella congrega: e correa 
fama che ella tenesse un gro.sso rospo sotto il letto, cui nutriva di carne, 
pane e cacio, |ier far questa bibita collo sterco di esso, mescolandovi ca- 
jielli bruciati: e la facea nella notte avanti l’epifania, e la comunicava 
il primo di marzo. Altre donne sapean fare queU’ampolla. Da trenta 
persone, oltre le donne, s’accoglievano, ch’egli nomina, e a capo loro Lo- 
renzo di Ormea, nelle cui mani esso rinnegò specialmente l’incarnazione di 
Cristo, la passione, risurrezione, ascensione, non polendo darsi che Iddio 
si umilia.sse alai segno: i sacramenti non giovare nulla alla salute. Ed 
I esso Lorenzo diceva che Dio padre era creatore del cielo, ma della terra 

, fu il dragone, signore di questo mondo, ov’è piii jiotente di Dio. 

I Frate Antonio avea data la consolazione a moriliondi della loro setta, fra 

I cui Alassona la Lauriana di Andezzeno. Vittore di Andezzeno ja-ese un 1m)c- 

j cone di pane, e le disse: « Credi cheqne.sto sia il più gran sacramento, e 

I che questo pane è sii|jeriore all’eucaristia e agli altri sacramenti auimini- 

I strati dai preti?» Essa rispose di si, |»ji giunte le mani, prese con devo- 

j zione, baciò e si pose in bocca quel pine. Essi le tirarono sopra il ca|M) le 

I coltri, in cui giaceva, e il domani fu trovata morta. 

I Ad altre congreghe assistette in Cbieri, in ca.sa di Berardo Riiscberio, il 

quale diceva le stesse cose, e che Dio non naccjne, nè mori, nè fu se[»olto; 
I che .Maria non restò vergine; che, morto il corpo, è morta l’anima; poi se- 

I guivano il pane, la bevanda, il giuramento del secreto, e lo sjiegner dei 

I lumi, e il mescolarsi jier un’ora o due. 

Da venti volte egli fu in Moncalieri, in casa di Elenascnrjiolina, ed erano 
mollissimi i settarj, cb’esso enumera, e che andavano a pochi |ier volta. 

I ('.osi a Candiolo, al’odrovarino, a Trana, a Sangano, ove Giacomo Doo ripe- 

I leva il pine essere il maggior sacramento, e doversi adorare il dragone ch’è 

più potente di Dio; purgatorio non v’è che in questo mondo; poi s’estin- 
guevano i lumi e « chi ha tenga ». A Giaveno, Ciaberto predicava le solite- 
I cose, e Cristo non essere stato concetto di Spirito Santo; e i precetti deHai 
Chiesa non legano le anime nè obbligano di colpi o pena qualunque, nè ir 
{leccato lavorare la festa, mangiar carni in vigilia o in .sabato; Dio non pui’> 

* essere nel sacramento dell’altare; tutte le cose visibili sono create dal demo- 
nio; e così via. Supponeva che tutti quelli del vicino Balangero sono Val- 
desi e di siffatta credenza , come udi più volte rinfacciarglielo quei di 

* Giaveno. 
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il miralnle p IVsìUeT'.za rnn cui frate Antonio nomina non solo, ma descrive 
le varie jx'rsone de’ varj luoj'hi, e così di Coa/ze, di l’iossasco, di l’inerolo, 
ove radunanza teneasi in casa d’ima hegliina (’oleta, e il pane eni distri- 
hnilo da Pietro di Belmontedi Praf;plato. Tutto ciò diceva d’aver confessato 
api»Mia gli fu minacciala la tortura, e d’averlo poi spontaneamente ricon- 
fermalo, benrtiè i suoi sellar] gli larghegiiLssero promesse onde negasse; e 

10 sostenne anche sotto nuova tortura, consistente nel metterlo supino, e 
sederglisi sul pUo. Ala condotto davanti al princiiie del paese, cioè del Del- 
lìnato, professò che ipianlo avea detto era stalo [ler le minaccie deH’inqui- 
sitore. Poi tornò a confe.ssar tutto, dicendo lo avea negato per istigazione 
del carceriere e d’iin foriei-o, che diceangli sarehlxi stalo condannato a 
morie se confessava. 

Simili cose di etv'sia e valdesia de]K)se di Feruzji.sco (?). di Paslagnole, di 
Scalenghe, di Pianezza, di Alpignano : e in (ìermagnano della Val di Lanzo, 
in Avigliana, in Paglirino [Pitijlierci?) , in \illar Alme.se, in Buhiana 
(Bohhio Pellico?), Porle, ('.alun-i-o (('.avour^ Campiglione('^. 

Fu iM)i, davanti all’airive.scovo di Torino e alPinquisitore Antonio di Setto 
di Savigliano, esaminalo tìiacomo Becli ili (’.hicri ; il quale dire ps.sere seco- 
lai-e e ammogliato, non teneia? veruna eresia, henchè ahhia praticato con 
Martin del Prete e altri che poi intese coliwvoli ; nega aver fatto intelligenze 
con esso Alartino, e dadiwi anni non averne saputo più nulla. Interrogato su 
altre particolarità, or alTerma or nega. Interrogalo se ertale che papal'rlianrt V 
coi cardinali, vescovi e preti sia la vera (’hie.sa cattolica; es.servi il purga- 
torio; |K)lpr il sacerdote anche in i»eccalo a.ssolvere il ixmitenle, e consa- 
crare; che sia peccato l’usnra; che deva adorarsi la croce, e venerare i 
santi, risponde disi. Se fu in alcuna congrega di Valdesi, dici» di no. Ma un 
mese iIojk), senza tortura, confessa avere s|H'rgiuralo; e che un trenta anni 
prima avea preso l'ahilo di quei che diconsi ajiosloli, o della povera vita, a 
Pentolino (?) nel contado di Firenze, dalla mano di Ctiovanni di Pronassio 
della rivieradi Genova: e visse un anno coi fmtelli,e ogni mattina davansi 

11 bacio di pace, o faceano la confessione generale al modo loro, e baciavansi 
ogni volta che uscissero o rientra.ssero. Bisticciatosi, andò a stare a Perugia 
con altri che faceano la stes.sa vita, poi fu a Roma, tornò a f.hieri, rivide 
Roma e Assisi, ed a Perugia trovò Pietro Garigh con dieci compagni, il quale 
gli narrò d’essere tiglio di Dio, e costoro gli a|iostoli suoi. Egli non volle 
aggregarvisi : e anche a Chieri sollecitato da altri, rispo.se il farebbe seia 
loro dottrina fos.se migliore di quella della Chiesa romana. Avendo giurato 
il secreto, essi gli esposero non aver Dio crealo le cose visibili, liensi il dia- 
volo, che n’era |>adrone, e che facea penitenza in (|ueslo mondo finché ri- 
tornerebbe in cielo: che l’nomo non consta d’anima razionalo e di corpo, 
ma uno dei demonj peccatori si unisce col corpo, e lo anima; e quei che 
si salveranno riempiranno il vuoto degli angeli caduti. 11 pa|n non 
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jxipa, né la romana è la vera Chiesa; liensi la loro, e il loro maggiore; 
non s’ha a credere ai dodici articoli, nè ai selle sacramenli; non adorare la 
croce; non è pecralo lavorare la festa; non vale l’assoluzione se non da chi 
è della loro setta; non v’è purgatorio o inferno se non in f|iiesto mondo; nè 
altri diavoli che gli uomini e le donne di (jui. La donna gravida ha in corpo 
un diavolo, nè può salvarsi se non entri nella loro setta, il che fanno solo 
a ventiquattro anni; e prima restano a governo del diavolo; e il battesimo 
nulla giova se si muoja avanti. Chi della loro setta non riceve il consola- 
menlo in morte, il suo spirito rientra in un corpo dell’uomo o della bestia 
che prima ritrovi, finché in morte non riceva la l>enedizione dal loro pndlv 
spirituale. (Juesto ]>adre spirituale benedice il |mne, di cui tutti i credenti 
mangiano ogni giorno almeno una bricciola. Non è [wcato usare colla madre, 
la sorella, la figlia, nè il dare a usura, uè lo spergiurare avanti al vescovo o 
airiuquisilore, anzi è |>eccato irremissibile il discoprire sè o i suoi maestri. 
Pellegrinaggi, elemosine, indulgenze nulla approdano ai morti. Il iliavolo 
fece Adamo ed Kva; profeti, patriairhi e lino san (iiovanni Ballista sono 
dannali; Mosè fu il maggior peccatore che fosse mai , e la legge rice- 
vette dal diavolo. .Non .s’ha a credere la resurrezione della carne, nè il 
giudizio. 

Ed egli, davanti a Oìincerino dei Balbi di Chieri, a Pietro Patrizio, e ad 
uno Srhiavone giurò credere tutto ciò sopra un grosso volume che chiama- 
vano Libro della Città di Dio, nel quale regi.stravano chiunque facesse tale 
professione. Poi da e.s.so Patrizio fu mandato in Schiavonia onde [lerfezio- 
narsi in qiu^sta dottrina in un luogo che dicesi Boxena (Bosnia?), sottoposto 
a un signore che chiamasi Albano di Boxena, dipi'ndente dal re di Rascia: 
e colà andarono molt’altri Cliieresi cb’e’ nomina. 

Oltre questa setta, nel Delfinato conoblie di quelli che cbiamaiisi Pov'eri 
di Lione, e credette quel cli’e.ssi. 

Aggiungeva che, quando essi eretici di P.hieri vedono alcuno de’ loro mae- 
stri, e siano in luogo appartato,, genullettono dicendo : « Benedite, perdonate 
a noi ben christian », e il maestro ris[ionde «Vi perdono »: ma se siano in 
pubblico, fan solo riverenza col caj)o. Anche costui declinò una lunga lista di 
eretici. In che consista il consolaraento degrinfermi non sa, liensi che, prima 
di darlo, si fanno promettere dal malato, se rampi, di non mentire mai, non 
mangiare che cibi ([uaresimali, non toccare mai persona d’altro ses.so, morire 
piuttosto chè negare la fede, portare guanti per non toccare nessuno nè e.ssere 
toccali. Do])o ricevuta la consolazione, il maestro gli domanda; « Vhoì essere 
martire o confessore? » Se dice martire mettongli l’origliere sopra la bocca, 
e vel tengono buona pczzii mentre recitano certe preghiere, e se rimane 
soffocato lo dichiarano martire; se cami»a, chiamasi jierfetto, ed ha autorità 
di dare ad altri la consolazione. 

Se poi dica volere essere confes.sore, dura tre giorni dopo la consolazione 
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senza cibo o bevanda, e osserva le predette regole, ed ha la stessa autorità; 
e viva 0 muoja, lascia tutti i suoi beni a quel che gli diede il consolamenlo. 
Il maestro che chiamano perfetto non deve peccare mai, nè toccare cosa im- 
monda, lo iterche portano sempre guanti, c ii-sano vasi ap|X>sta per mangiare 
e bere, lavati nove volle. 

E scaltriva l’incpiisiiore che, negli esami di (|uei che chiamansi (ìaiari, 
non interroghi direttamente « Se’ tu Ijene de’ (lazari ? » Il perfetto gli rispon- 
derebl)csì, poi nuil'altro più. Onde bisogna prima esortarlo, pel Dio in cui 
crede, a narrare la sua vita distintamente, e allora egli racconterà tutto senza 
mentire. 

Tutto ciò egli ratificava ripetutamente end intervalli, senza minaccia di 
tormenti, protestando volere tornare alla verità. K allora |«ire gli fo.sse 
perdonato, ma [wslille in mainine accennano ch’egli fu bruciato, e cosi 
tìiovanui Bergezio e Martino del Prete. 

La provenienza di (p'esto processo rimuove i duhbj che suggerirebbe la 
critica sulla sua autenticità, e può rivelarci la parto vulgare di quella setta. 

A più ri.solule opinioni Irascorreano taluni , denominali La sì-tta dello 
spirito di lilierlà, che negavano eterna la dannazione ; le anime purgarsi 
in questa vita, poi nell'altra, se alcuna macchia vi restasse, lino alla totale 
soddisfazione: Dio non poter venire offeso dalle creature, ma i peccati essere 
una purgazione dell’anima, inflitta da Dio: e pecrali e vizj essere uecessarj 
alla salute dell’anima, come la grazia, le virtii e le opere buone: nulla 
.serve il libero arbitrio : le penitenze non sono neces.sarie nè utili se non 
ai perfetti, e cosi i sacramenti, eccetto il corpo del Signore; demonj sono 
i vizj e le pa.ssioni che ci aflliggono; l'anima purgata ha presente Iddio, 
ne’ diletti spirituali o carnali come nello virtù e nelle buone azioni; la 
pa-ssione di Cristo non fu necessaria per evitare la dannazione, ma per 
provocare al bene. 

Ma la colpa, onde più concordemente sono rinfacciati i Patarini, è l’ostina- 
zione. Fra strazj e tormenti, al cosfietto di morte obbrobriosa, non che con- 
vertirsi, più s'induravano, protestava usi innocenti, spiravano cantando lodi 
al Signore, colla s])eranza di presto congiungersi nel suo abbraccio. In Lom- 
liardia serbarono memoria d’una fanciulla, di cui la Ixdlezjta e l’età mette- 
vano in tutti compa.ssione e desiderio di .salvai'la. Perciò vollero assistesse, 
mentre [wdre, madre, fratelli venivano consunti dalle fiamme, sperando si 
.sarebbe pel terrore convertita: ma no; j»i ch’ebbe durato alquanto lo spet- 
tacolo, si svincola dalle braccia de’ suoi manigoldi, e corre a precipitarsi 
nelle fiamme, e confondere Tultimo suo coH’anelito de’ prenti. 

Questo ci è raccontato dal cremonese .Moneta , il quale era patarino, e 
sentendo predicare in Bologna Reginaldo d’Orleans, si ravvide, ed entrato 
nell’Ordine prima della morte di san Domenico e fatto inquisitore della 
fede a Milano iM220. lamqimm ho rugimx si scagliò contro le eresie. 
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e scrisse una Summa theobgiai {^*ì contro i Catari e Valdesi, che dice 
nati a' suoi giorni. 

Oltre scassinare i dogmi inerenti all unilà del sacerdozio per costituire 
società religiose speciali, gli eretici facevano guerra accaimita alla Chiesa 
esterna, e pur troppo trovavano appiglio nello scompigliato vivere del 
clero, di cui e amici e avversiirj si accordano ad attestare la depravazione. 

Agli errori la Chiesii oppose da principio i rimedj che a lei convengono; 
riformare i suoi, ammonire o scomuuirare i di.ssenzienti, crescere devozione 
alle cose che daquelli erano conculcate. La compagnia de’Liudesi, che s’uni- 
vano per cantar pie canzoni, dalla Toscana erasi pro|iag:ita nella Loniliiii- 
dia. Giovanni da Schio, il famoso [>aciere, institiii il .saluto del Sia lodalo 
Gesù Cristo. La venerazione verso il Sacramento fu cresciuta ila miracoli 
che allora si narrarono: L'rhano IV estese a tutta la Chies:i Infesta del 
Corjtus Domini, e Tommaso d’Aquino ne compose la magnifica ufliziatura. 

A Maria poi si trihutò l’emlusiasmo, col quale i ravalieri veneravano le 
donne loro, e il dogma deH’immiicolaUi sua concezione fu sostenuto fervorosa- 
mente dai Francescani ; ad onore di lei si formò un .salterio, sulla foggia del 
davidico; di lei |iiirlarouo san l’ier Damiani, san Bernardo, san Bonaven- 
tura, con un ardore che rimembra quel dello sposo de' cantici ; e fu una gara 
di circondarla colla poesia del |terdono e con fiori di tenerezzji. L'Ave Mario 
si rese generale verso il ('*). San Domenico introdus.se, o piuttosto 
proftagò il ro.sario; divozione mi fu poi connessa la ricordanza della vittoria 
di Lepanto (1573', quella in cui fu deci.sa la superiorità dei Cristiani sopra 
i Turchi, nell’ora appunto che in tutto l’orlte cattolico recitavasi {|nellast'm- 
plice formula di saluto, di congratulazione, di condoglianza, di preghiera. 
Maria ispira le opere d’arte d'allora ; il suo scjipolare, pro|xigato dai mo- 
naci del Carmelo, orna il petto di tutti come una divisa di combattenti 
contro le passioni ; ai tre ordini del Carmelo, dei Serv iti, della Mercede 
•sotto gli anspizj di lei, quello s’aggiunge dei Gaudenti, da Linguadoca pics- 
•sati in Italia, ove singolarmente si resero memorabili, e che continuavano 
avivere nel mondo e nel matrimonio, «solo imiioslo (come scrive frà 
Guittone) oiliare e fuggire il vizio , desiare e seguir la virtii, ed alcuna 
soave, soavissimu regola, data in .segno d’onestà, in remissione d'ogui pec- 
cato, ed in premio d’eterna vita ». 

Contro le erasie la Chie.sa drizzò pure la .santità e lo zelo dei frati. 
Questi , anche fra i di.sordini correnti, aveiino sempre mantenuto fervore 
più operoso e rigidezza più esemplare. Di nuovi ne furono in quel tempo 
istituiti; gli austeri Certosini, i mistici Oirmelitani, i pietosi Trinitarj 
del riscatto; gli operosi Cistercensi , opera di siin Bernardo, introdus- 
sero 0 migliorarono la coltivazione in luoghi malsani ; gli Umiliati arric- 
chironsi coH’industria dei panni; aggiungansi i Servi di .Maria in Tosrana, 
i Silvestrini di Monte Fano nelle Marche, ed altre società, le quali eccitano 
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le lepiiie/ze e la coni jias,^ ione di un secolo e di giornali, che ammirano Fede- 
rico II, .Manfredi, Salinpiierra, gli Kslensi, i Ila liamino ed altri ammazza 
uomini. 

E già in tanti rami enusi este.so il viver monastico secondo la varieuà 
degli intenti e dei mezzi, che Innocenzo 111 decretò non se ne introducessero 
altri; eppure sotto di lui nac(|uerodue Ordini eflìcacis.simi. In visione par- 
vegli la hasilira di San Giovanni Lucrano crollasse, e la sorreggessero due 
persone, allora a lui ignote, e in cui jmiì riconobbe Francesco e Domenico. 
Il figlio di un agiato negoziante d’.^ssisi. condotto in Francia da suo padre, 
s’addestrò sì bene in quella lingua, che ne Ini.sse il sojininome di Francesco. 
Balioso, vivace, com]>agnone, (KM'ta, a venticin(|iie anni sentesi chiamato 
da Dio, e rinunziato a tutto, fin alla famiglia, fa adottarsi da un pitocco, 
e non serbando che una tunica col rapimccio e una corda a cintura, nel 
mondo inebriato di ricchezze e di piaceri, esce a predicare la iiovertà: la pace 
nel mondo dell’ii-a, delle superbie, delle guerre: e con undici cimipagni si 
soltomiUte a cosi rigorosa abnegazione, da non considerare suo nè l’ahito 
tampoco e i lihià. Cosi fonda l’ordine de’ Froli Minori , e il suo statuto 
comincia: « La regola de’Frati Minori è d’nssenara il vangelo, vivendo in 
obliedienzji sen/ji nulla ili |iroprio, e in castilii». C.bi v’entnusse dovea vendere 
ogni aver suo a ])rofilto de’ poveri, e subire un annodi priiove rigorose, prima 
di proferire i voti. Tutti essendo frali minori, gareggiavano d’uiniltà, e 
lavatansi i piedi uno all'altro: i superiori cbiamavansi servi: chi .sa un 
mestiere può esercitarlo per guadagnare il vitto; chi no, vada alla busca, 
ma non di denaro. Neppur l'Ordine può possedere di là dal puro necessario. 
Prendano in isfiecial cura gli esuli, i mendi(“anti , i lebbrosi. C.bi malato 
s’imjwzienta o sollecita medicine, è inilegno del titolo di frate , pei-chè 
mostra maggior cura del cor)K) che deiranima. .^'on vedano femmine, e a 
queste predichino seiujire la peniteli/.;! : che se alcuno jiecra in c.sse, venga 
tosto espulso. In viaggio, niill’altroche rabit.), nè tam|>oco il Imstoiie; e se 
diano ne’ ladri, si lascino spogliai'C. .Non |)redicbi chi non vi sia autoriz- 
zato; e prometta insegnare la dottrina della Chiesa senza forinole di scienza 
profana, senza ambire sufTragi. Un generale eletto da tutti i membri risiede 
a Roma, assistito da uii consiglio, e da e.sso dipendono i provinciali e i 
priori. Ai rapitoli generali iirendono parte i capi di ciascuna provincia, 
i priori e i deputati dei monaci di ciascun convento. Ogni comunità tiene 
capitolo una volta l’anno: i superiori d’Italia si congregano ogni anno, e 
ogni tre quelli di là dairAliw e dal mare. 

.Allorquando Francesco si presentò al papa chiedendo riconosce.sse il suo 
Ordine, cioè gli concedesse di pregare e mendicare e non posseder nulla. 
Innocenzo III esitava, parendogli che questi propositi trascendessero le forze 
umane; infine approvò solennemente questi Mendicanti (1215). Membri d’un.a 
repubblica che avea per sede il mondo, per cittadino chiunque ne adottava 
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le rigide virtù: scalzi, col veslin; dei pov'ori d’allora, coM’idioma <lei viilglii, 
dilTondoansi jicr mito. .Vvendo |)er unica retoric-a una fede inroncu.ssii e uni- 
verside, e accettando tutto ciò die servisse aU’edificazione, andavano a dilTon- 
dere la pace, e spandere la rugiada della Grazia sovra le moltitudini, in pre- 
diche incolte, ma animati.ssime, e dirette a un uditorio che non vi portava la 
critica, ma la convinzione; al yaipolo jiarlando come es.so vuol gli si parli, 
con forza, con dramniatiai, fino con vulgarità, destando al pianto e al riso 
col ridere e piangere essi medesimi ; alTrontando e provocando sia i tor- 
menti sia le bcITe. Egli stesso, il sjinlo fondatore, se mai udvolto romjiesse 
il digiuno, volea lo strosci nasst'ro per le vie, liattendolo, e giàdando al ghiot- 
tone. ^'atale prediciiva in una vera stalla, e nel pronunziare fìdlemme 
lielava come un pecorino; e nel nominare Gesù leccavasi lo labbra, quasi 
ne sentisse dolcezza. Poi alla sera di sua vita , portava le stigmate delle 
piaghe di Cristo, impre.s.se sul proprio corpo. 

Uinfrescatore mirabile del vangelo, a’ suoi die inviava a predicare, di- 
ceva : « In nome del Signore camminate <1 ne a due con umiltà e modestia; 
in ywrticolare con esatti.ssinio silenzio dal mattino lino a terza, pregando 
Dio nel vostro cuore. Fni voi non [wrole ozio.se e inutili : Cil anche |ier via 
comportatevi umili e modesti, come foste in un eremo o nella vostra cella; 
imyierocchè in qualunque parte siamo , è sempre con noi la nostra cella, 
che è il coriK) nostro fratello, e.ssendo l’anima nostra l’eremita che dimora in 
questo cella yter pregare e [>en.sare a Dio. Perciò se Panima non isti’i in 
riposo in questo cella, la cella esteriore nulla .serve ai religiosi. Sia tale la 
vostra condotta in mezy.o alla gente , che <pialunipie vi vedrà o ascolterà, 
lodi il cel&ste Padre. .Annunziate la pace a tutti; ma abbiatela voi nel cuore 
non men che nella bocca, anzi piii. .Non porgete occasione di collera o di 
scandalo, ma colla vostra mansuetudine fate che ognuno inclini alla bontà, 
alla pace, alla concordia. .Noi siamo chiamati per guarire i feriti e richia- 
mare gli erranti ; e molti vi sembreranno tigli del diavolo, die saranno un 
giorno discepoli di Gesù ». 

E come i .suoi frali, egli correva dovunque intendes.se che v’era una bizza, 
una discordia, e cominciava: Lti pam sia con voi, e predicava l’amore, e 
intonava canzoni. .All’amor suo non liasiando l’abbracciare lutti gli uomini, 

10 estende, ad ogni creatura, e vagii per le foreste cantando, e invitando 
gli uccelli , /■/■«fd/.f suoi, a celebrai-e il Greatore ; |trega le rondini, 4«c 
sorelle, a cessare il pigolìo mentre pi-cdica; e sorelle son le mo.sche, e so- 
rella la cenere. Una cicala canto? gli è stimolo a lodare Iddio; le formiche 
rimprovera di mostrarsi troppo sollecite dell’avvenire ; storna dalla strada 

11 verme che può esservi calpestato; porta miele alle api nell’inverno: 
campa le lepri e le tortore inseguite; vende il mantello per riscattare una 
pecora dal macellajo; il giorno dì Natale voleva si porgesse miglior nutri- 
mento aH’a-sino e al bue; anche biade, vigne, sa.ssi, selve, quanto hanno di 


Digitized by Google 



92 Disc. IV. 


SAN DOMENICO 


bello i campi e gli elementi .songli .stimoli, ad amar Dio f*®); neH’orticello 
d'ogni convento de' suoi doveva i-iservarsi un'ajiiola a' |)iù l>ei fiori, per 
lodarne il Signore. 

L’esiiberanzii di quest’alTelto es|iandea Fnineesro in poesie, originali come 
lui stes.so, ove ninna reminiscenzii d'antichità, ma viva effusione di cuore, 
impeti d'amore illimitato; fu de' primi ad usar nelle laudi la lingua volgare ; 
e fra Pacifico, suo allievo, meritò la laurea |Kietira da Federico 11. Cosi il 
padre serafico seguitò, linctiè a quarantaquattro anni mori nel 1220. Per la 
sua Porziuncola aveva invocaUi dal cielo e dal ponlelìce iin'indiilgen/a, a 
lucrar la quale non fos.se mestieri di veruna offerta; e (|iinndo , al .secondo 
giorno d'agosto, essa è proclamata nell'ora solenne dell'apparizione di Maria, 
una folla innumerevole accori'e tuttora da quei fortunati contorni ad im- 
plorare l'effusione della grazia gratuita. 

Quattro anni dopo l'a]iprnvazione , Francesco radunò il primo capitolo, 
detto delle stuoje, |iercliè tenuto in campo aperto sotto ti’aliacche, ove cin- 
quemila frati della sola Italia, e cinquecento novizj si pre.sentarono; ]vji 
crebbero tanto, che, malgrado mezz'Kuro|ia perduta [>er la Riforma, dicono 
alla rivoluzione france.se souimas.sero a cen(|uindicimila, in settemila con- 
venti, suddivisi fra molte riforme. 

L'altro apimrso in visione a Innocenzo 111 era Domenico Ciisman, illustre 
ca.stigliano, assetato di amore e di jKitimenti, che introdusse l'Ordine de'Pre- 
dicatori (1216), obbligato esso pure alla poverU'i, con cariche tutte elettive, 
e destinato specialmente alla scienza divina e all'apostolato. Mentre i Frali 
Minori preferivano la ram}Kigna e situazioni meravigliowimente belle, i Do- 
menicani, diffusi rapidamente, nelle jirimarie città d'Italia ebbero grandiosi 
monasteri e templi magnifici (*'), prodigi dell'arte. 

Onorio III diede poi ai Domenirani un'esistenza canonica, istituendo il 
maestro del sacro pala/yo, gran dignitario della Corte, mentre è il ministro 
della giustizia papide per l'universo, da cui vengono a dijiendere tutti quelli 
istituiti in cia.scuua diix'esi, in quanto non vi si oppongano gli anteriori di- 
ritti de' singoli vescovi. E la giustizia e l'istruzione erano gli attributi de’Do- 
menicani che non doveano tanto tirar nella chiesa neofiti, come poi i Gesuiti, 
quanto conservare chi v'era. Essi diedero alla predicazione una forma più ani- 
mata e dotta; tolsero al clero secolare il privilegio dell'alto insegnamento e 
la direzione delle co.scienze : rappresentavano la regola stretta, il formali.smn 
della lettera, la rigida repre.ssione. I Francescani invece tendeano al misti- 
cismo, alla libera interpreUizione del lesto .sacro, a dirigere gli spiriti veisso 
l'ideale, fuor delle forme prestabilite. 

Non sono dunque più i monaci ascetici , stiliti, anacoreti dell'Asia e del- 
l'Africa; non gli studiosi e faticanti di san Benedetto o di san Bernardo; 
ma poveri mendicanti, viepiù potenti sul jiopolo, il quale venera un'indi- 
pendenza acquistata con sacritizj volontarj: onde li consultava, divideva 
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con essi il iwiu', ilalla Froviilcnzii com|)artilo; e in quegli atti di astinenza 
e di abnegazione riconoscea l'amore , e nell'aniore la virtù. DifTiisi pel 
mondo, nella reggia come nella ca|)anna, senza domicilio fìsso, .seminando 
dietro di si* la parola che saha, alle eresie oppongono la predica, l’as,socia- 
zione; inoltre l'estmipio del massimo disinteresse e della maggior costuma- 
tezza. Deperisce il sentimento dell'aulorità? e i frati rinnegano la propria 
|u*r far la volontà d’nn alti'o, ch’es.so pure dijiende da un superiore, e questo 
da un altro, lincili* s’arriva al psmtelice, da cui tutto e tutti rilevano. (Jnel 
rinunziare volontariamente al creato |ier amor del Creatore, esprimeva 
non solo lo spoglìamento , ma Tamore dello spogliamento. Cosi ridotto, 
l'uomo non è più esposto a quella comune tentazione, [ler la quale, allorché 
abbia detto « Ciò è mio ». facilmente pa.ssa a dire « Ciò son io, è Tesser mio, 
ingrandito e nobilitato»; non trovasi grande [ler nascita, |>er erediu'i o 
pasti, ma per la sola grandezza vera delTuomo, quella dell’anima. Oggi 
che, in un’esistenza lalKiriosi, avvelenata dalle cure materiali , non ])os- 
siam intendere (juella guerra dichiarala ai sensi, si ri|iete che il denaro 
produce indi|K*ndenza. EbUme, questi frati la godeano ]iercbé, non avendo 
co.sa da jierdere, sfidavano i potenti o i rapaci a far loro paura. 

.Non incardinati a una chie.s;i come i preti, non appartenenti a una provin- 
cia 0 ad un reame, iussiimevano tutti i |iesi del clero senza i vantaggi; anzi, 
colTumiltii e, povertà correggevano di quello l’orgoglio, che era uno de’ più 
forti appigli fier gli eretici. Poveri, |ienilenti, assistendo al jx)|)olo nelle 
trilmlazioni e benedicendone il tripudio, contrastando ai tiranni, s|iecchi di 
bontà e di dottrina, ecco perchè gli Ordini dei Minori e de’ Predicatori tanto 
liolerono, e divennero il più valido sostegno della Santa Sede ; e |ier ciò li 
troveremo i più osteggiati dagli avversar] della Chiesa. 

\ chi nella storia riconosce ijiialcosa di piii nobile e liberale che non Tacci- 
dente 0 la fatalilii, npn isfuggirà come ipiest’istituzione, Uinlo favorevole al 
|)otere dei [api, e die forse ritardò di tre .secoli il distacco luterano, al pari 
d’altre istituzioni a prò del |M>ntìlicato, venne da persone estranie e private, 
non già dai papi, non da ambizione né calcolo loro , siccome sogliono gli 
ordimenti che i re e i ministri fanno |K*r ampliarsi in potenza. 

E suhito destarono meraviglia e simpatia nei migliori (^^ 1 , e in folla at- 
tras.sero pii imI illustri pro.seliti, profes.sori, architetti, medici, lilosoli, tra i 
quali il maggior mistico san Bonaventura , il maggior ragionatore san 
Tomma.so, il ravvivator delle scienze S|)erimenlali Ruggero Bimone, e car- 
dinali, e principi, e re, e regine. Ciò chiuda la bocca al frivolo beffardo, 
provando ch’erano in armonia col tempo, soddisfaceano a bisogni veri delle 
anime, e profittavano alla societii (piale allora si trovava. E i chiostri erano 
allora l’asilo de’ maggiori filosofi, i ipiali , ammiratori di Dio mentre il 
mondo dilagava di sangue , |xis.savano la vita nella contemplazione del 
lt**llo, nella ricerca del vero, nella pratica del bene; e dai chiostri uscirono 
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i più vigorosi rampioui ilolla verità, e ainpliatori della riviltii, quali furono 
i teologi. 

.Nella teologia dogmatica bisogna distinguere l'elemento immulabile c 
sostanziale, rioc il vero rivelalo e quel che ad es.so s’attiene: e l’elemento 
mutabile, quasi acres-sorio, che è lo sviluppo scientilico d’es.so vero rivelalo, 
la forma di esso. Il primo uè scema nè progredisce; il secondo varia col 
tem|)o e cogli nomini, t.tiiello è oggi (piai fu al tempo di ('.risto e degli apo- 
stoli, coi quali fu compito e suggellato; l’altro si modifica e si modifi- 
cherà sotto l’azione permanente dello Spirilo Santo, e per cagioni diverse. 
In (piello il semplice credente e il [liù profondo teologo sono eguali; jxir 
l’altro dilToriscono grandemente. (Questo sviluppo scientilico ehlM» due 
periodi ben distinti eppiir connessi : <[uello dei .Santi Padri e (juello degli 
scolastici. 

Il medioevo avrebbe potuto produr teologi si grandi come i primi secoli? 
era iLssai tener viva la face della civiltà e delle credenze fra il turbine della 
Iwrbarie. I teologi studiavano nella Scrittura e ne’ Padri, con pora inven- 
zione e poca filosofia, contentandosi di compilare o copiare. Pur v’ebbe 
taluni che tentarono (pialche sistema ; |ioi nel -\I .secolo rirompajono i 
grandi teologi. Tal fu Lanfranco di Pavia ^1005-89’, divenuto aliate di Bec 
in .Normandia, [loi arcivescovo di Cantorbery, che, dagli ad’ari pubblici non 
distolto, risuscitò l’arte critiai, applicandola ai testi che l’erolico Berengario 
aveva falsati per negare la |ire.senza reale nel l’eucaristia ; riprovando la 
sottigliezza dei tropi e dei sillogismi e Vinanc fallacia della diideltica di 
Aristotele, chiama sa|iiente chi conosce e glorilìca Dio, e pienezza della dot- 
trina l’intenderne il mistero e la sapienza. 

Di.scepolo suo e successore. Anseimo d’.Vosla (10.^3-1109', con dolce calma 
e fermezza, intelletto elevato, cuor puro, carattere amabile, per sagacia e 
pietà fu chiamalo un secondo Agostino, e sulle Iraccie di ipiesto diede dimo- 
strazioni ancora venerate sopra l’e.s.senza divina, la trinità, rincarnazione, 
la creazione, raccordo del libero arbitrio colla Grazia. Mettendo in iscena 
un ignorante che cerca la verità colla scorta deH’iulelletto puro, vuol mo- 
strare che la ragione non [irova, ma comprova le verità rivelate; e prote- 
stando insieme che la fede non cerca comprendere, ma pur movendo dal 
credere, leude aU'intelligenza, chiaramente determina i confini della filo- 
sofia e della teologia. 

Lo stolto che dice Aon v’c Dio, bisogna abbia l’idea d’un es.sere a tutti 
superiore, anche quando afferma che non esiste. Ma l’alTermare che non 
esista quello che. si chiarisce, è assurdo; è poi contradditorio ne’ termini, 
atteso che quest’ente, piesup|)osto superiore a tutti, resterebbe inferiore a un 
altro, che a tutte le lìerfezioni congiungesst( l’esistenza. Voi riconosceU' l’ar- 
gomenlo svolto poi da ('arlesio; .sicché un monaco del .vi secolo trovava, 
e preciso es|)oneva la prova piu compiuta e soddisfacente deH’esistenza di 
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Dio, cioè elevava la coscienza fino alla nozione deH’essere, e sopra un con- 
cello (Iella ragione edificava una teologia doUi-inale. 

Altri si volgeano ad enucleare credenze [xtrticolari di mezzo alla generale, 
seguendo lo spirito di controversia introdotto didla scolastica. 

Da Boezio, ultimo filosofo Ialino, era stata resuscilala la stretta dialettica, 
die l'ilalioto Zenone d'Elea aveva insegnata. Di essa crasi giovata assai la 
sapienza greca ; ma se si restringe a pure forme e categorie, imp<iccia la 
ragione mentre intende soccorrerla. Entrata poi e diienuta dominante nelle 
scuole d’Occidente , ne prese il nome di scolastica, che esprime ad un 
lem|)o e l'uso il |jiìi poderoso, e il jiiii inane abuso che siasi fatto mai del- 
ruinano raziocinio. 

Questa geomeli'ia della ragione, mette innanzi, preci.samenle formolalo, 
il suo leon'ina, da |)riiici)ij inconcussi deduce illazioni con raziocinio .ser- 
ralo, senza abbellimenti tu- svaghi, lalendosi solo di parole chiai-amente 
definite, eliminando le idee vaghe e i termini e(|iiivoci, e procedendo sempre 
dal noto aH’ignolo. Tali principj non pot(*a darli che la rivelazione. .Movendo 
da ipiesti, la scola.stica limilavasi a difendere e chiarire dogmi jiarziali, a eli- 
dere in elio modo accettar la rivelazione e conoscere il .senliiuento comune; 
esercitandosi sulle due nozioni fondamentali del creatore e della creatura, 
per trovarne e chiarirne la relazione, ch't‘ la fonte d'ogni morale, e (xin- 
ciliare la fede rivelata colla ragion pura e coi fenomeni della vita esterna; 
sosjiendendo ogni disputa non apiiena la Chiesa avesse .sentenziato. 

Ma mentre sanl’An.selmo sosteneva doversi credere ai misteri prima di 
analizzarli colla ragione, Uoscelino prendeva le mo.sse da un ordine pura- 
mente logico, e distruggeva i misteri della fede col pretesto di spiegarli. Era 
.Vristotele che prevaleva a sanl’.Vgoslino ; e la scolastica piii non si propose 
soltanto di rendersi conto dei dogmi riguardati come incontestabili, di ele- 
varsi dalla fede airintelligenza, come ne’ migliori tempi ; ma prendea le 
mosse daH’ordine logico e psicologico, dalla co.scienza, da una s(H*cie d’esfie. 
rienza, non impugnando i dogmi , anzi ceiTando metterli in armonia colle 
teoriche razionali, pure non ])ieudendoli |wi' lia.se e termine delle sue spe- 
culazioni, 0 formando una tilosofia umana. 

La Chiesii non vi si era opposLi; solo avverti che v'ha dei limiti insufie- 
rabi li, e vigilava che l’orgoglio non urtas.se il dogma. Alcuni vollero tra.scen- 
derli, e ne nacviuero gli errori de’.AominalisIi e de’ Healisti, lo scetticismo 
d'.Uìelardo , il panteismo di Amalrico di Chartres. La Chie.sa condannò 
(|iiesti abusi della dialettica, eppure lasciolla apjiliaire alla teologia. 

.Vllora rinaciinero gli abusi della solistica greea. Il minuzioso s[)eculare, 
disgiunte; daH’ap|>licazione , dalla s|H>rienza, dall’erudizione, da ugni l)el- 
lez.za; il sillogizzare non tanto [ler raggiungere la verità, ([uauto per uni- 
formarsi a carte re.gole, o per avvilup|iare gli avver.sarj ; il jnintigliarsi in 
frivole distinzioni iìn di sillabe, congiunzioni, preposizioni, e innestare 
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alla logica quanto ili vano coniiircmlevano la grammatica e la geometria, 
colla presunzione ili dimostrare ogni cosa, perfino i coiitrarj ; insemina ras- 
sumere la disputa |ier iscopo, non per mezzo, e confondere il metodo colla 
.sostanza, faceva invanire e delirare nella presiinUi onnipotenza della dialet- 
tica, e .sepi-ava la teologia sjieculativa dalla pratica, l'argomentatrice dalla 
mistica. La Bibbia diveniva un arringo di disputiuioni, .secondo die gli 
uni vi rintracciavano il .senso letterale, altri l'allegorico , altri il mi.stico. 
Che cosa faceva, e dove stava Iddio prima di creare? se nulla avesse 
creato, ipial sarebbe la sua |ire.scienza? v’Iia tempo in cui egli conosca più 
cose, che in un altro? potè egli fare le cose in altro modo da quel che le 
fece? e che non sia ciò che è? e , jK'r eseni|iio , che una meretrice sia ver- 
gine? Iddio, incarnandosi, si uni airindividuo od alla sjK-cie? il corpo di 
Cristo alla destra del Padre sta seduto o in piedi? e le vesti con cui com- 
[larve agli apostoli do|M) risorto erano realtà od a|)|)arenza? e le a.s.siinse imn 
sé in cielo? e ve le tiene ancora? e nell’eucaristia sUi nudo o vestito? che 
divengono le specie eucaristiche ilopo mangiale ? in qual maniera s’operò 
l’incarnazione nel seno di Maria? san Paolo fu ra|iito al terzo cielo nel corpo 
0 senza? il pontefice potreblie ca.ssare i decreti degli apostoli, e formare un 
articolo di fede? o abolire il purgatorio? è semplice mortale, o una specie 
di divinità? 

Ricondurre le qiiistioni teologiche al punto ove i Padri le aveano lasciate 
fu l'a.ssunlo di Pietro Lomlmrdo 1 1 60' , jwv ero fanciullo novarese, divenuto 
vescovo di Parigi. .Nei ipiattro libri SeiiteDliarum nu’colse in un ordine al- 
quanto arbitrario le proposizioni de’ santi Padri intorno ai dogmi, sicché 
non rimanesse che d’apjdinirle nelle varie qiiistioni. .Ma poiché delle diUì- 
coltà esposte non porgeva la soluzione, a|iriva campo a trop|»e sottigliezze, 
jier quanto egli richiama.sse continuo verso gli stiidj positivi e i monumenti 
della prisca lilosolìa cristiana. Inoltre dava egli stes.so in certe sjieculazioiii 
che noi possiamo dire curiose: «Iddio |Kidre generando suo figlio, generò 
se medesimo o un altro Dio? generò di nece.ssità o di volontà? é Dio sjion- 
taneamente o necessariamente? Gesii Cristo potea na.scere d’ima sfiecie 
d’uomini difTerenle dalla stirpe d’.\damo ? potea prendere il se.sso femmi- 
nile?» 0»'‘»6o la logica gli pare.s.si‘ condurre a conclusioni diverse dalla 
fede, condì iudeva : « Su questo punto amo meglio udire altri, che non par- 
lare io stesso». Fu intitolalo il Maestro delle sentenze, divenne testo delle 
.scuole, eblie re|dicale edizioni ne’ primi tempi della stain|ia, e forse quattro- 
ranto commentatori, e fin a mezzo il secolo passato l’universiu'i di Parigi ne 
celebrava l’anniversario con esequie assistite da tutti i liacellieri licenziati. 

Censurare la scola.stica per gli abusi che ne derivarono, é ingiustizia come 
di chi condannasse la letteratura odierna |icr la prostituzione de’ giornali. È 
vero che tali ginnastiche .sono pericolose, né impunemente s’irritano i dili- 
rati muscoli della credenza, e diflìrilmenle si ha la debita riverenza per un 
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dogma che fu maneggialo con li-op|ia famigliarità ; ma è vero ailresi che gli 
scoliistici successero ai santi Padri neH’uflicio di conservare, tiusmettere, pro- 
pugnare la fede: ed è loro merito l’aver raccolte in un sol corpo di dottrina 
tutte le verità rivelate, sparse in tanti volumi (pianti sono i monumenti della 
tnidizione; ridottele in pochi, ordinale con sistema scientifico, espresse con 
piNiciso e chiaro linguaggio. Insomma la scolastica, nella jwrte sua viva, fu 
il trionfo della ragione applicata alla rivelazione. 

In ciò il maggior inerito va a quel che pUò as.serirsi il maggior filosofo del 
medioevo, e fors'anche dell'evo moderno, sanTomma.so (Ì227-74). Nato dai 
conti d'.\(piino, pronipote di Federico Barl>aros.sa, cugino di Fjirico VI e di 
Federico II, discendente per madre dai principi normanni, ahiiandona deli- 
zie e speranze per vestirsi domenicano, e lien presto mostrò intelletto filo- 
sofico s’allri mai, erudizione estesissima, [«.ssione de’ grandi risultamenti. 

•\ qiiaranlnn anno si prnjwis»*, coi materiali sparsi della scienza, coordinare 
in sistema compiuto la teologia e la filosofia, coni|)endiando in un volume i 
conflitti che da dodici secoli la t'.hiesa sosteneva intorno ai cardini della 
fede, e (pianto aveano insegnato, appi-ovato, riprovato i Padri, i dot- ’ 
tori, i papi, i concilj, in maestosa sintesi tendendo a riprodurre l’ordine 
a.ssointo delle cose, Dio uno, la Trinità, la creazione, le leggi del mondo, 
riionio e l’angelo , la natura e la grazia ; e opporre la verità agli errori 
moltiformi del Corano (^), del Talmud, del manicheismo. All’ispirazione 
ed elevazione dei primi Padri non assurge egli, ma fedele al sillogismo, jiorge 
formolo dotte e profonde distinzioni. Vastissimo il concetto generale, finis- 
sime le particolarità; non c’è massima. nella Scritliii-a e nella tradizione, 
non idea nella coscienza, non errore nelle menti ch’egli non ahhia discns.so, 
sopra cia.scuno recando le opinioni antiche e moderne, vere e false, la 
tesi e l’antitesi ; e con un buon senso calmo , imi«rziale, sen/ai sistema- 
tiche esclusioni, adottando tutto ciò ch’è vero, approvando tutto ciò ch’è 
buono. Mentre d’Aristotele repudia la metafisica, ne adopra la dialettica e il 
potente argomentare sillogistico, tanto opportuno a dissiiuire il sofisma. 

Ecco con (piai metodo procede. Enuncia, ]>er lo jiiii in forma di 
qiiislione , il teorema che intende dimostrare; poi es[)one e sillogizza 
tutte le opiiosizioni filosofiche con tal franchezza e lealtà , che poterono 
da lui attingere eresie ed ohjezioni (pianti ebbero la mala fede di so|>- 
primere le risimste. Vi contrappone (seil roiitra) [tassi d’Aristotele, della 
Bibbia, dei Padri, princijtidmente di sant’Agostino : (juindi (mncUisiu) pro- 
nunzia la sua decisione in termini concisi, enucleandoli poi dialetticamente, 
e non di rado con poche [larole d’inarriv abile precisione snodando avvi- 
luppatissimi problemi; donde [tassa a sciogliere [H*r ultimo con facilità le 
opposizioni che avea messe innanzi sul [trincipio della qnistione. 

Ch’egli si occiqta.sse di scienz»' al tempo suo non esistenti, o usa.sse un 
linguaggio che l’età sua non gli dava, chi lo [tretenderebbe ? mentre ec- 
t'AXTij’, Gli Erri, d'tt., 1. 7 
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citano meraviglia la chiarezza, la hrevilà nervosa, la schielUi indagine della 
verità, rhe con bella e profonda delinizione egli fa consistere in nn’e<^ua- 
zione tra l'asserto e il suo oggetto (^*). 

Scienza di Dio, deU'uoino, della natura, la teologia risale a Dio per con- 
templarlo, e col raggio che ne attinge discende la scala del creato, illumi- 
nando le sfere inferiori. Tra i corpi iissol utilmente materiali e il mondo delle 
pure intelligenze, rillesso della vita e delle pi'rtezioni di Dio, sta rumaiiitii, 
|«rteci[H' degli uni e degli altri; tre mondi, connessi d;i legami infiniti, 
donde risultano l’ordine naturale e il soprannaturale, e in seno uH'o|iera di 
Dio iiiisce l’opera deiruomo, mediante la lila-rtà creala. Di tpii la mescolanza 
di bene e di male, di verità e d’errore, che costituisce la storia umana. 
Delle creature, alcune sono as.solutamente immateriali, altre materùili, altre 
miste, e nel formarle Iddio si pro|K)se il bone, cio<> d’assimilarle a .si*. Del 
ipial laute parteci|«tno ancbe i corpi , in quanto possedmio l’c-sscre, e sono 
l’elTelto dellii bontà divina; e concorrono alla pi'rfezione dell’universo, che 
deve contenere una grailazlone d’e.sseri, gli uni subordinati agli altri, .se- 
condo che sono |iiti o meno perfetti, ('.hi li consideri uno ad uno, non vede 
che f'iniinit.i: ben altrimenti da chi li guardi come istromenti degli spiriti: 
avvegnaché tutto ciò che si riferisce aH’ordine spirituale, mostrasi piu 
grande (pianto più viene conosciuto. 

Centro e compfuidio della creazione è l’iiomo, il cui spirilo vive di tri- 
plice vita, la sensiva, la vegetativa e la nizionale, la qual ultima ancora si 
divide in intelligente e volitiva. Alla volitiva san Tommaso assegna norme 
re.Missinie, giacché fondate sugli insi’gnamenti della (’.hiesa: e canoni della 
società, che. i piii sodi e i piti liberali non furono for.se mai dati da altri 

Ciò sia detto |ier coloro, che nmi vogliono considerar taiu|)Oco la scola- 
stica come il maggior tentativo fatto di sostenere il dogma col nuiocinio, 
costruendo sistemi di metalisica tiusceinlenle, rhe non provano ricchezziidi 
scienza storica c iilologica, ma suprema sottigliezza d'ingegno (^®). 
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(1) Rad. Gi.abp.r. 

(2) Landl'lfi Skxiows II istoria Mediolani, ii, 27. Vedi qui sopra, a pag. 71. 

(.1) l.a coiifessiono di fede dei Valdesi dello valli siilialpiiio del M20 porla; Ferma- 
meiil tene» tot (juant se ennlcn en li doze nrticles del symliolo, lo i/ual ès dici de gli 
aposlol ; Icnén esser hcrcsia tota cosa la e/ual se discorda c non és convenieni d li daze 
articles. 

{4) Malia petebant instanlia pr/rdicationis aitclorilalem siiti confirmari. San .'Stefano 
di Borbon ap. Giksleb, pag. 810. 

(3) l'tìi'ó in un raanoseriUo di ('.ambridge della Nobla /«j-on, che vorrebbero supporre 
del Ileo, cioè anteriore ad esso Valdo, leggesi; 

Oue non vol'ta maudire, ni jurar, ni mentire, 
iVi ahountar, ni ancire, ni prenre de ntuirui. 

Mi venjar se de li sio ennemie, 

Illi disent guel ès l'outie.s c degne de meurir. 

Giulio Porlìcari {Dell'amor patrio di Dante, c. xii), dico la Mobla lernn «scoperta non 
ha guari a Venezia », inenlro fin nel 166!) no dà di gli estratti Giovanni l.eger. 

Nella parola valdese alcuno vorrebbe sentire il tedesco U'«W, foresta. 

Cataro in greco vuol diro puro, e forse presero tal nome per la pretesa innocente vita. 
Sanl’Agostìno già denomina Cataristi i Manichei. De ha-r. Manich. 1 Tedeschi chia- 
mano ancora Kclzer gli eretici. 

(6) Era moll’altro ragioni, diceasi loro: L’uomo vuole ora il bone, ora il male. So è 
creatura del Dio benoQco, come mai propende al malo? se del malefico, come mai 
opera il bene? 

(7) Cosi il Vignerio, repuUto dai Prutcst.anli il restauratore della storia ecclesiastica. 
Dibliotheca historica, addiz. alla parte ii, pag. .313. Anche fra n.incrio Saccone dà le 
Chiese di Francia e d’Italia originate da t|ucllo di liulgaria e Drungaria. Dussuel non 
potè indovinare dove fosse questa Drungaria : noi crediamo apporci dicendola Traga- 
Tium, cioè Traù. 

(8) Die Waldenser in Millelalter, opuscolo di A. \V. DitxkiiOFP, in risposta a quello 
di Herzoc sul soggetto medesimo. 

M. C. SciiMiDT, Misi, des Cathares oii Albigeois. 

J. Vkxedev, Die Palaria iin XI und XIX Jabriiunderl. Parigi IRHi. 

(9) Del Saccone, vissuto verso il 1250, la Summa de Catharis et Lemùtis, sire 
Pauperibus de Lugduno fu inserita nel Thesaurus novus anedoclorum dei PP. Marlene 
e Durand. Parigi 1717, tom. v. In questa Summa trovo menzionalo un volume di dieci 
quaderni, in cui Giovanni dì bugio avea de[>osli i suoi errori. Dunnaccursu, già vescovo 
dei Catari in Milano, li confutò nella Manifestano ha-reseos Catharorum , che sta nello 
Spicilegio del padre D'Achery, tom. i, p. 208 del 1723. Nel suddetto Thesaurus (v. 1703) 
vedasi pure una Dissertano inter Catlwlicum et Patarinum ; o l'opera di fra Stefano 
di Bellavilla inquisitore; e cosi i sermoni di Eeberto (verso il 1l6."i) contro i Catari, 
stampali a Colonia il 1.530; t'opera dì Alano, insigne teologo (morto il 1202) contro gii 
eretici e valdesi, stamjmta a Parigi il 1612, 
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DISCORSO IV 


(10) In una costituzione di Federico II leg^esi : /n exemptum martyrum, qui prò fidi 
catholica martyria suhieruni, Patarino$ $e nominanl , reluti exposilof passioni. Ed 
anello le /Issise di Carlo I portano nel francese d'allura: li vice de ceans son coneu 
par leur anciens nuns, et ne veulent mie qu’il suient aptlè par les propres nuns, ninù 
s’apellent Patalins paraucune excellencc, et entemient que Patalins vaut autant camme 
chose aliandonnée à soufrir passion en l'essemhle tles martyrs, qui souffrirent torment 
/tour la sainte foy. 

È da notare che anlicamenle i Druidi chiamavansi Pataru o Poteri, forma di patres. 

(11) Da cui il Uougre de'Francesi, il Bolgiron de’ Lomliardi. 

(12) Da Como? Anche Concorezzo è borgata vicina a Monza ; come Bagnolo si ha nella 
Lombardia, in Piemonte, nel Napoletano e in Provenza. 

(13) Alcuni pretendono (p. e. Dollinger) distinguere i dualisti dai monarchi: o fra 
questi ultimi metterebbero i Concorezj o i Uagnolesi. 

(li) Ne’ loro riti irovansi certo formolo popolari o ritmiche. Czisl al fine della predica 
il maestro spegnendo il lume, diceva ; (Jais liabet teneat; o in piemontese: Quel qu'ese- 
guirè con lume de la lanterna gagnerc la vita eterna; e in italiano: Alleluja alletuja 
segua chi ha la suja. 

(15) Ap. La.nzi, Lezioni di aiilichilà toscane, xvii. 

(16) Da un codice della bibnolcca Casanalenso di Ruma. A. iil, 34. Vedi Archivio 
storico, n" 38. 

(17) Sono singolarissimo lo particolarità che dà quasi di ciascuna persona e luogo. Donna 
Johanna de /'rancia que lingit filum, indula de camelino, et moratur in plano ver- 
sus portam qua ilur a.l monasleriutn — Forneria de lìlmo, pinguis et grossa — Que 
dam Juvenis deAst, magna que moratur in plano ju.cta quendam virum qui nonpotest 
se moveri de ledo — Quidam macellarius, qui hahet macellum in plano versus apu- 
Ihecas pannorum in penultima banca — Quedam tnasceria dominorum satis colorata 
— In quadam cassino cujusdam tabernarii grassi et pinguis, qui moratur prope pia- 
team castri in quodam palacio seu domo magna — Due mulieres que moranlur ultra 
Durian!, una prope aliam ; quedam alia que moratur veniendo de ecclesia sancli'Mar- 
tini a manu sinistra in domo coperta paleo: — Quedam alia velala grossa et colorata 
moratur in summitate ville — Quedam labernaria que moratur in introitu porte ve- 
niendo de sondo Peiro et vendi! sai, puicra est, et ex op/Msitu ipsius moratur quidam 
tabernarius — Quedam alia testrix que vendi! drapellos et est lenligiosa. 

(18) Grosso volume in-folio, edito a Roma il 1713 dal padre Tommaso Agostinq Ri- 
chino, col titolo Venerabilis palris .Moneta creinonensis ordinis Pradicalorum, sondo 
/falri Dominico requalis, adeersus Calharos et t’aldenses libri quinque. 

(19) Dicono che la seconda parlo dellMce .Vario fu aggiunta scio al cominciar del 
protestantesimo, e il Mabillon non nc troverebbe vestigio prima del 1508. Ma il bre- 
viario della Chiesa d’ivrea, elio fu usato fino al I5i5 , in una copia de! 1488 riporla 
anche la Sonda Maria, ecc. 

(20) I E tutte le creature appellava fratelli c siroechie, dicendo che tutti aveano uno 
comincianicnto da un medesimo creatore o padre •. Vite de' Santi Padri. — Fratres 
mei aves, mullum de6elit laudare Creatorem.... Sorores mece hirundines.... Segetes, 
vinea.s, lapides et silvas, et omnia speciosa camporum, terramque et ignem, aerem et 
venlum, ad divinum movcljat amorem... Omnes crealuras fratrie nomine nuncupahat 
frater cinis, soror musco. Tommaso Cslamo suo discepolo. Ada SS. odobris. Vedi i 
Fioretti di san Francesco, uno de’ più ingenui libri del nostro Trecento, e dei più 
bolfali dai riformatori del Cinquecento. 

|2I) Santa Maria Novella in Firenze, santa Maria sopra Minerva in Roma, sanCiovanni 
e Paolo in V'enezia, san Nicolò in Treviso, san Domenico a Napoli, a Perugia, a Prato, 
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a Bbln°na, roll’arca slnpemla ilei foniìalore; santa ('.aterina a Pisa, sanrKuitorpiO e le 
Grazie a Milane, eii altre rliiese, segnalate per ricca semplicità, e per lo più archi- 
tetlate da frali. 

(82) Guitton d’.4rezzo scriveva di san Francesco: 

Cieco era il mondo, tu failo visare (vtdere) ; 

Lebbroso, hallo mondalo; 

Morto, l'hai suscitato; 

.Sce.so ad inferno, failo al eiel montare. 

Dante pone un ma;tnirico elogio dei due patriarchi in bocca a san Tommaso e a san 
Bonaventura nei canti X e XI del Paradiso. Di san Francesco conchiude : 

Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno. 

E questi fu il nostro patriarca ; 

Perchè, qual segue lui com'ei comanda, 

Disccrner puoi che buona merce cacca. 

E a san Bonaventura, lodando san Domenico, fa dire; 

L’esercito di Cristo... 

dietro all’insegna 

Si movea lardo, sospettoso e raro. 

Quando lo imperador che sempre regna 
Provvide alla milizia, ch’era in forse 

A sua sposa soccorso 

Con due campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccolse. 

(23) Che il concetto di san Tommaso vincitore delle eresie , e specialmente di 
quelle di Averroè, fosse affatto popolare, si prova dal vederlo atteggiato dai pittori. 
In Santa Caterina di Pisa, ove tenne scuola, Francesco Traini, discepolo dell'Orgagna, 
dipinse Tommaso, sul quale piovono raggi splendidissimi da Dio e dagli angeli e santi, 
e altri meno vivi da Piatone e Aristotele : esso li rillelte latti sopra i dottori della Chiesa, 
fuorché uno il quale percuote Averroè che sta rovescialo a’ suoi piedi, e passa fuor fuori 
il libro del gran commento. Anche Taddeo Gaddi ritrasse l’Angelico sopra un’eccelsa 
cattedra, circondato da personaggi dei duo Testamenti e dalle quattordici scienze, ognuna 
di esse sormontata dal sapiente che n’è tipo: e a’ piedi stanno .\rio, Sahollin, Averroe. 
R costui si scorge in molti altri dipinti, cruciato dai demonj, stracciantesi lo chiome, ecc. 

Sulle dottrine di Averroè dovremo tornare , ondo giova notare come Guglielmo di 
Tocco, autore della vita di san Tommaso, enumerando lo eresie vinte da questo, pone 
in primo luogo quella di Averroè « che insegnava esservi un intelletto solo; errore sov- 
versivo del merito de’ santi, giacché allora non v'avrebbe differenza tra gli uomini». 
E prosegue : Afirum est quam copiose sanctus Tlioma.s in iliam vanissimam sententiam 
semper inveherelur. Captabat ubique tempora : queerebat occasinnes amie ipsam Irahe- 
ret in disputationem: pertraclam vero torquebat , exagiiabat , mnnslrabalque non a 
christiano solum, sed ab omni quoque alia, peripateticaque prircipue philosophia dis- 
sentire. Bolia.mo. Acta Sanctorum Uartii. 
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DISCOIISO IV 


^:ii) I fn'liis intclleclus est aiìu’qualio intellecius tl rei, fecundum quod inletlecttis 
dilli esse (/whI est, vel non esse quod non est. Adv. geni. I, 49, i. 

(io) « Legge è sin orilinamcnlo della ragione, promulgalo da chi ^ovrintendo al Co- 
mune pel bene di tulli». I della ì' quest. 95, art. 4. 

• Due cose devono avvenirsi intorno al buon ordinamento del principato in qualunque 
città 0 nazione ; la prima, che tutti ottengano qualche parlo nel principato, lo che man- 
tiene in paco il popolo, e fa clic lutti amino c difendano rordinamento. L'altra riguarda 
la forma del reggimento. Ollimo principato c dove uno presiede a tulli secondo il me- 
rilo, e dopo lui governano altri secondo il merito; il qual principato è di tulli, perchO 
lutti possono essere eletti, e tulli partecipano al reiezione ». Quest. t05, 1 della ì*, art. 1. 

Ottima è la sua osservazione intorno allo svilimento de’ oaratleri, prodotto dall’asso- 
Intismo ; sotto il quale, dic’egli, eli uomini in servitem degenerant animum et pusilU- 
niines punì ad omne ririle opus et sirenuuw. De reg. pr. !.. i. 3, 

(dC) Pietro Tamburini , che abituò i Lombardi al servilismo ufliciale, 6 accannito 
contro la scolastica. De fontibus sacrer tbeologiif. Pavia 4790. voi. m, diss. IO. La 
difese Uerdil noi Saggio d istruzione teologica, ari. Scolastici, toni. x. 
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OlilGI.NE DELL’lNQl'ISIZIONE, SElìEE DE rATARIM. LV GUliUEl.JIINA. 


l.a verità non s;»fel*i>e verità se eiò die se ne scosta non tosse errore : 
nè l'errore sirelilie ermre se non latjioniissiì ilisoriline. In iMiise^^ueuza 
rantoriL'i tntrice (lell’online sociale deve re|>riinerlo. In tenijio che tutto 
avea per meta il cielo, siwhè chi mettesse im|iacci airarrivarvi era il gran 
nemico della società, hisognava collocare sotto la gnaidia delle leiQ'i la 
feih', come k vita, la roki, l'onore. 

lilie la sm’ielà (tagana non lollei-asse le religioni diverse dalla legale, è 
attestalo non meno dal supplizio di Diagora e Sorrate, che dalle migliaia di 
martiri, l Padri della ('.liit'sa [iroclamarono la IìIhm'Ih delle ci'cdenzi', linchè 
la loro fu [ìersegiiilala ; ma come pievalse, e gli eretici sona'cn a tnriiarla, 
argomentarono che il reprimea> gli errori fos.se diritto e difesi legittima 
contro della iM'rsecnzione e della seduzione. Se la (’.hie.siiè unica depositaria 
e interprete della verità, e soltanto in essa vi è s;ilute, non dovrii ella con 
ogni modo op|iorsi alla [iro|):ig:izi(>ne dell'errore? (il'iinperatori di Koma 
cristiani, memori di ipiando univano i due poteri di capi dello Stillo e su- 
premi pontefici, molli plinirono decreti in tal proposito; due C.ostantino, imo 
Valcnlinùano I, due (iniziano, (piindici Tooilosio I, tre Valenliniano 11, 
dodici .Presidio, diciotto Onorio, dieci Teodosio 11 , tre Valenliniiuio 111, 
tutti inseriti nel redice tìiiislinianeo. Diverse jiene comminavano agli ere- 
tici, di rado la morte, jwirhè i vescovi ]>rofessavansi avvei-sis.simi al sangue; 
a ipiesti era allidato il decidere se un’opinione fosse ereticale ; al magi- 
slnilo secolare l'avverar il fatto, e dare la .sentenzii. 

l’aisi ]H'oci‘delte la resa nel dechinn deirini]iero occidentale ; cosi continuò 
in Oriente. .Ma fra noi, dopo l'invasione, se accadeva di punire un viola- 
mento di leggi erclesia-stiche, i vescovi usavano (picll’anloritai mista di sacro 
e di secolare, che ad essi era stata altrihiiita, e talvolta ancora, considerando 
l’eresia reme politica disobliedienza, la reprimevano colla forza, siccome di- 
cemmo aver fatto Erilicrto arcivescovo di Milano. 

Ridesto il diritto romano, come alla tirannia, cosi ti si trovò appoggio 
alle persecuzioni contro i miscredenti, fioco ricordando che la legge d’amore 
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aveva abolita quella fiera legalità. L’iraperalore Ottone III poneva Gazaci e 
Patirini al bando dell’impero e a gravi cistighi. Federico Barbarossa, tenuto 
congresso a Verona con papa Lucio III nel 1184, ordinò ai vescovi (') d’infor- 
mai-si per sé o jiei loro delegati delle persone accusate d’eresia, distinguendo 
i convinti, i pentiti, i ricaduti ; quelli convinti sieno spogliati dei lienefizj 
se religiosi, e abliandonati al braccio secolare; i sospetti si purghino, ma .se 
ricadano, vengano puniti senz’altro. Federico II, al tempo della sua corona- 
zione fulminò [iene tempomli contro gli eretici, e le ripetè da Padova con 
quattro editti, ove, « usando la spada che Dio gli ha conoes.so contro i ne- 
mici della felle », vuole che i molti eretici ond’è singolarmente infetta la 
Lombardia, sieno presi dai vescovi e dati alle fiamme nitrici, o privati 
dell’organo della lingua. 

È questa la prima legge mwlerna di morte contro i misci’edenti : e veniva 
da un re accusato di enormi eresie dai contemiioranei, e dai moderni offerto 
modello di lilieralismo antiecclesiastico. Egli ste.sso fere da papa Onorio 111 
rimprovjerare le citti'i lombarde jier averlo impedito di procedere, come si 
era proposto, contro l’eresia (*) : all’arcivescovo di Magdeburgo, legato in 
Lombardia, imjiose di u.sar il massimo rigore (*); e l’ordinò nelle Costitu- 
zioni del regno di Sicilia, dolendosi, che dalla Lombardia, ove n’era il se- 
menzajo, i Patarini fossero largamente |)enetrati in Roma e perfino nella 
Sicilia [*) e a jiers^uitarli spedi l’arcivescovo di Reggio e il mare-sciallo 
Ricardo di Principato. Nè men severi editti feo; Ottone IV (®); da cui Gia- 
como vescovo di Torino, sgomentatato deH’aumcutarsi de’ Valdesi fra le .VIpi, 
ottenne ampia facoltà di esjiellerli dalla sua diocesi (®). Sull’e.sempio e 
coll’autorità dei decreti imperiali , le varie città emanarono statuti contro 
gli eretici. 

Questi aveano [ler centroTolosa; e già potemmo vedere come impugnassero 
la giustizia, la proprietà, la famiglia, la facolu'i di punire, insomma i fonda- 
menti della socieU'i. Come nemici della società consideravansi dunque, e 
Federico II, nella succennata costituzione, che |iassi) nel diritto comune jier 
quasi tutta Italia, ordina a’ suoi iifliziali d’investigare contro gli eretici, anche 
senza denunzia e sopra sospetti per quanto leggieri , ponendo l’eresia fra 
i delitti pubblici (inler rwtera pnblica c.rimina) ; anzi lo giudica piti orri- 
bile che la lesii maesb'i: e fin agli ecclesiastici comanda di esaminare se vi 
avesse offe.sa anche conn o un solo articolo di fede ; a viris ecclesiastids 
et pnelalis cxamimri jubemus. 

Eresia era titolo che applicavasi a qualunque errore. Si sa che, nella 
dieta di Roncaglia, Martin Gosia definì che l’im|ieratore è non solo si- 
gnore di tutto il mondo, ma anche di tutte le cose de’ particolari. Or bene, 
il famoso Bartolo non solo adottò quella sentenza, ma dichiarò eretico chi 
credesse altrimenti. 

L’eresia era dunque civilmente delitto: e Luca di Penna, per dirne uno 
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(lei cento, dictiiai'n « il misraltu d’eresia esser iiiiLssimo e puLldico, per of- 
fendere la maestii divina, e contnrkire ruiiilà della ('liiesa: aversi in esso 
a procedere |)er inijnisixionc: equelli che da’ giudici ecclesi:usiici son dichia- 
rati rei, se non s'aa'usano e ritornano in seno della Chiesa, siano dichiarati 
eretici, e consegnati al giudice secolare, che deve bruciarli e incamerarne i 
beni, come nel misfatto di maestà ». 

Da questi mali volendo Innocenzo lil sbrattare la vigna di Cristo, spedi 
monaci a predicare, esortando i principi a secondai’li; e i|uando Ranerio e 
Guido inquisitori avessero scomunicato uno, i signori doveano confiscargli 
i lieni e sbandirlo, e far (leggio a chi resistesse*. Di qui cominciò la crociata 
contro gli Albigesi, che non è da questo luogo il raccontare, ma dove la reli- 
giosa serviva di mantello alla quislione di nazionalità. La Francia, smaniando 
ottenere quell’uniu'i, che molti agognano oggi a qualsiasi costo anche per 
l’Italia, voleva sottomettere la Provenza e la Linguadoca, che avvezjse alle 
romane, repugnavano dalle ordinanze germaniche did |iaese settentrionale, 
e quell’occasione .seminò opportuna. La spedizione fu .segnalala dagli orrori 
delle guerre civili e dello stato d'a.s.sedio, ma solo gli adulatori dei re po- 
trebbero riveraarne ogni colpa sui papa e sulla religione. Oggimai la storia 
accertò che Innocenzo, mal informato delle ini(|uità commes.se da amiie le 
parti, non avea mai cessato di predicar pace e moderazione, e do|io che i 
crociati ottennero vittoria, spedi legato a latere il cardinale Pietro di Bene- 
vento, affinchè riconcilias.se colla Chiesa gli scomunicati, e riduces.se Tolosa 
a repubblica indi()endente, purché convertila dagli errori anticristiani e 
antisociali ; as.sol.se i capi dell’in.surrezione, e al tiglio di quel Raimondo da 
Tolosa ch’era stato principale capo della guerra, prodigò con.solazioni, aasegiifi 
il contado Venesino, Beaucaire e la Provenzo, e ripeteva: «Abbi (tazienza 
fin al nuovo concilio ». 

Sotto i [tapi succeduti, la guerra fu proseguita colla ferocia delle nazionali, 
finché la Proven/o restò sotlo|>osta alTatto al re di Francia. re era 

san Luigi, e al nuovo aa|uisto volle accomunare i provedimenti che veglia- 
vano in Francia, dove l'eresia, .secondo il diritto comune, era considerata de- 
litto contro lo Stato, e punita del fuoco. Romano, cardinale di Sant’Angelo, 
raccolse un concilio, dove si stabili che i vescovi nominerehijero in ciascuna 
parrocchia un sacerdote con due o tre laici, |ier inquisire gli eretici, e farli 
noti ai magistrati; punito chi ne cela.s.se alcuno; distrutta la ca.sa dove uno 
fosse còlto. 

Sono i beri ordinamenti coi quali si svelle la ribellione, e pur troppo li 
vediifìno e li deploriamo oggi stesso minacciati e applicali, nel meriggio 
dell’ostentata civilUt, e |>er cause assai meno certe, in questa povera Italia. 

Il tribunale dell'in(|uisizione fu dunque una corte speciale in paese sov- 
vertito da lunga guerra e da rinascenti sollevazioni. Invece delle precedenti 
stragi armata mano, e dei consigli di guerra senza diritto di grazia, l'Inqui- 
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sizionn era tserrilaUi ila ecdesiaslicì, Kfiili' pili aililoUrinala p nit'iio tiera ; 
Hninioniva tini' Miltf prima di proriMleiv; solo f;li ostinati e riridi^i urn*- 
stava; riceveva al {amlimento cliiiini|ue alijiirasse, e sposso coiiteiitavasi di 
castighi inoi-ali ; col che salvò moltissimi, che i trihiinali secolari avi-eliliero 
coiuluniiati. Gregorio 1\ jxii, ad islaiii!;i del famoso tedilo Kajmondo de 
Pegmiforte, la sistemò col togliere ai \eax)vi la processiira, e riservarla ai 
frati, che cosi airiilUzio di comliattere colla (wrola gli eretici unirono quello 
di farli rimxleiili o castigarli. Al [iriore de’ Uonienicani in Lomlwrdia il 
ixqia dirigeva la liolla Hle humani getierL'! jKn'knx ÌHÌ>iticits , (Xistituen- 
dolo esecutore coiitia» gli eretici (^). Kapiwi Innix’eiizo IV, con wlitto del 
1251 da Bro'icia. riiwrli le [irovincie fra l)omenic;ini c Francescani, a questi 
la Toscana, a quelli la Lomlianlia, la Marca Tiwisana, la Homagiia, dando 
ai provinciali jiotlestà d'istituire inquisitori a|Mistolici dapertutto, fuor della 
Sicilia ove n'avi‘ano privilegio i rt;: il vesixivo dovea aver parte nel giu- 
dizio; le comunità fiagare le spese: e in XXXi «ipitoli, dappoi moditicali 
perchè trovarono ivIutUinza no' magistrati, si dicilero norme a tulli i ivltoià, 
i consigli, i comuni p<*r nmsolidar esso trihiinale. 

1 frati costituivano uiKis|HTÌe di giurali, riivolanti al modo delle assisie, 
e che aveano ginristlizione su tutti i laici, non esclusi i dominanti, ed an- 
che sul IxLsso clero. Arrivato in una città. Fi mpiisitora convocava imagi- 
strati ; e li Iacea gitirare treseguire i decreti contro gli eriHici, ivi ajutare a 
scoprirli e cogliiM-li ; se alcuno rcnnisse, jioteva sospimderlo e scoraunicarln, 
e mettere airintenlelto la citlà. la? denunzie, che non fmleano essere ano- 
nimo, aveano elTelto soltmlo quando il reo non si (iresentasse di voglia ; 
scorso il teimiine, era alato; e i te.stimonj interrogavansi TOH’assislenz;» 
dell’attuaro e di due ecclesiastici. L'istruzione preparatoria riusciva sfavoiv- 
vole? gl’inquisitori ordinavano d’arre,star l’accusato, piii non protetto da 
privilegi od asili, l'.ólln rhe fosse, nessuno pili comunicsiva eon esiti, faceasi 
la visita della sua cas;i, e il sequestro de’ fieni. 

Appoggiavasi l’inqnisizione al diritto civile; e, nella MdMtmzza (*) è de- 
finito: « Secondo la legge, indovinatoci e malefici dee essere a loro mozzo 
il capo, s’ei vi caggiono: e se eglino vanmi a casa alleni; dehlKin esseiv 
arsi ; c i loro Iteni dehliono essere me.ssi in comune. .Ma secondo la l’.hiesa. 
gli è lolla la comunione , .se egli è notorio; ma se egli è oeciilto, inqion- 
si'gli jienilenza di quaranta di (ea]i. 42i. Degli indoviiialori e sortilegi gl’in- 
quisitori non |iossono e non dehlKiim iiilromettersi, se già manifestamente 
non temessero airiina resiu. Coloro che ricaggiono nella resia di |irima, 
la quale avevano ncg:ila, si debliono mettere nelle mani della signoria. se- 
colare (cap. Di). 

La rolpa itiiiiquc era civile, la Chiesa non facea che mitigar In pena. |voicliè 
i |)cnlili assolveva, anche i recidivi procurava rigiiadagnare. L’inquisitore 
dovea dichiarare rhe l’accusato fosse veramente eretico, e (|iiindi non più 
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apiwrlt-ncnU* siila (’.liiessi: ila qiiol imnlo ilivpniva reo ili Sialo; e lo Sialo 
non ese<(ni\a la senlenza iieiriin|uisÌ7.inne, ma aiiiiliniva l;i iM'iia slabilila 
dalla le"jie. 

l’na coslilii7.ìone di C.eleslino III e d’Ianocenzft III, an’olla nel Birillo 
Coiìuniro (®), (listinone le jirocedure pr accusa seiamdo il codice romano, 
qm'lle per ilennnzia, lineile |hm- inquisizione; ma in tulle sono pnlddicale 
le testimonianze, ammesse le difese e il diliatliinento. Gli en'tiri dunque, 
^indicali secondo la lejjijre canonica, poleano conoscer»! i testimonj e racai- 
salore, a\i-r nn consiglio, e |mlililico dilialtimento. Solo quando lo slaliilirsi 
dei jn-incipali sminuiva la pniddicità, propria del medio»‘vn, Bonifazio Vili 
dispensi) grinqnisitori da tante formalità qimlnnqiie volta ne derivasse p- 
ricolo ai teslimonj {*®ì: Innocenzo VI, dicliianindo che lai prirolo può pre- 
sumersi sempi-»!, ftcneraliz/.o la risei’va, e di qni venne la procedura secreta, 
pr quanto vi osticssero i legisti e la noliiltà c gli nomini comuni, che si 
trovavano esposti all'iii-bitrio. Piantalo nn tribunale, fMilea sprarsi disforme 
dagli altri del suo tempf onde vi si videro rinnovale tutte le sevizie 
de’ processi di Roma pg:ina, c il cav illo, e la tortura, e supplizi <‘sarerbali. 
San Tommaso trova legittima in tali casi lìn la [)i'na capitale {'G. Ma la 
t'biesa, seldame siasene valsa come d’nna legittima difesa e d’nna preven- 
zione contro mali gravissimi, non approvò mai, almeno in concilio, un’isti- 
tuzione siffatta. 

Fin dal nascere non mancò da fare all’Inquisizione in Italia. I.a vicinanza 
del papa, e l’e.sservi egli anche prinrii>e temprale, incitava a resistergli ; e 
ne’conllitli ili Guelfi e (ibiliellini vedemmo mettersi in discnissione l’anlo- 
rilà di Ini, passiindo , come troppo è facile, dalbi mondana alla spirituale. 1 
Comuni aveano acquistalo la libertà stinppandolii ai vesi'ovi, sicché restiiva 
sminuita la riverenza a qm'sii , e in molte lettere i ponUdici ne muovono 
querela alle nostre reimbblicbe, le qtiidi iinche non di nulo v mlarono e i 
psH'ssi e le persone degli ecclesiastici. 

l'scente il xii secolo. Orvieto formicolava di Manichei, introdotti d;d fio- 
rentino Diolisalvi, e da nn Girardo di Marsano; e dietimo che il sacramento 
deH’eucaristia nidia rappres»mta , il batte.simo non oia-orre alla sidvezza ; 
non giovasi ai morti con limosine ed orazioni. Kspnlsi costoi'o dal vt'scovo, 
comparvero Melila e Giidila, uomini e donne sedneendo con ìls]u‘IIo di san- 
tità, finché il vescovo, col l'onsiglio di canonici, giudici »’d altri, neesiglm 
ed uccise molli. Un Pier l.ombardo vi capitò poi da Viterbo, contro del 
quale Innocenzo III deputò Pietm da Parenzo, nobile romano, che ricevuto 
fra ulivi e ]>alme , proibì i comlKittimenti carnevale.scliì che finivano in 
sangue; ma piche gli eretici stimolarono a disobiN'ilire, il primo giorno di 
quaresima si mischiò lìera znlTa, e Pietro f»!ce abbattere le torri, donde i 
grandi aveano tiralo .sul pojiolo, ed emanò buoni provvedimenti. A Pietro 
loniato, il papa domandò; — (hnne hai bene eseguiti gli ordini nostri? 
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— Così heiie, elio j^li pitIìcì mi cpn'ano a morte. 

— Dunque va, [joi-severa a coni batteri i, cbè non possono iicriilere se non 
il corpo; e se t’ammazzeranno, io li assolvo d’ogni laccalo ». 

E Pietro, fatto tesUiinento e congedatosi dalla de.solnUi famiglia, ritornò ('^1. 

r.onlro i molti Manichei di Viterbo Innocenzo mosse in ijersona, lim- 
brottò i cittadini che Ira ([uelli sceglievano i consoli, ed ordinò che, qua- 
lunque fo.sse trovato sul ptrimonio di .san Pietro, fo.s.se consegnato al brac- 
cio .secolare ]ier (".istigarlo, e i lieni divisi fra il delatore, il comune e il 
tribunale giudicante ('*). D’altri abbiamo ricordo in Volterra, dove gl’in- 
quisitori , a malgrado del , vescovo , atterrarono alcune ca.se d’eretici in 
Montieri ("). 

Bandi severissimi contro Catari e Palat ini e d’altro nome novatori, pub- 
blicò Gregorio l\, in quiilità di sovrano di Roma e ad isUinzii di questa città, 
volendo fossero mandati til fuoco, o, se si convertivano, a carcere perpetuo; 
e guai a chi li raccogliesse o non li denunziiisse. .Molti in fatto furono arsi, 
molti chiusi a penitenza nei monasteri di Montea’assino e della Cava ('^). 
Dei rimanenti si fece diligente inquisizione, per cura di Annibaldo, capo 
del senato ('®) ; in presenza del quale e del popolo, molti preti e cherici 
e laici, alfelti di questa lebltrti, furono condannati; .sopra teslimonj e 
confessione propria. L’editto di (iregorio IX fu poi amplialo da Inno- 
cenzo IV e Alessandro IV, inline da Nicola III contro tutti gli eretici, e in- 
serito nel diritto canonico ('^). 11 senato romano pubblicò varj ca|iitoli, pi 
quali il .senatore doveva ogni anno ditlidare i Catari, Patarini, Poveri di 
Lione, Pa.ssagini, Gioseliui, Arnaldisti, Spronisti e d’altro nome, e i loro 
ricettatori, e fautori, e difensori: gli eretici ciìlti si devano detenere, e otto 
giorni do|)o condannati dalla C, blesa, punire: i loro beni pubblicare, dan- 
done una parte a chi li prese o rivelò, una al senatore, una pr restaurare 
le mura: dove teneano le congreghe facciasi un mondezzajo; siano distrutte 
in prptuo le loro case e di coloro che da essi ricevettero l’imposizione 
delle mani ; quegli che conoscendoli non li riveli, sia multato in venti lili- 
bre; (|uei che loro diano ricetto, pedano la terza parte dei beni, e la se- 
conda volta siano espulsi di riiu'i, m- po.ssiino citar alcuno in giudizio, nè 
esser assunti ad impieghi, o ad atto legittimo qualsia. 

In Milano fu posto che qualunque jìcrsomi a ma libera volonlà polesxe 
preiuiere ciascun eretico; le case ove eran ritrovati si dovessero rovinare, 
e i beni che in me si trovavano fossero pubblicati Enrico di Sellala, 
arcivescovo di es.sa città, allora istituito in(piisilore,ju 3 Hb(ej< hcereses, come 
lo loda il suo epitalFio; ma i cittadini lo discacciarono. Vedesi ancora in Mi- 
lano la statua erpiesti e di Oldrado daTrezzeno podestà, encomiato nell’iscri- 
zione prchc Catluiros ut debuit .Nel 1.303, al \ novembre, i popo- 

lani di Sesto Calende si univano, e nominavano due siudaci o procuratori, 
i (piali ricevessero le abjure di (pialun((ue eresia o credenza, favore o asilo 
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o difesa prestaU a eretici di (nmhin([iie sètta; e a niiinir sull’anima loro e 
di tutti (|uei del yKiese.d'osservare la fede cattolica, e persoRuitiire gli eretici 
credenti e i loro fautori (^ì. 

Come ricetUitore d’eretici fu assalito il conte Kgidio di Corteuova nel Ber- 
gamasco, c smantellatone il castello jK*r istanzii d’Jnnoceii7.o IV. 

A Bre.scia operavano cosi sfacciati, che, di.s.siUTavano chiese, e dalle torri for- 
tiliralo scagliando fiaccole ardenti, scomunicavano la Chiesii romana e chi 
ne seguis.se le dottrine. Contro di loro, papa Onorio Ill'inviò il vescovo di 
Kiinini, il (juale abbattè molte chiese da essi contaminate, e le torri dei Gàm- 
liara, degli Cgoni, degli Oriani, dei Bot lazzi , ch’erano stati i più violenti, 
con ordine che rimane.s.sero .sempre mucchi di rovine, a ricordanza del 
l'alto: le torri di ipielli die aveano infellonito in minor grado, fossero diroc- 
cate lino a metà o ad un terzo, nè più si elevassero se non col consenso della 
Chiesa apostolica: gli scomunicati per tali azioni, eretici fossero o loro 
fautori, non venissero as.solli se non presentandosi alla sede apostolica, 
salvo che in articolo di morte P'). 

Altri in Piacenza bruciò il podestii Raimondo Zoccola; ses.sanUi a Verona 
fn’i Giovanni da Schio in tre giorni, subito do|io aver riconciliate le osteg- 
giami città italiane nella famosa pace di l’aipiàra. 

!Sè il ^'apoletano mancava d’eretici, ed è probabilmente come protesta 
contro le costoro predicazioni che un eremita calabrese andava attorno gri- 
dando nel dialetto fxitrio : fkm’diltii , Unidoln e santifimlu In Patre; 
hfncdittu, landatu e suulifimlu In Filiu ; benedilln, l/jndatn e mnlifmtlu 
In, Spiritu Snntn (*2). Dal registro angioino a .Naiioli si trassero dianzi 
due diplomi : coll’uno del 1269, dato da Orvieto il iienultimo di maggio, 
(’arlo d’Anjoii scrive ai conti, marchesi, baroni, podestà, consoli, conti, e 
chiunque abbia potere e giurisdizione , esortandoli che, venendo i frati 
Predicatori di Francia come inquisitori in Lombardia e in altre [larti d'Ita- 
lia, per investigare gli eretici e quelli che per eresia dalle terre di Francia 
fuoruscirono, vogliano ajutarli in tal ricerca, e renderli sicuri. 

r.oH'altro ai giustizieri, halii, giudici, maestri giurati ed altri iifliciali e 
fedeli nel regno di Sicilia annunzia che frà Benvenuto dell’nrdine de’.Mi- 
nori , im|uisitore , mandava i familiari suoi Regelwto e .lacohuccio a 
jirendere alcuni eretici dimoranti nel suo regno: [lerciò a loro i-equisi- 
zionc vogliano coglierli, coi beni stabili e mobili, e custodirli in luogo 
sicuro; i lieni fedelmente conservino a utile della curia reale; e di quanto 
staggiranno facciano fare quattro islromenti simili, di cui uno terranno 
essi, uno daranno al depositario, un terzo alla camera reale, il quarto ai 
ragionieri della gran curia. Seguono i nomi degli eretici: Marco Pietro 
Meri, Regale de .Monte, Gilia di Montesano , Giovanni Bictari, Bigoroso, 
Bonadio del Regno, Bencivenga di lecchialana. Verde liglia di Guido Versati, 
Fiore di Colle Ca.sale, Benvenuto Malyen d’Acquapendente, Migliorata sua 
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moglie, Siiblwliiiu detUi llona, lUikeslro Malleo lejisiloi’e c Alda sua moglie, 
lìiovanni Orso , Aiigtdo Orso di Guardia Lnuilwrda , N iUde Marw sua 
moglie, Bernarda e Bernardo suo marito. Giiallerio jiroviuciale, Bernardo 
calzolajo, Bernarda sua moglie, ttainiondo di Napoli, Pietro di Majo di San 
(Armano, Bcuedctio calderario, Pietro Malanotle e Maria sua moglie, o. 
Maria loro figlia, Salvia e Nicolao figlio di lei, Benedetto fratello di Sidvia, 
Bona sua figlia, Salvia di Borea magnilìeo. Giudice Bainaldo, Giudice (ìua- 
l'ino, Bojanu (àt|iooia , Pietro Giannini e (ìuglieinio suo fralellu, lìiraldo 
Bonomo di Odoriso, Giacolaj Gerardone, Giovanni Mundi, Tomniiuso di 
Giovanni (ìuarnaldi di Ferrara, l’ietro Bidari nipote di Giovanni BicUri, 
Mai'garila moglie del fu Zoclofo, Domino di Ferrara, Sibilla sua cognata 
di Melli , mastro Matteo te.s.sitore, Alda sua moglie, mastro Mauro mer- 
cante di Casidvere, Malleo Giovanni Golie, (iiovaiiui e Gemma suoi figli, 
Soriana, Matteo Mai'atono, Gemma sua donna, Binago di Alida, maestro 
Manneto di Venafro, .Nicola lialello di .Im’olto, Maria madre sua di Bojano, 
(iiiglielmo d’Isernia, Sergio, Margarita sua moglie di San HLissimo, Viatrice 
sua figliii, UoIku Io figlio di l'goue suddetto, Giacomo Bia o, mastro Bainaldo 
Scribii, Canapadula di Bieti figlio, Samuele di San Sibato, Corrado Teti- 
nico che dicesi stia a Foggia, Benvenuto Jazeo e sua moglie che dimora 
presso Siili MiU'tino, e stavano in Alilia. 

11 decreto è dato nell’iussetlio di Luceni, il 12 agosto 12G0. 

Ivone da Narhona scriveva a tiei'iirdo arcivescovo di Bordeaux, come, viag- 
giando in Italia, e’ si finse Cataro, lo perchè in tutte le citUi ebbe lietissime 
accoglienze; e «aC.lemuna, cillà celebratissima del Friuli, ebbi si|uisili vini 
da’ Putai'ini, robinie, ceratili ed altri lacliezzi » (-^). Costoro aveano per ve- 
scovo un tal Pietro Gallo, che scoperto di fornicazione, fu caccialo di seggio 
e dalla società. 

Conlruildisse vivamente all’errore Antonio da Lisbona, il laumatBrgo di 
Padova, che a nome della religione e dell’imiaua IìIktIù [irolestò contro Eze- 
lino, il quale profes.sava aver più paura de' frati Minori diedi (|uulsiasi per- 
sona al mondo. Singolarmente in Himini sant'Antonio romliatlè gli eretici, 
non solo colla parola, ma coi miracoli. Perocché mia volta, dice la legenda, 
non badandogli gli uomini, furono veduti i pe.sci venirsi! per la Miuecdiia, 
e a Ixiccii aperta collocai-si ad a.scoltarlo; nn’allra, un giumento, da lungo 
tempo digiuno, si prostrò davauli all’ostia consacrala, benché il padrone 
patarino gli porgesse il truogolo dell’avena. 

Martello degli eretici fu detto san Tommaso d’Aquino, che nella Summn 
/Acrtlofltcn espose tutti gli argomenti contro gli errori di e.s.si, come dicemmo : 
né men fervoroso ap|jarve san Bonaveninra. Contro gli eretici di Prato aveva 
proferito sentenza il vescovo di Worms. legalo deirimiM*ralore Enrico M nel 
1194 (2'1, conli.scaudone i beni, ordinando di disajntarli in ogni modo, e vie- 
l;uidodi dar loro consiglio od ajuto, né di ineltere ostacolo a Ini quando li 
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filcesse carcerare. .Nel resto della Toscana trov iam pure nominati fra gli ere- 
tici Unido da Cacciaconte di Cascia in Valdarno; il prete tiel Ponte a Nieve, 
Migliore da Prato, imo di Poggiliou/.i, due donne di Poppi, Andrea di Fede, 
una .Meliorala con suo padre AIIh'sc, un'altra (ìorenliiia. (ilierardo, dottore 
e cavaliere di Firenze, fu sco|H*rto eretico solo allorché, morendo, non volle 
attorno a sé che Patarini. 

A Firenze, come negli altri C.omiiui, v'eraiio statuti de livretii is di/fùlandis 
et hiniiendix; omm.s ho’retkos cujusciiìiuiiic lueresis diffUhtre et cxluiurirc 
de.beanl redore^ ciriiatis, eie. La prima e la seconda domeiika delPav- 
vento, il vescovo, celehrando in Santa Reiiarata , solca l ichiedere i rettori 
della città che |ier.seguitas.sero e slmndi.ssero gli eretici. ,K vi'seovo dal 1^205 
al 1230 vi fu tìiovanui da Velletri. il ipiale, vedendo |)rop:igai-si l’erisiia, 
|)ensò ripararvi seriamente, e fece catturare alcuni che si tenevano celali. 
C.ostoro vescovo era Filippo Palernon, che uvea fatto di midli'proselit». (ìre- 
gorio l\ papa, nel 1227, ordinò a fra (ìiovauni da Salerno, com[)agno di 
san Domenico e priore di Santa Maria Novella, che procunisse l’arresto del 
Paternon: il ((itale còlto, ahjurò i suoi errori, ma lien pn'sto tornò ai con- 
rilialioli, e hi (Kitenza de’ suoi .setlarj lo a.ssicuniva (rimpunilù. Ctiiando la 
prudenza il consigliò a mutar paese, gli furono surrogati nel ministerio 
Torsello, indi Brunetto, ialine daco|io da Monleliascone, che, con un Mar- 
chisiauo e con un Farnese, da jirima gli servivano di ministri. Farnese pnv 
dicava cogli occhi chiusi come chi donne, ed atcseriva che egli e i com|)iigni 
suoi talvolta in abiti (vreziosi.ssimi .assistevano alla maestà divina, ('ontem- 
poraneamente a frà Uiovanni, il vescovo di Siena Bonlili ricercava gli ere- 
tici nella sua diocesi, ajiitato da altri Domenicani. 

Il nuovo ve.scovo di Firenze. Ardingo Feraboschi fere contro i Patarini, 
varj decreti confermati da (Iregorio l.A, e vide, stabilita regolarmente nella 
sua città l'Inquisizione, con tribunale nel convento di Santa Maria .Novella, 
0 pubblici nolari. Frà Ruggero de’ ('.alcagni, ii.scito da famiglia di mercanti 
in Vachereccia, ne fu (trini o ini(uisitore, ed eresse (trocesso nel 12 W, per 
trovare rorigine. il .seguilo e l’esteusìono di tanto male, e .servendosi dei 
processi fatti già (trima in convento. princi()iò cause ten-ibili.ssime, e lin 
allora non (lii'i sentite nella città. Il tribunale (ter lo (tiii si teneva in quel 
monastero, e alle volte, nel luogo di Santa Re(iarata, assistendovi sempre 
rin((uisitore, il (iriore di Santa .Maria .Novella, e due o tre altri frati de’ prin- 
ci(iali. (àtavano i rei a com(tariiv, .sotto intimazione, (trima di pena (te- 
l'uniaria, (toi di censure: ed uirintinità d’eretici si uomini conio donne bi- 
sognò veni.ssei’o ad esibirsi, (K*rché i signori di (lalazzo da lettere [ta(iali 
or.ino stati obbligtiti a dare i rei nelle m.ini degli ecclesiastici, onde non v’era 
campo di poter esentaisene (’•**). In fatto, Pietro e Andrea furono mandati 
B Roma, ove abjunirono, 

.Non per i|uesto cessavano gli eretici , e Cilierardo di Ranieri Cavriaui , 
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figlio d’eretico, dioa-si attorno apostolando, e spesso tornava in Lombardia, 
e andava nelle case a dar la consolazione ai morenti. .41tri raporioni erano 
Bacon del Barone e l‘nlre di l’nlce, famiglia calabrese, appoggiali dalla fa- 
zione imperiale, e secondali dai t'avriani, da Chiaro di Manello , da Cante 
di Lingraccio, da rguccione di Cavalcante, dalle famiglie Sai-acini e Ma- 
lapresa, e da molle signore, fra cui Teodora moglie del Pulce, nn’Aldo- 
brande.sca , una Contrelda , niiTlaildina erano sempre le prime a dar im- 
pulso alle collette apertesi a favore de' poveri e de’ predienti. 

1 (piali insegnavano che Maria non era donna, ma nn angelo: che ('risto 
non pr(‘se carne da lei; che non si trovano il corpo e il sangue sacro nel- 
l’eucaristia. Teneano loro adunanze in Firenze nella casa del Manello, del 
làngraccio, e massime de’ Baroni , che, come rilevanti daH’imiìei-o, ri- 
mandano esenti dalla giurisdizione comunale, e che ('dilicarono una torre a 
San (ìaggio, fifor di città, apposta per ricettare gli eretici ; oltreché aveano 
conciliaboli in una villa sul .Mugnone. Fra Buggero, unito a frale .Aldobran- 
dino Cavalcanti, ne fe carcerare ahpianti; ma i Baroni, gelosi delle loro im- 
niuniu'i, |ier forza li rimes.sero in liliertà. Con cii’i venne la città a dividersi 
in due fazioni, una avversa, l’altra favorevole alPInrpiisizione, e l«nde 
prezzolale insidiavano per la via i fautori di ipiesta e i Domenicani. 

I Servili, ordine allor allora istituito sul monte Senario, che prima per 
la straordinaria pietà erano .sosfieltati eretici, vennero ad obbedienza dell’in- 
(piisitore, faticandosi a rikiltere gli eretici; al che valse pure il miracolo 
che allora si divulgò, d’rguccione prete di Sanl’.Amfirogio pre.s.so Firenze, 
il (piale, delta me.s.sa, non itsciugò bene il calice, c al domani vi si trovò 
sangue vivo. 

De’proce.ssi allora eretti, alcuna cosa fu |)ubblicata dal f.ami, c parte si 
constTva nell’acchivio di Stalo fra le carte di Santa Maria Novella, e di là 
traemmo le notizie che precedono p*ì. l.e defiosizioni sono la maggior parte 
di donne , e principalmente di Lamandina Pulce , avversa agli eretici 
(pianto v’erano propense le sue consanguinee. Non ap|iare vi si usitsse 
tortura, e. (]iiando l’esortazione uscisse inutile, i rei venivano ablwndonati 
al braccio siTolare. 

II |iapa, che aveva confortalo la Signoria a conservar forza alle leggi, per 
appoggio inviò frà Pietro da \ eroiia. Onesti era nato da genitori palarini, e 
re.sosi domenicano, spiegò zelo straordinario contro gli eretici in Lomixirdia. 
Di là trasferitosi a Firenze nel 1244, predicava nella piazza di Santa 
.Maria Novella, la (piale trovandosi angusta alla folla accorrente jier udirlo, 
ad istanza di lui fu fatta ampliare dalla Signoi-ia. Istilui egli la società 
de’Laudesi, che cantava .Maria e il Sacramento, (piasi a sconto degli oltraggi 
dei Patarini. 

Ma (piesti, non che rimanessero allibiti , ojiponevano la forz«i; lo fierchè 
Pietro sistemò alipianli nobili, che volonterosi si esibivano per guardia al 
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coRTento dei Domenicani, ed altri die eseguissero i decreti di questi: donde 
originò la «sacra milizia dei capitani dì Santa Maria ». 

Sulla facciata dell'ulTizio del Bigallo, rim|)cttn a San Giovanni, due sbiaditi 
affreschi di Taddeo Gaddi iìgurano il miracolo di quando un cavallo infuriato 
si lanciò contro le turbe che ascoltavano la predica, ma passò sovra le loro 
teste senza nuocere ad alcuno; ed esso Pietro, ipiando a doilici nobili lìo- 
rentini consegna lo stendardo bianco colla croce rossa [ler tutela della fede: 
il quale stendardo conservasi in Santa Maria Novella, e si spiega nel giorno 
di quel santo. 

Crebbero allora processi ed asecuzioni, e varie donne di Poppi furono 
messe a morte. Fra Ruggero citò al suo tribunale i Baroni, i quali, dichia- 
rando quelle esecuzioni inumane ed illegali, .s’appellarono aH'im|)ero: e il 
[KKlestà Pace da Pesjinnola, l)ergama.sco, li tolse in tutela, protestando contro 
le sentenze, e intimando si ril.^sdicssero i detenuti. Perciò dagli inquisitori 
fu mes.so con solenniU'i all’iiiterdetto, onde ne nacque parte e tumulto: una 
domenicane! 1245, mentre i fedeli ascoltavano la preJtca nella cattedrale, gli 
eretici gli a.ssalgono e feriscono: Pietro si pone alla testa de’ suoi ; sono di 
sangue contaminate piazza Santa Felicita e il 'frebbio, lìnchè i Cattolici 
riescono superiori. La croce del Trebbio rammenUi anche oggi (|uel macello; 
e vuoisi che allora (ominciasse. l’uso di porre croci e madonne sui crocicchi, 
onde tosto vedere chi le dileggiasse o riverisse. 

Segnalato per tanto zelo, Pietro muove a farne prova sui Cremonesi e sui 
Milanesi, ì quali, esacerbati dalle ixittaglie mal riuscite contro Federico II, 
bestemmiavano il Cielo, insultavano ai riti, e sos|iendevano capovolti i cro- 
cifissi. Cominciò egli le processure; e predicando a Milano sulla piazza di 
Sant’Eu.storgio diceva: «So che gli eretici hanno tramato la mia morte; 
che è già depositata la somma onde retribuire il sicario. Sia (pici che vogliono, 
s’accorgeranno ch’io farò contro loro dopo morte più che non facessi da 
vivo ». In fatto Stefano de’ Confalonieri di .\gliate e Manfredi da Olirone 
congiurarono, e lo fecero uccidere mentre il sabato in albis pa.ssava da Mi- 
lano a Como. Egli tnilìtlo intrìse il dito nel jiroprio sangue, scrisse per 
terra credo, e spirò (^). Subito venerato col nome di Pietro Martire, ebbe 
un tempio sul luogo dove cadde, e in Sant’Eustorgio a Milano una ma- 
gnilìcsi arca , ch’c uno dei primi monumenti della scultura, con epitafio 
scritto da san Tomma.so: 

Prcpco, lucerna, pugil Cbristi, ])OjniU, fideique 
Hic silet, ìlio tegilur, jncel hic madatus inique 
\ox oribus dulcix, gnitisdina lue uniniorum. 

Et cerbi gladius, gladio cecidil Catharorum , eie. 

D’egual moneta aveanq i Patarini pgato fra Rolando da Cremona, mentre 
sulla piazza di Piacenza predicava : Pietro d’.\rcagnago, frate Minore, scan- 
Ca.vtu'. Gli Erti, d'it., I, 8 
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nato in Milano jtrosso finora jwr o|>orti di Manfredo da Sesto, caporione 
de' Patarini lomliardi, con Roberto Patta da (ìiiissano; fra Pagano da Lecco, 
trucidato coi compagni mentre andava a stabilire rin(]iiisi/,ione in Valtel- 
lina, e cosi altri. Nel 1279, avendo gl'inipii.sitori condannata al fuoco una 
tedesca in Parma, i cittadini insorsero, saccheggiando il Cf)nvenlo de’ Domo- 
nicani, alcuni anche ferendone, talché essi a croce alalia partirono. Ma il 
podestà e gli an/.iani e i canonici li seguirono, o gl’iiidussero a tornare, pro- 
mettendo rifarli dei danni e punire gli olTensori (**). 

.V san Pietro .Martire successe come inquisitore in Loinimrdia fra Ranerio 
Saccone, che più volte menzionammo, il quale spianò la Gatta, ritrovo degli 
eretici, e fece bruciare i cadaveri di due loro vc.scovi, Desiderio e N’azario, 
tenuti in venerazione ; né si rallentf) finché Martin Torriano, signore del 
IKipolo, noi fe cacciare. 

.\ Milano poco dopo comparve una (ìuglielmina , che direasi oriunda di 
fioemia e di stirpe regia, e che, a guisa de’ Montanisti, non ammetteva Cristo 
come ultimo termino del progresso morale e religioso, ma come un pro- 
gresso, che doveva e.ssere sor(>a.ssato da una nuova missione : in lei lo Spirilo 
Santo es.sersi incarnato per redimere Giudei, Saracini e mali Cristiani: 
averla Rafaele arcangelo annunziata a sua madre C/Ostanza, moglie del re di 
Boemia, il di della Pentecoste: nata un anno dop quell'annunciazione: era 
vero Dio e vero uomo nel .<e,s,so femminile, come Cristo nel ma.schile, e dal 
.sacro.santo suo sangue resterehfxTO Siilvati i miscredenti: come Cri.slo, se- 
condo la natura umana, non secondo la divina, dovea morire, ri.sorgere, é 
alla presenza de’ discepli e dei devoti salire al cielo per elevare l'nmanità 
femminile. Quanto vis.se, il ppolo la venerò; moria noi 1282, fu tumu- 
lata splendidamente a C.liiaravalle, casa de’ C.istercensi presso Milano, e te- 
nuta in conto di santa, e il suo .se|Kilcro frc(|uentato da devoti, illuminato 
giorno e notte da ceri e lampade, e vi si celebravano tre feste annue, a san 
Bartolomeo, all’Ognisiinli e. a Pentecoste, distribuendosi da qne’ monaci 
pane e vino in rommcmorazione di lei, della (piale si enumeravano la virtù 
e i iniru'oli : e ceri ardevano davanti alla elligie di es.s;i, dipinta in Santa 
Mai 'ia Maggiore, in Santa Ciifemia, alla Canuuicn e altrove. 

C.ome Cristo lasciò in terra san Pietro per suo vicario, aflidandogli da reg- 
gere la (’, Illesa, così la Giiglielmina lasciò vicaria sua nel mondo Mainfreda, 
monaca deH’ordine delle l'miliate di Santa Caterina in Brera. Essa teneva 
adunanze de’ feileli, predicava, componeva litanie; e la Pa.sipia del 1290, 
vestitasi d’abili pontilìcali come altre com|iagne, celebrò una me.s.sa in casa di 
.lacoiK) da Ferno, ove Alhertone da N’ovate recitò l’ejtistola, e .Indrea Saramiu» 
una lezione di vangelo da lui composto. Tein[io verrebbe cli’es.sa .Mainfreda 
più solennemente celebrerebbe sul .sepidiTO dello Spirilo Santo incarnato; 
indi nel duomo ili .Milano, poi in Roma predicherebbe dalla sede apostolica; 
diverrebbe vera pap&ssa, colle autorità del pnlofii* odierno, il quale .sarebbe 
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abolito e surrogato dalla Maiufreda, che battezzerebbe le genti ancor sedute 
nelle tenebre. I (|uattro vangeli dareblwro luogo a iiuattro altri, stesi per 
ordine della Guglielmina. Il visitar la tomba di questa era meritorio come 
il visitar quella di Cristo, onde da tutte le plaghe s’accorrerebl)e a Chiara- 
valle, ma i seguaci di e.ss;i sarrebitero esposti a tormenti e supplizj ; non 
mancherebbe qualche Giuda che li tradisse, e li desse nelle mani de’ nemici, 
cioè dciriiii|uisiziune. 

Tali opinioni vulgaià app:irvero dai loro proce.ssi p®';, dai quali non ri- 
sultano però le turpitudini di che sono imputate queste deliranti; che la 
Guglielmina rompesse a vergognoso commercio con .indrea Sarainitii; che 
la Mainfreda, al termine delle congreghe, comnmla.sse di s[iegnere i lumi, e 
abbandonai'si senza distinzione di persone o di sesso. Fatto è che, sparsesi 
tali voci, il vulgo, colla consueta versatilità, mutò il culto in esecrazione, 
gl'inni in bestemmia, e r]n(|uisizione colse la Mainfreda, il Snnimita, Jacopo 
da Perno ed altri (20 luglio 1300), c ne cominciò il processo. Jacopo abjnrò ; 
la Mainfreda e il Saramita furono mandati al rogo sulla piazza della Vetni, 
il 6 d’agosto, insieme colle reliquie della Guglielmina. 

In Milano si foj-mò poi un Ordine che pretendeva esser e(( nostre, intitolato 
della fede di (ìesù Cristo, o della croce di san Pietro martire : ])ortavano 
una croce inquartata di nero e bianco; ohhiigavansi ad esporre anche In vita 
per la diffusione della fede e la distruzione dell’eresia, o realmenU' non erano 
che fiimiliari della santa In<iuisizione. Forma eguale adopravasi da altri 
nelle diocesi d'Ivrea e di Vercelli; e v’aveva indulgenze e privilegi a (pici 
che crociavansi tra costoro (**) . 

Inquisizione è una delle tante parole, attorno a cui suoi levarsi tale ru- 
more, da impedire s’oda la voce del tempo; ma anche spogliata delle e.sagera- 
zioni, desta giusto raccapriccio o rammarico ad ogni buon cristiano, guanto 
narrammo non ci la.scia dire cogli scrittori deirEuciclo|)eiliii france.se, che 
l'Inquisizione di S])agna trasce.se « nell’esercizio d’una giurisi! izione, in cui 
gl’italiani suoi inventori usarono tanta dolcezzji». Vero è che, oltre essere 
all’unisono co’ tempi, ed a.ssai meno orribile, che non si sparnazzi dai soliti 
organi passionati e di malafede, e.ssa proponevasi nn fine morale, a differenza 
della Polizia moderna che sottentrò nelle sue veci, dalla (piale si procede e 
castiga spesso neH’intere.s.se d’nn princi|M;, o jier mantenere un dominio 
costituito sulla forza o suH’intrigo: se restringeva il |iensiero, facealo, o 
credea farlo, |ier sulvezzai delle anime, non per mero vantaggio d'un potere, 
d’un ministero, d'una consoii(!rin dominante: nè ipiegli spaventi tolsero che 
.sorgessero giondi e robusti pensatori. Noi avremo a riparlarne quand’e.s.sa 
diventerà un organo importante delle società nuove: intanto avvertiamo 
come oggi di nuovo si risveglino quelle antiche dottrine a proclamile la co- 
munanza de’ possessi, l’aliolizione della proprietà \i deirorganamcnto civile: 
e la società costituita arma Ire milioni (ruoniini in Furojia contro siffalle 
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teoriche, le quali allora denominavansi eresie. Domandiamo so ciò deva 
qualificarsi intolleranza ; e se il secolo che cosi ado{>era possa maledire a 
quelli che fecero altrettanto: e non compren<lere che l’odierna libertà della 
bestemmia non potè acquistarsi che coH'introdurre altre feroci repressioni, 
eserciti innumerevoli, tirannesche Polizie. 

L’intolleranza è per avventura inseparabile dalle profonde credenze ; e la 
fede suppone Pesdusione di ciò che da essa differisce. Quando poi la fede è 
considerata come il nece.s.sario legame fra i cittadini , chi la intacca lede 
la società. L’Impiisizione proferì la (K'na di morte: ma la proferiscono an- 
che i nostri giurati, l.o [iene odierne sono destinate a far ri.spettare isti- 
tuzioni stabilite: e cosi eri per quelle deirinquisizione, verso istituzioni 
che la coscicnz;i aveti consiicratc, e che difendeansi pel diritto che alla .so- 
cietà non si negò giammai. Forse la repressione ci desta fremilo perchè 
il delitto era religioso? Ma il diritto positivo è meramente convenzionale; 
la sua autoritii dipende dalla confidenza che ispira. Oggi si puniscono cx)l|)e 
differenti; ma ciò prova solo che gl'interessi sociali non sono sempre iden- 
tici: quelli d’oggi hanno il vantaggio d’esser attuali ; quelli d'allora lo svan- 
taggio d’esser [«issati. Benediciamo Iddio d’averci fatti vivere in tempi, 
quando ogni vero cattolico professa altamente la tolleranza, che non è la 
[larilicazione della verità coll’errore , limisi l'aiiplicazione della carità nei 
mondo del pensiero, e che e.sclude l'intervenzione della forza ncirordioe 
spirituale, neppure a servizio della veriu’i. 


NOTE 

(1) Ad aboUndam diversarum hirrtsum pravilatem qu<r in plerisque mundi partihua 
modernis ai-pit temporibus pullulare, vigor dehet ecclesiasticus excilari, eie. Labbè, 
Concilia, tolti, x, pag. 1737. 

(2) Ap. Ràynaldi adann. 1336, n. 36. 

(3) Fredericus Magdchurgensi archiepiscopo , corniti Bomaniolre, et totius Lom- 
bardia legalo, dilerto principi tuo gratiam snam, et omne bonum. 

Cum ad conservandum pariter, et fovendum Ecclesiasticce tranquillitatis statum 
ex commisso nobis imperii regimine defensores simus a Domino constituti, non 
absque jttxla cordis admiratione perpendimus, quod hostilis invaleat hceresis, proh 
pudori in parlibus Lombardiig, qua plures inriciat. Eriine igitur dissimulandum 
a nobis, aut sic negligenter agemus, ut contro Christum, et fidem catholicam ore 
blasphemo insultent impii , et nos sub silenlio transeamus .* Certe ingratitudinis 
et negligentia nos arguel Dominus , qui conira inimicos tua fìdei nobis gla- 
dium materialem indulsit, et plenitudinem contulit potestatis. Qtiapropter in er- 
terminium et vindictam aclorum sccleris lam nefandi , complicum et segua- 
cium hareticre praoilatis, quocumque nomine censeanlur, ulriusque juris auctorilate 
moniti, dignos motus nostri animi exercentes, prasenti edictali constitulione nostra, 
in tota Lombardia inriolabiltr de cirlcro ralilura, dnximus faciendum, ut quirvm- 
que per cwilatis anlislilem vel ditecesanum , in qua degit, post condignan exami - 
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nationem f utrii de heereti manifeste convictus, et h(erelicus judicalus per potestatem, 
consilium el calholicos viros civilatù, et diacesis earundem, ad requisilionem an- 
illico capiatur, auctoritate nostra ignis judicio concremandus , ut vel uHri- 
cibus fiammis pereal, aiit, si miserabili vita ad coercitionem alicrvm elegerint reser- 
vandum, eum lingua plettro deprivent, quo non est veritus contro ecclesiasticam 
/idem inveiti , et nomen Domini bìasphemare. Ut autem prasens hac edictalis con- 
stitutio nostra debcat in hareticorum exterminium prmitcr observari, circumspe- 
ctioni tua eommittimus, quatenus hanc constitulionem nostram per tolam Lombardiam 
facias publicari , amodo per imperialis banni censuram ab omnibus unirersaliter 
observandam. Dat. Cathania, anno Dominica Incamalionis iiccxxiv, tntnje martii, 
undecima indiclionis. 

(4) Constitutio Inconsutilem: Cnnst. de reeeptoribus, Lib. i. Il professore Hbflier a 
Monaco pubblicò (Kaiser Friedrich II, ein Beytrag u. s. w. 1844) alcune nuove lettore 
di Federico II, fra cui la seguente a papa Gregorio IX, relativa all’inquisizione ereticale : 

Celetlis altitudo consifii, que mirabiliter in sua sapientia cuncta disposuit, non im- 
merilo sacerdotii dignitalem et regni fastigium ad mundi re 9 ifnen sublimami, uni spi- 
ritualis et alteri materialis confertns gladii potestatem, ut hominum hac dierum 
excrescente malitia, et humanis menlt'bus diversarum superstitionum erroribut inqui- 
natis, uterque justitie gladius ad correctionem errorum in medio surgerel, et dignam 
prò merilis in auclores scelerum exercerei uUionem... Quia igitur ex apostolice provi- 
sionis instantia, qua tenemini ad extirpandam hereticam pravitatem, potenliam no- 
stram ad ejasdem heresis exterminium precihus et monitionibus excitatis; ecce ad 
vocem virtutis vestre, zelo pdei quo tenemur ad fovendam ecclesiasticam unilalem 
gratanter assurgimus, beneplaeitis vestris devotis affectibus concurrenles; illam dili- 
gentiam et soUicitudinem impensuri ad evellendum et dissipandum de prediclis civi- 
tatibus pestem heretice pravitalis,ut, auctore Dea, cut gralum inde obsequium prestare 
confidimus, ac vestris coadjuvantibus merilis, nullum in eis vestigium supersit erroris, 
ac pnitimas et remotas quascumque fama partet atligerit. inpicta pena perterreat, et 
omnibus innotescat nos ardenti voto zelare pacem Ecclesie, et adversas hostes pdei ad 
gloriam el honorem matris Ecclesie ultore gladio potenter accingi. Dat. Tacenti xxviii 
febr. indici, iv. 

In un'altra lettera, esso Federico insìste con nuovo fervore per la repressione degli 
eretici. Ut regi regum, de cujus nula feliciter imperamus, quanto per eum hnminibus 
majora recipimus, tanto magnipcentius et devotius obscquamur, el obedientis plii ma- 
ter Ecclesia videa! devotionem ex opere prò stata pdei christiane, cujus sumus, tamquam 
catholicus imperator, precipui defensores, novum opus assumpsimus ad extirpandam 
de regno nostro hereticam pravitatem, que latenter irrepsit tacile cantra pdem. Cum 
enim ad nostram audientiam pervenisset, quod, sicul mullorum tene! manifesta suspi- 
eio, partes aliquas regni nostri conlagium heretice pestis invaserii, et in locis quibut- 
dam occulte latilant erroris hujusmodi semina rediviva, quorum credidimus per penas 
debitas extirpasse radices, ixckndiu tbaoitis quos evidens criminis participium ar- 
guebat ; providimus ut per singulas regiones justitiarias cum aliquo venerabili prelato 
de lalium stata diligenler inquirant, el preserlim in locis, in quibus suspicio sit bere- 
tieos latitare omni sollicitudine discutiant veritatem. Quidquid autem invenerini, pde- 
liler redactum in scriptis, sub amborum testimonio, serenilali nostre signipcent, ut 
per eos instructì, ne processa temporis illic hereticorum germina pulluleni, ubi fun- 
dare studemus pdei prmamentum, cantra hereticos, et fautores eorum, si qui fuerint, 
animadversione debita insurgamus. Quia vero supradicla vellemus per Jlaliam et Im- 
t perium exequi, ut sub felicibus temporibus noslris eialtetur status pdei christiane, et 
ut principes alii super his Cesarem imitentur; rogamus beatiludinem vestram quatenus 
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ad vet, yu<m special reltvare Christiane reltgionis iaeoMmodum, ad lam pium opus et 
ofiicii vestii debitum t xeiiueudum diltgenUin operani assumalis , nostrum si placet 
t^aciter coadjuvandum propusilum, ut de utiiusgue senlentia giadii, quorum de ce- 
lesti profiJione vobis ac nubis est callaia potentia, subsidium non dedtgnatur alter- 
nun, hereticurum insania feriatur, qui in contemlum divine polenlie extra matrem 
Ecclesiam de perverso dogmate sibi gloriam arrnganler HMuniunt. Uessine xv jul 
indici. VI. 

(3) /lem staluimus et perpetuo sancimus, quod omnia eurum mobilia et immobilia 
publicentur : et domus qua- nunc destructw suiti, et eorum domus in quibus slete- 
rint vel date recepii fuerini, vel se congregaverint, destruaiUur et ulterius non liceat 
alieni eas rea-dificare. 

(6) Late potei Dei clementia, qui, pulso mfidetilatii errore, veritatem (idei suts/ide- 
liius patefecit : justus enim ex fide vtvil, qui vero non credit, Jam judicatus est. Aos 
igitur, qui grotiam fidei in vanum non recipimus , omnes noti recte credenies, qui 
lumen fidei catholica hoereticu pravitate in imperio nostro oonantur exlinguere, impe- 
riali volmmus severilate puniri, et a consorlio fidelium per totum imperium separori; 
priEsenlium libi auetoritate mandantes, quatenus hcereticos Valdentes et omnes qui 
in Taurinensi divecesi zizaniam seminant falsilatis, et fidem eatholicam alicujus er- 
rori* seu pravilatis docirina impugnant, a loto Taurinensi episcopatu imperiali aucto- 
ritate e.ipellas ; licentiam enim. auctorilalem omnimodam, et plenum libi conferimut 
polestalem, ut, per ture studium snllicitudinis, Taurinensis episcopatus area vtnlile- 
tur, et omnis pravitas, qua- fidei catholicee conlradicit, penilus expurgetur. Ap. Giof- 
FRbDO, Storia (ielle Alpi Marittime al 1229. 

(7) Labré, T. XI, p. 3U4, 333. 

(8) La Maestruzza è una A'omma, detta anche Pisanella perche Tatù da frà Barlo- 
loiueo da San Concordio, che iierviva ad uso dei Domenicani, e Iratta do'sacrameiili 
e de'comandainenli. La volgar.ziò D. Giovanni dalle Celle. 

(9) Gap. XXXI De Simonia; cap. xxiv De Àccusationibus. 

(10) Gap. fin. De Ucerelieis. 

(11) Multo gravius est corrompere fidem, per quam est animw vita, quam falsare 
pecuniam, per quam temporali vita; subvenilur. i'nde, si falsorii pecunia vel olii ma- 
tefactores stalim per siecutares principes justa morti traduntur, multo magis haretici 
stalim ex quo de baresi convincuntur, pjssuul non sulum excommunicari, sed et juslt 
occidi, S. Tuomas, Sumtna iheotogica, 2*. qumslio XI, ari. 3. 

(12) BOLLX.VD., Ioni. X, Vita S. Tetri Parens. 

(13) Regesto, num. 123, 124, e pag. 130, lib. x. 

(li) Giachi, Àpp. alte ricerche storiche di Volterra. 

(13) Ricuardu», Chron. ad 1231. Rav.nai di, ad ann. n. 13. 

(16) Capitala Annibaldi senatorie et Popoli Romani edita contro Palarenos. Nel 
C. 123 si comanda che Haretici, videlicet Cathari. Palarmi, Pauperes de Lugdumo, 
Passagni, Jusephini, ArnaldisU-s, Speronista et olii cujuscumque haresis nomine aest- 
seantuT, singulis annis a senatore diffldenlur. 

Nella vita di Cola Rieozi : « Gridavano corno se fao, ha, ha, ha, a lo Palarino •, Dap- 
poi il legalo scomunica Cola, appellandolo palarino c fantastico. 

Anche gli Spolctini in guerra coi Fulignati, gridavano: Moriantur Palareui, Gibtl- 
Uni. Muratori, Aniiquitales Italica, T. iil, p. 499, 307, 443, ecc. 

(17) Aoveril Universilas vestra, quod nos excommunicamus et analhematisamus usu- 
versos harelicns Calharos , Palarenos, Pauperes de Lugduno, Passaginos, Josepkinos, 
Arnaldislas, Speronistas, et alios quibuscumque nommibus censeanlur, facies quidem 
habentes diversas, sed caudas ad invicem culligalas , qua de vanilate conveniunl in 
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idipsum. Damnati vero per Eccletiam, tacalari juditio rr/m^ttaniur, atumtdvertivne 
debita pimiendi, cUrieit pria* a $ui$ urdimbm dtgradalit. Si qui aulem de prisdiclis, 
pvatquam fuerint deprehtnsi, fedire eoluerint ad agendam condignam pasnitentiam, 
in perpetuo carcere detrvdanlur. Credentes autem eorum erroriUus , simiUler kareti- 
001 judicamue. Item receptaloree, defensare», et fauloree hwreticorum excommuniea- 
Uonie eententiee decemimus eubjacere. Similiter eUiluenles, ut ti, poslquam quilibtl 
taiiven fueril eaxommunicatione twtalus, si salitfaeere conleinpterit infra onnum, ex 
tane ipeo /uro sii faetue infamie ; neo ad publica officia, leu consilia, nec ad eligendot 
aliquos ad bujuemodi, nec ad testimonium admittalur. Sit etiam inleitahilie, nec te- 
etamenti haieat faeiionem, nec ad hcereditaiis eueeetsionem aeeedal. Nullue pralerea 
ipti euper quoeumque negotio, sed ipie aliis retpondere eogatur. Quod si forte judex 
éxtilerit, ejus tentenna nuliam oOtineat firmitatem: nec eausce aliquw ad ejus ou~ 
dientiam perferantur. Si fuerit advocatus, ejus patroeinium nullatenue admiltatur. 
Si tabellio, tnstrumenta confecta per ipsum nuUius penilut tini momenti, sed cttm 
auetore damnaUi damnentur, et in simitibus idem pritcipimut obtercari. Si vero cle- 
rieus fuerit, ab ornai officio, et beneficio deponatur. Si qui autem talee, postquam ab 
Ecclesia fuerint denotati, evitare eontempserint, excommunicationis sententia percel- 
lantur, alias animadversione debita puniendi. Qui autem inventi fuerint sola suspi- 
cione notabiles, nisi juxta considerationem suspicionis, qualitatemque persona, pro- 
priam innocentiam congrua purgatione monslraverint , anathematis gladio, ferianlur, 
et usque ad salisfactionem condignam ab omnibus evitentur ; ita quod, si per annum 
in excommunicalione perstiterint, lune velut hevrelici condemnentur. Item proclama- 
tiones, aut appeltationes hujutmodi personarum minime audiantur, Item judiets, ad- 
voeali et notarli, nulli eorum offfeium suum impendant, alinquin eoden officio perpetuo 
eint privati. Item Clerici non exibeant hujusmodi pestilentibus ecclesiastica sacra- 
menta; nec eleemosynat, aut oblationes eorum recipiant: similiter I/ospitalarii, aut 
Tempiarii, aut quilibet regulares; alioquin suo privenlur officio, ad quod nunquam 
reslituantuT nbsque indulto Sedie Apostolica speciali. Item quicumque tales pra- 
sumpserint ecclesiastica (radere sepullura, usque ad salisfactionem idoneam exeom- 
municationis sententia se noverint subjacere, nec absolulionis beneficiiim mereantur, 
nisi propriis manibus publice extumutent, et projiciant hujusmodi corpora damna- 
lorum, et locus ille perpetuo careat sepullura. Item firmiter inhibemus , ne cuiquam 
laica persona liceat publice vel privalim de fide catholica disputare : qui vero cantra 
feceril, excommunicationis laqueo innodelur. Item ei quis barelicos sciverii, vel ali- 
quos occulta conventicuta celebrantes , seu a communi conversalione fidelium vita et 
moribus dissidentes, eoe itudeat indicare confessori suo, vel olii, quem credal adpra- 
lati sui et inquisitoTum haretica prauitatis nntitiam pervenire: alioquin exeom- 
muniealionis sententia percellalur. Ilaretici autem , et receptatores , dtfensores et 
fautores eorum, ipsorumque filii usque ad secundam generationem , ad nutlum eccle- 
siaeticum beneficium, seu officium admillanlur; quod si secus aclum fuerit, deeemi- 
mus irrilum et inane. Nos enim pradictos ex nunc prtuatnus benefieiis acquisitis, 
volenles ut talee et habilis perpetuo coreani, et ad alia similia nequaquam in posterum 
admitlantur. lllorum aulem filiorum emancipationem hujusmodi, ad inrium supersti- 
tionis haretica, a via declinasse consliterit veritalis. 

Datum Viterbii, pontificatus nostri anno IX. 

(18) ReynALDi, ad 1231. — Conio, Storia di Milano, pari, ii, f. 72. 

(19) Per ue.eit; è in piazza de' Mercanti. Ma Galvano Fiamma, frale e cronista di 
retto senso, dice : In marmare super equum residens sculptus fuit, quod magnum vitu- 
perium fuil. Il Frisi, nelle Afemonedi Monta, ro\. it,101, reca gli statuti deU’arcive- 
scovo Leon da Perego e dell’arciprete di Monza contro gli eretici. 
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(20) Documenti diplomatici degli ArchivJ milanesi. 

(21) Quia in civilale Srixiie, quali quodam hitretieorum domicilio, ipsi hceretiei et 
eorum fautore! nuper in tamtam vesaniam proruperunt , ut armati! turribui eottlra 
calholicoi, non lolum eccleiia! quaidam deslruxerinl incendii! et ruinia, cerum etiam, 
jactatii faeibu! ardentibus ex eisdem, ore blaiphemo latrare prxeumMrint quod ex- 
communicabant romanam eccleiiam et lequentei doctrinam ejuedem; t’oiumua et 
mandamus ut turrii dominorum de Gambata, et turrii Ugonum, turrii quoque Oria- 
norum, et turrii' filiorum quondam Botata, de quibui ipecialiui et vehemenliui ad in- 
tanias hujutmodi etl procesium , diruantur omnino, et usque ad terra pulverem de- 
trahantur; non readificanda de cateto abique Sedit Apoitolica licentia speciali, led in 
acervo! lapidum ad memoriam et teitimonium pana tanta veiania tantique cnfm'nis 
permantura; alque in eadem damnatione lini turrei qua sunt ob cautam hujuimodi 
jam destructa. Alia vero turrei, quorum domini, etti ad tanti furori! rabiem non pro- 
ceiserint, eat tamen contro eaUiolicoi munierunt, usque ad tertiam partem, vel usque 
ad mediam . pensati! excessuum quantitatibus, diruantur, nec eleventur de calerò , 
nut, etc. Nullu! autem eorum qui nominalim excommunicati lunt hac de causa, live 
lint haretici, live iptorum fautore!, absolutionis beneficium assequatur, misi perio- 
naliter ad apostolorum ledem accesierit, excepto morti! articulo, eie. Hosoa., lib. ix, 
ep. U6. 

(22) Rioardi S. GEaMASi Chron. ad ann. 1232. 

(23) Ap. iÌIattu Paris ad 1243. 

(24) renienlfs Pratum,pro facto D. Imperatori!, bona Paterinorum et Paterinarum. 
ibi morantium fecimus publicari, et domos eorum fecimus subverti et destrui, ponente! 
firmum bandum et mandatum ex parte D. Imperatorie , quicumque pratensium vel 
de districtu aliquid Paterinorum vel Pater Plinarum in domo sua receperit, consilium 
vel auxilium in verbo vel in facto eii dederit, et li potuerit eum capere et non ceperil, 
et si nuntio D. Imperatori! in hac parte aliquo modo conlradixerit, vel et prò poste 
non obediverit, condemnamus eum in centum librai pisanorum, etc. 

(25) P. Domenico Maria Sandrini, Filo di fra B. Calcagni, ms. 

(26) Cunvien dire che le carte del SanfURìzio siano andate nel vescovado o a Roma, 
perocché l'archivio di Stato contiene soltanto poche tra quello che furono di Santa Maria 
Novella e di Santa Croce. Di Santa Maria Novella, del 1215 ve n'ha diciannove, dove 
varj (^nsolati confessano avere a bella posta disturbato le prediche de’ frati : esistono 
pure le sentenze contro Pace e Barone, pronunziate in piazza di Santa Maria Novella, 

0 fra i testimunj incontrasi Pietro da Verona. 

(27) A Porli si venera il beato Marcolino, che prctendesi sia stato l'uccisore di Pietro 
da Verona, e che dappoi si converti. Pochi anni dopo, fra Tommaso domenicano, fa- 
cendone il panegirico, disse che san Francesco avea ricevuto le stimmate da Dio morto; 
ma san Pietro da Din vivo. Tal proposizione mise in subbuglio i Francescani contro 

1 Domenicani, e fu riprovata da papa Nicolò IV. 

(28) Chronicon Parmense, nei Rerum It. Scriplores ix. 

(29) Esistono nella Biblioteca Ambrosiana, c il Puricelli ne formò una dissertazione, 
che mai non fu pubblicata. 

(30) Vedi P. Giovanni Maria Canepano domenicano, Scudo inespugnabile de’ ca- 
valieri di Santa Fede. 
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MISTICI. L'EVA.NGEU0 ETERNO. 


Mentre costoro traviavano per abuso della ragione, e alla rivelazione e 
all'autorità opponeano la negativa e l'indagine, altri erravano per abuso del 
sentimento, col che accenniamo alle sètte mistiche e comuniste. Il misti- 
cismo, cioè l'apprezzar la natura delle cose divine e dei loro rapporti colle 
umane piuttosto .secondo il .sentimento che secondo la ragione, fino a pre- 
sumere di mettersi in diretUi relazione col mondo soprxsensi bile, senza tener 
conto della materia e dei mezzi ordinar] di conoscere, deriva da uno degli 
elementi della natura umana, la fede; che non trovandosi soddisfatta da 
argomenti, maledice e tenta annichilare il cor|K) e il pensiero, per cercare 
riposo nella contemplazione delle cose superne ; stornasi dalla terra, eh 'è 
nostro asilo d'un giorno, per attendere la morte, svolgendo intanto le pa- 
gine del libro de' cieli. 

Di siffatte aspirazioni è nido e sede l'Oriente, e massime l'India, ove Dio 
è il ripso, mentre pr noi è l'attività {ac.lus purissimus) ; è un principio, 
sovrastante agli e.s.seri che governa con azione continua ; idea conforme 
agli istinti d'una gente, ove la volontà dirige prfino l'intelligenza. 

Il cristianesimo che diede il concetto del Dio prsonale, e nel culto sostituì 
le idee alle passioni e ai loro emblemi fìsici, non restò prò sempre immune 
dagli ecce.ssì del misticismo, e la religione di Budda v'influi forse ne' suoi 
primordj, e viepiù nelle crociate, in tempo delle quali sorgono e i Templari 
e san Francesco (*), nel quale si riscontrano tante somiglianze coi pii .solitarj 
dell'India, nobilitate è vero da un amore disinteressato e oproso. 

E mistici ebbe in ogni temp il cattolicismo, ma all'etti appunto dello 
crociate si segnalò .sopra tutti Gioachimo da Cosenza in Calabria. Educato alla 
corte di Ruggero duca di Puglia, pllegrinato in Terrasanta, ivi pa.ssò un’in- 
tera quaresima fra gli anacoreti del Monte Tabor , con fervorosissima 
pietà. Rimpatriato (1183), si vestì cistercense nel monastero di Corazzo, pi 
ottenne dispnsa dairullìzio pr pter darsi tutto alla mediliizione della 
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l’abate cioachimo 


Bibbia, e ad islanui dt*i papi scrisse varie opere leologirlie. Aspirando a 
inauffior rigore di vita, a Flora, Ira l'Albula e il Neto nei recessi della Sila, 
fondò una celebre Iwdia, alla t|uaie diede una regola piii austera , appro- 
vala da Celestino IV , eil estesi a molti conventi. Udendo da lontano le 
vicende tiel mondo, intendendole e s|>iegaiidole a suo modo e coll'c.sdta- 
zione causita dal digiuno e dalle discipline, esponeva concetti profetici nel 
tono deH’A|)ocalissi, i quali erano ruc(»lti dal monaco Ranieri, unico suo 
compagno, e in forma di salmi erano mandali jad mondo, accolti coll’avi- 
ditii, onde ne’ momenti critici si aspira a prevedere una deiisione (^l. Per 
queste profezie, che sin Tommaso comprendea derivar piuttosto da acuto 
discernimento die da lume .sopninnaturale, fu venerato e creduto; Riaardo 
Cuor di leone, movendo |)er la crociala, andò a consultarlo; Costanza impe- 
ratrice volle confessirsi da lui ; |M‘rsin Federico II i»lmò di beni la sua 
liadia, dove visse sino al 1201. Fu censurato dal concilio lateninese del 
1215 peralcaine opinioni sulla Trinità in opposizione a Pietro Jxunbardo (*), 
ma egli avea chiesto un esame di tutti i suoi scritti, e dicbiaiò ritrattare 
quuulo se ite di.sapprova.sse. 

E molti sono questi scritti; la Cmcordia del nuovo coll’antico Testa- 
mento, sulla Sibilla Eritrea e sul profeta Merlino; il Salterio delle dieci 
corde, o commento a Geremia, Isaia ed altri profeti. Carattere di questi 
lavori era la giustilìcazioue non sedo, ma la gioii licazioue della vita mona- 
stica, alla quale dava il sembiante d’uua rinnovazione sociale, preordinata 
dalla Provideuza. E diceva: «Iddio divise il mondo in tre epoche succes- 
sive; nella prima, il Padre ofiera per mezzo de’ patriarchi e profeti; nella 
seconda, il Figlio ojiera per mezzo degli a|)Ostoli e discepoli ; nella terza, 
lo Spirito Santo o|x'rerà |ver mezzo dei frati ». 

Era naturale che que’ libri fos.sero accolti passionalamente dai Mino- 
riti; ricopiali, interpretati, esagerati, di.scuteausi in pubblico; ebbero 
apostoli di grido, come l'go di .Montpellier, Roilolfo di Sas.sonia, e si giunse 
a dichiarare che il iNuovo Testamento non avea condotto alla jierfezione; che 
Gesù Cristo non era imitabile quando fuggi o si nascose, (piando lievve vino 
e mangiò carni, quando |>ossedetle denaro; primo dovere deU'uoino spiri- 
tuale essere la povertà volontaria. 

Ciò veniva a condannare i |iossessi ecclesiastici, dal che iacilmente si pas- 
sava ad almlire la gerarchia e le funzioni sacerdotali. .Monaci non ascritti ad 
alcun ordine, vagavano [ter Italia predicando l’umiltà e la i>overtà, come 
fossero suiricienli a costituir l’uomo in una santità, (|uale basta |ier conferire 
i sacramenti, e sciogliere e legare. 

Sebbene l’abate Gioachimo non aves.se prefis.so tempo alFadempimento 
delle sue profezie, da’ suoi testi, stiracchiati ad ap|ilicazioui attuali, si dedus.se 
che il 1260 sarebbe predestinato pel nuovo regno di Dio; Federico II mor- 
rebbe ; l’antinisto compurireblie, immediato predecessore della nuova epoca 
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religiofut. Federico anticipi) di dieri anni la morte, ma l'inadempiinentodelle 
profe/.ie non kusta a disingannare; piii tardi esse servirono ai necTomanti, 
e alcune corrono finora, credute da coloro die ne aspettano radempimenlo. 
Gioacliirao, dii lo fa santo, e «di spirito profetico dotalo», 'chi impostore, 
chi mentecatto; ma dee figurare nella storia come capo del misticismo, 
sceso poi a Giovanni da Parma, a lierardo da san Uonnino, a Uherlino da 
Casale, a fra Dolcino, e ai mistici tedeschi. 

A questa scuola multi Francescani furono tratti dal disprezito delle cose 
terrene e dall'amor delle soprasensiliili, ch'ap|)arivu tanto pronunziato nel 
loro fondatore. La regola del quale imponeva Udi austerità, die alcuni la 
sentenziarono d’ìm|M>ssihile e micidiale. Guglielmo di Suiit’.Vinore e tSigerio, 
dottissimi scolastici di Parigi, stresserò e spoi-sero a papa Clemente IV un 
libello contro la poverU'i dei Meiidicanli ; ed egli lo lrusmi.se al maestro Gio- 
vanni da Vercelli pei'du’, [uindcratolu, vi facx^sse ris|xmderc da Tommaso 
d'Aqiiino. Dalla confutazione di <|uesto appare che ai frati già s’imputavano 
le colpe che più lardi; culpe che costiliiivuno il merito loro in fiux;ia al po- 
polo; come il vestir grus.soluno, le o|iere di carità, il predicar vulgare, lo 
stretiò accordo dei membri fra loro, l’opporsi ai .setlarj e .sostenere il proprio 
Ordine; oltre die all'iiitei-o Ordine s’attribuivano i difetti di qualcuno. 

Dappoi {lapn Nicolò 111, die jxirsonulmenle aveva conosciuto san Fran- 
cesco, e da cui eragli stata vaticinata la tiara, credette dovere spiegare che 
i frati Minori erano tenuti os.servare il vangelo, vivendo in obbedienza, in 
castità, in povertà: lo sposses.sameulo totale per Dio es.ser meritorio; averlo 
Cristo insegnato colla parola, confermato coll’esempio, e gli apostoli ridotto 
in pratica: ciò facendo, i Francesami non rendeansi suicidi, nè tentavano 
Dio, giaaliè, pur confidando nella Previdenza, non ripudiavano i mezzi 
suggeriti dalla prudenza umana (^}. 

Alla pontilizia decisione sì dietarono gli avversarj, ma tra i Minorili al- 
cuni ne ti-assero motivo d’un misticismo fanatico , da una parte a.sserendo 
che la regola di san Francesco fosse il vero vangelo, daH’altra che la spro- 
prìazione doveva essere così totale, che fin delie cose necessarie alla vita 
non avessero che il mero uso. 

Pier Giovanni d’Oliva, di Serignan in Linguadoca, fatto francescano a 12 
unni, predicò siffatta dottrina , per disapprovare le condiscendenze di fià 
Matteo d’A(|iiitspartu, generale de’ Francescani , che aveali huscìali rila.s.sare, 
e per nilTaccio alla Gliiesa, ricca e mondana, cui i Minoriti erano destinati 
a rigenerare (®). Gli avVersarj lo tacciarono d’es.ser, nel suo zelo, trascorso 
in eresie: di che il Wadding, annalista dei Minori, vuol purgarlo: ma Gio- 
vanni XXII condannò cnme pregne d’eresie le sue chiose airApocallsse, 
.scritte verso iH278. Pure ottenne venerazione come santo da molti proseliti, 
che professavano poter riioino giungere a tale perfezione da ridursi im- 
peccabile, e conseguire la liealiltaliiie in questa vita come neH'eteriia. 
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FRA MICHELE DA CESENA 


Federico li, sempre niulvolto alla Santa Sede, accolse i costui seguaci 
jierseguilali, che in Sicilia presero a capo Enrico di Ceva , professando 
sempre che la Chiesa era divenuta una sinagoga, lupo il suo pastore, e 
sovrastare una" ri forma. 

Tra i dilattimenti avendo alcuno asserito che Gesù Cristo nè i suoi apo- 
stoli, via di perfezione seguitando, nulla aveano iu proprieU'i, la proposi- 
zione fu rejetta dai Domenicani e da altri, e invece sostenuta dai Francescani, 
e nominatamente in un rapitolo generale a Perugia. E poiché la costoro 
regola diceasi vera applicazione del vangelo , tornava sotfaltra apparenza il 
medesimo concetto dell’a-ssoluta spropriiusione. Non era che un ecces.so 
d’ascetismo, ma gli avversar] ne profittavano per impugnare i possessi della 
Chiesa; onde la proposizione fu condannata da |iapa Nicola IV. I Minori 
s|iedirouo fra Boniigrazia di Bergamo |>er dimostrarla al papa, con letteivi di 
fra Michelino da Cesena, maestro generale dell'Ordine, e si ostinarono nella 
loro opinione anche dopo che il ]iap [iroferi contro di essi. Michele, chia- 
mato ad Avignone, ove allora il pa|)a risedeva, esitò ad andarvi, jwi su- 
bito ne fuggi , e apostatando ricovrossi aH’imperatore. Questi era Lodovico 
il Bavaro, che era venuto in rotta con |iapa Giovanni XXII jierche ne- 
gava ricono.scerlo, e dichiarava l'IUilia sottratta dall'imperiale giurisdizione, 
in modo che non potesse essere incor|)orata nè infeudata all'impero (1324). 
A vicenda l’imperatore proferiva .saiduto il [lontelice, chiamandolo con ti- 
toli ingiuriosissimi, e invitando giuristi e teologi a scatenarsi contro la Corte 
pontifizia. I frati Minori restarono duu(|ue avversissimi alla facoltà teologica 
di Parigi e al papa, che in un capitolo tenuto a Perugia il 1322 dichiara- 
rono eretico. Fra Micheliuo contro il papa scrisse libercoli, e commentò bef- 
fardamente le bolle di esso in un libro, che poi, per divulgarlo, compendiò- 
ad istanza di Lodovico il Bavaro, dove sosteneva potersi, anche .senza deci- 
sione del Concilio, dichiarare il pa[ia .scaduto ed eretico. Fu egli scomunicato- 
da' suoi frati e dal papa: ma colla protezione imperiale, alcuni suoi se- 
guaci erano penetrati in Firenzi*,, e vi teneano .segrete adunanze notturne: 
onde si fere uno statuto contro quella « pessima generazione che volea con- 
dire la falsa dottrina col mele di nomi in apparenzxi favorevoli e religiosi, 
per ingannare meglio i semplici » (®). 

Il famoso pittore Giotto .scri.s.se contro di loro una canzone, che comincia. 

Molti sou già che lodan povertade; 

Guido Cavalcanti , filosofo e poeta, amico di Dante, ne toccò in una can- 
zone, dicendo: 


0 povertà, come tu sei un manto 
D'ira, d'invidia e di cosa diversiil 
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e Antonio Pucci, in duo sonetti ne punse ripocrisia; 

Vera cosa è die non toccan denari, 

E ’nsaccherebber con le cinque dita. 

Non mauf'ian carne 
Sopra il tafrlier, |ierchè non sia vediiUi, 

Se fosse in tol ta o in tondo battuta, 

Sicuramente allor posson mangiarne ; 

e il beato Giovanni da Catignano scriveva a Guido di Neri liorentino ; 

« .litro non dico ora se non che ti guardi da questi membri d’antiaàsto, 
cioè questi Fraticelli ereUci, i quali già molla gente hanno ingannata e in- 
gannano tuttodì ». 

A papa Celestino V, che inclinava al viver cenobitico, mandarono Liberato e 
Pietro da Macerata, chiedendogli licenza di vivere con lutto il rigore c dove 
vole.ssero senza contraddizione, ed esso gli autorizzò a costituirsi in nuova 
congregazione, detta degli Eremiti Celestini. Poi riconosciuti per e.sagerati, 
presero abito e capì particolari, quali Pietro da .Macerata e Pietro da Fossom- 
brone, cui .s’unì il rifiuto di tutti i conventi: e massime per la diocesi di Pisa 
e tra i monti del Vecchiano e di Calci, seguivano vita rigorosissima, alla Chiesa 
visibile, ricca, carnale, jieccaminosa, contrapponendone una frugale, po- 
vera, virtuosa; e dicendo che neppure il papa potrebbe concedere ai France- 
scani di possedere granajo e captina 0. Seguirono quelle dottrine Corrado 
da Oflìda, Pietro da Montìcolo, Tommaso da Treviso, Corrado da Spoleto. 

Tali qiiistioni insinuarono ne’ Minoriti uno spirito di sottigliezza, con- 
trario all’intento tutto pratico del loro fondatore; e ne pullulavano altre 
qiiistioni, a dir poco, oziose: se la regola astringesse sotto pena di peccato 
mortale 0 soltanto veniale; se obbligasse ai consigli del vangelo quanto ai 
precetti ; se alle ammonizioni quanto ai comandi : dal che facilmente si passò 
a sofisticare sul decalogo e sul vangelo; ed oltre la disputa sempre acce.sa 
suH’immacolata concezione di Maria, un’altra ne ebbero coi Domenicani, se 
il sangue di Cristo, uscito nella passione, restasse non per tanto iposlatica- 
mente unito al Verbo. 

Il papa aveva concesso ai Francescani conventuali di possedere; ed ecco 
i Fraticelli negano ch’es.so abbia diritto di interpretare la regola di san Fran- 
cesco, e che il vero sacerdozio essi soli possedevano; ad essi l’autorità di 
.sciogliere e legare, e d’impor le mani per infondere lo Spirito Santo; Dio 
solo doversi venerare; la preghiera e.s.ser più elficare quando facciasi in a.s- 
soluta nudità; condannavano il lavorar per vivere, prendendo jter fonda- 
mento la libertà dello spirilo, diceano, unito questo a Dio, non si può più 
peccare , come neppur crescere nelle virtù : le quali massime conduceano 
al ({uietìsmo. 
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Tildi costoro i> le Kej^hine , e i Bogiianli o Bizzocrhcri , e gli Zelanti, e i 
Fanciulli del vanjfelo vaii coinpresi nella sètta dei Fralicclli della poveni 
vita, 0 Frati spirituali, che ebbe per oinone il Vaii|<elo Eterno, e conside- 
rava per suo istitutore l’aliate di Flora Gioacliimo. Si elessero anche un 
papa, e non v’è scellerappine che a costoro non trovisi imputala. In 
fatto intaccavano i cardini della fede e della piiistir.ia, e sono una forma 
antica del comuniSmo, c il resislei-e c la supi'rbia che facilmente nasce 
dairaiislerità eccessi\a , li portarono a farsi arcanniti detrattori della 
Santa Sede. Sta nella Bibliotera Palatina di Firenze un manoscritto 
si'nza titolo, opera d’nn se"iiace de' Fraticelli , certo posteriore a (jio- 
vanni XXII, dov’è esposta la costoro dottrina. «(Jnella di che neH’articolo 
della fede si dice : Io credo iielhi santo Chiesa Qaltolirn, nota bene che 
dice santa, a dilTerenza di (jiiella che non vive santamente, anzi vizio- 
samente. CattiìlicM dice, a differenza di ipiella che erra nella fede e buoni 

costumi. Una dice, a dilTerenza della C.hiesa de’ malignanti ed eretici 

la fede innanzi a tutte le altre co.se si deblK* cercare. Nella (piale Chie.sa, 
0 Cristo ci è abitatore o no. Se Cristo ci abita , ipiella debb’es.sere eletta 
per abitazione: se non ci abita, o che il ]xi|Kdo fosse |ierfìdo ed iniquo, ov- 
vero che lo cnmandatore, cioè il prelato, fosse eretico, o che deformasse o 
giiasta.sse l’abitazione della Chiesa di Cristo, allora debb’es.sere .schifata, e 
come- partecipazione di eretici, come sinagoga di satanasso si debile fuggire 
E dopo rimproverato Giovanni XXII « falso papa che apri il pozzo dell’a- 
bis.so (li molte eresie », conchiude di ♦( ceir^re ed entrar nell’arca di Noè, 
cioè seguitare e ceirare quelli pindii di san Francesco , e la sua dottrina 
evangelica, a cii'i che [tossiate campare da silTatto diluvio di questi falsi re- 
ligiosi, persegiiiLitori e distruttori della t ita evangelica ». Potrebbe farsi 
un bel libro notiuido gli errori sociali che , in ogni tein[io e paese, si me- 
scolarono agli errori religiosi: il che darebbe il motivo di molle jtersecu- 
zioni, che realmente colpivano l’errore sociale, piii che il dogmatico. 

Papa tìiovanni XXII condanno i Fraticelli, riflettendo che « Cosi va la 
cosa, che primamente gonfuLsi l’infelice animo [ler superbia; quindi, nella 
disputa, dalla disputa nello scisma, dallo .scisma nell’eresia, dall’eresia nella 
liestemmia con infelice progresso, anzi [irecipizio si rada ». Per tal ragione 
egli altiro.ssi le diatribe di molti scrittori, che vollero sin farlo passare per 
eretico; e .saviamente egli rifletteva che «gran cosa è la povertà, più grande 
lacastiti'i, ma siip-riore robltedienz.a (*'. Bonifazio Vili licnmUiItè vigorosa- 
mente, e perchè poco |)oi furono anche aboliti i Tem|)lari, giudicai taluno che 
ai pipi dessero umbra gli Ordini monastici che as|)iravano a dominazione 
spirituale o temporale. E [len'i forz.a dire che Bonifazio favoriva i Francescani ; 
li sottrasse alla giurisdizione dei vescovi, [K»r sottoporli ai loro priori, i quali 
[Hiteatio giudicarne senza stare alle prescrizioni del diritto, ma .seixmdo lo 
co.stiluzioni deirOrdine: e confeianò la Bolla Mare Magnani, inniieransi 
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compendiati tutti i loro privilegi, e diede ad esi«i autorità di predicare da- 
pertiilto, anche seiiz;i permissione del vescovo. Ciò |>oco piaceva a vescovi o 
parroci. 

Quanto ai Fraticelli , proferitili eretici nella famosa Itolla Nupcr ad 
aìidientiam, dichiarando che il papa ha aiitorilà di sciogliere o leg-are, li 
fece processare e persegnilara da fra Matteo di t'hieti, principiilmente negli 
Abruzzi e nella .Marca d’Ancona. Da ciò l’odic» mortale cli’essi posero a quel 
|iapa, e se alcuni limilaronsi a dirne tutto (|iiel male che poi la storia [le- 
destre adottò e che fu immorUilalo da Dante , altri piissai oiio fino ad eleggere 
un altro papa: e cinque Fraticelli sacerdoti e tredici Beghine elessero un 
Dedodicis, frale [uovenzale, aizzando il popolo contro Bonifazio come eletto 
illegalmente, attesoché l'abdicazione di papa Celestino non valeva. Kssi rico- 
vrarono in un'isola dell'Arcipelago e in Grecia e in Sicilia, cantando un 
inno che cominciava : Godi o Chiesa merctr ice, ;tggregiindo a sé chiuni[ue 
tra i Francescani voleva mettersi a regola pili austera; cari al vulgo per 
l'as[)etto di imiggior perfezione, e avendo |>er generale il mistico Uliertino 
da Casale, .sotto cui si tenne un rapitolo generale a Genova nel 1310. 

Gerardo Segarella, frale Minore di T’arma, dolilo alla contemplazione, e 
(issando un quadro ov'erano rappresentali gli apostoli avvolti in mantelli, 
cogli zoa’olie la barba, credette doverli imitine in ((nel vestimento, e (in nel 
circoncidersi; faceasi fa.sciare come un liiimbino, e adagiare in un presepio 
al modo di Cristo; dichiarava tutto dover essere comune, anche le mogli; 
l'uomo non poter possedere nulla in proprio, non far da magistrato ; e che 
le anime salvate non godono l;i l>eiiti(lca visione di Dio prima del giudizio 
univer.sale. Formò .seguaci che si dissero A[K)stolici ; vendette quanto posse- 
deva, e dalla ringhiera di l’arma giltò il denaro a una ciurmaglia che gio- 
cava; ed iva predicando, da chi creduto santo, da chi sentina di vizj. Opi- 
sone vescovo il fe cogliere (1280j e tener in prigione imrtese nel vescovado, 
dove iiniKizzito o fintosi, divenne ludibrio del servidorame, poi sbandito, e 
al (ine richiamato e proces,salo da fra .Manfredi, fu ar.so il 18 luglio 1300. 

Ermanno Pungiliqm ferrarese, condannato [liii volte dagli inquisitori, si 
ritrattò, e fu sepolto ecclesiasticamente, ma dojm trentun anno levato di 
terra sacra, e disitersene le os.sa, per ordine di Bonifazio Vili. 

FràJacobone, de' Benedetti ni di Todi, valente nel diritto e nella poesia, godca 
della fama e de' piaceri del mondo, (juando in una festa catleudo un palco, vi 
resiti morti» la dilettis.sima e liellissima moglie di lui : e sul cor|xi le si trovò 
un iuspro cilicio, ch'ella sotto alle pompose vesti celava f>ei- rijiararsi dai ^le- 
ricoli, cui la volontà del mondano marito l'esponeva, t'olpito da quella morte 
e da ipiella [lenilenza, diedesi tutto a Dio, rinunziando ad ogni avere ed 
anche alla gloria col tingersi itulierille e attirarsi gli scherni plebei, com- 
parendo seminudo, rar[K»ne, or rolla cavezzii a gnisi» di giumento, ora unto 
di mele e voltolato tra piume a gnis<» d’uccello. Metteasi come .servigiale 
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sulle piazze, ed uno avendogli dato de’ polli da recar a rasa sua, e’ va, e 
li getta nel sepolcro di lui, come vera casa. Ina volta compra interiora di 
capretto per farsene cibo, poi pentitosene, le appicca all’iiscio della sua 
cella, e ne fiuta il fetore, e quando gli altri frati lo scoprono al puzzo, con- 
fessi! la sua ghiottornia perchè lo riprovino (®). 

Passa\a dunque per pazzo; ma per esser accolto nei Francescani dimostrò 
non eiwerlo con un bel trattato sul disprezzo del mondo; e scrisse prose e 
versi di stile squisitamente plebeo, che sono de’ primi deU’ilaliana favella, 
sebbene lo zelo e il mistico vedere lo facessero talvolta oscuro, talvolta irri- 
verente. Tra le rozzezze suo è a cernire mollo oro, sequi ne fosse il luogo. 

Chi CiPsii vuol amaro 

Con noi venga ii far festii, 

Kd in quella foresta 
Si gli potrà parlare. 

Chi vuol esser salvato 
Da Gesù Salvadore, 

Pianga con gran dolore 
Ogni colpa e iteirato. 

Pianga con gran dolore 
Ogni suo fallimento. 

Il qual egli ha commesso: 

E con contrito core 
Chieggo perdonamenlo, 

Pentuto e ben confesso. 

E con lacrime sjiesso 
Dica : 0 Signore mio. 

Mercè t’addimand’io 
Ch’io t’ho molto fallalo. 

Deh peccator, moveralti tu mai 
iV st'gnir me che ti ricomiH?rai ? 

Io ti ricomperai del sangue mio 
In sulla croce con crudel tormento.... 

A lui è dovuto lo Stabttt Mater, prosa senza pari per profondità di do- 
lore, e che cantata popolarmente da tutte le plebi nostre per ormai cinque 
secoli, fu vestiti! di numeri musicali dai maggiori maestri moderni, Pale- 
strina , Hayden , Gliick , Hàndel ; Pergolesi lo puntò neH’ultima sua ma- 
lattia, Rossini doiM) i più magni lici Irionlì ('«). 

Mal ra.s,segnandosi alla sentenzi! di Bonifazio Vili, ne |»arlò con ira: 
compassionò i C.olonnesi come perseguitati, e compose un cantico che co- 
mincia: Piange la Chiesa, piange e dolora, e un altro: 0 papa Bonifazio, 
qmiiU'laii giocalo al mondo. 
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Allora dunque ch’ebbe presa Palcstrina, Bonifazio Io fece metter in feiTÌ 
a |)ane e acqua (1278'i, in fetido carcere, dove fo un cantico: 0 giubilo 
del core che fai cantar d’amore ; e dicono che, avendogli esso pap doman- 
dato, «Quando uscirai di prigione? » rispondesse: «Quando c’entrerai tu». 
Liberatone infatti alla cattura di Bonibizio, visse sino al 1306. Venuto in 
lin di morte, i suoi fratelli, l’esortavano a ricevere i sacramenti, ed egli 
ripeteva non essere giunta l’ora: e poiché insistevano che non morisse 
come un Giudeo, egli rawoltosi, disse: 

Io credo in Dio pdre onnipotente, 

E tre persone in un essere solo, 

E che fe runiverso dal niente, 

E credo in Gesù Cristo suo lìgliiiolo 
E nato di Maria e crocifisso, 

.Morto 0 sepolto con tormento e duolo. 

I frati gli soggiunsero non basUiva il credere; doversi anche ricevere i 
sacramenti: ed egli replicava voler aspettare fià Giovanni d’Alvernia. Or 
questi era ben lontano da Collazzone, e nulla sajieva: ond’essi viepiù stimo- 
lavano fn'i Jacopone. Il quale allora disse un cantico, di cui produciamo 
qualche cosa : 

Anima benedetta 
Dall’alto Creatore, 

Risguarda il tuo Signore 
Che confitto ti aspetta. 

Ri.sgiiarda i piè forati 
Confitti d’un chiavello, 

Si forte tormentati 
Di cosi gran flagello! 

Pensa ch’egli era bello • 

Sovr’ogni creatura, 

E la sua carne pura 
Era più che perfetta. 

VediI tutto piagoso 

Per te in sul duro legno 
Pagando il tuo peccato! 

Mori il Signor benigno 
Per menarti al suo regno 
Volse es.ser crocifisso 
Anima, guardai fisso 
Ed in lui ti diletta. 

Canio’, Gli Erti. d’If., I. 9 
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Allora pure compose un delizioso cantico alla Verf'ine; 

Maria Vergine Itella 
Scala che ascendi e guidi all’alto cielo , 

Da me leva iptel velo 

('Ile fa .sì cieca l’aluia ta|)inella. 

Vergine sacra, del tuo Padre S|iosa, 

Di Dio sei madre e liglia. 

O ca.sa piccoli Ila, in cui si jwsa 
('.olili che il ('del non piglia, 

Or m’ajiila e consiglia 

('.ontro i mondani ascosi e molti lucci. 

l’regnti che li spacci 

A'anzi ch'io miinja, o vergiiietta hella. 

Donami feile, speme e caritate, 

.Notizia di me ste.sso. 

Fammi ch’io jiianga ed ahhia in Dio pieUite 
Del |K>cralo commesso. 

Stanimi ognora da presso 

(!h’io più non inselli nel profondo e basso. . 

Poi iieH’estreino jiasso 
Guidami sue a la superna cella. 

Si perdoni se ci hndiamo tra fiori poetici: non sarà l’iiltima volta. Che 
dove si vuol rinnegare una porzione dell’ente umano per ridurlo alla pura 
ragione, noi faremo rivalere i titoli del sentimento, e appelleremo al hello, 
non contro il vero, ma in sussidio al vero. 

L’Ordine dei Minori veniva osteggiato principalmente (fenomeno ordi- 
nario) da altri Ordini e dal reslanle clero, e se vediamo le lu-cuse lanciate 
contro l’uno o l’altro, ci pajono tornali allora que’ tempi dì uiiivor.sale dela- 
zioHe, che si videro al decader deH’imiiero romano, e che ri|iele il giorna- 
lismo odierno. Veramente sali Francesco uvea distolto i suoi frali daH’ini- 
liarare; mii cureiit, msckules ìileras, Uteras dincerc; ma essi hen presto 
atte,sei '0 agli studj, stabilirono scuole, gareggiarono in .sapienza teologica 
co’ Domenicani , ed ebbero cattedre neirUniversità di Parigi. So n’adoni- 
hrarono i vecchi maestri, come suole, e per |Kirte de’ professori di quel- 
rCniversità nacque un fiero litigio , al quale presero parte san Luigi, 
e i papi Innocenzo IV e Alessandro IV; e non passò senza tumulti di 
])iazza e sangue. I France.-wani proclamaitino la libertà deirin.segiiamento e 
ne con.servarono il diritto, ma ne rimasero odiali dai vinti, che trovarono 
a sfogarsene quando apparve VEniiìrjeUUm (Vtetiìum. 

(Quest’opera che, levò tanto rumore, non l’alihiamo noi, e poco si può far 
conio dell’estratto che ne dà il cronico di Ermanno Cornero, domenicano 
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e peR'iò nemico ("). Vollero attribuirlo nll’almte (lioaehimo, [lerehè, come 
divisammo di lui , vi si asseriva la |)crletlibilit;i successiva anche delle 
dottrine rivelate, e l’Evangelio Eterno essere superiore al vecchio e al 
nuovo Testamento; questo tinireblie nel 1260 , per surrn^jarvisi l'altro 
tutto spirito: al pontefice non è allìdata la cognizione spirituale della 
Santi Scrittura, ma solo la letterale , Iddio colmerà di benefìzj anche gli 
Ebrei perseveranti nell'errore: è scusabile lo scisma de' Greci, i quali cam- 
minano secondo lo spirito più che i laitini, eroine il Figlio opera Insoluto 
di questi, rosi di quelli il Padre. Cristo e gli apiostoli non raggiunsero la 
perfezione della vita contem[)lativa. La vita attiva giovò sino al tempo di 
Gioachimo, ma di jwi fu re.sa inutile, fruttuosa restando solo la contempla- 
tiva. I predicatori del nuovo stato, perseguitati dal clero, |Ms.seranno agli in- 
fedeli, ed è a temere non eccitino i|uesti a guerra contro la Chiesa romana. 
Gli Ordini mendicanti sono predestinati alla religiosa trasformazione del 
mondo, surrogandosi al clero secolare, e riformando la vita de’ Cristiani. 

Questa aspirazione alla supremazia, per mezzo degli argomenti che soli 
allora aveano valore, i teologici, adombrò i dottori deH’L'niversità pari- 
gina ; e Guglielmo di Sanlamore, già nemicissimo dei Mendicanti, scris.se 
Depericulis novissimorum tcmporum, denigrando quegli Ordini, fino a 
negare che in e.ssi potesse giungerei a salvazione. 

Eccessi provocali da eccessi : sempre cosi ; e l’Evangelio Eterno fu denun- 
ziato al pontefice come riboaante d'empietà e bestemmie. 

Giovnn da Parma, generale de’ Minori, e che da molli ne fu creduto 
autore , e che mostrò sempre gran veneiazione |>er l’abate Gioachimo , 
locchè tolse venis.se beatilirato , si portò a Parigi a difendere davanti al- 
rUnivereità i suoi frati; e facendo atto di somnie.ssione, conchiudeva: « Voi 
siete signori e maestri nostri : noi vostri servi , figliuoli e scolari : e se 
qualche scienza abbiamo , la vogliamo riconoscere da voi. Io espongo 
me stesso, e i fratelli che di[tendono da me, alla di.sci|)lina e correzione 
vostra; siamo nelle vostre mani; fate di noi quello che vi parn’i meglio ». 

Alessandro IV condannò entrambi i libri; e Guglielmo di Santamore , 
guod in rlectis macvlam imponere voluit, fu skindito in perpetuo da Parigi. 

Nessuno accerta l’autore AvW'Evangeliinn AUtcrnnm, neppur il breve di 
censura; ma ftàSalimhene di Parma l’attribui.sce a fra (ìlierardino da Borgo 
San Donnino, minorità, lettore di teologia a Parigi,e appa.ssionalo dietro alle 
dottrine dell’abate Gioachimo calabrese; e dice ch’egli il conoblie pieno di 
capacità e di virtù , finché con quegli errori non elise tutti i suoi meriti. 
Impedito di jiiii in.segnare nè predirare, fu posto dai Minoriti in carcere, 
sostentalo dal pane della tribolazione e daH’acqna deH’angnstia ; ma per 
quanto ammonito da san Bonaventura, non volle recedere dall’errore, o 
morto in carcere, fu sepolto in un canto dell’orto {*^. 

Angelo, plebeo senza lettere, della vallata di Spoleto, avea radunati molti 


Digitized by Coogle 



FrA DOLCIUO. processi di FRATICELU 


i32 Disc. VI. 

Fraticelli. Fra Dolcino e Margherita da Trento sua donna predicavano attorno 
a iSovara, inveendo contro ogni autorità ecclesia.stica, togliendo ogni restri- 
zione fra i ses.si, e permettendo lo .spergiuro in materie d’inquisizione, e 
il furto ogniqualvolta fosse negala la limosina; traevansi dietro migliaja 
di proseliti, sinché per oi dine di Clemente V, furono cerchiati e presi, ed 
egli fallo a im*zzì, ella bruciala con ses.santa discepoli {'^). 

Clemente V esortava Rainero vescovo di Cremona ad estirpare questo mal 
seme, e li fulminò nel concilio di Vienna. !Se seguirono persino sommosse a 
Narbona, in Sicilia, in To.scana; juire i Fraticelli durarono contumaci ap- 
pellando al futuro concilio, onde ebbero definitiva condanna. 

Lo statuto di Firenze, libro III, nibrini xxxxi, è contro i Fraticelli. Dei 
quali gran numero restava a Siena ai tempi di santa Caterina, che li vide 
sconfitti dai Doraenirani, e dove molli.ssimi fecero abjura la jientecoste 26 
maggio 1315 (^^). .Xell’archivio di Stato a Firenze, tra le jiergamene di Santa 
Croce vedemmo un’epistola del 5 febbrajo 1322, diretta dal vicario gene- 
rale di Lucca al jiontefice, per lussicurarlo che colà il lerz’ordinc vi.sse sempre 
secondo la fede cattolica, lontano affatto dall’eretica pravità dei Beghini di 
^'a^bona. 

Conosciamo maestro Francesco da Pisloja, arso a Venezia il 1337 come 
uno de’ Fraticelli piii insolenti; fra Lorenzo Gherardi , Bartolomeo Greco, 
Bartolomeo da Baggiano, Antonio d’Act[uacanina ed altri mandali al su[i- 
plizio. Frà Michele della Marca, che predicava a Firenze la quaresima 
del 1389 accusalo e proces-sato, fu ucciso, e n’abbiamo una vita scritta da 
un suo comjKigno, tutta ira contro i persecutori e amminaione al santo 
« Mentre che stette in prigione, tutto il suo studio era o in confortare il 
com|)agno, o in leggere in un breviario d’un prete, ch’era in quella prigione, 
0 in istarsi in orazione. E diceva: « lo ho udito dire a li jioveri, che mollo 
è grande rischio d’apostasia, qiiand’allri è in prigione, il lrop|io dormire, o 
vero dilettarsi in pigliare del cibo coriwrale, o veramente l’oziosilade ». 
E cosi non si curava di ninna sua fatica corjioralc, pensando pure ne l’onore 
di Dio spendere il suo tempo ». 

Consegnatone il processo ai Signori, il frate raffermò le deposizioni alla 
stanga: « che Cristo, in quanto uomo viatore e mortale, via di [lerfezione mo- 
strando, non era .stato re lem fiorale [ler ragione civile e mondana: e che esso 
Cristo e gli apostoli suoi, stando nello stato di perfezione, non poterono avere 
ninna cosa fier ragione civile e mondana : e delle cose avute non ebliero se non 
il .semplice u.so del fatto, .senza ninna ragione civile e mondana: e che papa 
Gioì anni XXII era eretiixi perché diceva il contrario ». Rimesso in carcere, 
gli si diede fienna e calamajo, e fra tre giorni pote.s.se .scriveie quel che vo- 
leva, e se si ritrattasse sarebhegli fierdonato, se no si consegnerebbe alla Si- 
gnoria secolare. Continiiaronsi e variaronsi un fiezzo le firatiche fier farlo 
ricredere; confessava essere fieccalore sì, ma cattolico, eretico no: eretico 
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ìnvecp dichiarava il papa e l’arcivescovo, dal quale fu sconsacrato, poi con- 
segnato al capitano, dov'ebljc molte ingiurie jterchè non credeva al papa, ed 
egli dovea soffrire « le liestianze del impelo, il quale, sotto atto di giandis- 
sima comiKLssione, tormentava l’anima del santo il di e la notte ». Fino agli 
ultimi istanti gli si continuarono esortazioni, ed egli persisteva a dire che 
Cristo non possedette nulla; che Giovanni XXII fu eretico |>erchè lo negava; 
eretici i suoi successori che noi riprovarono, e nulli i loro atti, non quanto a 
giurisdizione, ma quanto a sacramenti. Mentre era tratto al sup|»lizio a tutti 
rincrescendone, «diceangli; Deh non voler morire. Ed es.so ris])ondeva: 
Io voglio morire per Cristo. E dicendogli : 0 tu non muori per Critito, esso 
diceva: Per la verità. E alcuno gli dicea. Tu non credi in Dio, ed esso ri- 
spondeva, Io credo in Dio e nella vergine Maria e nella .<!anta Chie.ia.... 
E ai fondamenti di .santa Reparata dicendogli alcuno. Sciocco che tu sci! 
credi nel papa, que' disse alziindo il capo: Questi vostri paperi v'hanno Imi 
conci.... E giungendo in Mercato Nuovo, essendogli detto Pèntiti, pentiti, 
e' rispondeva Pentitevi di peccati, jwntitei'i dell'usure, delle false merea- 
tanzie ». 

« E alla piazza del Grano, nno cominciò a dire : Voce dipopolovoce di Dio, 
ed e’ disse : La voce del ]M>polo fece crocifìggere Cristo, fc morire san Pietro. 
E qui gli fu data piolta briga, e dicevano. Egli ha il diavolo addosso.... Ed 
es.sendovi alcuni de’ fedeli che riprendeano coloro che diceano che negasse, 
alcun birro e altra gente si cominciò avvedere del fatto, dicendo : Questi 
sono de’ suoi discepoli: onde un poco se ne scostò alcuno. 

Abbreviammo a.ssai questa turpe scena di un ]>opolo che insnita al sup- 
pliziato; pure la riferimmo qual antici|«zione di ([nella del Savonarola. Già 
chiuso nel capjiannuccio, si cercava svolgerlo col fingere di mettere fuoco, 
col mostrare un giovane de’ priori, venuto per rimenarlo salvo se si conver- 
tisse; ed egli durò: e bruciò; e chi dicea Egli è martire, ehi Egli à santo, 
chi il contrario: e n'è stato maggiore rumore in Firenze che fosse mai. 

Gli inquisitori dovettero pure fare disepellire le ossa d’Ermanno da Fer- 
rara, e abbattere un altare erettogli , e cosi d’una inglese, che spacciavasi 
lo spirito santo incarnato per redimere il sesso femminile. 

Domenico Savi di Ascoli, uomo di gran pietà, in patria cres.se un ospe- 
dale e un oratorio sul monte Pelesio, dove vivea modestissimo con al([iiantr 
hegardi e beghine, ma inebbriatosi di confidenza in .sé, a.s.seri molti degli 
errori correnti; non es.servi colpa nella lussuria; i bambini anche .senza, 
battesimo salvarsi per la fede de’ parenti ; la flagellazione in pubblico a corpe 
nudo valere meglio che la confessione. Condannato dapprima, si ravvide, 
poi ricaduto fu dato al supplizio in Ascoli nel 1344. 

Il Garampi , nelle Memorie ecclesiastiche, dice trovarsi a Bologna un 
processo fatto dall'Inquisizione di Napoli il 1369 contro I.odovico di Du- 
razzo, fn'i Pietro da Novara, fra Bernardo di Sicilia, fra Tommaso vescovo 
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<r.\i[iiino , Francesco Marcliesino arcidiacono di Salerno jwi vescovo di 
Trivenlo, donde appajono tre maniere di Fi-aticclli, cioè frali della jiovera 
vita, frati del ministro, frali di frate Angelo. 

Nel 1421 altri ne com l'avvero, detti Fraticelli dell’Opinione perchè opina- 
vano che Giovanni XXll fos.se punito da Dio per le sue costituzioni sulla 
povertà di Cristo e degli apostoli, e .Martino V deputò due cardinali.a ri- 
cercarli e punirli, ma.ssime a Fahriauo. Nel 146G Piiolo II li vedeva ripul- 
lulare nel Piceno e in Poli pre.s.so Tivoli nella Sahina, esecrando il |«[>a ro- 
mano, dichiarando non es.sere vero vicario di ('.risto .se non chi ne imita la 
jx)vertù. Il ponlelkx*, (adopriamo le insul.s«! [wrole del Bernino) « convinseli 
maravigliosamente liene lutti, non a forza di dispute ma a forza di hattiture, 
e fattine legare quattordici da’shirri, li h*ce poi cs|»orre sopra un alto palco 
nella sommità di quella |wrte di Am Cn'U che volge verso il Campidoglio, 
con una miteradi cartone in ca|>o per uno, airimpro|)erio delle genti e alle 
fischiate del |Hqx>lo. Du)^k) le quali, confessato il loro inganno avanti il pon- 
tificio vicario di Roma, che colà cora|»arve con cinque vescovi a riceverne 
falijura, furono essi a.ssoluli, e per marco di |irofessala iienitenza vestiti con 
una lunga veste di lana con croce bianca al l'etto e alla schiena, dinotante 
il loro ravvedimento ed eresia ('*) ». 

D’altri eretici troviamo menzione in quei tempi. Nicolq V ordina all’arci- 
vescovo di Milano, che vegli con maggiore attenzione sull’eretico Amedeo re- 
cidivo, che di false liolle si prevaleva onde accreditare alcune sue eresie 
r.alislo VII udiva che nelle città e diocesi di Bergamo e Brescia laici ed eccle- 
siastici spacciavano errori intorno a Gesù Cristo, alla sua madre, alla Chiesa 
militante, molti traendo a prt-dizione ; e raccomanda d’insistere per i-svellerli 
di là come dal Verone.se, C.remasco, Piacentino, Lodigiano, Cremonese ('*). 

Andrea Pa|wdopuIo Vrctò piildilicò ad Atene nel 1864 un Catalogo de' 
libri slamjìali in greco moderno o in greco antico da Greci, dalla caduta 
dell’ iiiriKro bisniU ino sino alla fondazione del regno ellenico. Ivi è nomi- 
nato Barlaam da Seminara, cioè' uno de’ Greci della Cailahria, che verso la 
metà del xiv secolo scrisse , fra altre cose, un libro conire il primato e il 
temporale del iiaiKi c il purgatorio; |iel quale perseguitato, dovè fuggire a 
Costantino|)oli. Il imcoglitore dice che questo liliro fu stampato la prima 
volta in Olanda, e divenne quasi irre|)eribile; ma egli avutone un esem- 
plare, l’api'licò alla biblioteca d’Alene. 

Onesto libro non ci riuscì di vedere, onde nulla possiam dire nè della 
sua autenticità nè del suo contenuto. 
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NOTE 


(I) Una delle legende più divulgate è quella di Barlam e Giosafat, della quale si lia 
pure una traduzione o imitazione del biinn secolo della lingua. Felice Liebreclit provò 
ch'essa è una contraflaziono cristiana della vita di Budda Sakia Muni, qual è olTerta nel 
racconto del Lalilavastara in indiano. Né già trattasi solo del concetto, delle linee fon- 
damentali, ma di passi interi. .Anche là Sakia Mimi è un figlio di re, che tocco dalle mi- 
serie umane, si ritira nel deserto, malgrado la famiglia sua, a vita religiosa, convertito 
da un solitario. Un qualclio monaco siro tradusse questa legenda, inserendovi le lodi 
del cristianesimo, c valendosi de'l’ascctismo monastico, ch'ò comune alle duo religioni. 
Più lardi vi si aggiunsero satire contro la corrutela del tempo o la depravazione del 
clero. 

lì) La sua vita sta negli Ada Sanclurum al 29 maggio. 

(3) Pietro Lombardo, Maestro delle sentenze, avea detto (Li't. t, disi. S) coi tratta- 
tisti, che ne il Padre generò la divina essenza, nè la divina essenza generò il Figlio, 
nò la divina essènza genero l’essenza : ■ col qual nome di essenza intendiamo la divina 
natura , che ò comune allo tre persone, e tutta in ciascuna •. 

Parve a Gioachimo, che Pietro portasse la Tiinità a quaternilà, asserendo lo tre per- 
sone, e inoltro l’essenza comune, distinta da esse. Molto se no disputò, finché Inno- 
cenzo III condannò il costui libro. Vedi Matti.v P.vnts al 1179, e ci serva di prova 
de’ cavilli allora usitati. 

Lo profezie di esso furono difeso da Gregorio di Lauro, abate cistercense, nell’opera 
B. Joanais Joachim abatis apologetica, sive mirabilium verilas-defensa. Napoli lòfiO. 
L’esame dello dottrino di esso védusi in Natalo Alessandro, Ilistoria ecclesiastica , 
Tom. VI, pag. 2S7. 

(4) Costituzione £xii( gai seminai, nel vi delle Decretali, lil.de rerbor.significatione. 

(5) A torto dunque Alessandro Natale comincia l’aVticolo sui Fraticelli con queste 
parole: Fraticellorum scelte inilium dedere Petrus de ilaceraia et Petrus de Forosem- 
pronio, Ordinis ifinorunt apostata-, eie. Voi, vi, pag. 83. 

(fi) BonciiiM, Trattato della Chiesa e vescovi fiorentini. 

(7) Fra la Scelta di curiosità letterarie, che stampasi a Bologna, nel 1863 si pubblicò 
una lettera dei Fraticelli a lutti i Cristiani, nella quale rendono ragione del loro scisma. 
A rinforzo di testi della Scrittura e del Decreto mostrano essersi t separati dal papa e 
da li altri prelati », credendoli rei per eresia, per simonia, per pubblica fornicazione. Papa 
Giovanni XXll esser morto pertinace eretico provano dalle dottrino sue , e principalmente 
dall’aver condannata la proposizione che ■ il nostro Signor Jbesu Chrislo et li apostoli suoi 
non avessero proprio nè in speci.ilc nò in comune ». I,a sua simonia deducono dall’essere 
nel Decreto severamente vietalo di ricevere denari pel battesimo, per la cresima, per la 
comunione, per la sepoltura, ecc., • dovendo li doni di Cristo essere dispensati e donati 
di grazia. Li fornicatori puro sono scomunicati ». F, però essi prelati e papi sono scomu- 
nicali, mentre per scomunicati dichiarano i Fraticelli , che niun’altra colpa hanno se 
non di non stare alla loro obbedienza. E «posto che li Calholici non possano avere la 
sacra comunione di Chrislo visibilmente e corporalmente per li herelici che sopra- 
stanno , nondimeno, mentre che colla ra?nte sono congiunti ad Chrislo, anno la sacra 
comunione di Christo invisibilmente ». 

(8) Bolla Quorum exigit nelle Estravaganti, tit. De verborum significatione. 

(9) Vedasi VVadihgo, Ann. .Vinor. T. v ad 1298. n» zziv : e 1306, n” vili. 
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(40) Bonifazio Vili passa per gran nemico di fra Jacopone, eppure a Ini s’attribuisce 
CD canto, che non può se non tenersi come traduzione dello Slabat Jfater: 

Slava la Vergin sotto della croce 
Vedea patir Jesù, la vera luce. 

Madre del re di tiitlo l’universo. 

Vedeva il capo che stava inchinato 
E tutto il corpo ch’era tormentato. 

Per riscattar questo mondo perverso, ecc. 

Altri versi di fra Jacopone arieggiano al Diet ira; : 

Chi è questo gran sire 
Rege di grande altura? 

Sotterra i’ vorria gire. 

Tal mi mette paura. 

Ove potria fuggire 
Dalla sua faccia dura? 

Terra, fa copritura 
Ch’io noi veggia adirato. 

E altrove : 

Non trovo loco dove mi nasconda 
Monte né piano, nè grotta o foresta 
Cbè la veduta di Dio mi circonda. 

(Il) Sta in Eccard, Corp. hisl. Tom. ii, pag. 819. 

(42) Chronica Er. Salimberb ; Parma 4857, pag. 233 e seg. Esso frà Salimbeni , 
che nella cronaca distesamente parla de’ Fraticelli, all'anno 4380 racconta che, avendo 
i Domenicani fatto bruciar donna Alina per eretica, il popolo di Parma si levò a ru- 
more, e li cacciò, nò, malgrado le scomuniche lanciate dal cardinale Latini, poterono 
tornarvi Gno al 4 287. ^ 

(13) Fr. Ciirist. Schlosser, Abelardo eDokino; vita ed opinioni d’uri entusiasta 
e d'un filotofo. Gota 4807. — C. Baggioliri , Dolcino e t Patareni. Novara 1838. — 
Jiiucs Kro.ve, Frà Dokino und die Patarener, hietorische Episode auf den piemonte- 
sischen Religionskriegen. Leipzig 4811. 

Questa ostentata povertà stava forse in mento aU'autoro dcir/mitozione di Crirto, 
allorché scriveva (Lib. ii, c. 41); i Dove si troverà chi a Dio voglia servire gratuita- 
mente? Di rado si trova alcuno, tanto spirituale, che d’ogni cosa sia denudalo. Un vero 
povero di spirito e spoglio d’ogni cosa creata, chi lo troverà? se l'uomo abbia dato ogni 
sostanza sua, non è ancor nulla. Se abbia fatto gran penitenza è ancor poco. Se abbia 
imparato ogni scienza, n'ò ancor ben lontano. Se abbia gran virtù e fervorosa devo- 
zione, molto ancora gli manca ; quello cioè che sommamente gli è necessario. E che 
cos'è? Che, lasciato tutto, lasci se stesso ed esca affatto da sè, e nulla ritenga d’affezione 
privata. Fatto che abbia tutto, senta d'aver fatto nulla, e si riconosca servo inutile. Al- 
lora veramente povero e nudo di spirito potrai essere, o dir col profeta: Umile epovero 
son io • . 

(11) La sentenza trovasi in Piicci, Storia del vescovado di Siena, pag. 353. 

(15) Edita nella Scelta di curiosità letterarie. 

(46) I/isl. di tutte l'heresie. Voi. iv, pag. 498. Quest’autore, declamatorio quanto il 
Gioberti, par sempre armato dello staffile di pedante per flagellar l'avversario, empio, 
frodolento, degno d’inferno, bestemmiatore, scismatico, ere. 

(47) Ep. Nicolai V, Lib. xxii, pag. 53. 

(48) Ep. Calixti, Lib. XIV, pag. 255. 
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CBOIXO all'onnipotenza pontificia. IIONIFAZIO Vili E DANTE. 
CECCO d’ascou. 


Quanto narrammo ci dà la ragione delle tante declamazioni che si fecero 
contro Bonifazio Vili, e che la posterità raccolse alia cieca, e ri[)ete oggi an- 
cora, malgrado un potente e sincero apologista (*). Questo pontefice assi- 
stette al crollo che al potere papale diede la (irevalenzii dei re, non più solo 
per cessare la primazia che quello avea pretesa sopra tutti i dominanti della 
terra, ma per restringerlo ne’ singoli paesi coH'astuzia, .sca.ssinando la base 
prima dell’autorità, il rispetto. 

La Chiesa ebbe un essere a-ssoluto ed immutabile, come la fede su cui era 
fondata; ma come unione visibile de’ fedeli, era retta da un potere visibile, 
il quale, concernendo la formale esistenza di essa, non jwteva essere che jw- 
tenziale e progressivo. La predicazione e la fede furono sempre quali sempre 
saranno: la podestà ne variò insieme colla socieLà dei fedeli, pur sempre at- 
tenendosi al cardine della fede, e mercè la visibilità della Chiesa. Il potere 
di chi governa una società si eserciti! a misura di ciò che tende a distrug- 
gerla: crescendo gli attacchi devono cre.scere le leggi e le pratiche ripra- 
trici. Nessuno attentando al ptrimonio della Chiesa primitiva, nessuna legg» 
occorreva per proteggerlo: il che non vuol dire che in san Pietro non 
esistesse la facoltà di farla, nè che trascendessero i suoi successori col farne. 
Dicasi altrettanto delle leggi e altri mezzi temporali, coi quali via via la 
Santa Sede dovette tutelarsi, e che variò a misui’a de’bi.sogni , fino a 
restringersi nella monarchia. 

Forse che questa era dell’essenza sua? No, nè mai i romanisti lo asseri- 
rono: ma lo .svolgimento della società la portava; come l’ignoranza comune e 
la comune barbarie portarono i pontefici a capo del civile organamento, per 
la gran legge che attribuisce il governo ai migliori. Qual vantaggio non fu 
quello di erigere, in mezzo alle potenze armate, una che potesse obbligare 
senz’armi ad osservare la giustizia, risaltare il matrimonio, mantenere i 
ptti conchiusi coi popoli I (nò faceasi senz’armi, quasi scn/.a pos.sessi, perchè 
si credeva, e la co.scienzji reggeva il mondo; mentre nell’età moderna, ri- 
dotta ogni cosa alla materialilà degli Stali forti, della coscrizione, dei tri- 
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Jnili, rautnritii pontilizia fu pur essa ridotta u ricoverare la sua indipendenza 
dietro a un trono materiale, ad un esercito, al riconoscimento degli altri Stati. 
Deporre i re perfidianti, sciogliere i popoli dalla fedeltà verso il principe in- 
fedele, erano la vera e solida costituzione d'allora ; diritti’ che oggi si trasfe- 
rirono alle società segrete e alla rihellione (^. Se queste non ne abusarono, 
imputino la Corte iwiitifìcia d’averne almsjito. Certo è bene che coll’eccesso 
spuntò ella medesima le sue armi. (ìli avversai'] ben s’avvidero che il mezzo 
di scassinare queU’autorità morule era lo scemarlo il rispetto, e a ciò con- 
tribuirono grandemente i Fraticelli, persone [lopolarissime, diffuse tra la 
plelie, in grand’as|)etto di moralità , di povertà, di mortilìcazioni, e che 
poteano ripetere; «Ecco come ci maledice una Corte ria'a, disonesta, 
gaudente». 

Ponifazio Vili comparve al tempo che la società del medioevo, la quale 
della fanciullezza serlsiva tuttavia le ingenuità, veniva tratta nella malizia, 
non ancora dalla dottrina e dal ragionamento, ma dai principi, clic le inse- 
gnavano a ricalcitrare contro quella tutela. Vedemmo come i Federichi aves- 
sero tenuto surrogare la loro alla primazia [xintifizia: quel tentativo spiacqua 
ai re, die non vulcano cambiar padrone, e perciò falli. Or ecco i re farsi 
innanzi a voler rendersi indi|)endenti dal pajia non men che dall’impera- 
lore. Gli ajiitò il disordine del glande interregno, succeduto alla deplorata 
fine degli HobenstaulTen. 

Per resistere a questi, i papi aveano dovuto appoggiarsi al perpetuo an-> 
tagonismo della Francia colla Germania ; ma la Francia ne divenne incomoda 
patrona, e i suoi re, dacebè sentironsi ingagliaiditi, rinegarono l’antica de- 
vozione per cui erano stali intitolati cristianissimi, e massime dacebè quella 
corona venne a Fillpim il Bello, arguto in tutti i cavilli, a cui .sa ricorrerà 
chi vuol riuscire senza esser rattenuto da moralità. 

• Lo ajiitava la posizione del |)ontelice, piccolo principe in mezzo a baroni 
ed a Comuni, che o culle prepotenze u coi privilegi impaa'iavanu l’esercizio 
della sua sovranità; e che trovavasi in contrasto con Carlo di Napoli, il 
quale chiamato a salvar Roma e l’Italia dalla tirannide degli HobenstaulTen, 
presto da vas.sallo era divenuto tiranno della Santa Sede; sicché, frale 
petulanze aristocratiche dei dinasti , e la democratica della plebe , era 
impacciato nella sua [lodestà, e i conclavi ste.ssi riu.scitano tumultuasi. 
La Chiesa, che, nel conferimento delle dignità , riimdiò sempre ogni ri- 
guardo a distinzione di natali, attenendosi unicamente ai meriti personali, 
gemeva di vedere il cardinalato e le nunziature allìdarsi a kdiini, cui unico 
titolo era l’essere degli Orsini o dei Colonna o dei Savelli; case prevalenti 
in Roma per armi e per clientele. Esse, con emulazioni prorompenti spesso 
in guerra civile e in criminosi attentati , s’insinuavano nel concistoro e 
nel conclave : trescavano a voglia anche nel .santuario , e prepotevano 
nelle cose ecclesiastiche, con tirannide peggiore di quella degli imperatori 
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ilei secolo precedente, perchè più imraedialii, e toglievano al pontificato e 
al sacerdozio quella dignità che traggono dai rimanere su|>eriori alle mon- 
dane rirolture. 

Dopo un di questi tempestosi conclavi fu eletto iiontefice uno, cui la rigida 
austerità rendea somigliante ai Fraticelli, Pietro Morene che, sulla Majella, 
alto monte presso Sulmona, ei-asi proposto d’imitare i solitarj della Tehaide; 
e che inventò un nuovo Ordine, detto de' Celestini quando, col nome di tr- 
iestino V, egli fu portato )iu|)a. Ignaro delle rinvolture di questa sciagmiUa 
prole d’Adamo, Celestino lasciava deperire il pa|ulo fra gl’iuti'ugli de’ suoi e 
le prepotenze degli avversui'j, onde egli stesso atidicò, e gli fu surrogalo Boni- 
fazio Vili (1234). N’ehix'ro gran dispiacere quelli che della santa debolezza 
di Celestino traevano prolitto, e non solo dichiararono illegittima l’abdiea- 
zioue sua e quindi l’elezione di Bonifazio, ma procurarono indur Celestino 
a tornare sul soglio, e alzare tiara contro tiara. Fu dunque forza citxxMi- 
darlo di cautele c rigori ; ed allora ea'olo dichiiirato martire, e persecutore 
questo Bonifazio Vili, già tiranno de’ poveri Fraticelli. 

Bonifazio, de' Cujetani d’Anaguo, da’ suoi studj e dalla sua devozione area 
dedotto uii elevato concetto dell’nutorità poiitilizia e della .santità del mini- 
stero. A tacere tante istituzioni che non si rannodano al nostro tema, ordinò 
sicelebras.se con rito più solenne la festa de’<]uatlro massimi dottori delia 
Chie.sa, Gregorio, Ambrogio, Agostino, Gei-olamo, «|jerocchè i lucidissimi 
salutali insegnamenti loro illustrai’ono la Chiesa, la decorarono di virtù, 
l’educarono ne’ costumi: quai splendidi lumi sui candedabri nella Ca.sa di 
Dio, dissipai'ono le tenebre degli errori ; la loro faconda favella, ispirata 
dalla gi'aziu celeste , schiude gli enimmi della Scilttura, scioglie i nodi, 
illumina le oscurità, chiarisce i dubbj; e dai profondi e belli loro sermoni 
il vasto edilizio della Chiesa sfavilla di gemme primaverili, e dell’eleganza 
delle parole più gloriosa risplende» (^). 

Vedendo ormai i re sottrarsi alla supremazia papale, e costituire i regni 
indipendenti, e di rimpatto i popoli cercare contro la tirannide altre garanzia 
che la tutela pontiQzia, Bonifazio procurò da una parte consolidare il diritto 
ecclesiastico, pobblicando un sesto libro di Decretali (1298), e dall’altra 
rinfervorare la fede e la devozione mediante l istituzione del giubileo, cita 
doves.se ogni cento anni rinnovat e l alfratellamento della cristianità alle so- 
glie de' santi apostoli. I cronisti non rifinauo di stupire deH’immensa foUa, 
acconv>nte a Aoma per queli’iudulgenza, lauto che nuove porle dovettero 
aprirsi nelle mura: ptirve miracolo che, fra genti così diverse, nessun disor- 
dine nascesse, e che si poles.se prò vederle di vitto e di ricoveri. Se i calcola- 
tori meravigliarono al vedere, nella basìlica di san Paolo, cberici ohe notte 
e giorno co’rn.stelli raccoglievano i gittati denari, bisogna non tacere che 
duoentomila pellegrini ciascun gioimo aveeno cibo dalla provideuza del pon- 
tefice, il quale pure sfoggiava lutUi la pomjva delle rallolicbe feste, e ìuvÌt 
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lava (liotto, Odei i.si di (ìuhio ed altri nuovi pittori ad abbellire la sua ba- 
•silica di pitture, mentre vi s’ispiravano Dante e (ìiovan Villani. 

(Jnanto più la .supremazia |)a|)ale era impngnatii , Bonifazio più forte- 
mente la asseriva, come si può vedere sia in quel vi delle Decretali, sia nella 
Bolla con cui riconoblie imperatore di Germania Alberto d’Austria, sia 
nell’altra tanto rinfacciatagli Clericis laicos (1296', dove, lagnandosi che 
i principi invadessero i lieni ecclesiastici, scomunicò qualunque ecclesiastico 
paga.sse , qualun(|ue laico no esigesse tributi, (uestilo, donativo .senza li- 
cenza della Santa Sede: dottrina affatto conforme al diritto canonico, allora 
generalmente accettalo, e più specialmente al canone 44 del concilio iv La- 
teranense (•). 

Ora Filippo il Bello, volendo dal lato suo attestare la indipendenza regia, 
ta.ssava gli ecclesiastici, gl’imprigionava, e dal suo clero fece dichiarare 
quelle che poi intitolaronsi libertà gallicane, cioè l’obbligo di quella chiesa 
di obbedire interamente al re, senza che il papa potesse mettervi impedi- 
menti (*). 

Bonifazio AHI si oppose, e come protesta pubblicò l’altra famosa Bolla 
Unani sanctam (1302), ove pronunzia che la Chiesa, una, stinta, cattolica, 
apostolica, ha per rapo Cristo e il suo vicario in terra; la potenza spi- 
rituale, benché conferita ad un uomo, pure è divina, e chi ad essa re- 
siste, resiste a Dio; la |K)tenza temporale è inferiore aH’ecclesiastica, e dee 
lasciarsi da questa guidare come dall’anima il corpo, e quando i re trascor- 
rono gravemente, li può ammonire e ravvi.are: ogni creatura umana rimane 
sottoposta al pontefice, né ottiene salute chi creda altrimenti. E decretava 
che imperatori e re dovessero comparire aH’udienza apostolica ogni qual- 
volta fossero citati, « tale essendo la volontà di Noi che, Dio permettente, 
imperiamo a tutto l’universo ». 

Era il grido di sbigottimento di un’autorità che civilmente vacillava. E 
ne narx|ue lungo conflitto di cavilli, di villanie, infine di violenze. Quel re 
appoggiossi ai baroni romani, a malcontenti, a fuoru-sciti, e dicea loro : 
« Fate me senatore di Roma: io lascerò filiera la Chiesa: terrò il patrimonio 
di San Pietro, incaricandomi d'esigerne le imposte e pagarne i pesi, e darò 
al pa[m un lauto a.s.segno, qual basti al rappresentante di Cristo ». Indi pro- 
cedendo mandò un suo cavaliere, il quale a Bonifazio, ch’e’ chiamava Mali- 
fazio , intimò un libello, dichiarandolo falso, intru.so, ladrone, nemico di 
Dio e degli uomini; c, secondo lo spirito de’ tempi, gli rinfacciava un cu- 
mulo di eresie, ricalcate sul materialismo incredulo di Federico II. Quando 
e’ l’ebbe esposto al dispiezzo, Sciarra Colonna concitò la turba a gridargli 
morte ; lo ingiuriò nella persona, lo schiaffeggiò; — il re di Francia facea 
schiaffeggiare lui papa di ottantasei anni, e la plebe .sedotta e gli avvocati 
seduttori applaudì valigli del tenerlo prigione : finché il popolo ravveduto 
lo liberò; c presto pianse sul venerato sepolcro di esso (1303). 
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Nè però l’ira de’ nemici si spense, e vitiijierò la memoria di lui, col quale 
in fatto cessò il montare della potenza pontifizia; lo scliialTo datogli segnò 
il di*-cendere del pap;ilo civile; e perchè questo in lui apfiarve perso- 
neggialo, Bonifiizio trovasi più percosso , come avviene aH’ultimo ritegno 
d’ogni rivoluzione. 

Il re di Francia comprese quanto vanUiggereblie di denaro e d’inlluenza 
se rimove.s.se la santa sede da Roma per trasferirla nel suo paese, come ai 
dì nostri divisava Na|)oleone. Nè ehi» tropi» dilTicoltà a indurre il nuovo 
{wntelìce Clemente V a collocarsi in Francia (4309), e da quel punto co- 
minciano quelli che gii Italiani qualificarono settantadue anni di cattività 
di Babilonia. 

Re Filippo era lieto, ma non |»go della .sua vendetta; insultato in 
vita e spinto alla morte Bonifazio, anche dopo la tomba lo voleva disono- 
rare, 0 piuttosto disonorare la [totestii pontifizia, che in lui avea voluU 
prostrare. A Clemente, sbigottito dai martirj del predecessore, mise attorno 
tale assedio, che findus-se ad abolir l’Ordine dei Templari, e lasciargliene 
carpire le facoltà. Poi volle processa.sse Bonifazio di eresia: e fu veramente 
dato questo scandalo da un |W[» che- non risedeva più in terra propria ; 
e Clemente (13 settembre 1309) da Avignone notificava ai presenti e ai 
futuri, qualmente re Filippo, per zelo di fede e di pietà e per giovare alla 
Chiesa, aves.selo pregato d’ascoltare alcuni signori, che asserivano Bsnifazio 
es.ser morto eretico, e doversene condannare la memoria: per (pianto gli [«- 
sasse il credere ciò, pure, essendo l’eresia il peggiore dei delitti, viepiù de- 
testabile per la jiersona che n’era accagionata, nè dovendosi lasciarlo senza 
esame, assegnava il tempo a quei testimoni di comparire e deporre. 

Se si fosse dichiaralo eretico un papa, cioè interrotta la successione aposto- 
lica, Filippo avreblie a.ssicurato il trionfo della forza sul pensiero, dei governi 
sulla Chie.sa, talché ormai i re avrebbero potuto quel che voleano. Adunque 
la cristianità indi|iendente reclamò contro la .scandalosa pi-occdiira: eppure in 
pieno concistoro disputarono accusatori e difensori, imputando Bonifazio d’es- 
sersi mostrato avvereo a re Filippo in tutte le sue costituzioni, e inoltre ateo, 
e contaminalo di tutte le con.segiienze di tale dottrina; in occlusione del giu- 
bileo avere detto agli ambasciadori di Lucca, di Firenze, di Bologna non do- 
versi credere fimmortalità dell’anima, nè la futura distruzione del mondo, 
nè la divinità di Cristo. L’enormità stessa delle accuse le [»lesa false: e l’a- 
vere trovato chi le .sosteneva attesta con quali arti le appoggiasse re Filippo. 
11 quale, se lasciò ]ier allora mandare l’accusa agli archivj, ottenne una Bolla 
ove egli era dichiarato egregio difensore della Chiesa in quanto aveva o])e- 
rato contro Bonifazio; resigli tutti i privilegi tolti ; ordinalo che dai registri 
{»pali si cancella.«.sero le lettere pontificie avverse a lui; a Bonifazio non 
restò neppure la pietà, che suole accompagnare le vittime della tirannide. 

L’accenno che ahbiamo fatto de”remplari, ci mena ad altra qualità di 
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eretici. Era quello un Online cnvallerescoe religioso, islitnitoper prolejpgere 
i pellegrini che visitavano il tempio di Gernsiilemme. A i entravano i cadetti di 
grandi famiglie ; ed arricchitisi d’erediu'i e di commende, si ditTiisero per tutta 
Europa. Perduta Terrasjtnta, mancò il principale esercizio di loro attività, 
e abbandonaronsi alle tentazioni della giovinezz;i ricca ed oziante. Allora fu 
detto si costituissero in società di eresia e di peccato; e ]>oichè secretissiine 
tenevansi le loro iniziazioni, il vulgo vi siippos<* qualcosa di straordinaria- 
mente scellerato. Fomentò l’ojiinione Filippo il Bello, e fingendosi zelatore 
del buon costume ])cr mellere gli artigli sullo immen.se loro ricchezze, do- 
mandò al papa nbolis.se qneirOrdine. .Arrestati a un tratto tutti i ca- 
valieri, proces.siiti colla durczzji allora consueta, furono la più |«rte messi a 
morte. 

J.e variissime accuse a loro a|)poste si possono ridurre a queste: che rin- 
negassero la fede, bestemmias.sero Cristo, Maria e i Santi ; calpestassero e 
deturpassero le croci; nel consacrare tarassero la formala siicramentale; il 
maestro as.solves.se i peccali, sebliene laico; adorassero la testa di Bafomet, 
idolo sopra il quale as.siii si fantasticò; e portassero cingoli lienedelti dal con- 
tatto di esso: usa,s.sero fra loro baci indecenti; peccas.sero contro natura; 
tutto facessero con gran segretezza. Quest'ultimo fatto almeno era vero. È 
abbastanza noto quel proces.so, condotto colla pa.ssione e in gran jwrte coi 
modi, che nel secolo scorso fecero abolire nn altr’Ordine ancor più famoso 
e rivivi.scente; e duole che Clemente V e il XV concilio ecumenico, tenuto 
a Vienna delle Gallie il 1311, vi assentissero. 

In Italia si operò con maggiore umanità. Molti tribunali , come a Bo- 
logna e Ravenna (*], li dichiararono incol[)evoli. In Toscana aveano nu- 
merose case, ed è vero che il pajia nel 1307 scriveva agli arcivescovi 
di Pisa, Ravenna ed altri che a.ssiime.s.sero informazioni sui Templari, ma 
non che s'adunasse per ciò un concilio a Pisa, come asserì il Tronci, dal 
20 settembre al 23 ottobre 1308. Il proces.so contro i Templari di 
Lombardia e Toscana fu fatto in Firenze e in Lucca da frà Giovanni 
arcivescovo di Pisa, Antonio vescovo di Fiienze, Pietro de’Gindici di 
Roma canonico di Verona, i (piali nel 1312 ne diedero al pa|)a un raggua- 
glio, che conservasi nella Aaticana, legalizzalo da nodaro e testiraonj 
Il papa uvea trasmesso cenventiqunllro e più artii'oli, sui quali esaminarli: 
c grinquisili erano cinipiea Firenze, uno a Lucca. Furono e.saminati senza 
le torture consuete in Francia, non perchè i tribunali ecclesiastici non lo 
usiLssero, che anzi in quel jicocesso parlasi delle deposizioni di sette altri fra- 
telli di minor conto, letpiali non pareano attendibili, licei, debito modo ser- 
valo, eosdem e.rposuerimus coaclionibus et tormentis. Inoltre gli accusati 
non doveano temere, confessando, di andare al rogo siccome in Francia, 
atteso che (pii li giudicava nn tribunale ecclesiastico, le cui pene erano il 
pentimento o la ritrattazione. Ciò cresce credito alla loro deposizione , 
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che giurano aver fatta non odio vel amore, parte, pìrlio rei timore, sed prò 
vcritale tantum. 

Delle accuse alcune ammettonsi generalmente; altre solo da alcuni, o per 
casi e jiersone speciali, o soltanto come d’iulita, o come d’uso di là dal mare; 
sopratutto convengono quanto alla gelosissima secretezza dei capitoli e alla 
bestemmia miscredente. 

Se dunque gli scellerati processi fatti loro in Francia invitano a cre- 
derli innocenti e vittime delTavidità di Filippo il Bello, la calma con cui 
procedette la Chiesa, i proce.ssi istituiti regolarmente in Italia come in 
altri paesi, nel volger di molti anni, senza violenze, lasciano supporre che 
molti de’Temiilari fossero rei, e che rei re di Francia mal si metta a fascio 
('demente V, il quale, col sopprimere l’ordine non dejure, sed per viam pro- 
visionis, .salvò individui innocenti, e ne sottrasse i beni dalla prineijiesca 
aviditii, applicandoli alla difesa di Teri'OKmta. 

A ogni modo quest’era un .sagritizio ch’egli faceva alla paura di vedere 
la memoria di Bonifazio Vili chiamata a un processo rajizioso di che Filippo 
era maestro: processo al quale predisponeva l’opinione Dante, esecrando 
quel pontelice lien nove volte nella Divina Commedia. 

(Questo nome del grande che ritrae l’austera fisionomia del medioevo, e 
irradia i crepuscoli della rinascenza, ci porla a indioire coloro che il poeta 
teologo, che il verseggiatore della .scoliuslica vollero noverare fra gli eretici, 
fosse per denigrarlo, fosse per trovare precursori ai Protestanti'del .secolo xvi. 
Ed è vero che Dante rimprovera acremente i pontefici; più d’uno ne relega 
nel suo Inferno, e nominatamente Bonifazio Vili, non ancora morto. Quella 
collera che spesso invado i grand’iiomini allorché si trovano sconosciuti o 
perseguitati, ispirò l’esule ghibellino. E come tale, persuaso che la pace fra 
i piccoli potentati non jiossa assodarsi se non ([umido tutti obliediscuno a un 
signore supremo, s’inviperiva contro coloro che reluttavano alla dominazione 
deH’imperatore, come Pisa, Pistojn, Genova, la Lombardia; Bruto e Cassio 
tormenta nel peggiore fondo deH’inferno con Giuda; in [laradiso vede pre[Ki- 
rato un trono per l’imperatore Enrico VII; la serva Italia è ostello di dolore 
[lerchè non lascia che Alberto Tedesco inforchi gli arcioni di essa; e a questo 
impreca perchè non viene a vedere la sua Doma che piange. 

(’.ol suntimento stesso avventasi contro i [mpi, Itenchò allora fossero scon- 
fitti e raminghi: e Bonifazio Vili che, favorendo Carlo di Valois (1301), 
uvea cagionato la cacciata dei Bianchi da Firenze, è preso ogni tratto a ber- 
saglio dall’iracondo fuoruscilo. 

In libri lodatissimi venne difesa la memoria di questo jionlelice contro 
le declamazioni del poeta (*). Il vero è che Dante non combatteva tanto la 
Corte romana quanto la democrazia ; svelenivasi contro i nuovi tiranni che 
aveano abbattuto i vecchi baroni , contro la gente nuova e di guadagno 
ch’era prevalsa alla semenza santa delle stirpi conquistatrici ; combatteva 
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insomma pel pas.sato che crollava, sempre neH’intento di surrogare alla 
delirante ])lebe il dominio de’ migliori, de’ sapienti. 

E le sue invettive contro i {mntefici, quando non siano da spirito di ptir- 
tito e di vendetta, sono detUite dal desiderio di vedere la santa sede cosi 
pura e splendida come meritava il jwsto di Cristo e di san Pietro; doleasi 
che tnttoilì si merni.sse Cristo; che lupi rapaci, in veste di jKistori, si faces- 
sero Dio dell’oro e dell’argento; che coM'abuso delle scomuniche si togliesse 
or quinci or quindi il jianc che il pio padre non serra a nessuno; che Caor- 
sini e Guaschi s’inehria.ssero del sangue di Cristo; henediva san Francesco 
d’avere ajuUUo a rimettere la Iwrca di Pietro sulla retta via (®) ; sempre pro- 
fes.sa « riverenza alle somme chiavi »: sii che al cielo non si va se non accoglien- 
dosi « dove l’ac(|ua di Tevere s’insala »: crede che Troja ed Enea e Roma 
fossero pre|»arazioni del « luogo santo ove .siede il successore del maggior 
Piero » (•®): e aH'in.snlto che il re di Francia reca a Bonifiizio Vili freme 
perchè sia « Cristo catturato nel vicario suo , c rinnovellati l’aceto e il 
fiele » ("). Morto Clemente V, dirige una lettera ai cardinali adunati in 
Caqientra.s.so, acciocché eleggano un [lapa italiano che ritorni a quella Roma, 
di cui iierfino i s.o.ssi pareangli venerabili (*^). 

Ed è comune agli Italiani d’allora questo .sentimento d’indignazione con- 
tro i papi che, trasferendosi in Francia, aveano legato la Chiesa allo sgabello 
d’un re: note sono le invettive del Petrarca e i gemebondi viaggi di Cate- 
rina da Siena: pare v’alludesse anche il Boccaccio (*®j; Cola di Rienzo non 
voleva abbattere il papato, anzi restaurarlo, e dal aircere di Boemia scri- 
veva ad Ernesto di Parbiibitz arcivescovo di Praga, com’egli non si tenesse 
che investito del potere legittimo dal [lastore supremo; avere assunta la po- 
destà tribiinicia per odio alla .senatoria oppre.ssiva del popolo, e per cercare 
d’abbattere i baroni romani, e ridur la cittìi santa, ch’è aipo del mondo e 
fondamento della fede cristiana, in pacifica e sicura stanza dei jiapi. E Dante 
volea riforme, ma capiva sarebbero sterili senza l’unità, sia teocratica, sia 
imperiale; e l’iiomo e il cittadino sottoponeva a un capo. Riprovava insomma 
i pontefici perchè erano o li .supponeva traviati; mancando, se vogliasi, 
di risjietto, non di fede. 

L’opinione di Dante poeta si accorda col suo concetto della monarchia, 
da noi altrove indicato, e ch’egli espose in un’opera apposita (*^). Imjiero o 
Chie.sa pretendevano essere istituzioni divine e necessiirie: le loro supreme 
funzioni sono accessibili a chiunque, purché cristiano, nè il papato, ne l’im- 
pero essendo ereditarj; e tutt’e due debbono le loro cure all’intero mondo. 

L’ordine religioso dunque e il politico costituivano due .società, entrambe 
universali, distinte ma non separate; e Dante, che, nel vedere quegli in- 
ces.santi cozzi dei piccoli Stati, era venuto nella persuasione non [lotessero 
aver pace .se non ridotti all'unità, cerca accordare i due ordini per compiere 
l’opera sociale del cristianesimo; voleva ci fos.se un padrone supremo delle 
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società umane, ma jH'r dirigei-le al progresso, |)er tirare le coiiso^uenz»! pra- 
tiche dai primi|ij cristiani. L’impenilore, nel concetto di Datite, doveva 
avere predominio sopra tutti i re, dunque anche sopra il re di Roma: men- 
tre allora Bonifazio Nili, e più Giovanni XXII pretendeuno a .se medesimi 
l’autorità imi)eratoria, ma.ssime allorché fosse dispnUiUi. 

Uh come diimpie imnii.seriscouo la (|uistione (pie' controversisti d'oggi, 
che su|ipongono Dante contendes.se al |>ontelìce (pud piccolo territorio ch'è 
[Mlrimonio suo temporale! Ksclaraa egli contro Costantino, non [lerché la- 
.scias.se le Romagne al pa|ia, ma [auxlié gli trasmette.sse la dignità imperiale, 
secondo a.sserivano le favole giuridiche del suo teni|io e le |)retensioui guelfe; 
e jiiù chiaramente nel libro tu, capo 10 della Muiuircliia riprende esso Co- 
stantino d'aver lasciata ai papi la podestà imperiale, questa non potendosi 
^ dividere: col che confuta i Guelli, i quali ne arguivano che le dignità non 
jiotessero riceversi se non dal pajta. Del resto (>gli esalta Carlomagno che, 
(piando il dente longobardo atlentij alla Chiesa, la raccolse sotto le suo ale 
vincendo; e ognun sa che Carlomagno fu l'assertore della sovranità tempo- 
rale dei papi; esalta la contessa Matilde, la pili larga donatrice di beni ai 
|uipi. Non volea dunque privameli esso, l>ensi che gli adopr.ussero per Ter- 
riusauta e perJ’lUdia, anziché sciuparli con Caorsini e (ìua.schi, e intanto 
hcsciare descrlo dai jw|)i il giardino deH'impero. Pure i>er quel suo libro 
della Muitarchia, dove sostiene che l'imiieratore non di|)ende dal papa se 
non nelle cose s[)etlanti al Foro interiore ^ Dante venne tacciato d'eretico, 
non solo da qualche inquisitore, ma dal famoso giurista Bartolo {**); da cui 
lo difese .sant’Antonino. Altri dap|ioi vollero fai lo credere non solo seguace, 

, ma corifeo di opinioni ereticali. Duple.ssis Mornai, detto il jiapa de’ C.alvi- 
nisti, ne addus.se molte opinioni ('*) non conformi al cattolicismo, ma C.oef- 
fetau ris|)ondendogli rifletteva che Dante riprovii alcuni ppi , non la 
dignità ste.ssa. Il Cardinal Bellarmino confutava un liliello , che nel se- 
colo xvi erasi puhhlicato da un Protestante col titolo A' Avvìm) piacmole dato 
alla bella Italia da uh nobile giovane francese, ove Dante era dipinto come 
avverso alle istituzioni cattoliche, o almeno aH’aulorità dei papi. Il famoso 
paradossista padre Hardouin nel 1727 asserì che l'autore della Divina 
Commedia fos.se un im|)ostore, ma.scherato seguace di dogmi eterodossi. Il 
secolo nostro, destinato a resuscitare tutte le stravaganze dei |>a.ssati, ri|)etè 
(piella bizzarria, prima j)or bocca d'un erudito, [)oi di Ugo Foscolo ('^) e di 
Gabriele Rossetti (*^), ì (piali, rifuggiti in Inghilterra, vollero ìngrazianìrsi 
(jiieglì ospiti, sostenendo che Dante volesse « riordinare per mezzo di celesti 
rivelazioni la religione di Cristo c l'Italia », e rosi additando un ascendente 
illustre alla gran negazione. Dietro loro con niiiltiforme erudizione e logica, 
serratii Eugenio Aroiix assùn.se che tutte le ojiere di Dante sono un espo- 
sizione ereticale, ed aspirazioni rivoluzionarie e socialiste ('*). 

Il costoro concetto sarebbe che le scuole {«tarine non fossero mai spente 
Cantu', Gli Eret. d'Jt., l. 10 
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in Italia, ma vivessero in congre(?lie .secrcle, in una s|iecic <li fnimasAoneria, 
dove trainaiidaviinsi urGUiaineiUe corte dottrine, tendenti alla lil)ertà del 
pensiero e degli atti, a scassinare l’autoriUi della Chiesa e Jo’ governi. Il Kos- 
selti gli aveva intitolati Misteri dell'iimor plalOìiic.o. 

La Cliie.sa cristiana era (a dir loro) divisa in duo, allora appunto che più 
integra ne (xu-eva runità; il genio protesUinte j»ass<') di generazione in gene- 
razione lino a coloro che altamente lo proclamarono nel secolo xvi, quando 
non fu novità, ma manifestazione delle |iersuasioni de’ secoli precedenti. 
Anzi il Veltro di Dante era una profezia, dove tiu le lettere stravolte espri- 
mono il nomo di Lutero. Doversi |;)ertanto in questo senso intendere tutta 
la ivoesia nostra, elevata cosi a signilicazione .sociale. K poiché non v’ha hiz- 
zarria che coll’ingegno non jKissa sostenersi, il Hossetli té un curioso (lello- 
grinaggio traverao alla letteratura |xitriu con questo Intendimento, in cinqiio 
volumi d’improha fatica pretendendo mostrare che i poeti nostri non si 
|H'rdevano dietio la vanità di amori, .siccome paro dalle loro rime, ma .sotto 
i|ueirap|>arenzii celavano la ricerca di verità sii[ii!rne, e la donna che lin- 
geuno vagheggiare non era Beatrice o Laura, ma la libera ('.Illesa: e tutto 
ravvicinò ai riti mas.sonici , che ormai non sono più un mistero neppure ai 
profani. 

Senza scendere a (larticolarità, la minima nozione d’estetica fa re|Mi- 
diare un sistema, ove la poesia non sniehiie .più ispirazione, ma allusione ; 
ove si celelrt’erehliero jiersone e vezzi mancanti d’ogni verità. E ciò a (|ual 
fine? La moltitudine, cioè quella per cui si jioeteggia, non (joteva intenderne 
nulla; gli iniziati soli gustavano queste allegorie; ma a che prò, se già aveano 
ricevuta la rivelazione dell’ai’cano? E se cosi profondamente coprivano il 
loro odio contro Roma, perchè |kiì volta a volta lo rivelavano con aperte in- 
vettive? Sta bene che Dante chiami i .sani intelletti a mirar la dottrina che 
asconde sotto il velame de’ suoi v ersi ; ma (MTché dat e fumo di queste 
allusioni se doveano restare arcane? E se non osava proclamare il vero, come 
vantavusi |ioi d’avere voce che « |ierco(evu le più alte cime », e d’essere 
« non timido amico del vero », e di sperare |ier ciò di conservare fama 
firesso coloro che il tcnijio suo chiumeruhhero antico? Non meriterehhe invece 
(li stare o coi pigri «a Dio spiacenti ed ai nemici sui » (**ì o cogli ipocriti 
che stanno « nella Chiesa coi .sunti, ed ih taverna coi ghiottoni? » 

Il signor Aroux ampliò il tema, sup|ionendo di queil’ercsiu intaccata tutta 
lu cavalleria d’alloni, e specialmente coloro che soiiravvis.sero dei Templari, 
i quali, attraverso ai secoli, giunsero ad istituire ai di nostri una nuova cato- 
goria di franchimuraturi. Dalle fonti più vario l'Aroux trae argomenti per 
sostenere elio Dante voles.so mostrare lu supremazia («iiale essere il regno 
visibile di Satana, in quella che c commedia del mttolicismo. l’er esempio, 
quando Dante dice che si dee, per salvarsi, seguire il jxistore della Chiesa, 
intendeva il ca|io di queU’arcana religione, di cui era non solo adepto, ma 
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apiistolo (^). Era cioò (loH’Onlim* doi Temphiri, n volpa vpndicai’P sui jiapi 
la crociala contro f,'li Alhigoai e la distiai/ione del Tempio. Ove si noti che 
i Templari aveano ricevuto la regola loro da .san Bernardo (*^), e Dante li 
nomina o accenna allora .soltanto quando l>estenimia Filipfio il Bello d’avere 
cacciato le mani avide nel Tempio senni decreto (^*). 

I,a iKirola amon; è la chiave di tulli que’ misteri ; Francesca non è piii 
l'amante di Paolo, hensi la chiesa protestante di Bimini, uno de’ locolaj 
dell'eresia. Il [loeta, vinto da pietà |U'r le dame antiche e i isivalieri, i (piali 
eransi difvarliti dalla vita ghihellina per inclinare al cattolicismo , vede 
Paolo e Francesca, fedeli d’amore, leggeri al vento per la facilità nel cam- 
biare al vento guelfo, che li spinse a seguire la Semiramide pontilicia; il 
re dell’ universo è .Alberto tedesco, die, .ve fosse aulirò, daieblie ;vfc« a Dante; 
il (piai Dante si fa tristo e^io, ciptM[iocrita di |wpismo, fier non esiwrsi ai 
marlirj de’ due amanti; il disiato riso di Francesca - intelligenza, ba- 
ciala da l’aolo - volontà, non signilica che l’avidità con cui l’iniziato rac- 
coglie la dottrina dalla bocca della tilosolia razionale 

11 sistema del signore .4roux non trovò assenso negli studiosi; in Dalia 
poi egli si lagna che nessuno vi avesse fatto mente, eccettualo me, che gli 
diressi a starnila una lettera, dov’egli ricono.sce non solo un’amichevole cor- 
tesia nella contraddizione, ma qualche argomento cui non valeva a riliattere. 
E a chiumpie abbia senso dei liello domandiamo se sia |io.ssibile mai formare 
un [Kiema, e cosi sublime, ove dovesse sempre intendersi diverso da quel che 
si legge. Dante scrive donare, e deve leggersi dona re; le verità piii austere 
sulla Trinità, le confessioni piii esplicite dell’autorità del ixqia, veredariger 
regni arlormii, che sertinduin revclata, hunmnnni genus iierdneit ad vi- 
tam o'ternam ; le lodi a san Bernardo, a san Domenico, sono Unzioni e 
ironie: i commenti fatti nel Coiu'irio alle canzoni vanno applicati alla i)«- 
vinn Commedia ; la distinzione de’ linguaggi nel Volgare Eloquio ef-\n-\nw 
distinzione di [lartiti e credenze, e con (piesU’ chiavi Dante commentò se 
stesso in modo, che i (liielli intendessero una cosa, i (ihibellini ro|iposta. 
E tutto ciò nel poeta che vantavasi. 

Io mi son un che, quando 
Amore spira, noto, ed in quel modo 
Ch’ei detta dentro, vo significando. 

Certamente l’Alighieri serlw quella scienza moderata che non presume 
spiegare tutto; non dubita della teologia, come neppure della filosofia ; crede 
alla forza del sillogismo, agli artifizj della scolastica per raggiungere la ve- 
rità; ammira la sapienza di Dio e la provvidenza, anziché abbandonarsi alla 
scienza stanca e disillusa che, non credendo iiiii nulla, a nulla conduce. 
Uimproverato ai r.risliani di non aciiuetarai alle ragioni, giacché, se ave.s.sero 
|iotulo saliere tutto, non era mestieri della rivelazione fa la piii espli- 
cita professione di fede datanti a san Pietro prima d’eiitrarc nell’empi- 
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reo {^), e sa che per giungere alla siilule ci vuol di credere al vecchio e al 
nuo>o Te.sUimenlo, e aH interpreUizioiie die ne dà la Chiesa 

V’è di più: egli riprova esplicilainente l'eresia: a « quei che presumono 
contro la nostra fede parlare », grida: « Maledetti siate voi, e la vostra pre- 
sunzione e chi a voi crede » i**) : inneggia san Domenico « che negli sterpi 
eretici |iercosse »: neirinferno vede le arche infocate piene di eretici. Forse 
erano gente che, in opposto della vita penitente e iuscetica d’allora, cerca- 
vano i godimenti e l'oblio: ed erano intitolati Epicurei. La loro sètta era 
molto diffusa in Firenze nel H15 c 1117, sotto i quali anni Ricordano 
Malaspini e Giovai! Villani attribuiscono i ricorrenti incendj a giudizio di 
Dio contro la serpeggiante eresia: e il Villani dice altrove che i Patarini 
erano « epicurei per vizio di lussuria e di gola, che con armata mano di- 
fendevano l’eresia contro i buoni e aittolici ci'istìani ». 

Dante colloca Federico 11 nell’iiiferno tra gli eretici con più di mille, 
e tra èssi Farinata sommo cittadino e Gavalcante Cavalcanti gran dotto, e 
IKidredel suoamici.ssimo(^®). Del primo, il coni uientatore Benvenuto da Imola 
riferisce che credeva il pradiso non doversi cercare .se non in questo 
mondo; l’altro asseriva che uomini e bestie Uniscono al modo eguale («nits 
est iìiterilus liominis et jumentoniin), e anche il Boccaccio ce lo dipinge 
che «alcuna volta speculando molto astratto dagli uomini diveniva; e si 
diceva tra la gente vulgare, che queste sue s|ieculazioni erano solo iu cer- 
care se trovarsi potes.se che Iddio non fos.se ». 

Al temiH) di Dante erasi cosi lontani dal supporlo eretico, che l'intitola- 
vano TVico/of/iiv iJiinfcs, niillius duginatis exjicts: dopoché morì avvolto 
nel sajo di .san Francesco, non che un legato |iontilizio avesse intenzione di 
dis[ierdernc le ossa, queste ri|iosarono benedette in chie.sa, dove un legato 
jiontirizio gli ere.sse un mausoleo, più benigno a lui che non la ptria : subita 
si istituirono cattedre per ispiegarlo, e spesso in chiesa: ed era spiegato al 
concilio di Costanza , e frà Giovanni da Serravalle, minorità, a istanza de’ 
prelati ivi raccolti , lo tradusse in jirosa latina con commenti: nelle Logge 
Vaticane fu dipinto tra i padri della Chie.sa; la sua cQigie pendette a Firenze 
in Santa Maria del Fiore, come ai di nostri vi fu me.sso sulla facciata di Santa 
Croce. Quando nel 1805 la radunata Italia volle celebrare il Vi centenario 
della na.scitadi es.so, l’iracondia da cui è ossessa la rivoluzione nostra volle p- 
lesarsi col celebrare l'inimicizia di Dante pi iwpi e jier la religione. Ma men- 
tre il vulgo uHiciale e scribacchiante diguazzava tra quel fango, i meglio pn- 
satori e scrittori d'Italia s’elevarono a rivendicare il vero, e a presentare in 
Dante il poeta iracondo, accannito contro Bonifazio Vili personale nemico 
della sua fazione, indignato contro gli abusi della Corte pntiCzia, allora 
oppressii dalla demagogia e dai re, ma jmr semine riverente alle somme 
chiavi, e attaccato a quella fede, che in Roma ha il centro e gl'interpreti 
legittimi. 


I 


Digitized by Googll 


MISTICISMO DI DANTE 


149 


In relazione a quanto sponemmo nel capitolo precedente, noteremo 
come l'inclinazione al misticismo fosse comune a Dante e a’ suoi amici, 
malt^rado lo studio deHa iìlosona e delle scienze naturali e della politica: 
Dante sta a meditare sul sasso rimiietto a Santa Riparata: Cavalcante fra 
pii avelli di Santa Maria Novella cerca se si trovasse modo di negare Dio. 
Per Dante la filosofìa era una scienza che vede tutto in Dio , tutto da luì 
deriva e a lui riferisce ; indaga il volere e la parola di Dio ; nella natura egli 
vede sìmlwli del soprannaturale: sotto tale aspetto guardò Beatrice « vestita 
di gentilezza, d'amore e di fede» (*®), col che seguiva l’andazzto del suo tempo, 
l’educazione ricevuta, la complessiva tendenza della mente e deH’animo. 
Giovane, pensa farsi frate, e muore con la cocolla di frate: al pr de’ Fra- 
ticelli rimprovera i ppi che si danno al lusso e alle cure mondane. E già 
nella Vita Nuova vedesi la trasformazione di Beatrice in simholo, finché 
nella Commedia quest’amor suo è convertito in desiderio lieatilico della 
somma veriu'i che lo conduce a Dio, attraverso la contemplazione de’ tor- 
menti e dell’espiazione. 

Avversissimo a Dante si mostrò CeccoStabili di Ascoli, che fu astrologo di 
Firenze, e compose un poema intitolato L’Acerba, volendo indicare un acervo 

0 mucchio di cognizioni umane varie ; poema filosofico né bello di poesia, 
nè ricco di dottrina, ove in cinque rubriche o libri, pelato della scienzzi, 
nel .sesto pria della rivelazione. La scienza ha secondo i tempi, ma ripe- 
tutamente batte Averoé e la sua scuola: nella rivelazione accetta affatto quel 
che la r.hiesa, se non che qui pure mescola ciò che predomina nelle altro 
prli, la magìae l’astrologia ; chiama «cieca gente e storpi intelletti » quelli 
che non conoscono il linguaggio de’ corpi celesti , né sanno indovinare il 
futuro, 0 che sprezzavano l’astrologia, pelando «.secondo il tempo antico»; 
credeva a un genio familiare, detto Fiorone, a’ cui responsi sostenea doversi 
aver fede, sebbene talvolta inganni cogli oracoli suoi, come quando a re 
Manfredi rispse. Vincerai non morrai. 

Le quali e ben più este.se follie espne a lungo non solo, ma pretende 
pranaderle altrui ; e lo fece a Bologna commentando la Sfera del Sacroliosco', 
e a Firenze mediante VAcerbtt. Nel proemio all’es|)osizione del Sacrobosco 
dice che « molti si promettono giudicare della vita e della morte, e delle 
cose future mediante arti magiche , le quali sono da santa Madre Chiesa 
riprovate vituprevolmente {vituperabiliter improbata) : e alle cinque 
scienze magiche, mantica, matematica, sortilegio, prestigio, maleficio pre- 
vale l’astronomia, cioè la rivelazione delle intelligenze mediante il cielo, 
al quale son note tutte le cose». Dalla magia anzi deduce prtiove della 
divinità di Cristo, scrivendo: «Che Cristo fo.sse veramente figliuol di Dìo 
ci è manifestato da molte cose, e primamente pr i tre magi, i quali furono 

1 maggiori astrologi che avesse il mondo, e seppro tutti i segni ilella na- 
tura ». Ciò nel trattato della Sfera, dove pone ancora generarsi ne’ cieli 


Digitized by Google 



-ir>(ì nisc. VII. 


CECCO D AStOM 


alcuni spiriti maligni , i (jimli , sotto l’inlliipnza di certe costelliizioiii , 
valevano ail operar cose meravigliose; sotto una di tali co.siellazioni esser 
nato ('.risto, [lercio rimasto povero; mentre sotto nn’altm verrelilie l'anti- 
cristo, laijunle lo farebbe ricco. K tutta res|K)sizione, come tutta l'clreriiff, 
è un esaltamento delle varie giii.se di magia. 

K[ipure (iiiglielmo Libri, grand’encomiatore di rhinnqne fu censurato dalla 
Cbiesa e v iceversa, osa vantar (|iiel poema come ima vera encidojieilia, e che 
« l’autore fu uomo dotto non solo, ma di elevati sensi, e sareblie ornai tempo 
che gl’ltaiiani cominciassero a venerar la sua memoria, vittima non della' 
sola inquisizione» p'). Eppure liasta scorrer l’ofiera di Lecco jier convincersi 
come a torto e’ gli dia inerito di molte verità, le quali es.so o accenna 
confusamente o confuta. Traquest’ultime è. che la terra sia sostenuta da due 
forze, una che la tira, una che la respinge, e che noi ora chiamiamo centri- 
peta c centrifuga; ma Cs'cco riprova altamente alcuni ascolitani e fiorentini 
che ciò sostenevano, e che [iroliidiìtmente d'ano (ìiiido C.avalcanti e Dino del 
(ìarbo famo.so medico, i quali esso Itersaglia. E se veramente Lecco fu me- 
dico, il merito principale di (juest'arle ri]ioneva nel conoscere, per via 
delle stelle, quali infermità sieno mortali, e quali no; altro motivo por mi 
esso Dino poteva gli si (lalcsò avversi.ssimo. 

Econtro Dante si svelenisi^; piit volto Lecco, as.serendo cheandòall’infemo 
e pili non risali, anzi rimase nel Imsso centro, ove il condusse la sua fede 
jKsa; e confutandone le dottrine piti rette intorno al libero arbitrio del- 
l’uomo, e accii.saudolo d’aver amato con desio una donna, e lodato le virili 
di un se.s.so, del quale egli non rifina di dir ogni male, non eccettuando 
nessuna. Di rimpatlo, esso [iretende innovar lo scibile, o per esso la vita 
umana neiraltuazione intellettuale, morale, religiosa, professando il ma- 
terialismo e il comuniSmo; l’astrologia, le scienze occulte, con mille super- 
stizioni e fanciullaggini; insegnando, anzi e.sortando agli incantesimi; 
inveendo contro chi non gli ammette 

ìje magie e i sortilegi non erano sjiellanza dell’Inquisizione, siccome 
leggemmo nella Mocs/ncro, se già manifestamente non tenes.sero alcuna 
resia (“). 

Tale appunto era il caso di ('.ecco, («iovanni Villani narra (**) che , 
nel trattato sopra la Sfera, uvea mes.so che pier incantamenti sotto certe 
costellazioni pos.sono costringersi gli spiriti maligni a far co.se meravi- 
gliose; che rinfliienze delle stelle jiortano necessità, ed altro còse contro 
la fede. L’inqiiisitore lo riprov ò, e gli fe giurare di non adoprar più questo 
libro, ma esso l'visò di nuovo a Firenze, onde fu preso dal cancelliere del 
duca d’Atene, allora dominante. 

E un libretto rontemporaneo, ronservalo in più biblioteche, particola- 
reggia come fra Lamberto da Lingoli, inquisitore in Bologna, a’ 16 dicem- 
bre l;i24 lo fondannò |H-rchè aves.se scom|iostamenle parlato della fede, e 
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obbligatolo a una confessione generale e a certe penitenze, gli tolse tutti ' 
suoi libri d’astrologia, e gli proibi ili più leggere quesla scienza, e privollo 
(lell’onor del dottorato e <li ijiialun(jiie magistrato. Quel pi-ocesso fu man- 
dato a frate Acursio lìorenlino de’ Minori Osservanti, a 17 luglio 1327, il 
quale citatolo , lo pronunciò eretico , e lo rimise al braccio secolare, onde 
il di medesimo fu fatto bruciare. Della sentenza ecco le parti principali; 

Precedente la fama pubblica sparsa da molte persone degne di fede, ci venne al- 
l’orecchio che maestro Cecco, Rglinolo deirilltislrissimo Simono Stabili da Ascoli, an- 
dava spargendo per la città di Firenze molle eresie ; e quello ch'è cosa più bruita, 
dava a leggere per le scuole pubbliche un certo suo eretico libretto, fallo da lui sopra 
la sfera celeste, contro al giuramento altre volte da lui dato. Facemmo alla presenta 
nostra venire il dello Cecco ; e nella esamina, ricevendo prima il giuramento di dire 
la verità, senz’altra strettezza o forza , ma di sua libera e spontanea volontà, disse o 
confessò : 

1“ Come, e.ssendo gii stato citato e richiesto da frate Lamberto di Cingala, inquisi- 
tore nella provincia della Lombardia, confessò com'egli aveva insegnato per le scuole, 
che l'uomo poteva nascere sotto tale costellazione, che necessariamente sarebbe o ricco 

0 povero, c simile: se Dio già non mutasse l'ordine di natura. 2* Che aveva con giu- 
ramento promesso al dello frate Lamberto di lasciare ogni eresia e credenza, e ogni 
favore degli eretici, massime degli astrologi, e osservare la fede cattolica, e che rico- 
vetle la penitenza. E che, dopo dato il giuramento e fatto la penitenza, poi che venne 
a Firenze gli fu domandato se, per scienza astrologica, si polca sapere la fortuna o dis- 
grazia di un esercito o di un principe, e rispose che si; perchè una cosa che è possi- 
bile, disse, si può comprendere per mezzo di una scienza. E confessò aver consigliato 

1 signori non esser bene perora combattere coi nostri soldati contro il Bavero; macho 
se li concedesse il passo , infino a tanto che, con vera scienza di astrologia si potesse 
pigliare il tempo o il giorno atto alla guerra. E disso credere che le predette cose si 
possono sapere per scienza di astrologia, e che non crede esser questo contro la fede. 
3° Asserì che aveva fatto più profitto noH'astrologia, che alcun altro, da Tolomeo in 
qua. Confe.ssò , che, domandato ria un Fiorentino che gli dichiarasse il libro del- 
l’Alcabizzo , cho tratta de' segni e cognizione de' segni, della natività degli nomini, e 
dello eleggere i tempi del comprare, del vendere, e degli altri alti ed esercizj umani, 
gli disse che aveva fatto un comento sopra detto libro, e che perciò procurasse di 
averlo. S» Disse aver composto un libro sopra la sfera. Ora , le cose che si conten- 
gono in detto libro, non viste per detto inquisitore, sono contrarie alla natura e oi- 
miche alla verità cattolica. Che cosa più eretica, e più a Dio e agli uomini infetta 
che dire, per la necetsilA de’ corpi superiori e virtù delle costellazioni, come dice un tal 
libro, Gesù Cristo nascesse povero? Che Anticristo abbia a nascere da una vergine, e 
che abbia a venire duemila anni dopo Gesù Cristo, In forma di soldato valente, accom- 
pagnato da nobili, e non come poltrone accompagnato da poltroni? Qual maggiore eretica 
falsità cheli porre l’ora. Il luogo, la qualità della morte, le quali cose sono al lutto 
incognite si genere umano ? E nelle aziuoi umane, col giudicare secondo la dispotìziono 
e operazione de’ corpi celeati ai toglie al tutto il libero arbitrio, e per conseguenza il 
merito o il demerito. E benché egli al presente preponesse la divina potenza e il 
libero arbitrio, nondimeno ò stalo convinto por teslimoDj che hanno deposlo contro 
di lui. E quando si avesse a oprare con tale supposizione , che cosa si potrebbe 
fare col libero arbitrio? Nè vengono scusati tali errori dicendo, che queste cose non 
procedono di necessità, dicendo. La scienza dimostra quello che tu pensi, cho porli 
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chiuso in mano. Porche cosi in fatto suppone, e con le parole nega. Nè scusalo 
debb’essera dicendo che crede non essere contro la fede pigliare il tempo, eleggere 
guerra, e simile ; che sarebbe una ignoranza molto grossa, anzi un’opinione erotica. 
Il dire ancora i stroi scritti essere siali correlli per il dello inquisitore di Bologna , 
questo non è vero nè verosimile , anzi contrario, come apparisce per lo proprie let- 
tere dello stesso inquisitore. E posto che fussino corretti, egli se n'è servilo ne’ casi 
dove sono i maggiori errori. Nè debbo scusare che in fine delli detti scritti esprime 
che, se in quelli fossero alcune cose non ben dette , di rimettersi alla cognizione 
della santa Madre Chiesa; perchè in quella si sono trovate espresse eresie, scritte dopo 
aver giuralo ; e basta che una sola volta abbia ingannato la Chiesa ; perchè questa 
protestazione è indirettamente contraria al fatto stesso, e l’aggrava maggiormente. 
E siccome non possiamo nè dobbiamo passare tali e tante cose fatte per lo dello 
maeslro delti errori, in dispregio dell’Elerna Maestà e per lesione della fede cristiana, 
considerata la sentenza data per frate Lamberto contro di lui, e il giuramento ch’esao 
fece, e la penitenza che ricevè, della quale non si curando, dice non si ricordare; e 
viste le altre cose che dal medesimo inquisitore abbiamo ricevuto, e udito i teslimonj e 
le sue confessioni, e datoli il termine per finirle, e scusarsi; e poiché nè fece alcuna 
scusa, nè fare procurò, e, nel giorno che seguiva detto termine, quelle raffermò di sua 
spontanea volontà, e disse di nuovo essere vere; conferita la cosa con prelati, e molle 
altre persone e dottori di legge, e consigliandoci doversi procedere alla sentenza, come 
cascato nella pena dell'inosservanza del giuramento dato di non attendere più all’ere- 
sia, e avuto sopra le predette cose nuovo parlamento con più e diverse persone, reli- 
giosi teologi, u con altri tanto chierici che laici, pronunziamo il detto maestro Cecco, 
eretico costituito in nostra presenza, essere cascalo nell’eresia, nella quale con giura- 
mento aveva già promesso di non cascare, e pertanto doversi dare e concedere al giu- 
dizio secolare. E cosi lo concediamo al nobile milite messor Jacopo di Brescia, con 
onore ducale vicario fiorentino, presente e accettante dell'ill.mo Cecco, per punirlo con 
la debita pena. E ancora il libro composto sopra la sfera, pieno di eresie e d’inganni ; e 
un altro libro in volgare nominalo V Acerba (dal qual nome ne segue, che non contiene 
in sè maturità alcuna, presupponendovi che molte cose che appartengono alla virtù e 
ai costumi nascono dalle stelle, o a quelle ritornano come a loro cause) e riprovando 
tutti i suoi ammaestramenti, senza dottrina composti, e dannando diversi, ordiniamo di 
abbruciare con dello Cecco. E cosi ordiniamo c comandiamo. 


La conilanna di Cecco non fu dunque per magia c astrologia: del che troppo 
jiersone erano macchiate allora, eppur leneiinsi a servizio da Comuni, da 
principi, da prelati. Bensì per eresie, e per es,servi ricaduto dopo la pro- 
messa. E fter verità, studiando l’opera di Cecco, vedesi ch’egli mirava a un 
innovamento della scienza, e per mezzo di questa, a un innovamento della 
vita neH’intelletto, nella morale, nella religione, e a ciò adoprava l'inse- 
gnamento, la conversazione, i libri. La scienza sua nuova consisteva nella 
necessità universale e neirantivedere ; le intelligenze erano le cagioni ; loro 
organi le stelle ; ogni cosa sotto la luna aver effetti neces.sarj; tulio esser 
fatato. L’uomo però, mediante la scienza, può costringere le intelligenze a 
palesargli il futuro. Perchè questa nuova scienzii prevalesse, bisognava aver 
distrutta la veriu'i razionale e la rivelata; e Cecco lo f;iceva con una fer- 
mezza, che non si smenti ueppur davanti al rogo. 
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Insomma egli rappresenla In scienzii naturale, contro Inscienza cristiana 
(li Dante; e potreblte anch’essere che i Fiorentini, i (piali vivo nveano 
cacciato Dante, morto il volessero vendicare perseguitando Cecco suo detrat- 
tore: il che viepiii ci si rende probabile vedendo principale avversario di lui 
Dino del Garbo. Anche l’Orgagna, nel Caniposanto di Pi.sa, lo dipinse nel- 
rinferno. Pure il suo poema nel principio del cinquecento fu ristampato 
ben diciannove volte; e il gesuita Appiani ne fece un’insulsa difesa, pre- 
tendendo fosse d’inappuntabile dottrina. Speriamo non si qualifìchi egual- 
mente quella che noi stendemmo del poeta teologo d’Italia, contro o uno zelo 
intemperante, o un’arguta miscredenza. 


NOTE 


(t) Nella bella Storia di Bonifazio Vili e de' tuoi tempi del padre Luigi Tosti (tSi7), 
leggasi che « quest’uomo, vituperalo da molli, non può non ammirarsi da tutti, come 
ultimo sostegno di quel magnifico poniificato civile, in cui questo, sponendo a luco nel 
seno dell'Italia una civiltà forbita e gentile, sconosciuto, calunniato da' suoi figli, stanco e 
doloroso si ritraeva a posare ne’ penetrali santi ed inviolabili della religione che infor- 
mava a. Libro v, in principio. 

(2) Giuseppe Ferrari, nelle Lezioni sugli scrittori politici, riilette che, cinque secoli più 

a tardi, un’altra dottrina s'impossessava della Francia, e a nome della ragione reclamava 
pure il diritto di procedere col terrore, di bandir la crociata, e di spodestare tutti i re 
della terra a. • 

(3) Ap. Ravivaidi al 1295, n. 55, 

(i) Vedansene le prove in PniLipps, Diritto eccleeiaslico, voi. in, lib. i, § 138. 

(5) Il Sismondi, caloroso protestante e accannito contro Bonifazio, scrive che i Fran- 
cesi X avidi dì servitù, chiamarono libertà il diritto di sacrificare persino le coscienze ai 
capricci dei loro padroni, respingendo la protezione che contro la tiratlnide offriva loro 
un capo straniero e indipendente.... 1 popoli dovrebbero desiderare che i sovrani dispo- 
tici riconoscessero al di sopra di loro un potere venuto dal Cielo, che li fermasse sulla 
strada del delitto. Storia delle Repubbliche italiane, c. 24. 

(6) De Rubeis, Storia di Ravenna, lib. vi. 

(7) De’ processi in Toscana discorse ripetutamente all’Accademia Lucchese monsi- 
gnor Telesforo Bini, com'ò a vedersi negli Atti del 1838 e 1845. 1 molli documenti, da 
cui raccolgonsi nomi di contoselle Templari , spargono gran luce a’un punto storico, 
molto dibattuto dopo la tragedia del Raynouard. 

(8) Oltre il Tosti suddetto 1847, vedansì varj scritti pubblicati pel VI centenario di 
Dante. 

(9) Paradiso xi. 

(10) inferno li. 

(11) Purgatorio \%. 
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DISCORSO VII 


(IS) « Kcorto sono di ferma opinione che ie pietre che nelle mura aiie(di Roma)stanno, 
aleno degne di reverenza, ed il suolo dove ella siede, sia degno oltre quello che per li 
uomini è predicata e provato». Conrii.'to. 

(4 3) Il chiarissimo liloingo Uarlolomco Serio lesse quest’anno aU'lslituto Veneto una 
memoria sopra il Filicapo di Giovanni Boccaccio, ove pretendo mostrare che scopo di 
questo romanzo storico ora di esortare i principi Angioini al dovere che corno foudalarj 
aveano di accorrer a difesa del papa , ch'ora stato costretto uscir di Roma ed esulare 
ad Avignone ; sicché , com’ebbe diro nel Decamerone , Roma, già capo del mondo, 
allora era coda. 

Con quello stravagante e fin empio infrascamento di sacro e profano, ivi racconta 
Tincarnaziono del figlio di Giove, o come subì l'iniqua percos.sa di Atropos, poi ritor- 
nalo al’padro, dopo spogliata di molti prigioni l'antica città di Dite, mandò a’ principi 
de’ suoi cavalieri il promesso dono del santo ardore. Segue la predicazione del vangelo 
nella Spagna per opera del possente Dio occidentale , ch'é san Giacomo. « E in te, o 
alma città, o reverendissima Roma, la quale egualmente a tutto il mondo ponesti il tuo 
signoril giogo sopra crindomiti colli, tu sola permanendo vera donna , molto più che in 
altra parte risuona, siccome degno luogo della caltcdral sedo dei successori di Cefas. 
E tu di ciò dentro a te non poco ti rallegra, ricordando lo essere quasi la prima preda- 
trice delle sante armi; perciocché conosci to in esse dover tanto divenir valorosa, 
quanto per addietro in quelle di Marte pervenisti, e molto più. Onde contentati, o Roma, 
che, siccome per l’antiche vittorie più volle la tua lucente fronte ornata fu delle bello 
frondi di Penea, cosi di quest'ultima battaglia {religiosa) con le nuove armi trionfando, 
tu vittoriosamente meriterai d'esser ornata d’etcrnal corone. E dopo i lunghi affanni la 
tua immagino fra Io stello sarà allogata, tra le quali co’ tuoi antichi figliuoli e padri, 
beata ti troverai ». I.ib. t, num. 35 oseg. 

(44) Lo studio della natura dell impero e delle sue relazioni colla Chiosa è di suprema 
importanza per intendere la storia del medioevo. Perciò noi v’insistiamo. Su ciò versa 
un’opera recente dell’inglese James Bryce, The holy Homan Empire. Oxford 486*. 

(45) Lege I de reguir. reis. 

(46) Mysierei d'iniquilé, pag. *49. 

(47) Eoscoio, Discorso sulla D. C. Londra 4 83.5. 

(48) Sullo s0rilo antipapale che produsse la riforma. Londra 4833, 3 voi. Già 
l’Aconzio {Stratagemalum Satana-, Lib. vili) avea supposto negli autori un linguaggio 
a due sensi. Il famoso scettico Bayle conchiudeva: < Badato che Dante offre pruove e 
a quei che lo dicono buon cattolico, e a quei che il negano ». 

(49) Dante hérélique, revolulionnaire et socialiste, retélalions d'un catholique $ur 
le moyen age. Paris 483*. 

La Comédie de Dante Iraduite en vers selon la lettre, et commenté selon Tesprit, 
Muivie de la clef ou langage syinbolique dee fidélee d' Amour. Tomi 3. Paris 4836, 

Le Paradis de Dante illuminé a giorno; dénouement tout maronnique de sa Comédie 
albigeoise. 48.55. 

Preuve de t'hérésie de Dante, notamment au sujet d une fusion opérée vere 4 348 entra 
laMassènie albigeoise, leTemple et letOibelins pour constituerla Frane J/agonnerie, ih. 

Clef de la Comédie anticatholique de Dante. 

L’Hérésie de Dante démontrée par Francesca da Himini. 

Let mystéres de la ehevalerie et de Tamour platonique au moyen age. 4858. 

In senso opposto vedasi Dante revolulionnaire et socialiste, non hérélique, par Fsnjus 
Boissabo, 4 850. 

(30) Inferno ni. 

(34) Inferno xxii. 
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(22) Como terrà qiiesla regola quando Datile chiama i prelali in veste di postar lupi 
rapaci? c quando inlima che di voi, postar, s'accorse il vangelista ? c quando si lamenta 
sia usurpata per colpa del pastor la giuslizia di Firenze? 

(23) Per esser conseguehto, Lenoix (Origine de la Francmaconnerie, p. 235) sostiene 
che san Bernardo era francomuratore. 

(24) Veggio il nuovo Filalo si crudele 

Che... senza decreto 

Porla nel Tempio le cupido vele. 

(25) Siate contenti, umana gente, al quia ; 

Che se potuto avesse saper tutto, 

' Duopo non era partorir Maria. 

(26) Beatrice dice a san Pietro, 

0 luco eterna del gran viro 
A cuLnostro Signor lasciò lo chiavi 
Ch’ei portò giù di questo gaudio miro, 

^ Tenta costui de' punti lievi c gravi 

Come li piace, intorno della fede 
Per la qual tu su ||cr lo maro andavi. Paradiso 24. 

(27) Avete il vecchio o il nuovo Testamento, 

E il pastor della Chiesa che vi guida 

yiiesto vi basti a vostro salvamento. Paradiso v. 

(28) Cont'ieio, Tralt. iv, c. 5. lOh istollissimo e \ilissime bestiole, che a guisa d’uomo 
vi pascete, che presumete contro a nostra fede parlare, o volete sapere, filando e zap- 
pando, ciò che Dio con tanta prudenza ha ordinato. Maledetti siate voi e la vostra pre- 
sunzione, c chi vi crede •. 

(29) Inferno, c. vili. 

(30) Sonetti della Vita Nuova. 

(31) Ilut. dee Sciences matem. en Italie, toro, ii, pag. 495 e 200. 

(32) Vedi PALEaMo nel Catalogo dei manoscritti della Palatina di Firgpze. 

(33) Capo 91. Vedi qui sopra, a pag. 109. 

(3i) Lib. X, c. 44. 
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l'esiguo d'amgnone. il grande scisma, conciu di costanza, 

DI BASILEA, DI FIRENZE. 


Intanto nell'esiglio avignonese i papi succedevansi , sempre col proposito 
(li ritornare all'antica sede, ma sempre permanendone lontani. Avignone, 
città libera del contiido di Provenza, olio poi fu comperata dal papa, era prefe- 
rita dai cardinali, perchè non si trovavano a fronte d'una plebe riotlo.sa come 
la romana, nè di tracotanti Iwroni: adagiatisi colà come in domicilio sUibile, 
ornarono di palazzi suntnosi la piccola città, e al iMiia i>ersuadevano dover 
lui preferire la Francia, centro deH'Europa, meglio governata e quieta che 
l'Italia, più santa di Roma perchè religiosissima la chiamava già Cesare, c i 
Druidi vi esistevano prima del cristianesimo. Ma la prolungata as.senza dis- 
gustava gl'italiani, soliti a bersagliare i jwpi finché li possedono, ribra- 
marli appena perduti. E tanto più che, cessando i vanLaggi, non ces.savano gli 
sconci; e i |iapi continuavano guerre per sottomettere |iopoletti riottosi o si- 
gnorotti ribellanti. Mentre le spese della Corte aumentavano, le rendite d’Ita- 
lia andavano facilmente distratte: i regni stranieri ricusavano pagare i censi 
che sarebbero caduti a vantaggio della Francia; sicché la curia per ripiegare 
si riservava benefizj e annate, molti ])licava commende e aspettative, e gli altri 
artifizj di fare denaro. La cattolicità ]xii non riguardava come abbastanza 
tutelata la nece.s.saria indipendenza del suo Capo, dacché esso viveva in 
una città, libera si, ma chiusa fra dominj altrui. 

Roma principalmente non sapea darsi pee di tale vedovanza ; sos.soprata a 
vicenda da una plebe irrequieUi e da una faziosa feudalità, più non aveva 
amministrazione, non giustizia; i plagi cadeanu in mina; le chiese deserte 
si sfasciavano; il culto isquallidiva. 1 Romani volgean dunque la memoria 
e il desiderio allo antiche magnificenze, e Cola di Rienzo, fattosi tribuno 
del poplo, si propse di richiamare i ppi a Roma, e ripr questa a cap del 
mondo civile. Sono note le scene sue, tra fiere e buffe; riptute pi tante 
volte e in si varj toni, che non si osa nè riderne, nè vituperarle. Fatto è 
che, elevato un momento daH’anra pplare, e con altrettanta prestezzai 
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iililtandonalone (i347i, do|>o repreAsi i qoIììIì, citati i co e tino l'iinperalore 
a venire a ricevere i decreti del po|jolo romano, a stento fuggi a cercare 
ricovero tra i Fraticelli di Monte Majella. 

Il |xi|)it, rintegrata la sua autorità, mandò il cardinale Egidio Albornos 
s|)agnuolo (13531 |)er « ispegnere l’eresia, reprimere la licenzii, procurare 
la salute delle anime, e rintegrare raulorità della Chiesii colla pace e colla 
guerra ». In fatti egli si sotlo[)ose i varj Comuni, in ciascuno de’ quali avea 
fatto nido un tirannello; e raccolti a Roma i depuUiti di tutti essi Comuni 
(1357), d’accordo con loro dettò una costituzione. 

Il dominio temporale non ha che vedere colla fede, e in conseguenza non 
è soggetto di eresia, e noi già indicammo come avesse un’origine più an- 
tica e più poi>olare di qualunque altro, e qual concetto se ne jtortasse al- 
lora. Qui però ci cade di osservare come i |iapi, conforme alle idee del 
medioevo, tanto diverse flaH’assolutismo dello Stato, introdotto dai mo- 
derni, esercì tas.se ro il dominio in nnipne col fKqiolo, cioè colla repubblica 
romana. Allorché essi stettero lontani, questa prevalse a tal segno, che Cola 
citava l’imjieratore e gli elettori di Germania a giustificare i loro titoli 
davanti al popolo romano. , 

Fu il cardinale Egidio Albornos die tolse a stabilirvi una vera sovranità, 
a quel modo che allora diveniva generale; distrusse i signorotti, recii|)erò le 
città, lien liete d’obbedire al pontefice piuttosto che a tirannelli; e colle 
Coiislitutiones ^gidiancB g&nuìl\va molti privilegi, pure procurando, mas- 
sime nella Marca d’Ancona, assicurare il liliero esercìzio della sovranità me- 
diante l’unità delle provincie. Quelle costituzioni rimasero il vero diritto 
pubblico della Romagna, furono stampate nel 1472, e dipoi con aggiunte 
varie: la Santa Sede, uniformandosi alle idee principesche le quali andavano 
prevalendo, s’ingegnava d’ampliare le sue prerogative, mentre le provincie 
attenevansi gelose ai proprj statuti: sicché la .sovranità pontifizia rimaneva 
piuttosto nominale al modo antico, anziché dispotica. 

Co.si s’andò fino alla rivoluzione del 1797, che spossessò i papi; poi la 
restaurazione del 1814 li ripristinò. Gli avversar] del dominio temiwralesi 
sforzano di provare che questo dominio esercitavano essi sempre in dipen- 
denz.a della supremazia im|ieriale. Rinneghiamo tutta la storia, e concediamo 
ai realisti questo fatto. Ma il sacro romano impero nel 1804 era cessato, e 
tutte le dominazioni da quello dipendenti restavano dichiarate di piena au- 
torità; ne’ congressi del 1815 si convenne che ogni signoria mediata ces- 
sasse, e la .sovranitJi fosse piena in ciascuno e indipendente. Anche i papi 
dunque rimanevano pailroni assoluti del loro Stato, a fronte ai re. A fronte 
ai popoli avrebbero dovuto osservare i privilegi, che loro aveano conceduti e 
mantenuti da antico. Ma questi erano stati cancellati dalle illimitate signorie 
degli usuiqiatori, che avevano avvezzati all'incondizionato desjiotismo. I re- 
stauratori poi non voleano, e massime in Italia, che esistessero costituzioni e 
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diritti scritti di |xj|xtli: nemici allu.-^toria, come cliiiimiiie vuole lirannegpriare. 
Imposero dunque ul piiiw di lar.<i re assoluto, come ossi erano, e fu allora 
che il cardinale. Oonsalvi, non ahliorrente dalle idee nuove, fece dettare dal 
papa il molu projirio, che sistemava ranimiuistrazione pubblica con as|ielto 
di legge generalo, invece delle antiche molteplici e parziali; dal centro do- 
vcano [artire le nomine de’ magistrali, gli editti, le leggi (ìnanzinrie; solo 
delle moderne avanie non si volle impone la coscrizione, che pure è indi- 
.spensahile per sostenere le altre. 

Novissimo diinijue era l'assolutismo in terra di p.i|a, c quando Pio IX 
iniziava e benediva il moto italiano, nella costituzione 14 marzo 1848 pro- 
test<') di non fare che « riprodurre alcuno istituzioni antiche, le quali furono 
lungamente lo spea’hio della sapienza degli augusti nostri predecessori 
e die « ebliero in antico i nostri t'ornuni il privilegio di governarsi cia.scuno 
con leggi si-elle da loro medesimi, sotto la sa iiziUno sovrana ». 

Ecco una delle mille prove che la libertà è antica, e nuovo il dcspotisnio; 
se non che, fierdnto' ogni senso morale e politico, oggi si ap|dica all'imo il 
nome dell'altra. 

Quesl’psiglio .d’Avignone viene allegato, nelle odierne controversie, per 
indicare la |>ossibilità di assidere il paiKi altrove che a Roma. Chi ciò desi- 
dera, non potrebbe sw'gliere nella storia esempio piii sfavorevole, tutti es- 
sendo d’accordo nel deplorare quell’età, e mostrar che i papi non devono 
essere cittadini di paese altrui. Inoltre si avverta che il papa era sempre 
il vescovo di Roma, non mai il vescovo d’.Avignone o di Peniscola, e te- 
neasi fuori della sua sede per circostanze sciagurate, (lià sant'lreneo di 
Poitiers diceva che « la Chie.sa di Roma ha un primato, pel quale tutte le 
altre devono accordai-si con essa nella fede ». Talché, anche data al prò- - 
blema l’unica soluzione possibile, l’espulsione forzata ilei papa da Roma, 
neppure d’un passo s’avanzerebbe la soluzione. 

Ma tenendoci ai tempi di qiiell’esiglio, Roma altalenò sempre fra in- 
sania domagogira e oligarchica arroganza, or ribelle ul |wntelice ]ier biz- 
zarria, or sottomeasagli |)er paura. Le barulTe invelenivano ancora più 
dacché i papi, non risentendone gl’incomodi, j«co curavano sopirle. I papi 
stessi sentivansi fuori di posto in una terra dove vestivano as|)etto d’un 
esule ricoverato, piuttosto che di sovrano dei re; e dove prelati quasi 
tutti francesi davano alla (airte un’aria nazionale, ben diversa da quella cos- 
mopolitica che soleva in Roma. Più volte dunque proposero di ritornare, 
ma 0 noi fecero, o per breve, e solo dojio settantun anno e tre mesi la santa 
sede fu restituita di Francia in Italia. 

Queste miserie diedero nuova sco.ssa alla maestosa unità cattolica, prepon- 
derante nel medioevo. So gl’italiani favorivano alla Santa Sede pel van- 
taggio che ne traeva il loro paese, eransene intepiditi dacché quella esulava ; 
e gli stranieri trovavano più oneroso questo migrare di tanto loVo denaro 
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a jmese chi' non era consiileralo mainila |wli ia di tutti lYunn Roma. I vescovi 
(lairasseiiza del [>a[ia |iigliavano PKeinpio |ier allnntanaisi dalle loro diocesi. La 
contesa coi frati Minori aveva resa ostile alla Santa Sede la milizia sua jiiii 
devota; e al vedere condannate |ier.sone pie, cui sola col|>a dicevasi l’ecce.sso 
della povertà, si richiamavano le derlaraazioni d’.àrnaldo di Brescia contro 
i |M)sses.si ecclesiastici e la corruttela derivatane. Le nazioni eransi formale 
attorno ai vescovi, donde l’iissoluto [xitere erclesia.stico, comedi fiailre sofira 
i ligliuoli. C.ostituitesi , inf?iandile , tollero s>ilu()parsi dalle fasce della 
C.liieMi per vivere di vita propria, compresi'ro che il tem|iorule [lotea sus- 
sìstere disgiunto dallo spirituale: onde alla società senza limite di sfiuzio 
surrogavano società (Kirziali e distinte, all’andamento generale le particolari 
do.stinazinni. 

I tentativi di Dauifazio Vili pi'c l’iiitegranr la supremazia rirhianiando 
in vigore le precedenti derisioni «inonirhe, destarono no’ principi quella 
gelosia, che proviene mentosto da usurpazioni reali che ila temute. .4lle im- 
munità attrihnite ai lieni ed alle persone degli ecclesiastici, i Comuni più 
non aveano lisfietto, c proferivano decreti sopra di essi, in onta agli ana- 
temi del pontelice e de’ vescovi. Quando redilìcio sociale eni impiantato sulla 
fede, ogni op|iosizione si ri.solveva in eresia, e il pontelii» per le sue prero- 
gative, il clero per le immunità oll'ese lanciavano si-ornuniche e interdizioni. 
Ma se queste aveano liaccato l’orgoglio e la |X)ssa degli imfieratori Sassoni 
e Svevi, (lerdeano elliciuàa dacché venivano prodigate [)er intenti mondani; 
i Siciliani durarono oltant’anni in rotta colla Chiesa ; i Visconti di Milano se 
ne vendicavano col [lesure vie|)eggio sugli ecclesiastici ; gli avvocati ergeano 
la fronte contio i ()a|ii, ai quali dianzi crasi incurvata (juella dei re. 

Non ])cr questo si rinnegava la l'.hiesa: i Patarini enmo scom(iai'si d’Italia 
o nascosti ; il [lopolo amava le splendidezze del culto, se anche non ne vene- 
rava l’austerità, e rompiareasi del (>apa e della ('.orto pontilizia. Ma dacché 
questa erosi trasportata in .\vignone, i lineili non meno che i (ìhihelliui la 
liersagliavano, quasi ressa.s.se d’essere cattolica ces.sando d’essere romana. 
Franco Sacchetti mercante fiorentino, il Petrarca canonico, il Pecorone 
frate, e jiertionedi grande scienza e di celebrata santità avventavansi contro 
la Babilonia: i malcontenti del governo temporale vitiipennano i papi spi- 
rituali: di r.lemente V non è male che non si dicesse: (liovanni XXII fu 
tacciato d’eretico sì fial suo litigio che dicemmo coi Fraticelli, si per sue dii- 
hìtazioni sulla lieatilica visione; cioè se le anime elette vedano Dìo nella sua 
maestà subito staccate dal corpo, o solo dopo il giudizio finale. 

Lodovico il Bavaro, eletto imperatore di Germania, era venuto in Italia 
|ier Incorona (1324), e poiché Giovanni XXII gliela ricusava, egli ostentò 
non aver bisogno dell’autorità di esso. Il papa allora dichiarò l’Italia sot- 
tratta alla giurisdizione imperiale, in modo che non potesse mai più essere 
incorporata coU'impero nè infeudata. Di ripicchio il Bavaro s’appella al 
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C.onrilin, e prodipa le solile inpiiirie al pa|«; il papii dichiani Ini sroimi- 
luuiiiralo, e iiilerdelti i paesi che gli obliedissero; onde Lodovico, che, 
sostenuto dai Ghiliellini, si era fatto coronare a Roma, c avea nominato 
un antipai», presto si trova isolato e decaduto. 

Fer sostenersi aveva egli adoprato non solo le armi, ma le dollrine. Gu- 
glielmo Occam, scolastico nominatissimo, contendeva rinfaHiliilità non solo 
al 1»]», ma anche al concilio nniveisale e al clero; ai laici in cori» compe- 
tere il decidere definitivamente; contro il |»pa |»tersi all’noi» usare anche la 
forza, 0 stahilirne diversi, un dall'altro indi|iendenti. Marsilio di Mainar- 
dino da Padova, eliMiiiente professore aH'l'niversità di Parigi, insinuò a Lo- 
dovico che a Ini spiritasse riformare gli abusi della Chiesa, giacche (|nesla 
è sotlomes,s!i aH'impero; « Ho visto (egli diceva) -prelati', aliati, sacerdoti, 
cosi sprovvisti di dottrina, che non sapeano tampoco jwriare secondo gram- 
matica. Onei che hanno visitalo la Corte di Roma, la conobbero «Lsa 
di traflico, spelonca di ladroni; fpiei che non l'hanno veduta udirono ch’é 
fatta ricettacolo di quasi tutti i rilwldi, e trallicanti nello spirituale come 
nel lem|wrale; non v'é che malvagità; nessuna premura di acquistare le 
anime » (*). 

Col mistico Ubertino da Casale egli pubblicò il Defensor jiacis, ove già 
s'incontrano le negazioni di Calvino rispetto aH'autorità c costituzione della 
Chiesa; la potestà legislativa ed esecutiva di questa fondarsi sul popolo, che 
la trasmise al clero; i gi"adi della gerai-chia es.sere invenzione jwsteriore ; 
Gesù non lasciò alla sua Chiesa veriin ca|» visibile, e Pietro avea preminenza 
tra gli apostoli soltanto per l'anzianità; il primato consistere unicamente nel 
convocare concilj ecumenici e dirigerli, purché il i»|w vi sia autorizzato dal 
legislatore supremo, cioè da tutti i fedeli o daH'im|ieratorc che li rappre- 
senta; eguali essendo i vescovi, l'im|ieratore solo può elevarne uno sopra 
gli altri , e a grado suo abbassarlo: a lui solo spetta l’istituire i prelati, 
eleggere il papa , giudicai^e i vescovi, al motlo che Filato giudicò Cristo ; 
convocare i concilj e regolarne le delilierazioni : nè la Chiesa può infliggere 
alcuna pena coattiva'sc l'im|)eratore non a.ssente. Altrettanto sosteneva Gio- 
vanni Giandunodi Perugia; si poco sono moderne le dottrine che sulwrdi- 
nano la Chiesa ai governi (*). 

Giovanni X.\I1 in una Bolla riprova tali errori, e avendo citato invano 
i due autori, li condannò coi libri loro. Teoriche altrettanto a.ssolute vi 
opponeano i curialisti; e col vi e vii libro delle Decretali e colle Estra- 
vaganti erosi estesa per modo la competenza del fòro ecclesiastico, che qual- 
sivoglia lite poteva anche in prima istanza essere portata al pontefice. 

Agostino Trionfo d'Ancona, agostiniano, che dettò a Parigi, poi a Napoli, 
dedici) a Giovanni XXII una Somma della podeM ecclesiastica, dove, ele- 
vando la potenza ]»p:ile colla Bibbia, il vangelo, i miracoli, le leggende, da 
Dio immediatamente la deriva; .superiore ad ogni altra perchè giudica tutti, 


Digitized by Google 



AGOSTINO TRIONFO. CORRUTELA 


161 


da nessuno è giudicata; come spirituale, così è temporale, perchè chi può il 
più può anche il meno: è assurdo appellarsi al concilio, giacché questo non 
trae autorità che dal pontefice, il quale unico può proferire sui punti di fede, 
nè altri può investigare dell'eresia senz'ordine di e.sso. Come sposo della 
Chiesa universale, tiene immediata giurisdizione sopra le singole diocesi. 
Al papa devono obbedienza Cristiani, Ebrei e Gentili; egli, e non i vescovi, 
può scomunicare; egli punire ì tiranni e gli eretici anche con pene tempo- 
rali ; di là della tomba estende il potere per via delle indulgenze. Potrebbe 
scegliere di qualsia paese l'imperatore, senza ministero degli elettori, o ren- 
derlo ereditario: l'eletto dev'essere ^ lui confermato e professarsegli lìgio, 
e può da lui e.ssere deposto: tutti i re sono tenuti obbedire al pontefice, dai 
quale traggono la potestà temporale: a lui può appellarsi chiunque si sente 
gravato dal principe: e i principi egli può correggere per peccati pubblici, 
deporli anche, istituire un re di qualsiasi regno: gli imperadori non do- 
narono il dominio ai papi, ma lo restituirono: Gesù Cristo dicendo che il suo 
regno non è di questo mondo, intendeva del mondo vecchio, non del ri- 
generato: il potere temporale deve stare unito allo spirituale perchè l'uno 
serve di mezzo all'altro: rendere a Cesare ciò ch’è di Cesare vuol dire per- 
mettere che l'imperatore eserciti la giurisdizione, sempre in dipendenza 
dal papa: quanto alla povertà, Gesù Cristo possedea vasti, viveri, denaro, 
con cui pagava il tributo (®). 

Cosi procedendo, non c'è atto, non c'è abn.so che non giustifichi. 

L'esagei-azione è sintomo di autori^ minacciata ; ma realmente declinava 
ne' popoli lo spirito di soggezione. Di intromettersi nelle cose ecclesiastiche 
avea troppi pretesti l'autorità secolare, quando la santa sede, fatta ligia 
ai re, non valeva a frenare la corruzione fastosa de' prelati, ì quali sotto 
la stola mantenevano le abitudini dell'educazione secolaresca e il lu.sso sfre- 
nalo delle famiglie signorili. Ned altro testimonio ne voglio che il concilio 
Lateranense III, il quale, avvisando i prelati quanto disdica il camminare 
con treno si numeroso, e il consumare in un pranzo l'intera annata della 
Chiesa che visitano, impone ai cardinali s'accontentino di quaranta o cin- 
quanta vetture, gli arcivescovi di trenta o quaranta, i vescovi dì venti- 
cinque, gli arcidiaconi di cinque o sette, di due cavalli i decani ; tutti poi 
vadano senza cani da caccia nè uccelli. Per mantenere questo fasto profano 
accnmulavansì fin quaranta o cinquanta beneCzj in una sola mano ; e vuoisi 
che Benedetto XII proponesse ai cardinali, se rinuuziassero all'averne più 
d’uno, assegnare loro centomila fiorini d’oro di rendita e metà delle entrate 
dello Stato pontifizio ; e ad essi non parvero abbastanza. 

La corruzione .scendeva grossolana nel clero minore, dove ignoranza, ve- 
nalità de’ sacramenti, comune l'nbbriachezza, sfacciata la libidine{: nelle 
chiese e ne’ conventi si .stabilivano bettole e giuochi; le monache ascivano 
a volontà dai monasteri: tralficavasi di grazie, dispense, perdoni. Degli 
CU.NTC’. Gli Eret, SU., l. H 
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auliclii Ordini religiimi rilassavu»! la disciplina , e iieriìno in quel Monte 
Ca.s.siuo, die giù allora uvea dato venliijuatlro papi , duceoto curdinuli, 
milleiieiceuto arcivescovi, ottomila vescovi, molli sunti, i monaci vesti- 
vano sfoggiato , abitavano comodi , rìservavansi peculj lurticolaii ^ anzi 
riceveauo dal convento una prebouda, colla quale vivere in case secolari. 

Ai conforti del pio Marco, (larroco in Padova, Luigi Barbo tolse a dare 
a queirOrdine regole più severe, che presto si estesero a Pavia, Milano e 
più da lungi. 

il bealo (ìiovanni Dominici liorenlino, oratore famosissimo, restaurò la 
vita regolare in Italia e in Sicilia fra j^Domeuicuiii, infervoralo da Chiara 
de' Gambacurti, e ajuUto da Haimondo da Capua, dal iiealo Marconino di 
Porli e da altri. A Siena Bernardo Tolomei fondava gli Ulivetaui; Giovanni 
(Àilonibino i Gesimli; Pietro Gambacurli di Pisa gli Cremiti di san Giro- 
lamo, gli Eremiti di Fiesole il beato Carlo dei conti Gnidi. 

Diedero odore di gran santità sant'Andrea Orsini, Bernardino da Siena, 
Vincen/A) Ferreri. Giovanni da (sipistrauo napoletano, conva titosi in car- 
cere , ispirava compunzione , scri.sse deirantorità del |>apa , e fu apoatole 
d'una crociata contro Maometto. In lutti questi e in altri si fanno sentire 
gemili ]ier la depravazione della Chie.«a. 

Urbano VI avventatosi a riformarla di col|io, vietò ai prelati d’usare a 
tavola più d'una pietanza, egli stesso dandone l'esempio; minacciò non solo 
i simoniaci, ma chiunque accettasse doni, e fe credere di volere fermamente 
rimettere a Roma la Corte. Di ciò indispettiti, la più parte de’ cardinali se- 
pararousi da lui e protestarono non era stato eletto lilieramente, ma sotto 
la costrizione del |)0|h>Io romano tumultuante, e gli sostituirono Cle- 
mente VII ginevrino. Parte della cristianità accettò l'uno , parte l'altro 
pupa; donile comincia il grande scisma, con una doppia serie di (wnlefici 
paralleli. 

Qual era il vero? 

Personaggi di senno e santità grande |>arteggiarono per l’uno e per 
l'altro; pntove in favore addussero questi e quelli , per modo che può 
sostenersi la buona fede d’enlrambe le (larti. .Ma )K*r mezzo secolo fu scissa 
la cristianità fra due campi ostili, fra ponteliri che rimhalzavansi accmte 
e Uccia d'intruso e d'eretico. Ne resUvano divise le nazioni; divisi i cit- 
tadini; divisi gli scolari d'ogni Liiiversità, i monaci d’ogni convento, i mem- 
bri d'ogui famiglia; e da |)er tutto dispute e collisioni fino al sangue; due 
vescovi, eletti dall'uno o dall'altro pouletice, si contendevano hi medesima 
sede; abborrivunsi le messe degli uni o degli altri. 1 due pupi per pro- 
cacciarsi piirtigiani riconoscevano un re diverso, scialacquavano privilegi, 
coniiivevano a traviamenti e usurpazioni, spoverivano il basso clero col 
lasciare trascendere l'alto; que.sU> riservavasi le migliori grazie c le cora- 
meude e i benetizi. dandole in appalto a persone dappoco, mentre i corali 
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cnuio fino ridotti n mondirare. ('iascnno insomma era ricm-so a inmi 
dissonanti da quelli doll'a|H«tolnlo; Bonifazio IX lasciò trallìcare delle in- 
dulgenze e del snirragin ai morti, pretendeva le annate dei vescovi eletti, 
a denaro permetteva di arcumtilar lienelizj; Giovanni XXllI eltbe accusa di 
cavare oro dalle medesime miniere, o moltiplicarlo colle usnre. 

I,e piaghe del |npnto, come il cadavere di Cesare, furono allora esposte 
agli occhi di tutti, invelenite dalla collera de' nemici non meno che dalle 
ingiurie palleggiatesi fra' cardinali e pontefici rivali, che, (Msrnon disgustare 
la loro fazione, erano costretti rassegnarsi a minacce, a importunità, dis- 
simulare e simulare, intrigare, congiurare, promettere, concedere; infine 
guadagnare tem|>o fingendo di desiderare una riconciliazione, di cui aveano 
in mano il mezzo; e compromettendo un'autorità che si fonda interamente 
sulla virtù e sull'opinione. 

Questo scapitare della santa sede nella venerazione , cresceva haldunza 
a’ principi dì sminuirne l'autorità, ai dotti dì chiamarla a severo e passio- 
nato esame: le satire acquistavano (leso quando uscivano dalla Imcca de' pon- 
tefici stessi, e portavano ad immediata applicazione. 

Pertanto il dubbio filtrava nei cuori più sinceri; l'indifferenza ne' più 
generosi, la dis)ieraziono ne' più robusti: e principi. Università, giurecon- 
sulti, teologi, disputavano sui mezzi di ripristinare l'unità. Il più ovvio 
sarebbe stato un concilio generale: ma poiché il convocarlo attribnivasi da 
secoli al papa, a qual dei due competeva? 8i dovette ripiegare con sinodi 
particolari; ma che? oltre i due papi, v'ebbe fin tre concìlj. 

Intanto che nel mondo cristiano perdevasi l'unità che n’è l'essenza, Baja- 
zet granturco stringeva Costantinopoli, aveva invaso l'Ungheria, e la Po- 
lonia; e i Tartari, sotto il terribile Tanierlano, min.acciavano all'Europa le 
devastazioni che aveano recate all'Asia. 

Gli animi, .sgomentali fino alla disperazione, si volgeano a Dio, da lui 
solo asjietUindo il termine a tanti guai. Già nel 1260, in occasione di gravi 
sventure, s'eran diffusi per Italia i Flagellanti : compagnie devote che, dietro 
a un crocifisso, passavano di paese in paese, gridando misericordia e pace 
e ]»enitpn/Ji, e traendo infinita gente, intere città e provincie. Pare fos.sero 
primi i Perugini: trentamila Bolognesi arrivarono così a Modena; alcuna 
volta crebbero fino a centomila; e cercavano por rimedio agli scandali, alle 
discordie, alle usure colla preghiera, la macerazione, la predica. Era una 
grande pietà come quella de' frati Minori ; erano innamorati della |>enitenza, 
come questi della povertà, e come questi trascesero. Perocché, oltre i disor- 
dini inseparabili da tanto aglomeramento di [tersone, convertìron.si in setta 
ereticale, predicando che la remissione de’ [leccati non otteneasi se non col- 
l'appartenere un mese almeno alla loro compagnia; confessavansi tra loro, 
sebbene laici; vantavansi d'operare miracoli e cacciare demonj. Mentre 
dunque al cominciaraento i princìpi e i prelati li favorivano, daiqioi li vie- 
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tarono; i Torriani non meno. che pii Estensi, Manfredi di Sicilia al jiar dei 
Comuni, eressero forche se osaitóero avvicinarsi (^). 

Non per questo cessarono : e nel 1334 frà Venturino da Bergamo menava.si 
dietro più di diecimila Lombardi, ricevuto a guisa |d'uomo divino; e con 
grandi limosine. Cresciuto a forse trentamila seguaci, e vaticinando mali 
futuri, passò a Roma, jKti anche alla Corte d'Avignone sperando ottenerne 
grandi indulgenze; ma al pa{ia sembrò scorgervi ambizione o leggerezza, e 
frà Venturino fu messo ai tormento e in carcere: donde poi mosse colla 
crociata, e mori a Smirne. 

Quella divozione rinfervorò nei 1399, d'Irlanda varcando in Inghilterra, 
in Francia, poi in Piemonte ; e i Flagellanti da una parte per Lombardia, 
dall'altra per Genova voltarono su Roma. Erano donne, fanciulli, vecchi, 
cenciosi, ricchi, dotti, imbecilli alla mescolata, con abiti strani come suole 
la folla; giunti in una terra, intonavano lo Stabal Maler, il Miserere, le 
Litanie, visitavano le chiese, riceveano alloggio c cibo dalla carità, poi la- 
sciali gli stanchi, e assunta nuova turba, ripigliavano il {tei legr inaggio 0. 

Chi non vede quali disordini |)otesse addurre questa incondita pietà, 
mentre non riparava a quelli cagionati dalla scissura della Chiesa? 

Mentre i i>ii gemevano e pregavano, i diversi dal disordine esterno pa.s- 
savano a criticare l’intima verità della Chiesii; si s))urgcano libri e sermoni 
critici, anche in lingua vulgare (•) ; Bartolino da Piacenza verso il 1385 
pubblicò alquante tesi legali sul modo di trattare il pajia qualora apparisse 
negligente, inetto a governare, o capriccioso in modo da ricusare il consi- 
glio dei cardinali (com'era il caso di l'rbano VI) ; e conchiudeva potere 
quelli mettentli de' curatori, al cui parere foss'egli obbligato attenersi nello 
siwcciare gli affari della Chiesii. I roghi non bastavano a reprimere gli 
eretici in Francia; i Valdesi pigliavano ardimento fra le .Alpi, e Gregorio XI 
movea lamento perchè dalle valli sulalpine si pro{iagas.sero, e discesi in Pie- 
monte, avessero trucidato un inquisitore a Bricherasio, uno a Sjisa C). 

Profittando di questa depressione, (atrio IV emanci|iò l’impero dalla di- 
|tendenzu [)a()ale, e i Francesi, colla prammatica sanzione di Bourges, restrin- 
.sero i diritti [tonlilizj. In Inghilterra Giovanni Wicleff aveva impugnato le 
indulgenze, la transustanziazione, la confessione auricolare, domandato la 
secolarizzazione degli Ordini regolari e la povertà del clero. Girolamo da 
Praga portò i libri di esso in Boemia, dov'ebbero effetti più gravi, perocché 
Giovanni IIuss, che giù aveva colà alzato la voce contro la depravazione del 
clero, vi attinse argomenti teologici e ardimento a proclamarli. E.s.sendo jtoi 
venuti alcuni monaci a spacciarvi indulgenze, e avendo l’imperatore proibito 
il sacrilego traffico, si pigliò baldanza a declamare, in prima contro l'abuso, 
|K)i contro le indulgenze mede.sime. Il popolo a.scoltava avidamente; gli stu- 
denti lK)emi se n'infervoravano; le quistioni religiose prendevano colore 
jìolitico d’aborrimento ai Tedeschi e d’aspirazioni repubblicane; lo sparlare 
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dei papi pareva indizio di ragione più elevata e di carattere più franco, e se 
ne faceva argomento da piazza non meno che da scuola, dove i professori 
fra la gioventù inesperta seminavano un vago desiderio di sottrarsi ad ogni 
autorità. 

Tante passioni, tanti errori, eppure fu ancora alla Chiesa una che la 
cristianità si ricoverò; e sotto al manto del pontificato. Di questo non erasi 
mai impugnata l'unità; benché resta,sse incerto chi ne fosse l'investito; 
disputavasi del possesso e dell'esercizio dell’autorità; ma non dell'autorità 
stessa. E più erano ulcerate le piaghe , più speravasi ne’ rimedj che v'ap- 
porrebbe un concilio , che inoltre rannoderebbe i principi cristiani per 
respingere la sempre crescente minaccia degli Ottomani. 

L’imperatore Sigismondo, fi.sso in animo di ricondur la Chiesa all’iinità, 
ottenne si convocasse il concilio a Costanza, città imperiale sulla riva oc- 
cidentale del bel lago che divide la Svevia dalla Svizzera. As.sai principi, 
signori e conti v'intervennero ; si numerarono fino cenci nquan tara ila fore- 
stieri, fra cui diciottomila ecclesiastici e ducento dottori deH’Università di 
Parigi: ma insieme trecenquarantasei commedianti e giullari , settecento 
cortigiane, trentamila cavalli; e fra lusso e tornei e sfide i gaudenti mena- 
vano baldorie, mentre i pii oravano, i dotti preparavansi a lizze dialettiche. 

Ma un'assemblea di tanta importanza, fino dal principio reluttò ai modi 
sagaci, con cui gl'italiani e il ]Kipa tentavano dominarla (^). Mentre la Chiesa 
nella sua universalità non distingue (lopoli, ed estima ciascun uomo pel pro- 
prio valore, qui divisero il concilio in camera tedesca, italiana, francese, 
inglese, spagnuola, le quali deliberassero distintamente; mirando con ciò 
ad elidere la superiorità degli Italiani. 

Tre papi sedeano allora; Giovanni XXIII, Benedetto XIII, Gregorio XII, 
e vennero indotti a rinunziare (1417) terminando cosi uno scisma, che fu 
la maggiore prova a cui la Chie.sa auda.sse esposta (®). 

Bisognava surrogare un pontefice degno. Sigismondo voleva che, prima 
d'eleggerlo, si riforma.sse la Chiesa, per timore che il nuovo non fallisse alla 
promessa; ma gl'italiani incalzarono perchè prontamente si eleggesse: e la 
scelta cadde su Ottone Colonna, che nominossi Martino V. Sigismondo ave\'a 
preveduto giasto; poiché Martino trovò modo di rinviare d’oggi in domani 
le chieste riforme, logorando il terajio in divisamenti o in condi.scendenze 
secondarie. 

Il concilio, ancor prima della creazione di Martino V, avea condannato 
le segmenti proposizioni: 

« È contro la sacra scrittura che persone ecclesiastiche abbiano possessi. 

« I signori temprali pssono ad arbitrio togliere i lieni temprali alla 
Chiesa, quando i p.s.sessori pochino abitualmente, non solo attiialmenle. 

« È contro la regola di Cristo l’arricchire il clero. 

« Silvestro ppa e ('oslaiitino iin|i<‘ratore errarono roiriinpingnare la 
Chiesa. 
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« Il pa|Ki fon lutti i fliprifi nono eiflifi |»erfliè posnoiiono, « ro»ì quei 
che glielo connentono. 

« 1,’imperatore e i signori secolari furono sedotti dal diavolo perchò do- 
ta.ssero di temporalità la Chiesa ». 

Ma già il concilio stesso era uscito dalla suprema sua missione, e nel pro- 
posito di tur via lo scisma, e considerundu incerto il |vipa, si credette auto- 
rizzato a comandare anche a questo, lino a decretare nella v sezione che, 
qualunque siasi e di qualsivoglia condizione anche i»[iale, il qnnie sprezzi di 
obbedire a questo sacro sinixlo o a qualunque altro concilio generale, aia 
assoggettalo a condegna jienitenza. 

A questo lo traeva l’essere la Chiesa scis.sa: anzi andò tant’oltre che 
nella xxiii sezione, dichiarò potei-si dal |)iipa apiiellare al concilio. Cessò al- 
lora d'essere tenuto per ecumenico; e papa Martino, proferitolo sciolto, an- 
dóssene a itoma. 

I Padri, vedendosi sprezzati dal po|>oln jier le capiglie e i Inccani a cui 
prororapeano, e divenuti sosptUli nella fede dacché eransi segregati dal papa, 
vollero ostentare zelo della fetlo col perseguitare l’eresia, o condannarono 
Giovanni lliisse Girolamo da Praga, i quali, malgrado il snivocondotto del- 
l’imperatoro ('®), furono dati al liracdo secolare a posti sul rogo. Tristo ri- 
medio la violenza I Io Boemia divampò d’un incendio, a s|>egnere il quale 
non liastarono torrenti di sangue {"). 

Eugenio IV, {wntellce d’animo elevato, ma senza misuro in nessuna cosa, 
fece aprire un nuovo concilio a Basilea (1431), ondo estir|iare l’eresia, ri- 
durre in |iaco le nazioni cristiane, togliere il lungo siisnia do’ Greci, e ri- 
formare la C.hie.sa. I Padri s’accinsero a qiiest’iiltim’opera senza preciso con- 
cetto di quel che volessero npi^rare, nè de’ limili dell’autorità propria e di 
quella che iiensavano restringere; denunziarono un do|io l’altro gli abusi 
parziali, senza proporre un rimedio radicale. Da principio, non che atte- 
nuare la sovranità pn(>ale, snnzionossi il Decreto di Graziano che la subli- 
mava, i cinque libri delle Decretali di tìregorio 1\, forse anche il sesto di 
Bonifazio ; solo si tolsero ai papi le riserve, il diritto di provvisione, e quello 
di mettere im|ioste sulle chiese. Ma jioi guidato a pa.ssione, il concilio pensò 
non solo scemare la latenza parlale come quel di Costanza, ma sostituirvi 
la propria. 

Vedendolo condursi con quella precipitazione, che .sgomenta ogni autorità 
dirigente, Eugenio sospendo il concilio. I Padri, non gli badando, citano Ini 
pontefice, incolpandolo dì disohhpdienz.a; |xii calata la visiera, dichiaransì 
ad esso superiori, nò [lotere esso scioglierli, nè traslocarli (^^). 

Allora, accannitisi alla riforma della Chiosa, mozzano assai diritti curiali; 
determinano le forme dell’elezione del papa, e il giuramento che deve pre- 
stare; restringono le concessioni ch’e’può fare ai parenti; limitano i cardi- 
nali a venliqiiatlro, e ne esdiirlono i nipoti. 
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Quel che (li buono vi si li-ovavu imluhl)ininenle, eragiiaslo (lalTincompe- 
tenzu c dalla smodenilezza; del che rimproverandoli, Eugenio trasferiva il 
concilio a Ferrara (1438). Ma dei Padri solo due ed il legalo .si mossero, 
gli altri continuarono a cinciscliiare la giurisdizione di Koraa; anzi di- 
chiararono scismatica l’assemblea di Ferrara, Eugenio eretico e decaduto, 
surrogandogli Amedeo Vili dura di Savoja, il (piale accettò l'uflìzio d’anti- 
papa col nome di Felice V (1439). Cosi rinnovavasi Io scisma. 

Il concilio di Ferrara, trasferito a Firenze, restò memorabile per la ri- 
ronciliuzioiie della Chiesa greca, allora fatta sotto la jiaui-a dei Tiii'chi ('*). - 

Oltre i punti controversi con ipiella Chiesa, vi ('; riconosciuto il primato del 
pontefice romano, vero successore di san Pietro, vicario di Cristo, e padre 
e dittatore di tutte le chie.se (^^). Ma apjienn i Padri greci rimpatriarono, le 
dimostrazioni di piazza proriiiipero contro la riconciliazione: fu diiopo 
disdirla: e si giidò dapertulto « Piuttosto il turco che il pajia». Furono 
e.sauditi; e nel 1453 il 'furco impossessavasi di Costantinopoli e di tutta la 
(ìrecia, che linora non ha ahliundonata. 

Il nuovo |>apa .Nicola V ^1447) mostrossi tutto disposto ad accordi, talché 
il sinodo di Basilea più non si resse; Felice V abdicò ; la pace fu restituita 
alla Chiesa; e il giubileo, celebrato l’anno appres.so, parve solennizzare il 
trionfo di Roma. 

1 due concili di Costanza e Basilea sono di autorità disputala, e non figu- 
rano nella serie di quelli dipinti in Vaticano. 8e avessero con prudenza e 
carini provveduto alla riforma della Chie.sa, ])olevano prevenire i disastri del 
.secolo .seguente. Ma rottosi l'accoi’do, mancala la .savi(*zza pratica degli affari e 
il cauto indugiare, una critica indiscreta ri.schiò di surrogare agli abusi altri 
Iieggiori: come accado nelle eccedenze, la podestà minaa-iatu riusci suiieriore 
senza neppure le concessioni a cui luostruvasi disposta, loonde ne’|io|ioli 
rimase indebolita la certezza deH’assislepza divina; sottentrata al senti- 
mento la ragione, e alla fede lo sjiirito privalo, i teologi sottilizzavano sui 
diritti, e la callolicità si trovò divisa in jiaiwli ed episcyjwli , gli uni e gli 
altri esagerando. Mancala ne’ vescovi l’assoluta soggezione, essi divennero 
negligenti dei doveri non solo, ma anche dei diritti veri per rinforzare i 
contestati, blandirono il potere laicale [icr averlo in np|K)ggio contro i jiapi, 
e fantasticavano chiose nazionali. .Ne' papi vacillò la coscienza della propria 
supremazia, sicché per con.solidai'la gettaronsi nella politica, cioè si fecero 
ligi agli interessi; e proni ad una morale d’opportunità; a fronte dei sistemi 
allora introdotti d’equilibrio locale e di convenienze meramente politiche, 
non dire.s.sero più gl’interessi comuni della cristianità; mentre , lusingati 
daH’apparente vittoria, svogliaronsi fino delle riforme sentite necessarie, 
e s’a.ssopirono in una siciirez/.a che doveva riuscire funestissima. 
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NOTE 


(I) Defentor pacis, p. ii, c. 20. 

(8) Sul tempo di Lodorico il Bavero fu pubblicata ultimamente un'opera tedeaca di 
Guglielmo Schreiber, Die politisthen und religioten Docirinen unler Ludwig dem 
Bayern : Landaliut 1 8SS, dove ai espongono le qiiislioni d’allura intorno ai limiti dell'an- 
torilà papale e imperiale, mettendo principalmente in vista Dante, Marsilio da Padova, 
Occam 0 Leopoldo di Siebenbiirg. Il primo rivela la morale nella Divina Comedia, la poli- 
tica nella Ifonurchiu, sostenendo lamonarcliia universale, giusta la Bibbia e la storia. 
Marsilio, aristotelico, sostieno la suprema autorità del Concilio, convocato dall'impera- 
tore, come mezzo di riconciliar il pasturale colla spada. Il vescovo di Bamberg nega al 
papa il diritto di trasferir ad altri l’impero. Occam, nel Compendium errorum, fu il 
più vivo oppugnatore della Santa Sede a favore del principato. Tutto è ben esaminato 
dal punto di vista del medioevo. 

(3) Al'ci'sti.vi de Ancona , Somma de ecclesiastica polestale fu edita ai primordj 
della stampa in Roma da Fr. de’Cinquinis, U79, in-i° gotico. 

(i) Nello Statuto di Ferrara del 1270, la rubrica xii è quod nuJlua se seovet , 
e in margine v'ù il flagello a nodi, di cui si servivano costoro. E lo Statuto dice: 
Quia per inimieos Sancte Maina Ecclesie cum magna cautela tractalum fuit , et 
inventum fui! batimenlum, annis preteritis, in offensionem et perieutum amieorum 
partis ecclesie, et in aliquibas partibus oportunum fuit quod amici ecclesie sibi in tali 
pericolo providerent : quia enim dicitur quod tractatur simili modo batimentum de 
novo: idcirco vir nobitis dominus Obizo Estensis marchio... statuunl et iiannum im- 
ponunt, secundum quod inferius declaratur. E qui impongono pene corporali a chi in- 
troducesse la flagellazione, o si flagellasse, onon denunziasse chi si flagella. 

(5) La Dissertazione xviii del Lami tratta Della setta de’ Flagellanti m Toscana. 

(6) Gregorio XI nel 1372 ordina inquisitoribus ul faciant comburi quosdam libros 
sermonum hareticorum, prò majori parte in vulgari scriplos. 

(7) Uatnaldi, al 1376, n. 26. 

(8) L’opera De modis uniandi et reformandi ecelesiam in concilio universali, si at- 
tribuisce a Gerson, ma forse a torto, giacché, a tacere lo ragioni estrinseche, parla con 
tale violenza contro di Giovanni XXIII, e con tale disamore o tanti orrori sulla costitu- 
zione ecclesiastica, da parer piuttosto lavoro d'un wicleflia. 

(9) Riflettono che, quantunque Giovanni XXIII fosso papa dubbio , pure il concilio 
di Costanza temette trascendere la sua autorità col deporlo ; sicché negli atti è espresso 
che il re de' Romani , i cardinali , i deputati proposero che « il papa assentisse alla 
propria deposizione, promettesse ratificarla, e, in quanto era bisogno, egli medesimo 
rinunziasse ». Furono in fatto spediti cardinali che persuadessero Giovanni XXIll, il 
quale confermò egli stesso la sentenza di deposizione. 

(10) Cosi ò generalmente asserito; pure si ha una lettera di Huss, che dice : Exeo 
(da Praga) sine salvoconductu; e in un’altra : Feniinus (a Costanza) sine salvoconduetu. 
Ap. RoHaBACiien, Disi, eccles., tom. xxi, p. 191. 

(II) Il fundatore degli Ussiti sosteneva, dacché un principe cadeva in gravo colpa, si 
era disobbligali daH’obbedirgli. I suoi seguaci spinsero tanto avanti l'intolleranza , 
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da volere puniti di morte gli ecceeai nel bere e nel mangiare, l'usura, l'inconti- 
nenza, lo spergiuro, il ricever mercede per messe o assoluzioni , e ogni altro peccato 
mortale; e ciò metteano per condizione al loro ritorno alla Chiesa Cattolica, la quale 
ricusò tale Qerezza. 1 Fratelli Boemi, come condizione per riunirsi ai cattolici metteano 
rabbattere tutti gli istituti di letteratura o di scienze; professare che i maestri d'arti 
belle sono pagani e pubblicani. 

(I!) Il concilio di Basilea trovasi difeso da Nicolò Tedeschi arcivescovo di Palermo, 
contro del quale il cardinale Torrecremata pubblicò la grande ed ingegnosa Summa da 
eceleaia. 

(t 3) < Venne il ponteflce con tutta la Corte di Roma, e collo ’mperadore de' Greci, e tutti 
ì vescovi e prelati latini, in Santa Maria del Fiore, dove era fatto un degno apparato, ed 
ordinato il modo ch'avevano a istare a sedere i prelati dell’ima Chiesa e dell'altra, 
fatava il papa dal luogo dove si diceva il vangelo, e cardinali e prelati della Chiesa ro- 
mana; dall'altro lato istava lo'mperadorc di Costantinopoli con tutti i vescovi e arci- 
vescovi greci : il papa era paratoia pontificale, e tutti i cardinali co' piviali, e i vescovi 
cardinali colle milere di damaschino bianco, e tulli i vescovi cosi greci come latini coi 
piviali, i greci con abiti di seta al modo greco molto ricchi ;*e la maniera degli abili 

greci pareva assai più grave e più degna che quella de' prelati latini Il luogo dello 

'roperadore era in questa solennili dove si canta la Epistola all'altare maggiore ; ed in 
quello medesimo luogo, come è detto, erano tutti i prelati greci. Era concorso tutto il 
mondo in Firenze per vedere queiratto si degno. Era una sedia dirimpetto a quella del 
papa dall'altro lato, ornala di drappo di seta, e lo 'mperadore con una veste alla greca 
di broccato damaschino mollo ricca, con uno cappelletto alla greca, che v'era in sulla 
punta una bellissima gioja : era uno bellissimo uomo, colla barba al modo greco. E d'in- 
torno alla sedia sua erano molti gentili uomini che aveva in sua compagnia, vestiti 
pure alla greca mollo riccamente, sendo gli abili loro pieni di gravità , cosi quegli de' 
prelati, come de' secolari. Mirabile cosa era a vedere ben molle degne cerimonie, e i 
vangeli che si dicevano in tutte dua lo lingue, greca e latina, come s'usa la notte di 
Pasqua di Natale in Corte di Roma. Non passerò cito io non dica qui una singulare 
loda de'Greci. I Greci, in anni millecinquecento o più, non hanno mai mutato abito : 
quello medesimo abito avevano in quello tempo, ch'eglino avevano avuto nel tempo 
detto ; come si vede ancora in Grecia nel luogo che si chiama i Campi Filippi, dove sono 
molte storie di marmo, denlrovi uomini vestili alla greca nel modo che erano allora ». 
Vespasiano FioaaNTiNO, Vita di Eugenio IV. 

Dopo ì molli cattolici che scrissero del concilio di Firenze, comparve nel 4861 una 
memoria di Basilio Popoff , studente di teologìa a Mosca , che descrìve quell'ultimo 
tentativo di unione fra le due Chiese dal punto d'aspetto greco e con gran lodi ai 
membri della greca. 

(U) La copia più intera di quell'alto sta nella Laurenziana a Firenze. Alle altre manca 
la firma del gran sincello. Una ne è neU’archivìo di Stalo d'essa città. Nell'archìvio 
capitolare di Milano so ne conserva un esemplare autentico, scrìtto in latino e greco, 
e colle firme originali dì papa Eugenio IV e dì otto prelati Ialini, e dcU’imperatore Pa- 
leologo in cinabro, e colla bolla imperiale. Nell'Arcòttiio storico del 4867 fu pub- 
blicato l'atto d'unione, che comincia cosi : Eugtnius ecc. Consentiente carissimo filio 
nostro Johanne Paleotogo Romeorum imperatore illnstri et... orientalem eeelesiam 
representantibus. Letentur ceti et exultet terra; subtatus est enim de medio paries qui 
oecidentalem orienlalemque dividebat Eeelesiam, et jiax alque concordia rediit : ilio 
angolari lapide Christo, qui futi uiraque unum, rinculo fortissimo caritatis et pacis 
ulrumque jungente parielem.et perpetue unitalis federe copulante ac continente; postque 
longam meroris nebulam, et dissidii diuturni atram ingralamque caliginem, serenum 
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DISCORSO Vili 


ottmiiu* untanti optali juliar illtucit. Gaudeal el mater Keeh$ia, qut /lUo» tuoi, kaete- 
nui tnviKm diuidtnta, jam videi in unilalem paeemque rtdiiu» i et gue anlea in 
«orum uparatione amarittime fiebat, ex tpiorum modo mira eoneordia eum inefabiU 
gaudio, omnipolenti Dio gratlai rifirat. Cuneli gratuleniur fidiUt ubiqui per orbem. 
Il qui ehriiliano eiminlur nomini mairi eatkoliei Eecliiie eotlelentur. Kea intm oe> 
eidinlale! orientalesque Potrei, post longisiimum disseniionU alqui diuordii Itmpui, 
Il marii ae firn piriculii ex/ionenlii, omnibuique lupiratii laboribui, ad hoeiairum 
yeummioum eoneilium detùlerio loeratiiiimi unionii, el antique carilali» riintegrandi 
gratta, liti alacreique convenerunt, et intentivne sua nequaquam frustrali suni. Poti 
longam enim laborioiamque indaginem, tandem Spirilui Saneti elementia ipiam op- 
tatiiiimam lanetiiiimamqui unionim coniecuti «uni. Quii igilur dignat omnipotmlii 
Dii beneficai graliai referri luf fidai? quii tante divine miurationii divilia* non 
obilupeieat ? eujui vel ferreum pectui tanta tupeme pietalii magnitudo non molliat? 
Sant illa proriui divina opera, non humane fragililalii inventa ; atque ideo eximia 
eum veneralione euieipienda, et divinii laudibui protequenda. Tibi lane, Ubi gloria, 
libi gratiarum actio, Chriile, foni mitericordiarum, qui lanlum boni .tponie tua ca- 
Ibolici Eccleiie contuliiti , atque in generalione noiira tue pietalii miraeula demone 
llratli, ut enarrenl omnei mirabilia tua. Uagnum siquidem divinumqui muniti nobia 
Di ui largilui ut: oculiique vidimui quod unti noi multi, cum valde cupierinl, atiipt- 
eeri nequiveruni. C'onvenienlei enim Latini ac Grioi in hae lacroianeta tynodo yeu- 
meniea, magno studio invieemuii lunt, ut, inter alia, eliam artieului ille de divina 
Spiritui Saneli processione lumma cum diligentia et atiidua inquiiitione diicuteretur, 
Iten diffinimu! Sanelam Apoitolicam iidem, el Romanum Ponlifieim in «niuif’ium 
orbem tenere primalum, et ipium Ponlificem Romanum luaeeiiorim ine beati Petri 
prineipii Àpoilolorum, el verum Christi vicarium, toliuique £eoli«ie caput, et omnium 
Ckriitianorum patrem el doctorem exiilere; et ipei in bealo Peiro pateendi, regendi, 
ae gubernandi univerialem Eceleiiam a Domino nostro Jesu Christo plenam potuta'» 
firn Iradilam eiie; qnemadmodum eliam in geilii gcumenicorum eoncitiornm, et in 
taerii eanonibui continetur, Renovantei iniuper ordinem tradilum in canonibui cele- 
rorum venerabilium Palriarcharum , ut Palriarcha Conitanlinopolitanui leeundeu 
ni poti lanetieiimum Romanum Ponti ficem, tertius vero Atexandrinui, quartui au» 
lem Antioekenui, elquintui Hiiroiolymitanui , lolvii ludelieel privilegiii omnibui et 
juribui eoTum. 
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ERfiSU SCIENTIFICA E LETTERAiUA. PAGANIZZAMENTO OELE'ARTE, 
DELLA VITA. ERESIA POLITICA. 


Fra i tanti pregi mi izj letterarj, fon cui offiisfano gl’intelletti le deplo- 
raliili sfiiule odierne, v'è (pieido, rho il medioevo fosse un’età trista , 
melanconica , ili penitenze e digiuni, di pellegrinaggi e flagellazioni , di 
demoni e fatucchiere ; ove le ininaccie dell’altra vita contiirliavano questa, 
deserto arido, esiglio espiatore, treraeliondo dinanzi a potenze arcane, avido 
del dolore e non esoniliili che col dolore. Eppure , chi vi guarda, troverà 
che i sentimenti affettuo.si vi aveano ricevuto svilup|>o, fino a scapito della 
ragione; la cavalleria fondavasi tutta sulle simpatie, e di là vennero i racconti 
che più sorrisero alle fantasie moderne: in capo a tutte le devozioni stava la 
madre del Bell’Amore; il misticismo era un ecces.so dell’amor di Dio, come 
molti Ordini mona.stici portavano all'eccesso l’amor del prossimo: lo spiri- 
tualismo era austeramente dolce, sino in qtie’ frati, che non solo nelle novelle 
ma ben anco nelle storie ci sono esibiti come hontemponi, motteggiatori, bur- 
leschi, che le prediche stesse drammatizzavano, che ogni funzione comincia- 
vano e Univano coi canti, che composero tutte le laudo e molte delie rap- 
presentazioni, colle quali edilìcnvano insieme e ricreavano la plebe di Cristo, 
Il vulgo vivea contento, perche non concepiva soddisfazioni maggiori, e per- 
chè i sofTerimenti, in.separahili dalla vita, considerava quale conseguenza 
inevitabile del perento, ma espiatrico e meritoria. Le cronache parlano con- 
tinuo delle feste rhe ripetevansi ad ogni occasione; devote, o popolesche, 
od aristocratiche, ma sempre accomunate a tutto il paese. I,a casa del con- 
tadino non era molestata dall’esattore; non la sua chiassosa allegria dal 
gendarme; non la sua figliolanza dalla coscrizione; e se fo.sse possibile spo- 
gliarci deli’intirizzente raziocinio e dell’egoismo odierno , iien altra ci si 
■presenterebbe la vita d’allora. 

Altrettanto dobbiamo abbandonar alle scuole e alla plebe degli scrit- 
tori l’a.sserire che il medioevo non sii|>esse nulla, e colpa ne fosse il clero. 
Il medioevo seria) tutte, dico tutte, lo cognizioni dell’antichità, e n'aggiunse 
moltissime. Il cloro, sol che l’aves.se voluto, potea spegnere l’antica face 
della civiltà, giacché egli .solo l’aveva in mano; e in quella vece la tenne 
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ERESIK PARTICOLARI 


viva e<l alzata , e faticò a pro|iagarla per quanto era fattibile tra le inenar- 
rabili sventure di queU’eti'i. 

Dove conservaronsi tutti i manuscritli dell'antichità? chi li trascrisse? 
Dicono che il clero ne abbia lasciato perire alcuno per ignoranza o per usar 
quella carta a scrivervi lavori che ad esso più iniporUivano. Foss’anche colp 
l’usar mezzi proprj a proprio utile , è ampiamente riscattata dal merito de’ 
tanti tramandatici, e ne loda il buon gusto il vedere che questi sono i 
capolavori del genio classico. 

Nè è da trascurare che i paesi più istruiti d’allora erano l’Italia e la Spagna; 
e sono appunto quelli che respin.sero il protestantismo. Qui da noi in generale, 
discutendo l’applic4izionc, non s’impugnava il principio; l’Inquisizione, nel 
secolo XV, ebl)e poc’altro che a peraeguitare maliardi e su|x*rstiziosi anziché 
eretici, nè conosco quali fossero quelli che combattè il famoso Ciiovanni da 
Capistrano, nè quelli che dalla Francia e dalla I.omlKirdia si erano ricoverati 
fra i monti della Valtellina , e alla cui conversione andò il beato Andrea 
Grego di Peschiera, domenicano di San Marco in Firenze, che mori il 4A55, 
dopo dimorato quarantacin(|ue anni fra que’ pastori e carlwnari alpini. 
Neppur potemmo accertare che cosji fosse la sella pitagorica , diffusa in 
tutta Italia, alla quale diceasi appartenere Arnaldo di Villanuova ; oppure 
la societii .segreta che avea giurato la distruzione del cristianesimo, e 
della quale parla con sbigottimento la discesa di san Paolo all’inferno (*). 
Il cronisUi Ser Cairn hi , al 1453, scrive che Giovanni Decani, medico, il 
quale non credeva la resurrezione de’ morti , fu condannato alla forca a 
Firenze ; e in quel anno mori Carlo d’Arezzo cancelliere della signoria, ed 
ebbe grandissime doti : «Dio l’abbia onorato in cielo, se l’ha meritato; 
non che si stimi, perchè mori senza confessione e comunione, e non come 
cristiano». Lodovico Cortusio giureconsulto, morendo a Padova il 17 lu- 
glio 1418 lasciò per testamento che amici nè parenti noi pianges.sero ; se 
no, rimanessero di.seredati, mentre suo legatario universale sarebbe quello 
che ridesse di miglior cuore : non parare a bruno la c.'isa e la chiesa, ma 
fiori e fronde; musica invece delle campane funebri ; e cinquanta sonatori 
e cantanti procedano insieme col clero, cantando alleluja tra viole, trombe, 
liuti, tamburi, ricevendo ciascuno un mezzo scudo. Il suo cadavere, en,tro 
una bara a jianni di varj colori gai e sfoggiati, sia porUito da dodici donzelle 
vestite di verde, che cantino arie allegre, e ricevano una dote. Non rechino 
candele, ma ulivi e palme e ghirlande di fiori; non lo seguano monaci 
che abbiano la tonaca nera. Cosi piuttosto in guisa di nozze che di funerale- 
fu sepolto in Santa Sofia. Il nostro secolo, che tanto .s’intende di libertà, 
lo chiamerebbe un libero pensatore. 

Ma intanto il mondo si era trasformato , fi.s.sate le genti sul .suolo che 
diverreblie lor jiatria; e restauratasi l’antica coltura, si moltiplicavano le 
scoperte, si sentivano nuovi bisogni. 
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Non limitandosi a dirozzare la socieu't nuova, la leliei’atiii'a pretendeva • 

modificarne le credenze e gli alti , ritornando nelle teoriche e nella pra- 
tica verso il paganesimo. Le scienze, allattate nel santuario e disciplinate dagli 
scolastici come un esercito sotto al Verlw di Dio, or diserUivano, o dilatan- 
dosi mediante la stam|)a, mordeano il seno che le avea nudrite. Passando 
dal periodo credente al pensante , l'uomo s’appropriava col niziocinio le 
verità, che fin là avea ricevute dalla fede, e mentre fin allora la reli- 
gione era, quale Grozio la defini , unico principio deU’universale giustizia, 
or non più soltanto dalla Chiesa domandavisi in che modo servire meglio a 
Dio e al prossimo. Platone avea detto: «Filosofia è imparare a conoscer Dio; 
filosofare è amar Dio: filosofare è imitar Dio » (^, onde fu preferito dai 
primi Cristiani, ma condusse facilmente neH’idealismo. La filosofia scolastica, 
tutta armata di logica, avea preso per oracolo .\ristotele, in verità maestro 
eccellente, poiché in esso trovasi anche la critica degli altri sistemi , mentre 
Platone non dà che il proprio dogma. ,4ristotele anch'esso proclama e dimo- 
stra il Dio supremo, la legge morale, l'anima immortale; ma al Cristiano 
che attende tutto da Dio, poteva essere fedel maestro questo, che esagera 
la potenza della natura e l'eflicacia dell’iimana volontà? Egli che erige in 
principio supremo la natura, poteva rimanere l’oracolo d’una scienza tutta 
religiosa? Poi es.so giungeva in Europa nelle versioni e nei commenti de' 
Musulmani, che gli aveano prestato sentimenti a.ssurdie solìsterie; che tra- 
ducendo teosofizzavano l’autore, e in modo fantastico osservando il mondo, 
applicavano l’astronomia all'astrologia , l’astrologia alla medicina. I nostri, 
nel tradurre quelle traduzioni, nuovi errori vi sovrapposero; nè la critica 
sapeva riconoscervi l’alterazione, mentre l’idolatria professata ad Aristotele 
im|iediva di supporlo in fallo ; donde una miscela d’araho, di scolastico, 
di cristiano, bastardume sterile, e indici frahile a quei che voleano conci- 
liarlo colla teologìa dogmatica. 

Al movimento razionale repugna assolutamente l’islam, avverso ad ogni 
cultura civile e profana; pure un istante la protezione de' califfi gli diè tale 
impulso, da sorgerne un’età dcU’oro della coltura musuhnana, .sebbene esa- 
gerala da coloro che imputano ai Cristiani d’averla respinta. Quegli italiani 
che il fanno, e che deridono o riprovano le crociale j>ensino che l’islam sta- 
biliva il despotismo teocratico, dove non famiglia, non ceti, non lilwri 
[wssessi , non gerarchia; bensì un’eguaglianza assoluta, ove tutto può la 
volontà d’un solo. Un tale despotismo, più robiLstamente attuatosi nei Turchi, 
represse la coltura degli Arabi a tal segno, che più non ne serbano nè im- 
pronta nè ricordo i Musulmani. Nella cristianità invece si riverirono e usu- 
fruttarono i loro dotti e pensatori, e massime Averroè, vissuto verso il 1180, 
e che fece quel Gran Commento, pel quale si disse essere stata la natura 
pienamente interpretata da Aristotele; Aristotele pienamente da Averroè. 

Gli Arabi, dopo ricevuta la rivelazione di Maometto, aveano cominciato 
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le (li»»eii!(ioni leologiclie (liill’etenia (|iiii«tioiip tlel lihero iirhilrio odell« pre- 
destinazione {Kmiuriti e Ghibarili), donde jmssiironoa <|neliu sn(;ii attribuii 
dì Dio. .Ua anclie fra loro v’avea degli .«celtici ; v'avea degli increduli; vacil- 
lavaai tra l'eutasiasmo religioso e il libero pensjire: e quel che fra noi la 
Scolastica, fu fra essi il kalain, discus.sioni razionali sia per esaminare, aia 
|>er difendere colla dialettica i dogmi alUiccali. In Uli esercizj la filotofìa 
araba ampliò i problemi de’ Peripatetici, e accolse Teternità della materia 
e la teorica deirunicità deH inlelletto. 

E appunto la lilosolia di .^verroè s'appoggia sul panteismo ; una sola essere 
l'anima, e Dio essere il mondo. La generazione (.secondo lui) non è che un 
movimento. Ogni movimento suppone un so^^ello. Queslo soggetto unico, 
questa possibilità universale è la materia prima. Essa è dotata di ricettività, 
ma di nessun'allra i|uulih'i positiva, ciot> può ricevere le piii o|iposte modilica- 
zioni; materia prima, senza nome uè definizione; semplice possibilità. Ogni 
sostanza è dunque eterna per la sua materia, cioè |ierchè può essere. Chi di- 
cesse che una cosa |)assa dal non es.sere all'essere le attribuirebbe una dis)io- 
sizione che mai non ebbe. La materia non fu generata e non può corrompersi. 
La serie delle generazioni è infinita da entrambi gli estremi : tutto quanto è 
possibile ixisserii in atto, altrimenti v'avrebbe alcun che di ozioso nell'uni- 
verso: e nell'elernilà non v'è divario tra il possibile e l’esistente. L’ordine 
non precedette il disordine, nè questo quello: nè il movimento il riposo o 
viceversa, 11 movimento è continuo; ogni movimento è causato da un moto 
precedente. Se il moto dell’tiniverso si fermasse, cesseremmo di misurare 
il tempo, cioè perderemmo il sentimento della vita successiva e dell'es- 
sere (*). 

(Quest'unità degli spiriti fu trionfalmente confutata da san Tommaso (*), 
e, nel Xiv secolo, da Egidio di Roma, le cui opere troviamo pubblicate 
ai primordj della stani|ia f*), dipoi da Gerardo di Siena e Raimondo Lullo. 
Essi non fanno che esecrare quest'empio , il quale identifica l'anima di 
Giuda e quella di san Pietro , nega la creazione, la rivelazione, la Tri- 
nità, l’eQlcacia della preghiera , della limosina, delle litanie , la risurre- 
zione e l’immortalità, e colloca il supremo bene nei godimenti. Egidio di 
Roma nel trattato De erroribus philosophorum , lo taccia d'aver rinno- 
vellato tutti gli errori d'Aristolele, vie meno scusabile perchè direttamente 
intacca la fede nostra; biasima tutte le religioni, non meno quella de’ Mu- 
sulmani che quella de' Cristiani, perchè ammettono la creazione dal nulla: 
chiama fantasie le opinioni de’ teologi, e sostiene che nessuna legge è vera, 
benché possa esser utile. 

E appunto una delle accuse principali contro Averroè si è la compara- 
zione delle leggi di Mosè, di Cristo, ,di Maometto. Aveano dovuto istituirla 
i Musulmani per sostener la loro religione, ma Averroè più di spesso e 
dogmaticamente accenna ai tres loquenks Irium leijum (®), donde il cre- 
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derlo aiilore del lihio dei Tre Jmposlori, divenuto amili jier colpire chiun- 
que hì volea HcrediUire. 

E veramente gli scolastici del secolo xiii vanno d’accordo nel riprovare 
Averroè, ma ciò stesso mostra che v’avea dottori e scuole dov’eni riverito 
e insegnato; nè forse mal s'apporrehbe chi ciò attribuisse princijnlmente 
a' Francescani, (ler opposizione ai Domenicani e ai Tomisti. Certo ne parla 
con rispetto Roggero Bacone. 

£ qui è luogo a ripudiar due altri pregiudizj da scuola contro il medioevo, 
opponendovi due meraviglie. I.a prima è la rapidità con cui, senza stampa 
nè poste, si difondeano i pochi libri. Le |x>esie de' Trovadori, up|>eaa pro- 
dotte, conoscennsi in tutta Europa. Abelardo aveva apjiena pubblicato le sue 
scettiche teorie a Parigi, e subito le si |K>ssedeano in fondo uU'Italia. 1 versi 
del Petrarca, lui vivo, gli davano una gloria estesa quanto a qualsiasi poeta 
de' giorni nostri; e meglio che a' giorni nostri s'aveva a Padova o u Bologna 
notizia di opere prodotte a Maiocco o al Cairo. Pili che all'attiviti't degli 
Ebrei, io inclino ad ascrivere questo fatto alla grande e coni|iatla società 
dei monaci. * 

L’altra meraviglia è che, in secoli vitu|>erati |ier intolleranza, non s'avesse 
scrupolo di farsi scolari d'Ebrei e di Musulmani, tenendo le scienze come 
un cam|X) neutro, e salvo a condannarne gli abusi. Coi Musulmani comn-^ 
nicavasi da un lato per la Spagna , dull’altro |)or la Sicilia, oltre i viaggi 
d'Oriente: onde ben presto venne dai nostri conosciuto Averroè. Ma il primo 
ad introdurne le opere nelle scuole fu Michele Scoto nel 1230, e (ler qu^te 
fu ben accolto nella (òirte degli Holienstaufen avversa ai papi; e Federico 11, 
come re Manfreili, ebbe in au'te Ermanno tedesco traduttoi’o |^j. 

Non si tardò a conoscere il pericolo delle dottrine d’Averroè, e la (ihiesa 
ne vietò la pubblica lettura, ma presto si senti Tiniluenzu del peripntismo 
arabo sui filosoli nostri, e princi|>almente su Ailierto Magno, che nel 1255, 
|>er ordine di papa Alessandro IV compose a Roma un trattato contro 
l’unità deH’intelletto, nel quale già si trova la distinzione di veritii filoco- 
iiche e verità teologiche (^). Allierto adduce 30 argomenti che sostengono 
quell’a-ssei'U», 30 che lo riliattono, onde l'immortalità individuale gli sa 
numericamente più forte. Certamente nel secolo xiv Averroè era riverito 
come il migliore fra i commentatori d'Aristotele ; Dante lo collocava coi piu 
huiiosi antichi, e le sue 0 |>ere spandeano dubbj sulla vita futura. 

il rinascimento che allora segui fu |)iultosto letterario che filosofico , e 
mentre stavasi ancom fedeli al sillogismo, il (|uale esclude le gradazioni e 
modificazioni, introduceasi quell'espressione colta sotto cui si palliano le di- 
vergenze d'opinioni. Di tale risorgimento letterario è rappresentante Fran- 
cesco Petrarca, il quale vuoisi noverare fra'piìi elTicaci sulla coltura europea 
pel tanto che adoprò a ravvivare la tradizione classica, non tanto nella forma 
esterna, quanto nelle spirito intimo e liliero , per cui considerava come 
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barliarie il medioevo , e come i;;noranza tiittociò die derivasse da altro 
fonte che da’ classici. Pertanto egli sprezza alTalto gli .\rabi, e specialmente 
la loro medicina, a cui s'inne.siaranu l'astrologia e l’incredulità, ed esortava 
a .schivar tutto quanto derivasse da quella nazione (*). E poiché alcuni di- 
ceano che noi |>otremmo eguagliare , e. forse sorpa.s.sare i Greci e tutte le 
nazioni, eccetto gli Arabi, esclamava: 0 infamis cxreptio! o vertigo rerum 
(ulmirabilis! o italica vel sopita ingenia, rei extincta ! 

Per questo sentimento e pel religioso egli professavasi ostilissimo ad Aver- 
roè, e si piangeva che non ottenesse nome di dotto e filosofo chi non aguzza 
la lingua e la penna contro la religione; chi non va per le strade e per le 
piazze disputando sugli animali, e cosi mostrandosi animale. Più uno accan- 
nisce contro la religione, più a’ costoro occhi è ingegnoso e dotto: ignorante 
chi la difende. « Per me (soggiunge) più sento denigrare la fede di Cristo, 
più amo Cristo e mi confermo nella sua dottrina, come un figliuolo, di cui 
la tenerezza filiale si fos.se raffreddata, la riscalda se ode attentarsi all’onor 
di sua madre». Solcano essi (dire altrove) porre in mezzo qualche problema 
aristotelico, o ftille anime ; ed io tacere , o celiare, o avviar tutt’altro 
discorso, 0 sorridendo chiedere come mai Aristotele avesse potuto saper cose, 
dove non vai la ragione, dov’è im|iossibile l’esperienza. Essi stupivano, e 
in silenzio indis[Hittivansi, e guardavanmi come un bestemmiatore. 

Uno di costoro, i quali |iensano esser da nulla se non abbajano contro 
di Cristo e della sovrumana sua dottrina», andò a trovare es.so poeta a 
Venezia , e lo cuculiava |)erché aves.se citato quel detto dell'apostolo delle 
genti : Io ho il mio maestro, e so a chi credo ; e, « Tienti il tuo cristiane- 
« simo, io non ne credo acca; il tuo Paolo, il tuo Agostino e cotest’altri 
« ebber ciarle e nulla più ; e deh ! volessi tu legger Averroè , che ve- 
« dresti quanto ci sorvola a cotesti tuoi buffoni ». 11 Petrarca se ne sto- 
macò, e tutto dolce ch’egli era, prese [lel mantello e mi.se fuor di casa il 
temerario (^®1. 

Anche altri quattro (**) faticarono per trarlo al loro pen.sare, indispetten- 
dosi che prendes.se sul serio la religione, e citasse .Mos*ò e san Paolo, e con- 
chiusero ch’egli era un uomo dabbene, ma senza cultura. E «se costoro (s(^- 
giunge) non leme.s.sero i supplizj degli uomini più che quelli di Dio, impu- 
gnerebbero non solo la creazione del mondo secondo Timeo, ma la genesi e 
il dogma di Cristo. Quando paura non li rattiene, combattono direttamente 
la verità ; nelle loro conventicole ridonsi di Cristo, e adorano Aristotele 
senza capirlo. Disputando, in pubblico protestano di far astrazione dalla fede, 
cioè di indagare la verità ripudiando la verità, cercar la luce volgendo le 
spalle al sole. E come non tratterebliero d’illetterati noi, poiché chiamano 
idiota Gesù ? » 

Non sentendosi abile a confutarli, il Petrarca esortava Luigi Marsigli ago- 
stiniano a farlo, e « ribattere quel can rabbioso d’Averroè, che non cessa 
d’abbajare contro Cristo e la religione cattolica» (^^. 
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Pietro d’Abano (1250-1316) aveva introdotto Averroè nellTiiiversità di 
Padova, e con esso l'incredulo materialismo, e il considerar tutto le re- 
ligioni come eguali, supponendole nate sotto certi influssi di stelle ('®); la 
(piai fantasia deH’oroscoixt dello religioni , più tardi vedremo ripigliala 
da Pomponazio e da Pico della Mirandola. Pietro fn accusato anche d’ere- 
sia, ma cosi vagiimente, che alcuni lo imputano di non credere ai demonj, 
altri di averne alcuni famigliali, che teneva in un’am[)olla. Dall’Inquisi- 
zione si .salvò una volta; presene un’altra, mori mentre gli si faceva il pro- 
cesso; il quale fini col dichiararlo eretico, e ordinare ne fo.s.se dissejtollo il 
cadavere. 

Giovanni di Gianduno, che con Mai-siglio di Padova .sostenne Lodovico 
il Bavaro contro il papa, inifwrò o insegnò in i|uest’Universilà l'averroismo. 
Dove pure Paolo da Venezia e frate l’rhano da Bologna, che nel 1334 ne 
stese un commento, ed altri, prima di Gaetano Tiene (1387-1465), reputa- 
tone fondatore dal Facciolati e dal Tommasino ; mentre solo per l’alta sua 
nascita e per la scienza contribui grandemente a diffondere tal dottrina con 
un corso che in numerosissime copie fu diffuso, ed ebbe credito nelle scuole 
italiche in tutto il secolo seguente. Paolo di Venezia ( — 1429) agostiniano, 
soprannomato exccllentissimits philosaplwrum monarcha, ammettea fi-an- 
ramente l’unicità dell’intelletto secondo Averroè, lienchè non ne deducesse 
runiciu'i delle anime. Anzi a Bologna ciò .sostenne in pubblica disputa 
-avanti al capitolo generalo del suo Ordine contro Nicolò Fava. Ma por 
quanto si schermis.se con tutta l'abilità dialettica, Ugo Benzi da Siena gli 
gridò : « Fava ha ragione, e tu hai torto ». Il Benzi era nemico del Fava, 
onde Paolo esclamò: « In quel giorno divennero amici Erode e Pilato», 
e cosi ri.solse in riso radunanza. 

Onofrio da Sulmona , Paola della Pergola, Giovanni da Lendinani, 
Nicola da Foligno, .Marsilio da Santa Sofia, Giacomo da Forli, |)er no- 
minar solo i nostri, parteggiavano in quel tem [)0 pel peripatismo d’Aver- 
roè nella scuola di Padova. Nella quale, e all’abadia di San Giovanni 
in Verdura a Bologna , .Averroè godette venerazione ; Michele Savona- 
rola nel 1440 lo chiama ingenio divinus homo, e affrettaronsi a commen- 
tarlo Claudio Betti, Tilverio Cancellieri di Bologna, il Zimara, lo Ziiccaria, 
Lorenzo Molino di Rovigo, Apollinare Offredi , Bartolomeo Spina, (ìero- 
lamo Sabbioneta, Tommaso da Vio; la famosa Ca.ssandra Fedele venezian;i 
ottenne la laurea nel 1480, sostenendo tesi averi’oiste: Nicoletto Vernia, 
che professava a Padova sin al 1499, era imputato d'aver diffuso ipiel ve- 
leno per tutta Italia (^^), e da lui imimrò il Nilo: ma buoni amici l’indus- 
sero -a ritrattarsi. E chi coimsse negli archivj di quelle Università, 
troverebbe ne’quinternetti le pruove de’ molti studj fattisi colà intorno al- 
l’averroismo , che regnava nelle .scuole veneto , come il platonismo nelle 
to.scane. Pertanto Francesco Patrizio illirico , che presunse fondure una 
Canto', GU Eret. d'il., l. tJ 
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lUasolia nuova, esortava il {mpu u slandjr .\ristolele corno ri|>ugiuiute al 
crisljiiiie.simo, a cui in quaiauUtie punii ;ulei iva Platone. 

.Ma se (|uello al lualerialisino, questo comlucevu al misticisiiu) ; eU entrambi 
airiucredulità. GeniUtio l’Ietone di l’/osiaiUinopoli tl355'l45à) , venuto » 
Firenze (ler contrariare l'unione della Chiesa greca colia latina, dilTuae fau- 
tasio neoplatoniche, ed asseriva fra poco la religione di Maometto e quella di 
Cristo periiieliliero , per far luogo ad una più vera, non diversa dalla pagana. 
Nel Sunto dei dogmi di Zorouslro e PiUigora contrappone la teologia genti* 
le.scaalla ecclesiastica ; e sehliene procedesse con cautela, il jiatriarca Geu* 
uadio gl'interru|)|)e l’aiiostolato. Restò inedito il sno Trattalo delle leggi (**), 
apologia del fwli teismo, i cui dogmi connette in un sistema iilosoiico regolare, 
con organamento e leggi e cullo, feste, inni o preci per ciascun Dio. {osninina 
at>paro degno maestro di quel Pomponio |.eto, che davanti ai papi professava 
di voler annichilare l'operu di t^ù Cristo. 

Piu ciano coloro che liilanciavansi fra .\ristotele e Platone, fra pagane- 
simo e cristianesimo: e in religione l'eccletismo striscia aU’eresia, se non 
è. Già nominammo Egidio da Roma, della nobilissima lamiglia Colunua, 
■scolaro di san Tommaso, generile degli Eremitani, poi ai-civescovo di Bour- 
ges, eruditissimo nelle sacie scritture e nella lìlusolin aristotelica , e fra i 
dottori cognominalo il Fondatissimo. Or egli dichiarava esserci cose che 
sono vere secondo il lilosofo, non secondo la fede cattolica : quasi due 
verità cnutrurie possano sussistere. Tale pru|M)sizioue venne condannata 
sotto Giovanni XX(1, ed egli si rilralUi; ma questa eresia divenne comune 
nel secolo xv, e si sostenoano {iretli errori, corno la mortalità deU'anima, 
l'uniciUi dell'intelligenza, l'ispirazione individuale, salvandosi col dire che 
erano ilhuioiii dalle premesse di Platone e d’Aristotele, ma non progiudica- 
vano ai dogmi di Cristo. Cosi le due opjioste scuole s'accordavano contro 
la rivelazione, non combattendola, ma afletlaudo di non tenerne conto, 
(piasi la non fosse mai avvenuta ; eliminando la fede e ogni forza o sus- 
sidio soprannaturale, |>er seguire solo le vedute proprie in problemi di 
spettanza religiosa, la cui soluzione importa alla morale come al heueaseie 
della sociutà. 

A Platone prestava culto .Marsilio Ficiiio, sino ad accendergli Mina liun- 
pada; noi di.scom|iagnHva da Mos«>, vi trovava l'intuizione de’ misteri piìi 
profondi ; il Critone |jureggiava ad un seconda vangelo, piovuto dai cielo ; 
e servendo a due padroni, usava espressioni scritturali a spiegare il filosofo. 
Loda Giovanni de’ Medici con queste parole: tisi homo Florentio! missus a 
Dea cui wmm est Johannes : kic muit ul de stemma patris sui Imu- 
renlii «pud amues aulhoritule leslimonium perhibeat. E da Plotino fa dire 
sopra Plutone : Jlic est lilias meus dileelus in guo mihi undique placco: 
ipsum uudile ('®). Nel trulUito De religione ChrisliaiM (1474) prova la 
divina missione di Cristo dull'esser ogb alato predetto da Platone, dalle 
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Sibille, da Virgilio; o dallnvere dato gli Dei iiwlto benigna teMinwnianza 
di esso : i |)reli sieiio dotti, i dotti preti ; e la vera scienza è il platonismo. 
Tulle le religioni son buone, e Dio le prefei isce all’ irreligione ; la cristiana 
è più pura, ma v’è profeti e sacerdoti in ogni nazione, quali Orfeo, Vir- 
gilio, il Trismegiilo, i Magi, ecc. : e il Ficino tradusse libri da ciascuno, senza 
iuvesligaruo rautenticilà ; le Enneadi di Plotino, i libri d’Ermete , i mi- 
sleià degli Egizj di (ìiamblico, le opere di Dionigi Areo[)agita, i Vei-si Do- 
rati di Pitagora, opuscoli di Proclo, Senocrate, Sinesio, Teofrasto, Alcinoo, 
Zoroastro. iSel trattalo De vita opIUus conipa randa , suU’iislrologia erige 
un sistema della vita del mondo, ove tutte le forze solidarianiente e le 
idee e i costumi si trovano messi in corrispondenza coi movimenti e le 
sistemazioni degli astri. Nella TIteologia plalonim de immartalUale aniime 
(1488) adduce mollissime pruove di questo, ma fa pre|x»iiderare la dottrina 
dell'emanuzione ; e assimila l'iutelligenza e il bene alla Iure, la materia e 
il male alle tenebre. In questo sincretismo, ciò che gli manca sempre è lo 
spirito cristiano, la cariU'i. 

Micbele Mercato, suo prediletto discepolo, non sapea cacciai'e di lesta i 
dubbj suirimmurtidìtà dell'anima. Ed ecco una mattina è svegliato dallo 
.scalpitare d’un divallo e da una voce che il chiama a nome. Si alTareia, e il 
cavaliere gli grida : « Mercato ! è vero ». Egli uvea iwttiiito col Ficino che, 
(|ual dei due mori.s.se primo, dareblie all’altro notizie d’oltre la tomlai ; e il 
Ficino era appunto spirato in tjueH’istunte. 

Nè già faoeansi quistioui generali sopra Aristotele e Averrot; ed Ales- 
.sandro Afrudisiu ; ma lutto s’eia ristretto in pochi punti capitali : l'im- 
mortalihà è un bei trovato de' legislatori ; il primo uomo provenne da cause 
naturali: i miracoli sono illusioni o imposture; le preghiere, l’invocazione 
de’ santi non hanno etlicacia alcuna, e la dottrina dei tre impostori rinsv- 
sceva quando Pomponazio rentro la Providenza lanciava questo dilemma: 
.so le tre religioni son false, lutto il mondo è ingannato: se delle tre, una 
sola è vora, ecco ancoia ingannata la maggioranza, 

Que.sto Pietro Pomponazio mantovano (1473-1525), brutta figura, cat- 
tivo liloiogo e debole logico, ma ai'guto, sonoro e vivace parlatore, tor- 
mentato dall'incertezza dei vero a segno da perderne il sonno, e soffrir la 
febbre e vertigini ('‘) , accorgendosi d'altre porle che il ricercarlo provoca 
beffe dal vulgo, persecuzioni dagli inijuisitori C**), pone ogni studio a con- 
ciliare la ragione colla fede. Dii resta qualche dubbio ; e promovendo 
discussioni senza riguardo al dogma e alla disciplina cattolica, vi risponde 
facilmente: ma altri dubbj gli rampollano, e da ciascuna soluzione ritrae 
nuove incertezze, sempre allontanandosi d’un jwsso, fmcliè riesce fuor dei 
cristianesimo , anzi d egni credenza positiva; dubita lin della Providenza 
e dell’individuulilà dell'anima (*’’), fa inventate dagli uomini le idee morali 
e le [M»tume retribuzioni (^) ; ronchiude riferendosi interninenle alla Chiesa, 
pur professando ch'ella non dà nessuna soddisfacente .soluzione. 
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Volete vedere com'egli o vacilli fra le autorità, o se ne rida? Trattando 
della destinazione delle anime, repudia il [Kinteismo, nwHxIrum ab Aver- 
rlioe excogìUUum ; ma (dice) se fosse vero, come molti Domenicani asseri- 
.scono, che san Tonima.so avesse ricevuto, realmente e davanti testiraonj , 
tutUi la sua dottrina filosolica da (ìesii Cristo, non oserei muover dubbio su 
veruna delle sue sisserzioni , i>er (|uanto mi s;ippiano di false e assurde, 
e ch’io ci veda illusioni e decozioni piuttosto che soluzioni ; perocché, a detta 
di Platone, è empietà il non credere agli Dei o ai tigli degli Dei, quando 
anche sembrino rivelar cose inii)ossibili. Vero o no che sia il racconto, io 
citerò di lui su tal soggetto cose che ispirano gravi dubbj, de' quali attendo 
soluzione dagli inliuiti uomini illustri della sua scUw». 

E qui, schierate le argomentazioni più speciose contro l’immortalità, con- 
chìude che questo problema, come (piello dell'eterniu'i del mondo, da nes- 
suna ragion naturale può essere risolto; onde s’ha da seguire Platone, ove 
de legibtis dice: « Quando molti dubitano d’una cosa, è solo di Dio l’as- 
sicurarla». Vuoisi dunque esaminare quello che viene stabilito nella sacra 
sri tt u ra ; e poiché ivi è a-sseriUi l'immorUdiUi , non è lecito dubitarne; 
repugna essa ai principj naturali, ma il voler adoprare questi sarebbe un 
oltniggiar la fede (*'). 

Può darsi più strano modo d’accettare la tradizione religiosa? 

11 Bayle trova cento discoljìe al Pomponazio, e l>en si comprende, giacché 
in lui difendea se stesso. Chi [terò voles.se scusarlo dovrebbe allegare che 
incertissime dottrine correano sull’anima, quando i Platonici ne aramel- 
teano tre, la vegetativa, la .sensitiva, la razionale; e de’ Periiwtetici alcuni 
.sosteneano runicitii delle intelligenze, altri la moltiplicità, pur facendole 
mortali. 11 Pomponazio volle scoshirsi da tutte le dottrine d'allora; dimostrò 
che nessuna, e tanto meno quella d’ Aristotele, bastava a provare Pimmor- 
Uilità, madie, neppur negando ijuesta, ne soffrirebbe la morale privata o la 
pubblica, anzi ne vantaggereblxj. 

Altrettanto egli usa intorno al libero arbitrio. « Se c’è una volontà 
su|)criore alla mia, una legge imposta al mondo, come dovrei io rispon- 
dere del mio pensiero, de’ miei movimenti? Ora, una volontii, un ordine 
supcriore esiste: dunque tutto ciò che si opera non può farsi che secondo 
una via già tracciata: operi bene o male, non ne ho merito nè colpa». Su 
questo motivo acconcia mille variazioni , poi conchiude col rifuggire alla 
fede, e sottomettersi alle decisioni della Chiesa. 

Poich’ebbe cosi tolto a dimostrare che la teologia doveiv lasciar libera la 
parola alla filosofia, procedette avanti, sino a pretendere che la Chiesa 
non dovesse impacciar più gli ardimenti della (ìlo.solìa, giacché il dominio 
di essa, per evidenti segni, volgeva al declino. Nel trattato delle Incantu- 
gioni profes.sa tenersi alla natura (pialvolta le argomentazioni liastano a dai- 
ragione di fenomeni, jier quanto .straordinarj , ma nega assolutamente il 
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miracolo; noti darsi alcun fallo nella storia sacni o nella profiina che esca 
dal naturale; se eccettua i fatti scritturali è mera precauzione oratoria; 
secondo lui, ogni cosji è concatenata in natura; di guisa che i rivolgimenti 
degli imperi e delle religioni dipendono da i|uelli degli astri; i taumaturghi 
sono fisici squisiti, che prevedono i portenti naturali e le occulte rispondenze 
del cielo colla terra, e profittano della sospensione delle leggi fisiche ordi- 
narie per fondare nuove credenze; cessata rinfiuenza, cessano i prodigi; le 
religioni decadono, e non lascerehhero che l'incredulilii, se nuove costella- 
zioni non conducessero prodigi e taumaturghi nuovi; le stelle, le co- 
stellazioni, le intelligenze celesti determinano l'applicazione anche straor- 
dinaria di leggi fisse: |ier essi nascono le religioni e miiojono, via via che 
rumaniu't si |)erfeziona, tutte avendo un’origine, una stiisi, una deradenza, 
ne^pnr eccettuandone la cristiana (-*). 

In tutto ciò mostrava ingegno rohnsto, superiore ai tempi, precursore di 
molte novità; ma era ateo o ipocrita? Le sue proteste di fede non salvano 
l’argnzia e la solisteria de’ suoi ragionamenti. 

Per tali guise la filosofia era messa in contrasto as.soluto colla religione, 
sotto pretesto d'accordarla. Anche Cartesio pre.sunse aquetare l'eterno con- 
flitto tra la fede e il niziocinio, col dire che la ragione ha un regno .suo 
proprio, ove la tradizione non dee penetrare; e così la fede ha terre ri- 
servate, chiuse al libero pensiero ; la religione è una co.sa, lafilosolìaun’af- 
tra; es.se devono trovar pace nel reciproco isolamento; non è neces.sario sce- 
gliere; basta far a cia.scuna il suo spazio legittimo; e se lien si guardi, tutte 
le insigni opere dell’etii di Cartesio s'impiantano su questa lia.se. Di certo la 
filosofia ha alcune parti diver.se dalla teologia , per e.seni|iio la logica e la 
psicologia sperimentale ; ma su punti c.s.senziali, quali il principio e il line 
delle cose, Dio e la nostra destinazione, potrebbe mai nn nomo aver due 
opinioni contrarie? come operare fra due scienze, l’una che dice sì, l'altra 
che dice no? (**) 

L’opera del Pomponazio fu lirnciata puhhlicamenle a Venezia; tolta a 
confutare da Alessandro Achillini averroista scolastico dal Nifo, e da 
Ambrogio arcivescovo di Napoli, contro i quali la difese rantore; poi dal 
Contarini che fu cardinale, da tre frati, Bartolomeo da Pisa, Girolamo Ba- 
celliere, Silvestro Prieira. 

Perocché i frati vigilavano su questi aherramenli, e studiavano a «omv- 
batterli ; i filosofi si lagnano sempre dell’opposizione dei cuculhitì il 
Pomponazio querelasi d'nn eremita di sanl’.\goslino napoletano, che', pre- 
dicando a Mantova, Cavea proferito eretico ed empio, mentre iiv vece il 
Cardinal Bembo Cavea difeso alla Corte pajiale, e non trovalo nel suo De 
immorlalitale nulla di contrario alla verità, e che egiial o|)inione- lenms 
il maestro del .siicro jialaz^.o. In fatto , mediante le continue prolesle 
di sommessione e la condulla intemerata , egli potè seguitar a professare 
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impiinemenlo; dopo morie fu onorato d’ima slaliia, e deporto nella sepoltura 
d’nn cardinale; ma allora diviilpossi un epilafio che diceva: « (Jni giacio 
sepolto. — Perchè? — Noi .so, nè mi curo saliere se In il sap|ii o no. Se 
stai liene ne godo, lo vivendo stelli Itene. Sio Itene ora? se sì o no non 
posso dirlo ». 

Poiché da noi facilmente ogni senlimenlo diviene passione, non picchila 
efficacia ebite egli sul .suo tempo; e cpialoni un professore cominciasse le solite 
dis.sertazioni, i giovani inlerrom|ievano gridando: <i Parlateci delle anime », 
per conoscer di primo achilto come vede^ nelle (jnistioni fondamentali. 

A qne’ |iensamcnti aderirono Simone Porla , LazTSiro Bonamico, ttinlio 
Ce.sare Scaligero, (liacomo Zaliarella, Daniele Barbaro che diceva : « Se non 
fossi cristiano seguirei in tutto Aristotele » ; Simone Porzio , la cui 

opera sull’anima è detta dal Gessner « piii degna d’un porco che d’iin 
uomo », eppure non gli |>artorì disturbi. Anilrea l'.esalpino, illustre natu- 
ralista, fa generar le cose spontaneiimente dalla luilredine, allorché più in- 
tenso ora il calore celeste. Galeotto Marzio di Narni, nelle dissertazioni De 
itmignili.s vuhjo, avendo posto molti errori, e asserito che, chiumiiie vive 
secondo i lumi della ragione o ilella legge naturale, otterrà l’eterna salute, 
e posto in bilancia i dogmi nostri coi p;igani nell’evidenle intenzione di 
mostrarli del pari credibili , fu còlto dnH’inf|uisizione a Venezia , e s’un 
palco, colla miteni di carta dipinta a diavoli, obbligato a ritrattarsi ; da 
maggior castigo salvalo da Sisto IV , ch’era suo allievo (2*) , tornalo in 
Boemia e in Ungheria, dove già prima era vissuto come bililiolecario e edii- 
Kilore del figlio di Mattia Corvino, ne usci |»er seguitare l'.arlo Vili in Italia ; 
cascando di cavallo si rupiK? la pingue piTsona. Malleo Palmieri di Pisa, 
noto autore della Vita cir/fc (148.'I' , cui Marsilio Ficino diresse una lettera 
come 'poeUt Ihcologiro, scrisse, un poema in terzine a imitazione di Dante, 
intitolalo CHIÙ di vita, nel quale sosteneva che lo anime nostre sono quegli 
angeli che, nella ribellione, non furono ]ior Dio nè contro Dio, ma rimiLsero 
neutri. L’Inquisizione disiipprovò tal sentenza, onde il poema non fu mai 
pubblicato, nè il merita. I soliti parabolani dissero che l'autore fu bru- 
cialo col suo libro, mentre consta che ebbe funerali a Firenze per pubblico 
decreto; il Binuccini ne recitò l'orazione funebre, e additava appunto po- 
salo sul suo cadavere, durante le esecpiie , quel libro , dove cantava che 
l’anima, sciolta dalla terrena soma, per v.arj luoglii s’aggira, finché giunga 
alla superna patria. 

Nicoletlo Vernia da Padova propagò altrove l’iinilà deH’inlelleUo con 
tal calore, che diceasi l’avesse persuaso a tutta Italia (^). Pietro Barozzi, 
vescovo di Padova, sep|ie indurlo a faro un libro (1499', ove disdicendo 
quel che avea sostenuto pm- Irent’auni, dimostra tante essere le anime 
quanti i corpi , e conrhiude col preferir il titolo di canonico a quello di 
sopra filosofo. 
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Fu sjio scolaro Agostino ^■ifn caliilirese, flie sosteneva (De tiilelledu et 
rf/erwo»;)7»i«, i49'2, non esservi altra sostanai separata dalla materia se non 
le intelligenze che muovono i cieli ; iin'aniinn sola ed nn'intelligenzii sjìarsii 
nell’iiniverso, vivifica e modifica gli esseri a sua voglia. Lo confutarono i 
monaci, e mal gli sarelilH» avvenuto se esso vescovo di Padova non lo avesse 
scampalo e indotto a moflilicar l’opern sua, come modilicò l'insegnamento. 
Pure Leone X il favori, lo fece conte platino, e pagnilo affinchè, contro 
il Pomponazio (1518', mostrasse clic Aristotele sostiene Timmortalità liel- 
l’anima. 

E lung-amente regnò il realismo nella scuola di Padova. Regiomontano 
vi dava lezioni sopra Al-Fargani, e ben avanti nel secolo xvii vi si inse- 
gnavano tali dottrine, che noi non giudicheremo un progresso dello spirito 
umano, liensi un regresso verso la scolastica del medioevo e il peripatismo 
arabo ; ma che, staccando dalle tradizioni , avviavano al pensiire indipen- 
dente e alla scienza laica e razionale. 

tlismondo Malalesta, che, essendo feudatario della Chiesa le defraudava 
i dovuti soccorsi, fu da Pio II scomunicato nel 1461, fra gli altri delitti ap- 
ponendogli di non credere alla risurrezione dei corpi e airinÉmortalità del- 
l’anima. e fu arso in effigie (**'. Paolo Mattia Doria napoletano, nvea pre- 
prato Videa d’itìia perfetta repubblica, ma ne fu .sospesa la stanip, e 
fu arsa come fetida d'immoralità e di ]>anteismo. S|)eron Speroni, a Pio IV 
die gli direa : « Corre voce in Roma che voi crediate .assai poco », rispose; 
«Ho dunrpie vantaggiato col venirci da Padova, ove dicono che non credo 
nulla » ; e pco prima di morire esclamò ; « Fra mezz'ora sarò chiarito se 
l'anima .sia peri hi le o immortale (**1. 

Di quel misto di callaia , gnosticismo , neoplatonismo , giudaismo , che 
univasi rolla letteratura classica, coi filosofemi d’Arislotele, d’E|)irnro, d'A- 
verroè, pr gettare gli spiriti nel dubbio e in quel die ora intitoleremmo 
razionalismo, orasi nella corte di Lorenzo de’ .Medici imlievuto Giovanni 
Pico della Mii-nndola, ricco signore e prtentoso intelletto. Ebbe a maestro 
Elia del Medico, ebreo averroista che pr lui conijiose varj trattali filoso- 
fici, fra cui uno suH'Inlelletto e la Profezia (14921 e un commento sul 
libro Della scienza del mondo (1485) : a Venezia stamparonsi più volle 
(1506, 1544, 1.598) le sue annotazioni sopra Averroè , le qnistioni sulla 
creazione , sul primo motore , l'ente, Pessenza e l’uno. Uscendo da tale 
scuola, Pico professavasi educato, a non giurar nella prola di nessuno, ma 
diffondersi su tutti i maestri di filosofìa, vagliarne tutte le carte, conoscerne 
tulle le famiglie; anzi, l’indipndenza spingea fino a credere che l’oro 
puro, sebbene sotto forma tedesca, valesse meglio che il falso coll’eleganza 
romana (**). 

A ventiquattro anni (I486) mandava per Europa una sfida, pronto a so- 
stenere in Roma novecento tesi, dialettiche, morali, fisiche, ece.; qualtro- 
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renio delle quali uvea dedotte da lilosoli egizj, raldairi, arabi, ales.sandrini, 
Ialini , le altre erano opinioni sue. ,\lla sfida ne.ssuiio comparve , lienrliè 
Tiro si assumesse di rifondere le spese del viaggio : ma il suo ardimento 
irrii?) l’amor proprio dei dotti ; e in quella farragine ripescarono tredici 
jiroposizioni, che deferirono al papa come ereticali. Tra esse erano' Ge.sii 
Cristo non esser disce.so per.soiml mente agl'iiiferni , ma sol quanto alf’ef- 
felto: non jtoieva essere dovuta una pena iniinita al i>eccato d’un essere 
linilo; non ps.ser certo se Ilio pole.sse ipuslalicamente unirsi anche a crea- 
tura non r.igirmeAole ; la scienza che piii ci rende certi della dottrina di 
('listo è la magia e la callaia; come non diiiende dalla volontii l’aver un 
sentimento, così neppure il credere; i miracoli di (lesii Oisto non sono 
pci.\a e\ideiile della sua diviniL'i per l'ojier.izione, ma |)er la maniera con 
cui gli ha operati ; l'anima non conosce veruna cosa distiiitainente come 
se stessa. 

Il jiontellce, do ])0 maturo esame, le disapprovò (1487), e Pico le difese 
in uii’apningia, poi neH’/fcp/op/H.s (k .si'plifurnii scjp dkrum (jeneseos awr- 
ivlionr , e nel Jk Eiila cl l'iw. Da ipiel gergo scolastico non è agevole, 
almeno a me , licavare un chiaro concetto; ridncesi jierò ad a]ipariare 
Platone con .\i istolele, la teologia [lagana rolla mnsaica e colla cristiana. 

\anlavasi d'axer egli [irinio in Italia reso ragione dell’arilmo teologico 
di Pitagora; riinil.'i numerica fondarsi siiiriinità melatìsìca, la (piale è al 
dì sopri dell'ente. Allegorici credeva i lihri di Virgilio, di Platone , di 
Omero ; e lo ste.s.so metodo appliniva ai lihri .santi. A gran prezzo avea 
com|)rali certi lihri di Ksdra, che davano spi(>gazione della dollrina mo- 
saica e dei misteri, e supponendoli genuini, con essi e colla calialistiea in- 
terpretava lilieramente .Mo.si'. 

K (piale allegoria, neir//c/ihi»icro» espose il genesi mo.saico, trattandolo 
come i .Neo[)latonici avrehhero potuto trattare la inilologia, sfoggiandovi sa- 
pienza orientale e occidentale. « Alosè e i profeti, ('.risto e gli apostoli, Pita- 
gora e Plutarco (dic'egli), e in generale i .sacerdoti e lìlosolì del mondo antico 
velarono la loro sapienza sotto immagini, perchè la folla non era capacedi 
gustare (|iiel cilw della verità, e intesero tutl’altro da quel che suonino le 
parole. K fuor di diihhio che .Mo.sè, neirenuinerazione delle sei giornate, non 
V(d le parlare della creazione del mondo visihile; ed a prima vista scmhm 
grossolano, attesa la legge degli antichi savj di adomhrare le cosi' snhlimi. 
.Vltretlanto fece ('.risto parlando jier parabola al vulgo, e ])erciò .san Giovanni, 
che fu più degli altri istrutto negli arcani, snisse solo tardi.ssimo, e san 
Paolo ricusava il vital nutrimento ai Corinlj, ancora carnali, e Dionigi Areo- 
pagita e.sortava a non mettere in carta i dogmi più reconditi ; Cristo ronlìih’) 
arcanamente alcune veriti'i a' di.scepoli suoi, che le tramandarono a voc.e ; o 
il rono.scerle e fondameiito grandissimo della fede nostra». Non vi si 
giunge che per niezzodoUa r.ihala, dalla ([nate. |>ere.s<'mpio, .s’irajiara perchè 
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Cristo dicesse d'esistere |trinia ir\lnamo, e che doiw di s<? manderehlie il 
Paracleto, o che egli veniva coH'aoiua del lattesimo e lo Spirito Santo 
col fuoco. 

Chi non vede ove potes.se itorUire un tale eccletismo? Che se veniva ap- 
plaudito dalle acradeinie e dalla Corte de' .Medici ove tale era la moda, non 
potea piacere a Roma: e por (pianto egli si schermisse dietro a ripetute 
proteste di soggezione alla Chiesa, i-ealmente alla Chiesa volea sostituir .se . 
stes.so nel delinire e spiegare il dogma (>er mezzo della cabala e deH'pbraico. 
Innocenzo Vili diceva: « Costui vuol (inir male, ed essere un giorno arso, 
[K)i vituperato in eterno, come ipialchedun altro. Leco.se della fede sono 
troppo delicate, e non posso tidlenirlo : scriva o|ei'e di poesia, saranno ]iiii 
da’ suoi denti»; malgrado le niccomandaziuni del magnifico Lorenzo 
mai non volle ritirarne la condanna, benché schermi.sse da ogni molestia 
l’autore. Il ijiiale, sempre piii ingolfalo negli studj , |>er quanto contento 
di sua sorte a segno, che diceva non vedrehlie di che mormorare contro la 
Providenza , se imre non perde.sse lo scrignetto de’ suoi scritti, non sa|>ea 
darsi p;ice di essere incor.so nella di.sa|i|irovaziune |npale, si riprotestava 
di sentimento cattolico, e intanto non videva confessare d’avere simigliato 
nel sostenere certe proposizioni, anche dopo che furono condannate dalla 
bolla pontilizia. 

Non mancavano persone che lo istigassero a Imitar giìi la luiffa, romper 
con Roma, ed eccitare un grande scandalo; ma t'gli, assaggiata la vanità della 
scienz;!, torni) al cuore di Cristo e alla carità , ripetendo la sentenza di san 
Francesco, « Tanto sa l’iiomo qiiaiilo opera ». Allora contro gli Ebrei dife.se la 
fedeltii di san Girolamo nella versione dei salmi ; voleva anche .scrivere una 
grande ojiera per confutare i sette nemici della Chie.sa; ma non compì che la 
parte contro gli itstrologi ; macerava il corpo; l'ecitava l’iillizio come i preti, 
consumava « giorno e notte in leggere le .sacre carte, nelle quali è insita una 
certa forza celeste, viva, etlicace che con meraviglioso potere converte 
l’animo del leggitore all’ainore divino», c pensava pigliarsi una croce e 
andar a piè .scalzi predicando (’iesii Cristo. Aliine da Alessandro VI ottenne - 
una liolla, ove dichiaravasi che mai, |ier le tesi riprovate, non era incorso in 
veruna censura o sinistra nota, o da queste veniva assolto ; e mori piamente 
nel 1-494 in mano de’ Domenicani, l’abito de’ (piali voleva vestire. 

Ma la lilo.solìa ponevasi .sempre più in urto colla fede, e «non jvareva fos.se 
gentil uomo e buon cortigiano colui che de’ dogmi non aveva (pialche opi- 
nione erronea od eretica ». I moderati credevano prestar omaggio alla fede 
col non l illettervi, accetUre i dogmi senza e.same, con quell’accidia volut- 
tuosa che, in tempi a noi vicini, chiamava spirito forte l’indilTerenza, e lo 
sdrajarsi col bicchiere in mano e spegnere i lumi. Già viversi per l’intel- 
letto più che [X'r la co.scienza ; irrohiislendo la ragione, la.sciavasi ammutir la 
co.scienza, guastare il cuore, e mc'.scersi a tutto una sup(’r.stizione puerile; c 
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Come con*ef((ien»» un materialismo semplice e pratico, un’accidia Toliittuo.sa, 
talché può dirsi che tutta l’Italia fosse trasformata in un gran Decanierone. 

yuel beffardo sincretismo manifeslavasi, come avvien nelle mode, anche 
con frivolezze, e alla Torte de’ Medici si teneano spesso dispute lilosoliche e 
teologiche in questo senso. Nicola de Mirabilihus, domenicano, racconta come, 
post convivinm nni(jni(ice oc splendùle facluni net palazzo di I.orenzo de’ Me- 
dici, si pose in disputa una tesi, affìssa nel tempio di Santa Riparata dai 
frati Minori, che il peccato di Adamo non è il maggiore di tutti i peccati. 
Fra Nicola divisa gli argomenti addotti dui varj interlocutori, e ma.s.sime dal 
magnifico Lorenzo. 

Da |)er tutto , ma forse peggio in Italia , la ImlToneria si esercita col 
bersagliare le convinzioni, e mettere in canzonella le quistioni più serie, 
quando vengono agitate. Per trde spirito Luigi Pulci, nel bizzarro poema 
del Morgante, volgeva in Imja tali dis<[nisizioni : 

(’ostor che fan si gian dispiitazione 
Ilell’aninia ond’eH’entri ed ond’eJl’esca 
() come il noccioi si stia nella pesca 
Hanno studialo in su n'un gran mellone. 

Fin sul teatro recavansi, e sta mano.scritta alla Itiblioteca già Palatina di 
Firenze una rappresentazione del xv secolo, intitolala I Selle Dormienti, 
ove Tiburzio e Cirillo sostengono che, secondo Aristotele, la resurrezione dei 
morti è contro natura; Faustino cristiano disputa in contrario e concbiude: 
Se Arislotel noi crede lo credo io. 

Se non lo fa natura lo fa Dio. 

Faustino racconta all’imjieratore Teodosio le ingiurie dettegli dai filosofi, 
e l’imperatore chiama teologi e filosofi a disputare in sua presenza, ma poiché 
non giungono a una conclusione, l’imjieratore li congeda, si veste di ci- 
lizio, e prega Dio a palesare la verità. (Jni interviene il nolo miracolo de’ 
sette dormienti. 

V’ehbé qualche filosofo che accendeva il lumicino all’immagine di Pla- 
tone; qualche accademia celebrava feste all’antica, siigrificando un capro; e 
molti cambiatansi il nome di battesimo, quasi vergognosi di portare quel 
d’un santo ; e d’Antonio, (iiovanni, Pietro, Luca, faceano .Aonio, fiianni. 
Pierio, I.ncio ; e mutavano Vittore in Vittorio o Nicio, Marino in fìlauco. 
Marco in Tallimaco, Martino in Marzio, e cosi via. 

Si sgomentò di questo pngiinizzamento Paolo li, e fece processare alcuni, 
tra’ quali Pomponio l.eto e Bartolomeo Sacelli, detto il Platina da Pindenn 
ove nacque il 1421. L’accusa era che latinizzassero i nomi, eroi Platonici 
mettessero in dubbio l’anima e Dio. Rispondeano che, quanto al venerare 
Platone, imitavano .sant’Agosiino; che filosofi e teologi tutti allora dispu- 
tavano su questi punti, affine di giungere alla verità; che del resto essi non 
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(lisohJ)p(Mvnno nlla anzi ni? spgtrivano lo pratiche e mai non 

nveano lai^cinln di cnnfessnisi e cniniiiiicarsi ogni anno. 

K da hello spirito il lodare imo perchè |a'rsegiiilalo dai ]>api , e fargli 
merito di quel che i papi non poleano che ri[irovare. Ma dalla lettera ore il 
Platina, stando in carcere, racconta al cardinale Bessarione il sno processo, 
a])pnro come l'aivademin istituita da Pwiiponio I.eto tendesse a trasformare il 
paganizzamentn letterario in religioso; avvegnaché vi si celehiatva il giorno 
della fondazione di Roma ivm sacrifizj ; e Pom|ionio ogni giorno s’inginoc- 
chiava ad nn altare dedicato a Romolo i®*), e non volea leggere libro poste- 
riore alla decadenza dell'imiiero, quindi neppure la Bihhia e i Padri. Fosse 
stato anche soltanto letterario, non v'è retto |ipn.satnre che non iscorga 
quanto pregiudicasse nlla logica, alla monde, all’estetica il vedere che risto 
e la redenzione cedessero il luogo alla volnttà pigana e al lejddo her.sa- 
gliamento contro le virtìi domestiche e sociali. 

Per estendere gli atti in colto stile, l’io II aveva attaccato alla sua can* 
celleria nn collegio di .sessanta abbreviatoci, tutti letterati. .4husnrono del 
loro ]X)sto per far tniflico de’ rescritti; onde Paolo II, volendo lutto fosse 
gratuito, li soppresse, senza riguardo alle somme con cui aveano compro 
* que’ posti. Si ()ensi quanti nemici si fece! ed erano .scrittori, Fni essi il Pla- 
tina, il quale credette sgomentiire il [lap niiuacciando scrivere contro di lui, 
e indurre i principi a radunare un concilio per riparare a tale ingiustizia, 
r.iò parve colpa di stalo (®^) ; e aggiungendosi il .sospetto d'una Congiura 
contro il papa, con altri il Platina fu arrestalo c torturalo, prima per ac- 
cusa di fellonia, poi di eresia, entrambi non |irovafe. Tefinlo in carcere 
quattro mesi e senz.;i fuoco, siccome egli si lamenta, il Platina si vendicò col 
dettare una stòria de’ papi ostilis.sima, dalla qnale i Protestanti ripescarono 
molti fatterelli contro la Corte romana, perciò norei-ando lui fra gli anti- 
cipati testimoni della verità. Otri noi non abbiamo che a notare la pochis- 
sima critica di questo abborracciatore piissionato. Per esempio, di Paolo FI 
egli fa un nemico di tutti i letterali, giudicandoli tulli eretici, e sconsi- 
gliando i padri dallo scinpare denari o tempo neH’istrnzione dei figlinoli, 
bastando sapessero leggere e scrìvere. Se non avessimo altre testimonianze, 
basti il dire come, sotto quel jvmtefice, s’introdncesse la stampa a Roma, e 
i primi libri uscissero dedicali ad esso, con larghe lodi della sua mnnifica 
protezione; e il Platina stesso narra rh’e’ cercava d'ogni parte statue an- 
tiche per ornar il suo palazzo (**). 

Che se quanto noi esponemmo basta a .smentire gli storirì plebei, che 
cianciano fosse .servile la fede, assolala l’ignoranza, ginslifica quelli che, 
al vedere la scienza slacrarsi dall’appofwio della fede, spnvenlavansi che la 
salute delle anime si facesse di|iendere dalle vicende del sa[)ere. E qucsio 
pganizzamento, ancor più che nella scienza, rendeasi appariscente nelle 
arti belle e nella letteratura, dove al convenzionale tipico snrrogavasi la 
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' |ila.«tica raftinatezza; e Tappassionanienlo per l'nnlirliilà diede a credere 
non si jwlesse compiei'e il risnrgimenlo se non ripristinandola, fino a ri- 
mettere in mito le idm che il vangelo aveva dissipale, e rialzare le mine 
della Roma pagana sopra gli edilìzj della Roma cristiana. 

Stigli altari si correva ad ammirare pitturale le amasie de’ pittori, e Itelle 
di divulgata cortesia nella Vergine della casta dilezione. .\les,sandro |VI fu 
dipinto dal Pintnricchio in Vaticano .sotto forma d’iin re magio, prostralo 
avanti una Madonna ch'era la Giulia Farne.se, come il Pordenone fece 
Alfonso i di Ferrara inginocchiato a ima santa Giustina , la quale era 
Laura Dianti , druda di Ini. Tutto gentilesco si mostrò il Ligorio nella 
villa Pia, eretta |ier ricreazione de’ papi. Il Tiziano ]>er santa Caterina 
fece il ritratto della regina Cornaro , iKunpeggiante di dovizie e ltellezy,e. 
NelFadorazionc do’ .Magi sjtes.so si ritrassero i Medici, per aver |tretesto di 
porvi in testa quella corona a cui luspiravano. ÌS'el quartiere della ltades.sii 
di San Paolo a Parma il (’.orreggio esegui .scene più che mondane: nella sa- 
cristia di Siena si collocarono le tre Grazie ignnde; e ignudi turbavano 
l’austerità delle tombe principe.sche, e lin le capplle pontifizie. A Isotta, 
amasia poi moglie di Pandolfo .Malatesta signore di Rimini, fu su medaglie 
e sul se|K)lcro dato il titolo di diva; e (orlo Pinti nell'eiiitano la dichia-* 
cava « onore gloria delle concubine ». S’un sepolcro in San Daniele a Ve- 
nezia leggesi: Fata vicit impia; come la divisa di monsignor Paolo Giovio 
dicea: Fato pnidentia minor. Sotto Giulio li esortavasi alla crociata perchè 
darehlte occasione d’acquistare mano.scritti. 

L’elotjuenza siterà deduceva non .solo le forme, ma e le autorità e'gli esempj 
dei cla-ssici. >’ei funerali di Gtiidoltaldo da Montefellro, i’Odasìo ne recitò il 
panegirico nel duomo d’Lrbiiio, più volte esclamando agli Dei immortali, 
dicendo come il ve.scovo di Fossomhrone ati sacramenti amministratigli 
aves.se placato gli Dei e i Mani ; fkos illo.i .iuperos et Matios placavii. 

Il cardinale Bessiirione, compiangendo la morte di Gemistio Pletone, dice : 

« Intesi che il nostro |iadrc e maestro, es.sendosi sitogliato di quanto avea 
di terrestre, volò verso i cieli in un luogo piiri.ssimo, dove può ballare coi 
celesti la mistica danza di Bacco ». Il Poliziano, scrivendo a Lorenzo de’Me- 
dici al 6 aprile 1479, lagnasi che sua moglie avesse messo il figlio Giovanni 
(che fu poi Leone X) a leggere i .salmi, invece de’ libri nostri; transtulit 
jam illuni muler ad psalterii Icdionem, alque a nobis abdua:it (*®). 

Nel 1526 es.sendo presa Siena da’ fuorusciti, un buon canonico, memore 
di ciò ch’è narralo nel terzo libro di Macndiio, recitò la messa, e proferì 
la forinola imprecatoria che ivi è indinita contro i nemici; se non che, in- 
vece di Tellus maler, teque Jupiter obteMor, di.s.se Tellus, teque Chrisle 
Deus oblestor. 

Oscenamente .scriveano il Panormita nell'F.rmafrodito, Gioviali Fontano, 

• Francesco Filelfo, Poggio Bnicciolini, il Landino, il Poliziano, Lorenzo 
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de' Medici, Giovanni Ilella Casa monsignore, Angelo Firenzuola frate, ed 
altre (lersone gravi , non solo jtorgendo manifestazioni, ma apologie del 
vizio , e scherzando su (|uanto ha di più sacro la società e la famiglia. 
Nell’esaltazione di Alessandro VI le iscrizioni alludevano sempre al nome 
eroico ; 

Gasare magna fuit, nunc Roma est maxima: sextus 
Regnai Alexander, ille vir, iste Deus; 

e un'ultra: 

Scit venisse snum patria grata Jovem. 

Per Leone X si fece quest’epigramma : 

Olim habuit Cypris sua tempora, tempra Mavors 
Olim habuit ; sua nunc tempora Pallas hubet. 

Esso Leone X eccitava Francesco I contro i Turchi per Deos atque ho- 
rnines. V’è chi chiama Olimpo il [wradiso, Èrebo riiiferno, Icctisternia le 
maggiori solennità, arciflamini i vescovi, infitta romulea la tiara, senatus 
Luta il sacro concistoro, ambrosia e nettare le siicrosante sjiecie ; sacra 
Deorum la messa, sirnulacra sancta Deorum le immagini de’ santi. 

’ Le allusioni gentilesche del Beml» strisciano all’empietà; partendo per 
la Sicilia, invoca gli Dei pi’opizj al suo viaggio, quod velim Dii approbent; 
fa Leone X a.ssunto al pontificato per decreto degli Dei immortali; |iarla 
dei doni alla dea lauretann, dello zefiro celeste, del collegio degli auguri,' 
[)cr indicare lo Spirito santo ei rardinali; chiama persuasioiiem la fede, la 
scomunica aqua et igni interdictiouem ; fa dal veneto .senato esortare il 
papa uti fidat diis immortalibus, quorum vices in terra gerit; e cosi litare 
diis manibus è la messa dei morti; san Francesco in numcrum deorum 
* receptns est. Xe’ versi poi anteponeva il piacere di vedere la sua donna a 
quello degli eletti in cielo; 

E s’io jKitessi un di per mia venlura 
Queste due luci desiose in lei 
Fermar quant'io vorrei. 

Su nel cielo non è spirto lieato 
Con ch’io cangiassi il mio felice stato. 

Negli Asolani conforta i giovani ad amare; e al cardinale Sadoleto scri- 
veva: « Non leggete le epistole di san Paolo, chè quel barbaro stile non vi 
corrompa il gusto; lasciate da canto coteste baje , indegne d’uom grave. 
Omitte has nugas, non enim decent gravem virum tales ineptice ». 

NeH’epitafio pel famoso letterato Filippo Beroaldo egli ne loda la pietà, 
|ier la quale suppone che canti in cielo: 

Quee pietas, Beroaldc, fuit tua, credere veruni est 
Carmina mine codi te amere ad cytharam : 
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eppure i ojìilui versi osteiiluuo gli amori colla ramosa Im|)eria , o cou 
un’AJbina, una Lucia, una liona, una Violetta, una (ìliiora, una Cesarina, 
una .Merimna, una Giulia, le quali appaja a quella cortigiana; ed era prelato. 

Ma il Bembo, come gli altri del suo temjio, credeva il risoigimeuto consi- 
stere nello forme; doversi abbattere la scolastica per mezzo di Cicerone, e 
mediante l’espressiune materiale giungere allo spirilo ; abborrivu dagli uma- 
nisti, che dicean il latino niwlorno dovere essere di vai’io colore; e pia- 
cevagli meglio [larlare come Cicerone che es.sere [sipa. 

Egli recitava a memoria molti jassi dello scorrettissimo BattisUi Man- 
tovano: ma ciò ciré maggiore meraviglia, altretUinlo faceva il Sadoleto, 
un de’ ])iii pii di quel secolo. Il (piale ha una consolatoria a Giovanni Ca- 
merario [ler la [lerdila di sua madie, che tutta volge sulla iiiti'epidezza e 
magnanimità pagana, senza toccare agii argomenti ben piii ellicaci della 
religione- Jacobo Sannazaro, |ier cantare il jiarlo della ^'ergine, invoca le 
Muse, scusandosi se le adduce a celebrare un infante nato in un presepio, e 
non mai nomina Jesus perclic non è latino; |>ercbè non è latino piviihrla, 
fa dal Giordano |)erson ili rato narrare ra.scensioiie di Cristo ipial la udì \a- 
ticinareda l’roteo; Alaria sjies fulu detintiii, è daH’angelo Gabriele tro'uta 
intenta a leggere le Sibille (illi vdcrcs de moie SUjiiHu' in luunibns); e 
quand’ella as-sente a divenire madre, le ombre de’ ptriarclii esultano quorf 
Irislia Unqinint Tiirlarn, et ereclis fiujiant Aelicivnhi leneliris, Imma- 
iieinquc uiuUilìiin teiijnuini cniiis. I)a|HTtutto in.somma arte jiagana in 
soggetto sacro, alla guisa che sul suo seiKdcro in una chiesa sorgono Alleilo 
e Minerva, fauni e ninfe. 

Girolamo Vida, dotto e santo ve.scovo di Cremona, che digiunava spesso 
a sole radici, nella f'od/c<i non parla che di JIu.se e FoIki e l’arna-so, come 
i classici ili cui raccozziiva gli emistichi, e ai ipiali, princiiialmente a Virgilio, 
prestava un culto da Dio: 

Te cvlimus, Uhi serlti dninus, Uhi Unirà, Uhi imts 
El Ubi rilc sdcruin semiier dicemus honurcm, 

Xos aspice pnrsens, 

Pirtorihusqnc Um castis infundeaUurcs 
Admiicns pater, ulque animis te te insere uostris. 

Come in un poema sul giuoco degli scacchi, alle nozze dell’UceauQ colla 
Terj'a fa gareggiare A [lollo e Mercurio ; aisì usa nella Cristiade, dove ap- 
plica a Dio l'iulre lutti i nomi di Giove, regnutor Olgmpi, supentm pater, 
nimbipotens; del Figlio fa un eroe, sul li|iu di Enea; mnllis comiUmtibus 
heros — immobilis lieros orabat — tnrU emiectus tristibus beros ■ — ipsc 
etùim (il cattivo ladrone) verbis inorimtem lieroa superbis stringebat : Gor- 
gone, Erinni, Arpie, Idre, Centauri, Chimere, spingono gli Ebrei al deicidio: 
all’ultima cena viene eonsuciato lior di Cerere : sulla croce al morente è porto 
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tristo umor di Bucco (sinceram Cererem —corrujHi jioatUi liticchi). L’uomo 
soIlVento sui Culviu-io nou è il Dio ripuratoro, e alio spiiare suo, iioit ohe 
l'slito d'amore si difonda sulle ire procaci, gli angeli vorrebbero farne veO' 
dette: sempre iusomnia dal Cristo, redentore dello spirilo immortale, 
Yolgea gli occhi uH'Apollo, tipo di kdlez^i rurjtoreu. 

Vero è che, sin quando il sentimeuto religioso predomina, esercita sulla 
forma la sua forza rifwratrice; pure il ravvivato splendore dell’antichitii al>- 
i)agliuvu i>er modo, da a<iomhrure il cristianesimo; ammirando unicamente 
il liello delia società classica, non vedeasi il buono della moderna, e le teo- 
riche di quella si applicavano agli atVari pubblici, 

Lii fede nella sua integritii era stata lino allora la fonte unica d'ogui di- 
ritto, d’ogni ordine. Tutto il mondo civile rioonosceva una reiigiuoe, cioè 
una dottrina generale sulle rehizioni fra il cielo e la terra, uno scopo alla 
vita deirumauità, ciuf' compiere il disegno divino; una l'origine degli Htati, 
cioè iu volontà di Dio; confurmilà di cre<lenze, che costituiva un legume tra 
le varie società- 

Da questa fonte unicamente trauvusi il diritto di governare e di punire; 
gli Stati prendeuno il nome del loro patrono, dicendosi patrimonio di sau 
Pietro, come repubblica di .san Marco o di sau Giovanni ; e sant'Ambrogio, 
sjin Geminiano, san Petronio, s:in Siro indicavano Milano, Modena, fiolo^ 
gnu, Pavia; il nome e l’etligie del santo metteasi sulle monete e sugli 
slendiu-di; periino le date storiche riferivansi al aileudario ect:lesiastico, 
dicendo che if giorno della candulara eiuno state rapite le spose veneziane, 
alla sant'.\gne.se sconlilli i Torriani dai Visconti ; al siui Sisino si vinse il 
Barbarussa a Legnano; a san ('.osino c Damiano fu pre.so Lzclino, 

Gli stessi |>eu.satori non corcavano altro che rendersi ragione di quei cJte 
credevano, i'aittolici prima che lilosoli, volenti godere della Inidizioue che 
aveano ricevuta coiriutelligenza , studiavano com()rendere , ma infondo 
credevano, |xu lando l'oirerla della loro scienza e ragione al tempio del 
Signore; e non prelendeaiio riformare il mondo e la .società col [lensiero loro 
IHoprio, senza tenere lauilo de’ loro simili, nè do’ fratelli e dei canopi 
Irasmessi dai vecchi. 

Cosi |ier (juindici .secoli non si era uvulo che un idioma per luvellare a 
Dio, lina sola autorità morale, ima sola coiiviii/.iuiie; tutta Europa aJla 
sless'ura, il giorno ste.s.so, culle stesse parole sup|ilicava, aspiiuva, esultava. 

Ora invece sconi|ionevasi riiitiiua società col surrogare alla fede il razio- 
cinio, alla credenza us.soliitu le religioni cum|iarule; inoculando il dubbio 
corromi>evansi i costumi . e i costumi riagivauo so|ua le credenze. Ciò 
appare in tutti gli scrittori, e priuci|ialmeiile iu Mrolò Maccliiavello e Fran- 
cesce Giiiccianliiii. (jiiesl'iiltimu guarda all’esito, iioa mai alla giustizia d’uua 
causa; le peggiori iniquità racconta colla freddezza d’uu anatomico; vedo o 
ui-guisce sottulini e cattive intenzioni dapertulto, né mai riconosce virtù. 
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religione, coscienza, bensì calcolo, invidia, ambizione; fallo ironico, forse 
per (lis()ello degli uomini e degli evcnli , alleila im’imparzialilà che in 
fondo è indilTerenzji Ira l'onestii e la riliidderia. I [W{>i non solo esiimina e 
giudica al niotlo degli alici principi, ina sem(ire li trova in torto, gli accagiona 
di tutti i mali d’allora ; eppure li servi ; e diceva: « Il grado che bo avuto con 
più i>ontelìci m’ba necessitalo ad amare jter il particolare mio la grandezza 
loro; se non fosse questo rispetto, avrei amato l.utero quanto me medesimo, 
non i>er liberarmi dalle leggi indotte dalla religione cristiana nel moilu cb’ù 
interpretala e intesa comunemente, ma jier veder ridurre questa caterva di 
scellerati a’ termini debiti, cioè a restare o senza v izj o senza autorità » 

■Vltrove consigliava: « Non combattete mai am la religione, nè con le cose 
che jxire che di[)endann da Dio, perchè questo objelto ha tro|)pa forza nella 
mente degli sciocchi P*). 

Non decidendosi fra Mosè e Numa, fra Giove e Ci isto, ammette i mira- 
coli ma d’ogni religione « in modo che della verità di una fede più che di 
un’altra è delaile pruova il miracolo >* ; in ogni nazione, e qua.si in ogni 

città sono devozioni che fanno i medesimi minuroli, segno manifesto che le 
gi'azie di Dio .soccorrono ognuno Kgli liensi certo anche [ler espe- 
rienza propria che v'ha spiriti aerei, i quali domesticamente parlano colle 
{lei-sone 

Do|M) di ciò, non è pili un fenomeno stravagante e un mito il .Macchiavello, 
il quale siiiridolatrato ti|)o de’ Greci e Kumani foggia la nuova civiltà, tvin- 
cellandone Cristo e il Vangelo. Secondo lui, natura creò gli uomini colla fa- 
coltà di desiderare lutto e l'impotenza di lutto ottenere, sicché dirigendo essi 
il desiderio sopra gli stessi i^getli, trovan.si condannati a odiarsi gli uni gli 
altri. Per togliersi a t|uesla guerra di tutti contro tutti, è |>ermessa ogni 
cosa, e di violare qualunque diritto e dovere; e la .società fu istituita jici' 
comprimere l’anarchia mediante la forza organizzala. 

In somma la sua è la dottrina dello Stato ateo, il quale non teme d’andar 
aH’inferno, ed è a se ste.sso fine e legge. Niente v’ha di su|)eriore ai sensi ; 
l’idea della giustizia nacque dal vedere come lorna.sse utile il liene e nocivo 
il male; al liene gli uomini s’inducono solo .|)er necessità ; il princi|)e dee 
farsi temere anzi che amare; scopo dei governi è il conservarsi, né questo si 
può che coll'incrudelire, « perchè gli uomini sono generalmente ingrati, 
simulatori, riottosi, talché conv iene ritenerli colla paura della (iena ». Sup- 
pone alunque ruonio cattivo, come fa la Chiesa, non però in grazia del 
peccato originale, nè ammettendo un mediatore ; non cerca il regno dello 
spirito, ma quello della forza. Dio è .sempre coi forti ; e a chi ha dà ancora ; 
a chi ha poco, toglie anche quello che ha. K .sventura che alla religione fe- 
roce antica, coi ghuliatori, col cullo degli eroi, coll’aiKileosi de’ conquista- 
turi, e che mescolava le liallaglie colle ])reghiere, il siingiie colle feste, sia 
succeduta questa, tutta umiltà ed abjezione , negligente dei proprj inle- 
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ressi; e se può sperai-si alcun bene all’umanità consiste nel rivolgimento 
(Ielle sfere, che potranno far rinascere qualche culto simile all'antico. 

Roma egli ammira per « la potenza delle esecuzioni sue», perchè con- 
quistò tanti popoli, e per guerra o per frodi rapi ad essi ricchezze, leggi, 
libertà, indipendenza. Le crociate sono un mero scaltrimento di Urbano II ; 
di fra Savonarola era stato entusiasta'in gioventù, ma come ne vide la politica 
fallire, dovette credere non potesse riuscire se non la frodosa o violenta, 
scurante di ciò che sta sopra il tetto. Del maestro non ritenne più che l’amor 
della patria, e questa volea vedere forte e unita: « sian pur iniqui i mezzi, 
ma son passeggeri, e ne seguiranno il dominio supremo della legge, l’egua- 
glianza e la libertà di tutti, e si fani della cittadinanza un medesimo corpo, 
ove tutti riconoscano un solo sovrano» 

Adoratore delia forza , e da quella soia s])erando l'aquietamento delle 
fazioni, il Machiavelli fantasticava una monarchia italiana. Non già ch’egli 
pensas.se mai a un- signore, il quale soggiogasse le fiorentissime repub- 
bliche di Venezia, di Genova, di Lucca, nè tanto meno Roma; ma un 
principe robusto che imponesse la sua politica a tutte. Eppure sarebbe stata 
questa, nelle idee d'allora, una vera servitù, una conquista, un uccidere 
l’autonomia a cui aspiravano i singoli pofioletti ; lo perchè tale politica era 
detestaci dai migliori italiani. E sempre vi si erano o|>posti i pontefici, ve- 
dendo come il rinnovare un regno d’Italia al modo dei Goti e dei Longo- 
bardi non solo avrebbe mozza la loro sovranità, ma avvilita tutta Italia. Del- 
l’essere stati operosissimi a im[)edir questa tirannide comune sopra l'Italia, 
il Machiavello imputava i pontefici. Ma non che altri, lo riprovava Fran- 
cesco Guicciardini , riflettendo che l’Itidia fu corsa a lor posta dai Barbari 
quando era sotto al dominio unico degli im|ieratori ; che dalle sue divisioni 
tra.sse forse gravi mali, ma n’ebbe in compienso una straordinaria floridezza; 
che gl’italiani, per abbondanza d’ingegno e di forze furono .sempre diflTicilis- 
simi a ridursi a unità anche quando Chie.sa non v’era ; che col conservare 
ritiilia in quel tenore di vita che s’addice alla sua natura e alla sua antichis- 
sima consuetudine, anziché male, avea fatto bene la Chiesa romana (*^). 

Per far l’Italia il Machiavelli ricorreva, al solilo, agli stranieri ; non ac- 
corgendosi come i papi fossero la sola potenza che valesse a salvarne l’indi- 
|)endenza, desiderava che i Francesi gli umilias.sero , .sollevando i baroni 
controdi essi in modo che o gl’insulta.ssero come sotto Filippo il Bello, o li 
chiudessero in Castel Sant’.4ngelo ; nè es.ser quelli «cosi spenti che non si 
potesse trovar modo a raccenderli » ; e a’ suoi Fiorentini scriveva come 

si pensasse dai Francesi invadere Roma, il che « sarebbe da desiderare, ac- 
ciocché ancora a codestf nostri prati tocca.sse di (juesto mondo qualche boc- 
•> cone amaro» (<*). Ma della riforma religiosa non ebla? Aerun concetto; 
trattò il cristianesimo non altrimenti che il paganesimo, adattandolo a reli- 
Cantu’, Gli Erri. d'It., I. 13 
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pione civile, siccome leppeva in un fcamniento di Varrone; col che ginsti- 
licava rinlnller:in/.i». 

E dappertiitio non mostru-si egli novatore , ma .sempre ripete idee clas- 
siche, con qualche aggiunta e qualche applicazione. Nell'esporre « le verità 
elTettuate delle cose », non inculca espresso ringiiislizia, ma toglie per unica 
norma l’iilililà; non come Satana dico al mule, Tu sei il mio bene, ma. 
Tu «li sci niile; se l'utile deva posporsi all’onesto è disputa da frali. 

1 tradimenti altrui e le proprie empietà espone in tono d'assioma, senza 
passione, come evenienze naturali, con freddo coraputodi mezzi edi line, con 
un'indilTcrenza che somiglia a complicità. Con questa scienza senza Dio, che 
eleva rordinc politico di sopra del morale, la ragiono di Stato sopra l'urna- 
nità, che siip|)one unica meta delle azioni il soddisfare gl'istinti egoistici e 
interessali, a.ssolve la menzogna, il fierlidiare la parola e i trattati, il con- 
culcare il (liriltn delle gmiti, la cospirazione, l'assassinio, purché si raggiunga 
lo sco|)o, si soddisti l’ambizione, qualunque siasi : la vittoria arrem gloria, 
non il modo con cui la si ottiene. Perciò il Machiavello ammira chiunque 
riesce, sia puro a lini opposti, eccetto Giulio Cesare che spense le libertà 
classiche, e (lesii ('.risto che ahjetti gli nomini predicando l'umiltà, .àromiru 
la virtù dello scellerato C.esare Borgia, e fatto inorridire colle ixistui scellera- 
tezze, conchinde : « lo non sa()rei (piali precetti dare migliori ad un principe 
nuovo che resem|>io delle azioni del duca... Raccoltele, non saprei ripren- 
derlo, anzi mi jiare di proporlo ad imitazione a tutti coloro che per fortumi 
e con le armi d'altri sono saliti airiin|iero ». L’appassionata sua vista 
non gli la.sciava scorgere sn quanto labile fondamento poggiasse la {wtenzn 
di (piel fortunato rilialdo; e (piando egli r.ide, lo pronunzia « truculento e 
fraudolento uomo, e meritevole della pena che i cieli gli avevano serbata ». 

Armonizzar la natura col .so|irnnna(urdle, la scienza colla fcde, la rive- 
lazione colla ragione, la filosolia colla teologia, era stato lo scojk) degli Sco- 
lastici, e ormai erano lieffati e |X)S|ìosti alle dottrine gentilesche ('.amltiata 
la hilanciu degli atti, (|ual meraviglia se non veneravansi più i santi del pa- 
radiso, ma si applandiia agli eroi deirinfernof Virtù è la forza intelligente; 
mezzo di governo una domimutione unica e incondizionata. Invano Cristo 
avrà detto, * Perisca il mondo, ma facciasi la giustizia»; il Machiavello 
torna al |)agiino «Suju'emu h^ggeè la salute dello Stalo», e dice che s( (piando 
una città pc>cca contro uno Stato, |ier esempio agli altri e securtà di sé un 
princi|JO non ha altro rimedio che sjiegnerla, ultrimonti é tenuto o igno- 
rante 0 vile: dove si deliliera della salute della patria, non vi dehhe ewiere 
alcuna considerazione di giusto nè d’ingiusto , uè di pietoso né di cru- 
dele ; né (li laudabile nè (l'igiiominioso ». E segue che « mi uomo il quale 
voglia faro in tutto |H'ofessioiie di buono, conviene che rovini in fra i tanti 
ebe non sono buoni »: nelle esecuzioni non v'è pericolo alcuno, perchè chi 
è morto non può pensare alla vendetta. 
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Altreltanlo dicevano i Terrorisli di Francia. Ed io non vedo in che cosa 
Machiavello sia miglioi-e di Hohbes, se non che egli pone in capo di tutto la 
politica; e con voli contradditorj, conIi-a.sli inattesi, sentimenti generosi in 
mezzo a mostruose teoriche, scompiglia la critica, mentre Hobbes s'attiene 
alla morale, e tutto riduce ad unità inflessibile, non commovendosi per ve- 
runa passione: del resto entrambi confondono l’anima col corpo, l’onesto col- 
l’utile, la ragione col calcolo. Iddio col nulla. Machiavello eSprime l’egoismo 
del principe, come il Contratto Sociale di Rousseau espres.se l’egoismo del 
suddito; entrambi del pari repugnanti alla carità cristiana, e ponendo fon- 
damento alla sistemazione degli Stati non più l’ordine voluto da Dio, ma 
la volontà dell’uomo; traendo <^ni podestà non da Dio ma dall’uomo; 
riducendo l’attività sociale non a compiere nn disegno divino providenziale, 
ma ad emancipare l’umanità. 

Non potevamo trascurare questa eresia politica, che trionfi e durò più dello 
altre; che, quando assassinava l’italica iudi|)endeuza, voleva uccidere anche 
il diritto e la giustizia: e indebolita l’autorità s|)irituale, preparava quel despo- 
tismoche non insinua la lioiiLà, ma reprime colla forza, u-sata accortamente 
sopra la torma de’ bipedi, che la loro stupiditi» condanna iiH’obbedienza. 

Se questa sfacciataggine di politicii anticristiana attesUi come fossero mu- 
tati i tempi e aggravati i pericoli, fu gran sintomo della lameulata trascu- 
raggine il non avere Leone X notalo que’ libri fra i proibiti, axui all’au- 
lore dato commissione d’un’opera analoga, sul governo da porsi a Firenze ; 
neppure Adriano VI, cosi onestamente rigoroso, li tocco; ('demente VII diede 
privilegio al Biado per istampr le opere del Machiavello, nel quale non 
vedeva se non illustre concittadino, perseguitato dalla sua casa, che narrava 
la storia di Firenze, e la dedicava a lui |)opa, il quale tenne il Pritteipe per 
una bizzarria di spirito, una leggerezza come altre del segretario. Nè fino 
a Clemente Vili veruna condanna ollìciale gli fu inflitta (^*]. Oggi è, come 
dicono, riabilitalo, e onoralo di statue come i pigmei suoi imitatori. 


NOTE 


(4) OzARAM, Filo$ofia di Dante. Al qual proposito giovi soggiungere che Benvenuto 
da Imola, commentando Dante ove dice esser più di mille gli eretici, riflette che ehmiei 
poteano dire plue de centomillia migliara: e che i siSàtti son generalmente Auomint 
magni/!ci. 

(*) Almeno lo asserisce sant’ Agostino De Citilale Dei, viti, 8. 

(3) Vedi Rksav, Averoè et l'averoieme, ì édit., p. 44*. 

(i) Vedi qui sopra, a pag. 97, e alla nota *3 del Discorso IV. 

(5) De materia earli cantra Averroem. Padova 4 493. De intelleetn pottibili, qwtttio 
aurea cantra Averroym. Venezia 4500. 
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(6} Il testo dice mot callemin. 

(7) Hermannu» Alemannus translator Manfredi , nttper a D. rege Carolo devieti, 
dice Rogero Bacone. 

(8) Defemores hujut hieresit dicunt guod aliquod teeundum philosophiam eti, licei 
fide» oltud penai sccundum theologiam. Ed egli stesso confutandolo professa che in hae 
dieputatione nihi'l secundum legem noslram dieemue, ted omnia eecundum philoto- 
phiam... tantum ea aeeipientet qua per eyllogismum aeeipiunt demonstrationem. 
Opp. Tom. V, pag. 218, ji6, 380. 

(9) l/num te oòsecro ut ab omni consilio mearum rerum lui isti Arabes arceantur 
alque exulent : odi genus universum... Vix mihi persuadebitur ab Arabia posse aliquid 
boni esse. Centra medicum quemdam. 

(tO] Ad liac ille nauseabundus risii, et ■ Tu (inquit) està christianus òonus; ego 
hoTum omnium nihil credo. Et Paulus et Auguslinus fuus, bique omnes alii quos pra- 
dicas, loquacissimi homines fuere. Utinam tu Averroim pali posses, ut videres quanto 
ille tuis istis nugatoribus major sit t. Exarsi, fateor, et vii monum ab ilio impuro et 
blasphemo continui. Senil. L. v, op. 3. 

(Il) In un manoscritto della biblioteca di San Giovanni e Paolo a Venezia si trova fos- 
sero Leonardo Dandolo milite, Tommaso Talento mercante, Zaccaiia Conlarino nobile, 
veneziani , e il medico Guido di Bagnolo ila Reggio. La lor conversazipne 6 il soggetto 
del trattato De sui ipsius et muUorum ignoranlia. 

(li) Canem illum rabidum Averroem , qui furore actus infondo, contro Dominum 
suum Cbristum, coniraque catholicam (idem latrai. Ep. sine tilulo6S6. 

(13) Nel Conciliator differentiarum f. 16 deircdizionc di Venezia, scrive: Ex enn- 
junetione Saturni et Jotis in principio arielis, quod quidem circa finem 960 contigit 
annorum, lolus mundus inferior commulalur , ila quod non solum regna, ted et leges 
et propheta: consurgunt in mando... sicut apparuit in adventu ^abuchodonosor, Mogsit, 
Alexandri Magni, Nazarei, Machomeli. Le.r nelle traduzioni d'Averroò equivale sempre 
all'arabo Sc/konV, che esprime e legge e religione. 

(li) Riccobom, De Gymn. Patav., p. 134. ^ 

(15) Molta parte fu stampata nel 1858 da M. Alexandre a Parigi. 

(1G) Dedica del Giamblico, e proemio al Proclo. 

(17) /sta sunt qua me premunì, qua me angustianl, qua me insomnem et insonum 
reddunt... Perpetuis curi* et cogita lionibus rodi, non sitire, non famescere , non dor- • 
mire, non comedere, non e.rpuere, ab omnibus irridevi. De fato, Lib. in. c. 8. 

(18) De fato in, 7. 

(19) Quanto all’opinione dell'unità delle anime, quamms tempestate nostra sit mullum 
celebrata et fere ab omnibus prò constanti habealur eam esse Aritlolelit, asserisce non 
trovarsi che in Averroè, il quale fu talmente sconfitto in tal proposito da san Tom- 
maso, che non lasciò più alcun appiglio se non di vomitar ingiurie contro di esso. 
De immorlalilale anima, p. 8 e 9. 

(20) Respiciens legislator pronitatem viarum ad malum, intendens communi bono, 
sanxit animam esse immorlalem, non curans de verilale sed tantum de probilate, ut 
indtuat homitses ad virtutem; nequeaceutandus est politietu. De immortalitate animm. 

Malter {Hist. des decouoertes morales et poliliques des troie demiers siécles) alzò a 
ciclo il Pomponazio come avesse stabilito la legge della perfettibilità umana, il progresso 
delle istituzioni e delle scienze, e la dottrina d'indipendenza dei tempi moderni. Sono 
sofismi degni di chi chiama barbara l'Italia al tempo di Leon X. 

Le opere del Pomponazio furono raccolte e ristampate a Basilea nel 1567 con una 
prefazione di Guglielmo (ìratarola, medico che troveremo fra i riformati, e che pure 
stampò le opere proprie con testimonianze del Beza o d'altri personaggi che lo lodano 
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di gran pietà. Egli difende il Pomponazio e a.s9erisro elio mori piamente secondo i 
tempi, cioè da cattolico : se negò rimmortalità dell'anima secondo Aristotele, ciò non 
può essergli imputato so non si pruovi che voleva con ciò insinuare l'ateismo. 

(21) Hit ita se habenlibus , mihi {salra saniori senlenlia) in hac materia dieen- 
durn videtur quod qutrstio de immortalitate anima; est neutrum problema, sicut etiam 
de mundi lelernitate: mihiautem videtur quod nulla; rationes naturales adduci pos- 
sunt cogentes animameese Immorlalem, miausque probantes animam esse mortalem, 
sicut quam plures doclores declarant : quapropter dicemus sicut Plato, de legibus, cer- * 
tificare de aliquo curi multi ambigunl, soline est Dei; cum ilaque tam illustres viri 
inter se ambigant , nisi per Deum hoc certificari posse existimo. De immortalitate 
anima; , pag. 12i. dnimam esse immorlalem arliculum est fidei, ut palei per sym- 
bolum apostolorum et Athanasii. Si qua rationes probare videntur immortalitatem 
anima, sunt falsa et apparenles , cum prima lux et veritas ostendant oppositum; si 
quee vero videntur probare ejus mortalitatem, vera quidem sunt et lucida, sed non lux 

et veritas ; quare hac tota via inconcussa et stabilis est, catera vero sunt fluctuantes. 

!b. p. 128. • • 

(22) Hujusmodi legislatores, qui Dei filii merito nuncupari possunl, procuranlur ab 
iptis corporibus calestibus. Do incanì., Lib. xii. 

(23) Che v'abbia cosa vere secondo la teologia, false secondo la niosofìa, è proposizione 
condannata dalla Chiesa. Cumque verum vero minime contradicat, omnem assertionem 
verilati illuminata fidei contrariai», omnino falsam esse definimus. Leon X, bolla 
Apostolici regiminit, edita nel concilio Lateranense V, 19 dicembre 1512. A ciò con- 
formossi Pio IX nella enciclica ai vescovi, 9 novembre 18i6 : Elei fides sit super ra- 
(tonem, nulla tamen vera dissensio, nullumque dissidi'um inter ipsas inveniri unquam 
potest, cum amba ab uno eodemque immutabilis aternaque veritatis fonte Deo 0. U. 
oriantur. 

(24) L'epitalio che l’Achillini^ si fece porre in San Martino di Bologna è un altro testi- 
monio della pendenza alle idee pagane. 

' Hotpes Àcbillinum tumulo qui quaris in isto 

Fallerit : ille suo junctus Aristoteli, • 

Elisium colli, et quas rerum hic discere causas 
Vix potuit, plenis nunc videi ille oculis. 

Tu modo, per campos dum nobilis umbra bealos 
Errai, die longum perpetuumque vale. 

(25) Dr Thou, Uém., p. 235. 

(26) Racconta il fatto il Sanudo, Rerum Hai. Scr. XXII. p. 1206, e dice il Marzio 
fosse di Hontagnana. 

(27) Nauoèe t'n Judicio de A. Nipho. 

(28) Commentar) di Pio II. 

(29) Lo racconta lo Zilioli, manoscritto della Biblioteca Marciana. 

(30) Mon est qui purum aurum non malit habere sub feulonum nota, quam sui 
romano symbolo faetitium. Lett. ad Ermolao Barbaro. 

(31) Il costui carteggio in proposito con Giovanni Lanfredìni fu pubblicato dal Berti 
nella Rivista Contemporanea , con ricche notizie. Dianzi Sìgwart volle mostrare la 
relazione tra lo dottrine di Zuinglio e quello di Pico della Mirandola. Ulrich Zwingli ; 
die Karakter seiner neologie mit besonderer Ruksicht auf Pie von Mirandula dar- 
gestellt. Stuttgard 1855. 

(32) Quid ad vos et Paulum si mihi faenieuli none» indo, modo id tine dolo ac 
fraude fiat? Amore namque vetuslatis, anliquorum praclara nomina repetebam, quasi 
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qxutdam ealearia, qua; notiram juvenlultm irmulatione ad virtutem incilarenl. Pia- 
tta in Patito II. 

(3}) Vero è che andava anche spesso co' suoi scolari a una Beala Vergine sul Quirinale, 
e mori piissimamente. È poi singolare che, nelle recenti indagini del De Rossi per entro le 
catacombe di San Sebastiano a Roma, fra i nomi di quelli che le visitarono nel secolo xv 
trovasi notato Regnante Poni. pont. max.: e Pomponiui poni. max. e Panlagathua 
saeerdoi acadtmia romana; titoli che farebbero credere una gerarchia stabilita, e 
risospettar di quello, di cui pareva essersi con sincerità discolpato il Leto. 

(34) Se il ricorrere a principe forestiero contro il proprio sia fellonia, lo dica il let* 
toro. Platina stesso ci riferisce la lettera da lui scritta, ove conchiude : Rfjéeti a t», ae 
tam intigni eonlumelia affecti, dilabemur pastim ad reges , ad prineipti, totqne 
adhortobimur ut Ubi eoneilium indicant, in quo poUsiimam ralionem reddtrt eogari» 
sur noi legitima possessione spotiaverii. 

(35) Si avverta che Sistu IV fece suo bibliotecario il Platina, e gli diede egli stesso 
la commissione di scriver le vite dei papi : mandasli ut ras gettai pontificum seri- 
tsrem, dice egli neIla*prcfazione. 

(36) Qui alcuno aspetterà ch'io metta anche i lamenti attribuiti a Poliziano pel tempo 
buttato via nel dir l'uffizio, riportati dal Bayle e copiali da tanti. Ebbene, tutt'al contrario, 
oell'epistola 9 del libro ii a Donato, egli si quercia che le frequenti visite lo obblighino 
a interrompere sin l'uflizio. Àdeo miài nullus l'nlsr hae scribendi restai aut commen- 
lan.li focus, ut ipium quoque horarium sactrdoUs of/icium pene, quod vix expiabii» 
credo, minulatim coneidalur. Melanclon e Vives dissero che il Poliziano avea letto una 
una volta sola la sacra scrittura, e si lagnava del tempo perdutovi. Son forestieri è 
non allegano pruova del loro asserto. Noi al contrario sappiamo da lui stesso che, ne* 
quattordici anni che fu benefiziato nella metropolitana di Firenze, spiegava al popolo 
la Bibbia: cum per hos quadragesima proximos dies enarrandis populi sacrii librii 
eittm occupalus. 

(37) Ricordi politici, XXVIII o CCCXLVI. 

(38) Ricordi politici, CCLIIl, 

(39) Ricordi politici, CXXIII. 

(40) Ricordi politici, CXXIV. 

(41) Ricordi politici, CCXI. 

(42) Anche quelle stranezze trovarono plagiar) ai dì nostri. Giithe diceva di collocarsi 
la testa del Giove Olimpico in faccia al letto, per potere, allo svegliarsi, indirizzargli la 
preghiera: e imprecava alla rivoluzione cristiana, che alla Venere Gnidia sostituì la 
Vergine pallida e ascetica ; e la scarna effigie d'uno, penzolone da quattro chiodi, alla 
perfezione estetica del corpo umano, rappresentata dai simulacri della Grecia. 

(43) Lettera al Vettori. 

(44) « Credo sia vero che la grandezza della Chiesa sia stata causa che Italia non sia 
caduta in una monarchia ; ma non so se il non venire in una monarchia sia stata feli- 
cità 0 infelicità di questa provincia. Sebbene Italia, divisa in molli dominj , abbia in 
varj tempi patite molle calamità, che forse in un dominio solo non avrebbe patito (benché 
le inondazioni de' Barbari furono più a tempo dell'impero romano che altrimenti), 
nondimeno ha avuto a rincontro le tante floride città, che io reputo che una monarchia 
le sarebbe stata più infelice che felice. 0 sia per qualche fato d'Italia, o per la com- 
plessione degli uomini, temperati in modo che hanno ingegno e forza, non è mai questa 
provincia stato facile ridurla sotto un impero, eziandio quando non vi era la Chiesa . 
anzi sempre naturalmente ha ap|ietito la libertà. Però, so la Chiesa romana si è op- 
posta alla monarchia , io non concorro facilmente essere stata infelicità di questa 
provincia; poiché l'ha conservala in quel modo di vivere, ch'è più secondo l'anli- 
cbissima consuetudine e inclinazione sua*. Considerazioni al Machiavelli, I, 42. 
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(45) Legazione IX alla corte di Francia. Blois 9 agosto 1510. 

(46) Legazione XII. 48 agosto 1540. 

(47) Nel sillabo dot 1864 ai n° xiii 6 riprovato il dire che < il metodo e i principj, 
con cui i dottori scolastici coltivarono la teologia, non rimangono più colle necessità 
dei tempi nostri e col progresso delle scienze». 

Come questa rdosolia e teologia venissero messo in onore ai giorni nostri e qua, lo 
sannj quanti conoscono il padre Ventura, il Rosmini, il Liberatore, il canonico San- 
severino, il Porrone, ecc. 

(48) Un grande avversario dei papi e de'preti, l’cx-prete Luigi Bossi, nello note alla 
traduzione della vita di Leon X del Rosoe rifletto che, rahìtudine che Machiavello aveva 
di scrivere in certo qual modo all'azzardo e senza un disegno ed un fine preciso, poteva 
ragionevolmente far nascere qualche dubbio, o questo ancora nella Corte romana, sulla 
sincerità delle sue intenzioni. Tom. X, pag. 49. 

A torto si suol attribuire al Possevino l’aver nella Dibliolheca gridato primo al- 
l'arme contro il Machiavello, sceleratum Salante organum. Il Cardinal Polo , nella 
sua Apologia a Carlo V, narra come gli venisse alla mano il Principe , o subito lo 
riconoscesse scritto da un nemico del genero umano, dove religione, pietà, tutte le 
maniere di virtù sono sovvertite, e veramente scritte col dito del demonio, spargendo 
orrìbili massime fra principi e fra popoli. E fin d'allnra alcuno gli avea detto , per 
■scusa dell’autore, obe egli odiava grandemente 1 Medici, e consigliandoli a que’ delitti, 
volca prepararne la mina col colmarli di odio, /sfa Saiana filine, inter multoe Dei 
filios edoclus omni malitia, ex illa nobili civitale prodiit, et nonnulla ecripeit, quw 
omnem malitiani Salante redolent. E vien via analizzandolo, in modo da non potcr- 
segli imputare quel che al Possevino, cioè che l'abbia confutato senza leggerlo. 

Lo combatterono pure frà Caterino Politi, e il Muzio, o il Bosio De ruinis gentium, 
e quasi tutti i teologi politici. 
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SCANDALI NELIJk CHIESA. RIMPROVERI FATTILE E TOLLERATI. 


Chi non ravvisa in tutto ciò come il mondo civile s’innova,sse? Pensieri 
elevati , bisogni meglio che materiali attestano come vi fosse Uitt’altro che 
torpore c negligenza nella società d’allora; nè supina indifferenza pei di- 
ritti e i doveri, quale vorrebbero farci credere coloro, che dalla patria di 
Hutten e di Goetz von Berlichiugen giudicano quella di Ficino e Pico, di 
Savonarola e Machiavello. 

I re si venivano assodando coH’abbattere la feudalità; e le plebi restrin- 
geansi ai troni come ad asilo di ordine e di giustizia, come rimedio alle ine- 
guaglianzeoppressive ed offensive; la monarchia, benché non avesse ancora 
schiacciato l'aristocrazia e la democrazia, crescea le ingerenze sue fin sulle 
cose ecclesiastirhe : tra i varj governi s'erano stabilite relazioni più intime e 
frequenti, donde una specie di politica generale. Pertanto scemava il bisogno 
di domandare agli ecclesiastici regole per gli atti, protezione per gli inte- 
ressi; il risorto diritto romano facea vagheggiare il coordinato accentra- 
mento degli antichi, in luogo delle istituzioni paterne, delle franchigie locali, 
e della personale indipendenza, introdotte dai Germani. La repressione della 
feudalità chiamava un maggior numero a partecipare ai diritti universali. 
Sopraviveva però la spirilo delle antiche repubbliche, concitato anzi dal re- 
sistere a coloro che le spegnevano; lo slancio lavallere.sco non era ammor- 
tito dalla fredda ragione : metteasi piissione nell’erudizione come nella 
filosolia, calore e amore nella luce. Botti i ceppi del medioevo, non ancora 
assunti quelli delle convenienze , l'uomo seguiva gli istinti , la fantasia, 
la coscienza, virtuoso o ribaldo ma francamente , senza nè insuperbirne , 
nè vergognarne; donde una originale varietà di atti come di componi- 
menti; epicureismo sfacciato a banco d’iina devozione fin mistica; serenità 
delle arti in mezzo alla devastazione di eserciti brutali, che stiap|Kivano 
alla patria nostra l’indipendenza; violazioni d'ogni diritto, e pregiudizj inu- 
mani e servili, mentre grandeggiava la giurisprudenza, e poneansi i fonda- 
menti al diritto pubblico. 
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Nobili intelligenze elevavansi, guidale dalla critica a riprovare la fìlosofìn 
scolastica, l’architettura gotica, il latino chiesastico, la servile riverenza al- 
l'autorità, richiamando ai modelli classici nella letteratura e nelle arti, ai 
sommi filosofi, all'esame, all’esperienza; ma con un'esuberanza di forze, un 
entusiastico trasmodare, una indipendenza arrischiata, un'imitazione im- 
prudente, un fervore pel bello, separato dal buono. E a vero 4ire, la ri- 
forma protestante , se si consideri come un ritorno verso l'antichità, era 
cominciata dai nostri umanisti : perocché anch’essi voleano annichilare 
quattordici secoli di progresso, non per tornare ai primordj della Chiesa 
come [wi Lutero, ma per riaccreditare la civiltà pagana , sovvertita dal 
cri.stianesimo: non già solo per distruggere come esso Lutero, ma per 
ripristinare gli ordinamenti antichi , e far che la materia rivalesse ancora 
sopra la morale. Come i re aveano trovato la polvere e i cannoni, cosi il 
pojxilo avea trovatola stampate Roma la accolse, la favorì, non avendo 
paura di nessun progresso: i primi libri si pubblicarono in badie, e dedi- 
cati a jiapi, che li proteggeano a diffondere non solo la verità , ma anche 
la civiltà pagana, e che presto doveano divenire i maggiori propgatori della 
tentazione protestante. Ma quando annunziavasi che il mondo non consi- 
steva nelle sole tre parli antiche; che in America si trovava una differente 
vita animale e vegetale, e uomini e civiltà d’altra specie; che la terni gira 
e il sole sta; che ne’ libri talmudici e nella cabala era riposta profonda 
scienza; che l’India possedeva una lingua, madre delle altre; che il Turco 
non era più liarbaro dell’Ungherese; poteva la mente tenersi queta e sod- 
disfatta ne’ canoni che avea sin là venerati tacendo? Non doveano colle 
nuove idee destarsi bisogni nuovi e lo spirito d’esame? 

Non va mai senza inconvenienti un improvviso effondersi di cognizioni. 
Stampa, scoperte di paesi nuovi e di codici antichi, secolo d’oro della lette- 
ratura, aumento di comodità e dilicature , fomentavano la vita sensuale, e 
per ricolpo le declamazioni contro il rilassalo rigore cristiano ed ecclesiastico. 

Per verità a si grandi mutazioni bisognerebbe si trovas.sero pari coloro che 
guidano il mondo. I principi prete.sero farlo col rendersi forti, accentrarsi 
ne’ proprj possessi, ritrarre allo Stato le prerogative, in prima s[iarfiagliate 
fra i po.ssessori del suolo. La Chiesa videsi costretta fare altrettanto, e poiché 
principalmente l'esiglio avignone.sc (dov’era parso che il pontificato suddito 
comiinicas.se la sua .servitù a tutto il mondo, come altre volte ne tutelava le 
liliertii) avea mostrato l’indipendenza temporale essere necessaria garanzia 
della spirituale, dovene essa pure as.settarsi a gui.sa di principato, finca 
negligere quella che è essenza sua, la virtù, e il continuo migliorare di 
alti nella |)crsistenza delle dottrine. 

.Molli dell’alto clero, assorti in cure secolaresche, investiti feudalmente di 
obblighi militari e fors’anche di diritti o.sceni (•), a nulla [>ensnvano meno che 
ad istruirsi in quella fede, che per ufiicio avrebliero dovuto tenere immaro- 
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lata e difTonOere. Fra le guerre inces.santi del medioevo, ad alcune chiese non 
provedeano (pielli a cui s|>ettava canonicamente di eleggere i successori : onde 
i prelati, afline di non husciarle scoperto, le raccomandavatw a (pialche prete; 
op|iiire esse medesime, per sottrarsi a prepotenze, niccumainlavansi a qualche 
signore. 1 protettori ne vollero un compenso: e fossero laici o prelati, te- 
neansi della rendita, mentre del resto investivano amici o parenti. 

L’abuso dapprima fu corretto con editti; ma come è trista natura dell'uomo il 
facilmente ahituarsi alle ingiustizie, i [loutelici stessi conferirono commende, 
anche a vita, e concedendo grinteri frutti al commendatario come al titolare; 
e mentre prima raccomandavasi la tal chiesa acciocché iniiinlo fosse gover- 
nata, dap|>oi si disse: « Ti raccomandiamo la tal chie.sa acciocché tu possa 
con maggior decenza sostentarti ». E poiché costoro erano instituiti dai pon- 
telice, ì vescovi locali non potevano frammettersi al governo che facessero 
di quella chiesa i commendatori, che vedendovi unicamente una fonte di 
guadagno, trascuravano e le anime e le temporalità (*). 

Alcun vescovo riuuuziava alia sede, riservandosi la collazione de'henefizj 
e certe propine; altri a denaro hiceansi destinare de’ coadjutori, ch’era uno 
spediente per trasmettere il vescovado ai cosi detti nipoti ; lin arcidiocesi 
importantissimo lasciavansi quasi retaggio a famiglie principesche, come la 
milanese agli Estensi; poco importando se l'investito fosse illetterato o fan- 
ciullo. Filippo, figliuolo del duca hidovico di Savoja, da bimbo era ve- 
scovo di Ginevra, e fatto maggiore, depose l'abito clericale; come fece più 
tardi Emanuele Filiberto, eletto cardinale di due auni. Giovau Giorgio Pa- 
leologo vescovo di ('.osale, nel 1518 depose la tonaca, e menò moglie, e 
cosi nel 1515 Kanuzio Farnese, vescovo di Monteliascoue a nove anni: a 
quindici nel 1520 Giovali Filippo di Giulca ora vescovo di Tarantosia. 

Ne derivò l’ubiquità, cioè di poter godere i frutti delle prebende do- 
vunque si dimorasse, talché uno poteva essere cardinale d'una chiosa di 
Roma, vescovo di (apro, arcivescovo di Glocester, primate di Reims, priore 
di Polonia, e intanto alla Corte del cristianissimo trattava forse gli alTari 
delfimperatore. Giovanni de’ .Medici, che fu poi Leone X, appena adolescente 
si trovava canonico delle cattedrali di Firenze, di Fiesole, d’Arezzo; rettore 
di Carmignano, di Giogoli, di San Casciano, di San Giovanni in Valdarno, 
di San Pier di Coisale, di San Marcellino di Cacchiano; priore di Montevarchi, 
cantore di sant’Antonio di Firenze, prevosto di Pi-ato, abbate di Monte Co.s- 
sino, di San Giovanni di Passignano, di Mirausìi in Valdarno, di Santa Maria 
di Morimondo, di San Martino, di Foutedulce, di San Salvatore, di Vajano, 
di San Bartolomeo d’Anghiari, di San Lorenzo di (’.oltibuono, di Santa Maria 
di Montepiano, di Sun Giuliano di Tours, di San Giusto e di San Clemente 
di Volterra, di Santo Stefano di Bologna, di San Michele d’Arezzo, di Chia- 
ravalle presso Milano, del Pin nel Poilou, della Chaise-Dieu presso Cler- 
mont. Il cardinale Innocente Cilm suo nipote tenne contemporaneamente 


Digitized by Gouglt 


t’ALTO E IL BASSO CEEBO 


20.1 


otto vescovaiti, quattro arcivescovadi, le lepazfoni di Romagna e di Bolt^na, 
le abbazie di san A’ittore a Marsiglia e di san Ovano a Houen. Il cardinale 
Ippolito d’Este, a setto anni era primate d’Ungheria, poi vescovo di Mo- 
dena, Novara, Narbona, arcivescovo di Capua e di Milano, la qual ultima 
dignitii riminziòa un nipote di dieci anni riservandosene l’entrata; e questo 
nipote fu pure vescovo di Ferrara, aimninistralore dei vescovadi di Nar- 
bona, di Lione, d’Orleans, di Autun, di Morienne, a tacere nn’inflnità di 
badie. Il patriarcato d’Aqnileja stette ne.’Grimani dal 1457 al 1593: if vesco- 
vado di Vercellfda forse un secolo poteva dirsi ereditario nelle famiglie Ro- 
vere e Ferreria; Giuliano Della Rovere, divenendo papa, ne investi il car- 
dinale Ferrerio, benché già tene.s.se la sede di Bologna, e molte ricx'he liadie. 
Al concilio tridentino il vescovo di Pamplona manife.stò che, quand’egli sali 
a questa sede, da ottant’anni non vi ri.siedeva alcun vescovo, perchè erano 
cardinali. 

Adun(jiie i signori nella vigna di Cristo trovavano desiderabilissimi ap- 
panaggi ni loro cadetti ; la enria romana , che male si confonde colla 
Chiesa, ne faceva pingui ricom])onse a’ suoi devoti, conferendole meno per 
merito di scienza ed esemplarità, che per servigi resi in curia, o ancora 
peggio per raccomandazioni di principi; con molteplici serie di promozioni 
mirava a lucrare dalla vacanza e dalle collazioni de’ l>enelizj, e moltiplicare 
le ta.s.se di cancelleria. I vescovi , educati nel fasto spensierato anziché a 
sludj teologici , puntigliosi .sul decoro della famiglia ed emuli del lusso 
fraterno, amanti del ben vivere più che del vivere bene, per tre.scare nelle 
Corti, 0 sollecitare posti a Roma, nbliandonavano le diocesi a vicatj spirituali, 
e per economia preferivano sceglierli tra’ frati mendicanti, i quali non esi- 
gevano mercede. I cardinali, dico il piissimo Bellarmino, non divenivano 
santi perchè aspiravano a divenire santissimi : le chiavi di sjin Pietro erano 
desiderate, non perchè aprono il cielo, ma prchè erano d’oro (®). 

Gli inferiori sogliono foggiarsi suH’esempio dei oipi. Recitavasi la mes.sa 
con indifferenza meccanica, per abitudine, non altrimenti d’un rito qua- 
lunque, senza spirito nè unzione, .senza conoscere come storicamente le sue 
cerimonie s’annettano a quelle della primitiva Chiesa. Molti jtossedeano il 
titolo di dottori in teologia , ma non la teologia; e come adesso non si leg- 
gono più libri serj e profondi, ma enciclopedie e giornali e compendj, cosi 
allora, invece dei Padri e della Scrittura, si stava alle Somme, ai Fiori, aìMa- 
mutli. Innocenzo Vili dovette rinnovare la costituzione di Pioli, che ai preti 
vietava di tenere m.icello, allargo, bettola, ca.sa di giuoco, postribolo, o di 
fare da mediatori per denaro; e se dopo Ire ammonhioni persistessero, non 
godrebbero più l’esenzione del fòro {*). Silingardo vescovo di Modena, di- 
rigendo la sua Somma di teologia morale al cardinale Morene, diceva avere 
« nella visita di quella diocesi trovata tanta ignoranza della lingua latina 
nella maggiore parte de’ .sacerdoti curali, accompagnala da così poca pratica 
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della cura delle anime, che x'Drisimilmente si può temere una gran ruina 
e precipizio del gregge ». 1 lie stati di Savoja, raccolti a Ciamberi nel fel»^ 
hrajol528, faceano istanza a quel duca jierrhè fossero frenati e moderati gli 
ecclesiastici, che trascendono in abiti e pompe mondane, ed esercitano l’usura 
con gran danno del popolo minuto, e che godono pingui benefizj senza 
adempirne gli obblighi di limosine e nies.se (*). Insomma il sacerdozio con- 
sideravasi come uno stato, non una vocazione; le penitenze, lo studio, il 
predicare rimanevano incombenza de’ frati. 

Ma in questi pure appariva come sia pessima la corruzione dell’ottimo. 
Commendate le liadie ad uno che mai non le vedeva, o vi compariva con 
treno secolaresco di cani, donne, cortigiani per raccorvi i frutti e far caccia 
nelle selve, chi più curava la disciplina de’monaci? E qual meraviglia se i 
conventi, già centri all’attività del jicnsiero, delle arti, della devozione, 
intepidivano nella rilas-satezza dell’opulenza, o gareggiavano solo nella pro- 
fana gelosia d’un Ordine coll’altro? 

Mentre nell’Aretino e pari suoi si |ierdonava non solo ma .si applaudiva la 
scostnmatezza, la }H*rfezione a cui devono iLspirare i monaci rendeva rigo- 
rosi verso di loro; che d’altra |xirte obbligati per professione a sopjiortare 
e umiliarsi, non davano timore di ripicchio. Eccoli pertanto bersaglio alle 
leggerezze e alle arguzie. Lelio Capilu[K) di Mantova, famo.so |)ei lubrici 
centoni, ne fece uno inimiUibilc contro i monaci, ch’è inserito in fine del 
Jìegnum papi.slic,um di Kaogeorgus. Tdii non conosce i nostri novellieri? 

Non è men vero che i monaci venivano rimproverati anche dagli austeri; 
se non che questi il facevano con carità, con esageriuione i depravati : questi 
pel maligno gusto di rivelare si>ettacoli stomacanti, quelli collo scoj» di ri- 
mediarvi. Ambrogio a biite generale de’ Camaldolesi, dotto e pio, adoprato 
da Eugenio IV nelle controversie e nella carità, nel 1431 e 1432 visitando 
i varj conventi d'Italia trovò disordini, ch’egli, nel suo Hodwjwricon , j>er 
prudenza dinota con voci greche; monache ch’erano vere «onpiSa; altrove 
omnes /erme itopv*( eivai : un’abade.s.sa gli confessò texvov no(T,a(xi: d’un 'altra un 
prete geloso pubblicò lettere oscene. Noi ci siamo tanto compiaciuti in lodare 
i frati, che non siiremo iinpniati di malevolenza se deploriamo con pari fran- 
chezwui che le istituzioni umane, al par che le verità, si disgradano quando 
sieno esposte al vento e alla pioggia del mondo. Chi ignora con qual buon 
senso sti/.zoso siin Girolamo rivelasse i disordini de’monaci fin dal suo tempo? 
Vedemmo come, a riformarli, s’istituissero gli Ordini mendicanti, ma la 
costoro degenerazione fu tanto prossima aH’isiituzione, che san Bonaven- 
tura, generale de’ Francescani, già nel 1257 querelavasi co’ provinciali e 
guardiani, jierchè, sotto veste di carità, i fiatelli s’impacciassero d’afTari 
pubblici e privati, di tesUimenti, di segreti domestici; sprezzando il lavoro, 
cadono neH'infingardaggine ; e mentre pregano a ginocchi e meditano 
nelle celle, slmdigliano, ilormono, si danno a vanità, o dai libri che coni- 
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posero li-aggono un orgoglio, qual non prenderebbero col tessere stuoje o fi- 
scelle come i primi romiti; vagando, riescono d’aggravio agli ospiti o di scan- 
dalo ; i«r rifarsi della stanchezza mangiano e dormono oltre il prefisso ; 
scompigliano le regole del vivere; domandano con tale importunità da farsi 
schivare come ladri. E segue a dire che la vastità dei conventi incomoda gli 
amici, ed espone a sinistri giudizj ; ai parroci spiaciono perchè si danno at- 
torno a funerali e a testamenti. Cosi un loro amorevole; che non doveano 
dirne Pier delle Vigne e Mattia Paris loro avversissimi? 

L’Ordine francescano nel secolo xiv avea già dato cinque papi, quaran- 
tatrè cardinali, più di cento canonizzati. Venerandoli per santità, disinte- 
resse, acume, le città chiamavano que’ frati a compor litigi, ad amministrare 
finanze, a riformare statuti; i papi li deputavano a dilicate missioni, perchè 
nè costavano spesa, nè accamptivano pi’etensioni ; il Sanl’UUìzio li riduceva a 
una sjtecie di magistrati criminali, con bidelli, famigli armali, carceri e im- 
])erio .sovra il magistrato secolare; essi che erano stati istituiti a profonda 
umiltà, a ])Overtà a.ssoluta. Allorquando nel 1457 se ne celebrò il aipilolo 
generalissimo in San Francesco di Milano, con indulgenza pari a quella di 
Santa Maria degli Angeli d’Assisi, immenso numero ne concorse, pel cui 
sostentamento si raccolsero meglio di diecimila scudi di limosino: il duca 
Francesco Sforza prodigò ad essi trattamento e onorificenze, e sedette al 
loro pranzo frugale, mentre centomila curiosi affluirono a vederli. 

Ricchi di privilegi, tra cui invidiatissimo quello di confessare, e predi- 
care dovunque si trova.ssero, e farsi cedere il pulpito da ogni curato, ne 
ottenner di nuovi da Sisto IV , epilogati nella famosa Bolla dell’agosto 
1474, fratescamente qualificata mare magnum, che minacciava sino di 
destituzione i |mrroci che non obliedissero ad essi. 1 vantaggi che trae\ano 
daH’opinione di santità tornarono a danno di questa; e resi mondani, con 
mille brighe cercavano le dignità; e (dice il cardinale Caraffa) « si veniva 
ad omicidj non solo con veneno, ma apertamente col coltello e colla s|)ada, 
per non dire con schioppetti ». Le gravissime controversie tra i più o 
meno rigidi Osservanti, procedute fino all’eresia de’ Fraticelli, da molti 
papi si tentò invano toglierle di mezzo, finché Leone X nel 1517 gli ob- 
bligò ad eleggere un solo generale, nè portar altro titolo che di Minori 
Osservanti. 

Che dirò delle smancerie usate per sostenere un santo speciale, una spe- 
ciale divozione, ciascun Ordine, ciiiscun villaggio, ciascuna chiesa? Ne’|)a- 
negirici si trascendea fino alle assurdità, per dabl)enaggine più che |a‘r frode 
moltipliciindo i miracoli, le grazie, le reliquie, e attirando al santo predi- 
letto un culto vulgare, che ra.sentava all’idolatria. Il fervore, non sempre 
disinteressato, per certe devozioni nuove, come il rosiirio de’ Domenicani 
e' lo scapolare dei Carmeliti, faceva proclamarle quale es()ia/.ione sufflciente 
a tutti i peccati, che jwrdevano l’orrore quando annunziavasi così facile 


Digitized by Google 



206 Disc. X. 


DISPUTE K PREDICHE 


il redimerli, o ne veniva presunr.ione a chi le osservasse , e confidenza 
d’una buona morte do(io vita ribalda. 

Altri frati, che s’occupavano nel trascrivere libri, si trovarono ridotti 
all'ozio dalla stampa, ^'uu che ccssai-e, cresceva il mal vezzo di gettarsi a 
quistioni di poca arte o molti cavilli, a diibbj curiosi e controversie punti- 
gliose, facendo schermaglia di sillogismi , surrogando le sottigliezze sa>- 
iastiche al vangelo, e alla logica attribuendo i diritti della ragione, come 
oggi nll'uiiducia: ajiq'iugaeiidovi un ingombro di indigeste autorità. 

Se la beatissima vergine fu concepita anch'essa nel peccato originale; se i 
Monti (li pietà sono un'istituzione opportuna, o iin’usui-a riprovata dal van- 
gelo, furono causa di lunghi abbarulTamenti fra Domenicani e Francescani. 
Jacopo delle Marche minorità, predicando a Rrescia nel 1462, alfermò che 
il sangue, da (ìesù Cristo versato nella sua passione, era separato dalla divi- 
nità, e perdi) non gli si doveva l'adorazione. Se ne levò tanto rumore, che 
Pio II volle fos.se messo in disputa alla sua presenza da famosi teologi ; i quali 
si bilanciarono in modo, che esso |>apa non potè se non imporre silenzio su 
tal quistione ("). 

.41 concilio (li Ba.silea fu condannata un’o|iera teologica di Agostino Fava- 
roni da Roma, composta di tre tmitati; uno del sagrameuto deH'unilà di 
Cristo, e della Chiesa; l'altro di CrLsto e del suo principato; l'altro della ca- 
rità e dell’amore infinito di Cristo verso gii eletti ; dove si trovavano pro- 
posizioni ereticali: jier esempio, che Cristo pecca ne’ suoi membri, cioè nei 
fedeli; che la natura umana in Gesii ('.risto è veramente Cristo. L’autore 
le spiegava in senso cattolico, c si sottopase al giudizio della Chie.sa. 

Sul pulpito la più iwrte non recavano studj profondi e dogmatica preci- 
sione, ma zelo e modi popoleschi, con improvida applicazione alle evenienze 
giornaliere. Di quegli aridi te.ssuti di scolastica e di morale, ripzeppati di 
brani e brandelli d'autori sacri e profani, con dipinture ridicole o misti- 
cismo trasm(Hlato, non ci spiegheremmo i grandi effetti che la storia ci ri- 
corda, se non attribuendoli al gesto , alla voce , allo siiettacolo , e più 
alla persuasione della santità. E non il talento, bensì la fede e l’amore fanno 
i grandi predicatori, quali furono Bernardino da Siena, Michele da Galvano, 
Alberto da Sarzana ed altri, famosi per conversioni e per pacificamenti. L'na 
novità aveva cercato introdurre Ambrogio Spierà, trevisano , servita e fa- 
moso teologo, i cui sermoni, stampali nel 1476, poi nel 1510, sono piut- 
tosto trattati teologici, divisi in varie conclusioni, dove raccoglie tutto quanto 
in proposito dissero tesante scritture, i Padri ed altri dottori. Cosi evitava 
le opinioni |iartìcolari, ma quelfaridità .sconveniva all’eloquenza del pulpito. 

. Mes(X)lando sacro e profano, .serio e lHirle.sco , col nuovo, col bizzarro, 
col sorprendente attiravasi l’attenzione, (lonendo i mezzi sopra lo scopo. 
Paolo Attavanti ogni tratto cita Dante e Petrarca , e se ne gloria nella 
prefazione. .Mariano da Geuazzano , levato a cielo da Pico della Miran- 


Digitized by Google 


PREmCIIK nVFFE 


207 


dola 0 dal Poliziano, « predicava .aUraendo con l’eloquenza sua molto iso- 
lalo, («rciocciiè a sua posta aveva le laj?rime, le quali cadendogli dagli occhi 
j)or il viso, le raccoglieva talvolta e giltavale al |iopolo » f). 

Non è raro il trovare una pietà sincerti e un’ingenuità profonda associate 
senza gusto col hulTo e col teatrale; e a riso anziché a compunzione ecci- 
tano i sermoni di Roberto t'aracciolo da Lecce, dai contemporanei su- 
premato neH’eloqueuz;i. Sale in pergamo a predicjire la crociata ? tenendosi 
la tonaca, rivelasi in abito da generale, come pronto a guidare egli stesso 
l’impresa, l’n’altra volta esclama : «Dicetemi, dicetemi un poco, o signori; 
donde nascono tante e diverse infermitadi in gli corpi umani, gotte, doglie 
di lianchi, febre, catarri ? Non d’altro se non da troppo cibo ed e.ssere molto 
delicato. Tu Imi (xine, vino, carne, ])csce, c non te basta; ma cerchi a toi 
conviti vino bianco, vino negro, malvagie, vino de tiro, tosto, lesso, zela- 
dia, fritto, frittolo, capari, mandorle, fichi, uva passa, confetione, et empi 
questo tuo sacco di fea'e. Empite, sgóniiate, allargato la bottonatura, et do}» 
el mangiare va, et bàttati a dormire come un |)orco » (*). E a costui fiocca- 
vano e brevi in lode, e onorevoli commissioni, e mitre, e titolo di nuovo 
san Paolo. 

Giacomo, arcivescovo di Teramo, |)oi di Firenze, fra varie o|)ere, scrisse una 
specie di romanzo col titolo Con^olalio jicixalorvm o Belial, dove immagina 
che i demonj, indispettiti del trionfo di Cristo sopra Lucifero, eleggano pro- 
curatore Belial per chiedere giustizia a Dio contro le usurpazioni di Cristo; 
Dio commette la decisione a .Salomone; e Cristo citato, manda per rappre- 
sentante Mosè, il (fuale adduce a testimonj giurati Àbramo, Isacco, Giacobbe, 
Davide, Vii-gilio, lp[M)crate, .iristotele, il Battista. Belial li scarta tutti, ec- 
cetto l’ultimo, sostiene la sua causa con finezza diabolica, ptire la decisione 
esce a lui contraria. Si appella, e Dio demanda la causa a Giuseppe; se non 
che Belial preferisce comprometterla in arbitri; e sono Aristotele ed Isaia 
per Mosè, per Belial Angusto e fìereraia. 1 testi più venerabili sono stirac- 
chiati belTardamente ; e dopo lutti i garbugli della giurisprudenza, ove Belial 
imimrazza sovente .Mosè men versato ne’ cavilli, gli arbitri danno dì quelle 
vaghe decisioni, che lasciano ad aml>e le parti cantare trionfo. 

Neicit prmlicare qui nudi barUttare. dicevasi in onore di Gabriele 
Barletta, i cui discorsi ebimro moltissime edizioni nel secolo di Leon X (*), 
e [lajono burlette. Per Pasqua racconta che molte jtersone offrironsi a Cristo 
onde annunziare la sua risurrezione alla madre: egli non volle Adamo, 
perchè, goloso dei pomi, non si indugias.se per istrada; non .ibele, perche 
andando non fosse ucciso da Caino; non Noè, perchè correvole al vino; non 
il Battista pel suo vestire troppo distinto; non il buon ladrone, perchè 
aveva rotte le gaml)e; bensì donne per la |>opolosa loquacità. Ha ben doveva 
esser applaudito quando, blandendo un sentimento troppo vulgare, predi- 
cava: « 0 voi, donne di questi signori e usnraj, se si mettessero la vostre 
« vestimenta sotto il pressojo, ne scolerebbe il sangue de’ poveri ». 
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LORO RIPROVAZIONE 


Sempre poi conchiudevasi coH’accattare : e uno diceva: « Voi mi chie- 
« dote, fratelli carissimi, come si vada in paradiso. Le campane del mona- 
« stero ve l'in.segnano col loro suono: dan-do, dan-do, dan-do ». 

Il vizio non era nuovo, che già avea tonato l’Alighieri: 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare; e pur che ben si rida. 

Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 

I quali versi commentando. Benvenuto da Imola adduce alquante scem- 
piaggini di Andrea vescovo di Firenze, che mostrava dal pulpito un granello 
di seme, poi si traeva di sotto la tonaca una grossissima rapa, e diceva: 
« Ecco quanto è mirabile la potenza di Dio, che da si picciol grano trae si 
« gran frutto ». Poi : 0 domini et domince, sii vobis raccomandata monna 
Tessa cognata mea, qua' vadil Romani; nani in veritale, si fuit per tempus 
nllum satis vaga et placibilis, mine est bene emendata; ideo vadit ad in- 
dulgentiam ('*). 

A dir vero, questi modi, se men dignitosi, erano più efficaci che non le 
esanimi generalità, le perifrasi schizzinose, e i consigli senza coraggio dei 
secoli d'oro. Ma se a persone semplici e credenti recavano edificazione, .se 
doveva poi con sciagurata efficacia imitarli Lutero, nel na.scere della critica e 
della negazione davano appiglio ad accuse, alla loro volta esagerate. Della 
tecnica compagine stomacavansi gli schizzinosi letterati, e il Bembo, chiesto 
jierchè non anda.s.se a predica, rispose: « Che ci ho a veder io? Mai altro 
« non s’ode che garrire il dottore Sottile contro il dottore Angelico, poi ve- 
« nirsene Aristotele per terzo e terminare la quistione proiwsta » (**), 

E l’erudito Bracciolini fa dire da Ciucio in un .suo dialogo: « Farmi che 
« tanto frà Bernardino da Siena, come altri troppi vadano errati per istudio 
« di brillare più che di giovare; non vólti a curar le infermità dell’animo 
« delle quali si annunziano medici, quanto a ottenere gli applausi del vulgo, 
« trattano gualche volta recondite e ardue materie, riprendono i vizj in 
« modo che pare gl’insegnino, e per desiderio di piacere tra.sciirano il vero 
« scopo di loro missione, quello di render migliori gli uomini ». 

Alcuni non mancavano di merito letterario, quali frà Cavalca, i4Passavanti, 
frà Giordano di Rivalla. Come quest’ultimo distinguesse le devozioni dagli 
abusi, giova mostrarlo a coloro, che in que’ tempi e in que’ frati non ritrovano 
che suiierstizione: « Viene (diceva egli) viene l’uomo, ed andrà a santo Ja- 
« copo in pellegrinaggio, ed anzi ch’egli sia là, cadrà in un peccato mortole, 
« e forse in due, e talora in tre, e forse più. Or che pellegrinaggio è questo, 
« 0 stolti? Che rileva questa andata? Dovete sapere che, chi vuole ricevere 
« le indulgenzie, conviene che ci vada puro, come s’egli anda.sse a ricevere 
« il corpo di Cristo. Or chi le riceve cosi puramente? E però le genti ne 
K sono ingìinnate. Di «pieste andate e di que.sti pellegrinaggi io non ne con- 
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« siglio persona, percli’io ci trovo più danno che prò. Vanno le genti qua e 
« là, e credonsi pigliare Iddio per li piedi: siete ingannati, non è questa 
« la via; meglio è rda'oglierti un poco in te medesimo e pen.siire del Crea- 
« tore, 0 piangere i peccati tuoi o la miseria del prossimo, che tutte le an- 
« date che tu fai ». 

Parole altrettanto libere aveva proferite l'anno innanzi in Santa Maria 
Novella a Firenze. « Molti si credono fare grandi opere a Dio; tra noi ce ne 
« facciamo grandi beffe. Verrà una femmina, e porrà sull'altare una gugliata 
« di refe e tre fave, e iKirralle avere fatto un grande fatto: or ecco opera. 
« Simigliantemente de' pellegrinaggi. Oh come |>are grande oi>era questa, e 
« di gran fatica colai viaggio ! E vanlerassi, e dirii: tre volte sono ito a Roma 
« due volte ito a santo Jacopo, e cotanti viaggi ho fatto. E se vedesse in 
« Roma le femmine a girar cinque volle e sei aH'altare, e'[>ar loro avere 
« fatto un grande deposito, e rimproveranlo a Dio, come quel Fariseo che 
« dicea. Io digiuno due di della settimana, or ecco grande fatto! e mangi, 
« il dì che tu digiuni, una volta, e quella mangi bene e bello. Questo an- 
« dare ne'vìaggi io l'ho per niente, e poche persone ne consiglierei, c ra- 
« dissime volte; che l'uomo cade molte volte in peccato, ed hacci molti pe- 
li ricoli; trovano molli .scandoli nella via, e non hanno pazienza; e tra loro 
« molte volte si tenzonano e adirano, c con l'oste e co' compagni; e talora 
« fanno micidio ed inganni e fornicazioni ; e caggiono in peccalo mor- 
ii tale » ('^). 

Altri, massime dopo il Savonarola {'®), stuzzicava l'altenzione col mescere 
ai discorsi allusioni di politica; chi predicando |>ei Guelfi, chi pei Ghibel- 
lini, chi pei Medici o per lo Sforza; taloi-a erompendo in a[ierti attacchi 
contro principi non solo, ma contro prelati e papi. 

Non rimestiamo più a lungo questo fango senza ricordare come la discor- 
danza della teorica dalla pratica sia cosa umana, generale, o che non si tratta 
di riformare il precetto, bensì di cercarne l'adempimento. Infatti , se gli 
scandali erano vecchi, vecchio era pure il disapprovarli; anzi è degna di nota 
la franchezza con cui, da per tutto ma viepiù in Italia, si censuravano gli abusi 
degli ecclesiastici. Dante rimproverò i pontefici con una franchezza, che 
parve ereticale ai nostri secoli, adulatori de’ principi e del vulgo. Francesco 
Petrarca ne’sonetti invocò « fiamma del cielo sulle treccie dell'avara Babi- 
lonia, scuola d'errori, tempio d'eresia », e peggio nelle lettere; eppure egli 
vìveva alla Corte pontìfizìa, e in lui come in Dante i rimbrotti venivano 
da riverenza e dal desiderio di correzione. 

Dopo di loro, sminuendosi le idee repubblicane e popolari col crescere 
delle principesche, la letteratura credette far pompa di non pericolosa li- 
bertà col volgere le spalle al dogma, invece di osso cantando armi ed amori. 
Allora allo sdegno di zelo e di ragiono di Dante contro i vizj nella Chiesa, 
Giovanni Boccaccio sostituì lo scherno plateale e l'epigi'amma delle, società 
Cauto'. Gli Erti, d'it., 1. 44 
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gaudenti; ridendo fra i disastri deirumaiiiu'i, e dei mali della patiia conso- 
landosi coll'egoismo, fa cominciare in chiesa l'osceno suo Decamerone, dove 
i vizj e i disordini de’ monasteri sono il tema pivdiletto; e papi, santi, devo- 
zioni, misteri vi vengono trascinati, non per correggere il male, ma jier ce- 
liarne. C'he .se in fra Cipolla non fa che canzonare gli spacciatori di reliquie, 
e in ser Ciappelletto le bugiarde conversioni, precipita allatto ai razionalismo 
nella himosii storiella deH'unello , certamente d'origine musulmana e dalla 
scuola d’Averroè. 

Gli altri novellieri, imitandolo, affastellaiono arguzie ed avventure a ca- 
rico dei monaci, e nessuno peggio del .Novellino di Miisuccio salernitano. Del 
quale ci viene specialmente al balzo la noiella x, il cui argomento è , * Come 
un vecchio penitenziere, non in villa o in luogo rustico, elio l ignorauza il 
potesse in parte iscusare, ma nell'alma città di Koma e nel mezzo di Sau 
Pietro, (ler somma cattività e malizia vendea a chi comjjerare il volea come 
cosa propria il [juradiso, si come da persona degna di fede mi è stato per 
verissimo raccontato v. 

Non osando avventarsi contro l’impero e contro i tiranni, la satira si tra- 
stullò dunque conti'o la lassa di.sciplina. Il Poggio, che fu ■'segretario di tre 
papi, descrivendo in lettera a Leonai'do Bruno il sufiplizio di Giovanni Ilu.ss e 
Girolamo daProga, li compassiona inveendo contro lloma: nelle invereconde 
sue Facezie, raccolta degli aneddoti che correano per le anticamere della 
cancelleria romana, insieme col vulgo e cogli aristocratici, cogli eruditi e coi 
parlatori, berteggia insolentemente gli ecclesiastici c la Corte pontilizia: 
eppure si stamparono in Roma stassa il 1409. Battista Spagnuoli, dalla pa- 
llia dello il Mantovano, dettò satiro virulente contio il clero. Gioviau l’on- 
tano .satirico, che aveva .sempre un «deio pei vinti , pronto a carezzai'li 
quando torna-ssero vincitori, spesso bersaglia gli ecclesiastici, e nel dialogo 
Caronte introduce vescovi, cardinali, monaci a far confessioni spudorate. 
Antonio Vinciguerra, segretario della repubbliai lìorentina, verseggiò contro 
i peccati capitali che infestavano la Chiesa e l'Italia. 

Leonaido Aretino (Libelluin coìUra hypocrilas) dice ai frali: « Tra i 
vostri grandi e deformi vizj, primeggiano l’orgoglio, l'avarizia, l'ambizione. 
Volete ricoprirli colle lunghe cappe e coi cappucci; [lercio avvilupiiate i 
corpi onde asconder l’orgoglio sotto l’abito dimesso, l'avarizia e l'ambizione 

sotto* apparenza di povertà Ma se desiderate esser [ler.sone dabbene, 

quali vorreste sembrare, bisognerebbe cacciar i vizj dalle anime vostre, e 

non asconderli sotto le tonache A tali ostentazioni io non credo; io non 

credo ne[)pur a le, o ipocrita, perche sospetto che sotto quei panni s'asconda 
qualcosa. Chi potesse guardarvi per entro, vedrebbe una cloaca di vizj turpi, 
e il lupo rapace sotto le vestiraenla d’agnello. E come l’esca serve a pigliare 
i pesci, cosi le tonache grossolane coprono le vostro malvagità per ingan- 
nare gli uomini. A questo travestimento è congiunta la emaciazione del 
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volto e lo sbaUimcnlo, che son pure grandi stromenti d’ostentazione e di 
ciurmeria. Ipocrite , perchè si tristo? che vuol dire cetesto collo torto? che 
cotesti occhi abbassiiti, coteste finte di integrità e di innocenza? Potete te- 
nervi dal ridere quando vedete un altro dello slesso mestiere? » 

yuesti libri erano lo stillato delle conversazioni: e piaggiavano l'opinione 
pubblica, come suol chianmi-si l'opinione viilgme; ma quello scaiidolezzarsi 
della costumatezza del cleio su di strano in iscritti d’un libertinaggio perlin 
teorico, che rivelavano unudepravatezza ben più profonda nella società laica, 
^on erano dunque frutti d’tina tilosolia indifiendenle: seguitavasi l'istinto, 
non la rillessioiie; loscellicisino iisiifrullavasi, non |>erisc!tssinarela fesle, ma 
|ier solleticare l’arte, la quale gavazzava in licenza sfrenala, epimre arresla- 
vasi davanti all’alliero proibito, sonzji formolare. veruna dottrina eterodossa; 
indipendenti neH'oggetto , sommettevansi cattolimmenle nello spintole 
nessuno metteva in discussione seria, cogli altri nè con se stesso, quei punti 
cho sono il mistero della società, della credenza, della vita. 

Vanno dnni|ue a gran pezza dal vero quelli che raccolsero tali salite o 
declamazioni per designare de’ precursori alla protesta religiosa. Abbastanza 
ri fu ve<luto come tulle le eresie, dal mille in poi, chiedessero la riforma, 
lieti prima che si passiisse dalle sèlle entusiaste alla forma sintetica e scien- 
lilìca del proiesianiismo. K sempre piissimi uomini o vescovi in predi- 
che e in pastorali gemevano de’ Iraviametili curiali ed errlesiaslici, e re- 
clamavano un rimedio. (ìià al suo tenifm san Bernardo esclamava: « Chi mi 
s darà che, avanti morire, io |Kissa vedere la Cliie.sa di Dio qual era tic’ primi 
« giorni?» Kppnrecon forza inrlnllnhilc si op|ioscad Alielardoead Arnaldo, 
appena li ville intaccare la Chie.sa. Crebbe tale lilierià nel grande scisma, al- 
lorcliè non Iteti determiliavasi qual fosse la Chiesa vera, e Clemettgis faceva 
a (lerson una pittura orribile della Corte di Homn, da putti e s«nlà mutata 
in bottega d ambizione e rapina, dove tutto si vende, dispense, ordini, sa- 
cerdozio, |teccali, .sacramenti, messe; |ier denaro si elevano al sacerdozio 
imliecilli che neppure sanno quel che leggono e cantano. EVvi un fannul- 
lone, inetto al lavorare? Si fa erflCslaslico fter vivere in Voluttuoso ozio. 
Talmente è convenuto die dai preti non si osserva la castità, che i laici 
non vogliono un curato se non ha la concubina, per rosi garantire il letto 
maritale (*^). 

Ed Enea Silvio Piccolomini, che poi fu papa: « l.a corte di Roma non 
a dà nulla senza denaro:- vi si vende (In la im|)osizione delle mani e i doni 
a dello Spirilo Santo; non vi si dà j>erdonanza dè' peccati che a quelli che 
« han denaro » (^*). 

Nella città, ove tante radici mise poi l’eresia, Caterina dà Siena scriveva 
al sno confessore; « Il nostro dolce Cristo in terra crede, e cosi pare nel 
«cospetto di Dio, sarebbero a levare via due cose singolari, per le quali la 
« sposa di Cristo si guasta. L’una si è )a troppa tenerezza e sollecitndìne di 
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« parenti; l'altru si è la troppa misericortiia.-Oimè, oimèi questa è lacagione 
« che i membri diventano putridi pel non correggere. E singolarmente ha 
« per male Cristo tre perversi vizj, cioè la immondizia, l'ovarizia e lasu- 
« perbia, la quale regna nella sposa di Cristo, cioè ne' prelati, che non atten- 
di dono ad altro che a delizie, e stati, e grandissime ricchezze. Veggono i de- 
« monj infernali portare le anime de' sudditi loro, e non se ne curano, per- 
« chè son fatti lupi, e rivenditori della divina grazia. Quand’io vi di.ssi che 
« v'ulTaticaste nella Chiesa santa, non intesi solamente delle fatiche che voi 
« pigliate sopra le cose temporali; ma principalmente vi dovete affaticare 
« insiememente col padre santo, e fare ciò che voi potete in trarre li lupi 
« e li demonj incarnati dei pastori, che a veruna cosa attendono se non in 
« mangiare, e in belli palazzi, e in grossi cavalli. Oimè, che quello che 
« acquistò Cristo in sul legno della Croce, si spende con le meretrici. Pre- 
« govi, se ne doveste morire, che voi ne diciate al j)adre santo che jwnga 
« rimedio a tante iniquitadi. E quando verrà il tempo di fare li pastori 
« e' cardinali, che non si facciano per lusinghe, nè per denari, ne per simo- 
« nia; ma pregatelo quanto potete, che egli attenda e miri se trova la virtù 
« e la buona e santa fama nell'uomo, e non miri più a gentile che a mer- 
« cenario, [wrocchè la virtù è quella cosa che fa l'uomo gentile e piacevole ». 

Brigida, nobile svedese, che raluce da Terrasanta, mori a Roma il 1373, 
ebbe e scrisse rivelazioni, riprovate dall'insigne Gerson, approvate dal car- 
dinale Torquemada, e tradotte in tutte le lingue; fu canonizzata da Bonifa- 
zio IX ; eppure si era avventata gagliardissima contro la Corte pontifizia sino 
a dire, «11 papa è l'assassino delle anime; disjjerde e strazia il gregge di 
Cristo; più crudele che Giuda, più ingiusto che Pilato, più abbominevole 
che gli Ebrei, peggiore dello stesso Lucifero. Converti i dieci comandamenti 
in un solo, j>orlale denaro. Roma è un baratto d'inferno, e il diavolo vi 
presiede, e vende il Itene che Cristo acquistò colla sua passione, onde passa 
in proverbio: 

Curia roniam non petit ovem sine lam; 

Dantes exaudit, non dantibus ostia claudit ; 
invece di convocare tutti, dicendo. Venite e troverete il riposo delle anime, 
il papa esclama: Venite alla mia Corte, vedetemi nella mia nuignificenza 
maggiore di Salomone; venite, vuotate le vostre borse, e troverete la per- 
dila delle vostre anime ». 

Ben però discernete come questi zelanti non risparmia.s.sero l'individuo, 
foss'anche il [wpa, perchè anelvano la purezza della Chiesa; anzi l'alBggere 
ciascun fatto iKirticolare ai depositarj dell'autorità spogliava questa dalla sco- 
rie, lasciando intatta la persona morale. Imitavano Cristo, che aveva inse- 
gnato a rispettare la cattedra di Mosè malgrado le cattive opere degli Scribi e 
Farisei, sedutisi in quella: mentre da poi deteslaronsi i dottori, e per essi an- 
che la dottrina che insegnavano, e l'autorità che teneano da Dio d'insegnarla. 
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Il cardinale Giuliano rappresentava ad Eugenio IV i disordini del clero, 
principalmente tedesco; donde l’odio che il popolo gli portava, fino a te- 
mere che i laici gli s'avventino al modo degli Ussiti: « Gli accorti tengono 
« l’occhio a quel che faremo, e pare deva nascerne qualcosa di tragico: il ve- 
« lenoche nutrono contro noi si manifesta: tentosto crederanno fare opera 
« accetta a Dio maltrattando e spogliando gli ecclesiastici, come esosi a Dio e 
« agli nomini ; la poca devozione che ancora sopravvive verso l’ordine sacro 
« si perderà: si riverserà la colpa di tutti questi sconci sopra la Corte ro- 
« mana, considerandola come causa di tutti mali ». 

Gian Francesco Pico, principe della Mirandola, noto per la tragica sua 
fine (1533), .scris.se un opuscolo ('*), che i riformati ristamparono a Wiirten- 
berg nel 1521 ))er fare onta al papa, e per noverar fra i loro precursori quel 
principe, di cui ristamparono pure l’orazione De rcformandis moribus, che 
egli recitò nel concilio lateranense, dove pone al pallio l’ambizione, l’ava- 
rizia, la scostumalezza del clero. E la recitava in un concilio, e la dedicava a 
Leone X, al quale pure dedicò quattro libri deH’Amor Divino; e lutto è 
pietà nel suo De morte Christi, et de studio divinm et liuman(P philoso- 
phice (1497) ; e nella dedica che Aldo pose all’opera di lui De immnginatione , 
accenna a commenti de’ Salmi, che aveva la.sciati incompiuti, e che si alle- 
stivano per la stampa: come ha pure tre inni eroici alla Trinità, a Cristo, 
alla Beata Vergine. 

Lorenzo Valla, uno de’ più battaglieri fra quegli eruditi che nel secolo xv 
empivano di risse la repubblica letteraria, nella prima giovinezza avendo 
invano domandato di succedere a suo zio come segretario apostolico, si ven- 
dicò con epigrammi contro la Corte romana: .scris.se del Piacere antepo- 
nendo Epicuro allo stoicismo, contraddicendo a Boezio, come fece pure in un 
dialogo De libero arbitrio ('^); giostrò poi contro gli Aristotelici nelle Dispu- 
tazioni dialettiche: nelle Eleganze della lingua latina mostrò molte impro- 
prietìi nella traduzione vulgata della Bibbia e ne’ padri della Chiesii. Fran- 
camente esercitò costui la critica con annotazioni al Nuovo Testamento, 
ponendo la vulgata in jwragone coll’originale ('*) : dimostrò spuria la lettera 
di Cristo al re Abgaro; falsa la donazione di Costantino a papa Silvestro ('®) ; 
nè che gli apostoli componessero ciascuno uno degli articoli del credo, e la 
dissertazione terminava esortando principi e popoli a frenare l’indebito' 
imperio del papa, e avvertirlo che spontaneamente si tenga in porto, e ri- 
manga soltanto vicario di Cristo. « 0 romani pontefici, esempio d’ogni ribal- 
« deria agli altri pontefici; o malvagi Scribi e Farisei che sedete sulla cal- 
« tedra di Mosè, e fate l’opera di Xatan e Abiron, si conviene egli al vicarroi 
« di Cristo cotesta pompa, e il vestire e le cavalcate? Non .s’oda partito della 
« Chiesa , la Chiesa guerreggia contro i Perugini, contro Bologna. Non 
«è la Chiesa che combatte i Cristiani, ma il pap. Allora il papa si din'i e 
« sarà padre siinto, padre di tutti , padre della Chiesa: nè ecciterà guerra 
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« fra' Cristiani, anzi le eccitate da altri accheterà colla censura apostolica 
« e colla maestà del papato ». 

I declamatori, e massime gli odierni, ammirano il gran coraggio del 
Valla, ma noi diremmo piuttosto la violenza, con cui satireggia prelati e papi 
e grandi che gli tardassero qualche favore. Nel dialogo deiravarizia e della 
lussuria flagella i cattivi predicatori, e specialmente i Minori Osservanti, e 
in quello sull'ipocrisia tutti i frati, e il clero in generale: eppure accusato al 
Sant'Uflizìo, andò a Roma a giustificarsi, e ad Eugenio IV scrisse bassa- 
mente, confessando aver ingiuriato luì e il concilio: e se da questo non 
ottenne grazia, il nuovo pa|)a Nicolò V lo accolse come scrittoi-e apostolico, 
gli diede incarichi letlerarj, benché il Poggio, nitro critico maligno, dal Valla 
provocato, aivasse da’ costui scritti una sequela di proposizioni ereticali: 
Calisto III lo elevò anzi a segretario apostolico, e morto tranquillamente nel 
1465 fu sepolto nella basilica lateranense. 11 suo libro fu poi me&so all'In- 
dice dal concilio di Trento. 

Tutto ciò pruova, non che si inclinas.so già alla negazione protestante, 
bensì che si confes-savano gli abusi, e che senza pericolo li denunciavano 
quelli che riferivansi alla forma, non mai alla sostanza. 

E vaglia il vero, quando un potere non è contestato, e agli occhi di tutti 
serba il carattere sacro, si può giudicarlo severamente eppur riverirlo, nè 
reca scandalo il l)iasimo che sia portalo sugli abusi non suH’essenHa, e al 
quale non aflìgge concetto distruttivo uè chi lo fa, né chi lo riceve. Ben 
altrimenti di ([uando, mancato il rispetto irriflessivo, si sottilizza il razio- 
cinio, e s’insinuano non solo il dubbio erudito o la incredula liefTa, ma la 
risoluta negazione. 


N O T E 


(I) Si vuole die, qualche prelato, come feudatario, esercitasse, o almeno possedesse 
l’osceno diritto delle prime notti; e il Lancellollo, nel bizzarro suo libro L’Hoggidi, ov- 
Mra if mende non peggiora, dice: « Colai costume, dai Pagani e dai Gentili praticato, fu 
(ià in Piemonte ! adii cardinale illustrissimo Geronimo della Rovere mi diceva aver 
egli stesso abbruciato il privilegio che aveva di ciò la sua casa *. Se mai esistette un 
tal diritto di fodero o di marebeta, bisogna dire che n’abbiano ben accuratamente di- 
strutti gli atti , giacché né da me nè da altri cercatori mai nessuno no fu trovato. 
Probabilmente non era che una tassa imposta sulle nozze, forse colla simbolica rappre- 
sentazione del metter una gamba nel letto; e come tale, n'ebbero il diritto perfino alcune 
badesse. 
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(t) Oltre i novellieri, sul teatro pure si pungeva ravaritis b Tlgnoranza degli eccle- 
siastici. Net San Giovanni Gualberto, rappresentazione dei secolo xv, dovendosi eleg- 
gere il piovano d’una chiesa, il cappellano esamina gli aspiranti, e riferisca ai veicovo: 
Messere, io l’ho saputo, e me t'han detto : 

Quello a chi '1 pope! la vorrebbe dare, 

K un buon prete, ma gli 6 poveretto, 

E non potrebbe un cieco far cantare. 

Qnell'altro mi mostrò un pien sacchetto, 

B son ducati, secondo il sonare, 

E dice ve gli arreca, e son dugento. 

Momignore. Costui ha ben ragion! mettili drente. 

A'cunì monaci s'accordano pur far eleggere abate un di loro, il qual promette nominar 
l’unc priore, l’altro spenditoro , l’altro catneriingo: e vanno al vescovo, e gli offrono 
cento ducati perchè nomini quell’abate. 

Monsignore. E molto volentieri i’ho ben inteso; 

Ma ditemi, iìgliuol, sono di peso? 

Monaco. Monsignor, o’ son nuovi tutti quanti. 

Non fa bisogno che voi li pesiate. 

Monsignore, ha voi In fuora, io vorrei duo tanti. 

Ma io vo' ben che voi mi ristoriate 
Ogni anno per la pasqua e l’ogniaanti 
.' L’oca; il carretto e’ cappon mi rechiate. 

Monaco. Noi siam contenti, e' cappon lien duo paja, 

E lo candele per la candcllaja. 

(3) Ma chi si scandalizza dolio ricchezze del clero cattolico d’allora non si dimen- 
tichi quante ne abbia il clero protestante d’oggi in Inghilterra. I vescovi vi percepi- 
scono da i200 a 40000 sterline, cioè da 1 00 a S50 mila franchi, oltre un palazzo in 
città e uno in campagna: ai due arcivescovi di York e di Cantorbery aggiungonsi per 
la rappresentanza una gratificazione di quasi 275 fr. Nel settembre 1865 mori Ro- 
berto .Mnoro , che godeva sci benefìzi senza far nulla, e si calcola che durante la sua 
vita ne traesse 753 mila sterline, cioè più di 48 milioni. 

(4) Ravvaldi, al 7 aprile 4188, § SI. 

(5) CiBBASio, istituzioni della Monarchia di Savoja, pag. 427. 

(6) Alfonso Tostat , famoso teologo spagnuolo, reputato il maggior ingegno del suo 
secolo , a Siena sostenne, in presenza d’Eugenio IV, ventuna tesi teologiche, alcune 
delle quali non vennero approvate dal pontefice Questi destinò l’altro famoso teologo 
cardinale Torquemada a confutar queste due; che, sebbene non v’abbia peccato che 
non possa esser rimesso, pure Iddio non rimette nè la pena né la colpa, e nessun prete 
può dare l’assoluzione ; e che Gesù Cristo sofferse la passione al 3 d’aprile, non al 26 
marzo. Le due proposizioni furono riprovate, ma il Tostat pubblicò la Difesa dell» tre 
conclusioni, e parve mostrare non bastante deferenza per la decisione pontiflzia. 

(7) Bublahacciii, Vita del Savonarola. 

(8) Predica 1, ediz. di Venezia 4530. 

(9) A Lione 4502, 4505, 4507, 4536, 4574, 4573 , 4577, 4594; a Agen 4508, .4540, 
4544, 4578; a Parigi 1518, 4524 ; ad Argentina e Rouen 4545 ; a Broscia 4624 ; a Ve- 
nezia 4585. 

(40) E a vedere anche BASBEai.vo, Documenti d'amore, pari, viti, d. 2. 

(44) Laudi, Paradossi. 

(12) Ed. delMoreni 1831, 1, 487, 232. Declamò novamente (il, 50) contro t’andare al 
perdona di Roma e altri santi luoghi, predicando sotto la loggia d’Or San Michele nel 21 
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settembre 1309, cioè parecchi anni più tardi. Forse questi passi delle prediche di fra 
Giordano furono presenti al beato Giovanni delle Celle quando dissuadea Domitilla dal 
pellegrinaggio di Terrasanta, nella IX* delle sue lettere. 

(13) Questi pure si lamentava che 

Ogni predicator buffoneggiava 
Nò quasi si credea dai tetto in su. 

Cedrus Libani. Nella Hagliabecchiana è manoscritto del quattrocento un Prompluarium 
pradieatorum, dove, sopra argomenti che possono esser soggetto di predica, si adunana 
le autorità della santa scrittura, affinchè le prediche riescano non subtilia magi» quam 
utilia. 

(1 i) Cantra pralato» simoniaco » , qui ordine» sacro» cceteraque spiritualia puUice 
vendunt. 

(15) Epitl. Lib. I, c. 66. 

(16) Opusculum de sententia excommunicalioni» injusla prò H. Savonarola; inno- 
centia. Firenze U97. 

(17) Antonio Ftoribeiio, nell’orazione sopra l’autorità della Chiesa, scrive: Quvd vero 
Lulherus et quidam ejut discipuli, omnia fato et necessitate fieri, nihil in potestate 
nostra situm esse, agi nos, non agere a principio dixerunt, cum idem senserunt quod 
nonnulli veteres philosophi, tum Viclefi illiui sui, Laurentiique Vallensis opinionem 
impiam et humano generi perniciosam revocarunt. Saoolbti, Opera ii, p. 401. 

(18) De collatione novi Testamenti. Fu pubblicata solo cinquant’anni dopo morto 
l’autore, da Erasmo. Per tacere ì vecchi, il Maj , il Bank , il Vercellone, il Cavedoni 
notarono della versione itala molte voci non usate dai classici, come aòinfua, ascella, 
malelracto, prendo, regalia, satullus, velia per rete, advenii per accade, marlulus per 
martello, manna per manata, altarium per altare, glorio e combino per lodo e con- 
giungo, scamellum per scannello , e forme grammaticali errate , come odiai, odiant, 
odivi, ploudisli, avertuit, sepellibil, eregit, prodiet, eaciam, exie», perieni, scrutaberi», 
abstuUium est , prevarico e demolient per prmvaricor o demolientur, lignum viri- 
dem ecc. Il conchiuderne che la traduzione della Bibbia è barbara è un’assurdità ove 
si pensi che, massime l'itala, fu fatta ne’ floridi tempi dell’impero, essendo vivissima la 
lingua latina. Fu dunque buon consiglio quello del Do Vit , di raccoglierne le voci 
nella ristampa che ora fa del Lexicon totius latinilalis. Di ciò discorro io distesamente 
in una Dissertazione sull'origine della Lingua Italiana. Napoli 1866. 

(19) De falso credila et ementila Conslanlini donatione, declamatio. È però a notare 
che la falsità dell’atto di donazione di Costantino era già stata sostenuta da Pio II, an- 
cora privato, dal cardinale di Cusa, dal Pocock vescovo di Chicester. Dico dell’atto, 
perocché su questa donazione tanto controversa han discorso i migliori moderni in ben 
altro senso dal volgare, dietro al De Maistre, che avea scritto : • Una medesima mura 

< non potea contenere l’imperatore o il pontefice. Costantino cedette Roma al papa. 

• La coscienza dei genero umano l'intese a questo modo, e ne nacque la favola della 

< donazione, che è verissima. L'antichità, cupida di vedere e toccar tutto, tramutò l’ab- 
« bandono in una donazione formale; la vide scritta su pergamena, deposta sull’altare 

* di San Pietro. I moderni gridano falsità -, ed era l’innocenza Che raccontava le sue 
f idee. Non c’è cosa si vera quanto la donazione di Costantino ■. 

Eppure Stefano Dumont, professore parigino, sostenne l’autenticità anche dell'atto ; 
autenticità simile a quella che dicemmo dell’altro Decretali, che Graziano o il falso Isi- 
doro non inventarono, bensì mutilarono o cangiarono per ridurle opportune a una col- 
lezione legale. 
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I PAPI POLITICI. ALESSANDRO VI. IL SAVOMAROU. 


A mali siffalli, pur beato quando si trova ad opporre fervido zelo, soda 
pietà, scienza matura! Nessun vorrà credere che lo spirito di verità e di san- 
tità, immorante colla Chiesa*in eterno, non apparisse allora. Principalmente 
negli Ordini religiosi sorgeva chi ravviva.sse il sentimento religioso, e tutti, 
a chi cercasse, offrirebbero personaggi insigni per virtù e per scienza. Ber- 
nardino da Siena per tutta Italia menava su’ suoi pa.ssi la pace e la limosina, 
e moltiplicò chiese, conventi, spedali, raissionarj che spedi in ogni parte 
del mondo. Bernardino da Feltro allettava il popolo coH’elo<]uenza e la 
virtù, e col raccogliere i gemiti delle vedove e de’ pupilli; propagò i monti 
di pietà, allora apj)ena introdotti da un Barnaba francescano a Perugia, per 
salvare i bisognosi dagli nsiiraj (1494). Giacomo di Mombrandone, patriarca 
delle Marche; Pier da Mollano e Antonio da Stroconio neH’Umbria; Paci- 
fico da Ceredano nel Novarese, Angelo da Cbiva.sso, riverito principalmente 
a Cuneo; Giacomo d’Illiria, frate presso Bari; Vincenzo d’Aquila dedito a 
stupende austerità, e altri assai Francescani, ottennero culto. De’ Domenicani 
cercarono la riforma Antonio de’ Marchesi di Roddi, vercellese, e sant’.An- 
tonino, che eletto arcivescovo di Firenze , conservò la frugale regolarità 
monastica, d’una mula accontentandosi per tutti i servigi, mentre il pa- 
lazzo, la borsa, i grana) teneva aperti a chiunque; e profondea nelle pesti e 
ne’ tremuoti ; « contro a molti che dicono i prelati usare le pompe per es.sere 
stimati, giunto a Roma con una cappa da semplice frate, con un mulettino 
vile, con poca famiglia, era in Uinta reputazione, che quando passava per la 
via s’inginocchiava ognuno a onorare lui, assai più che i prelati con le belle 
mule e con gli ornamenti de’ cavalli e de’ famigli » ('). Fondò a Firenze il 
ricovero delle orfane e vedove decadute, ed altre istituzioni che durano fin 
(^i, 0 fin jeri, come i provveditori dei poveri vergognosi, anticipazione 
de’ Paolotti; e lasciò una Summa theologka di temperate conclusioni, che 
pa.ssa ancora per delle meglio ordinate; e ch’egli stes.so compendiò in italiano 
ad uso de’ confessori. Matteo ftàrrieri da Mantova, portentoso per richiamare 
al cuore famose peccatrici, e coltivare mescenti virtù; catturato da un cor- 
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saro e otleuutane la IìIktU'i, la esiti! a riscatto J’ima signora, presa anch'cssa 
colla liglia; oade il piraUi commos.so riliisciò tutti i prigionieri (1450). Eni 
domenicano, come Costante da Fabriano, diviso fra lo studio, la preghiera e le 
macerazioni, e che già vivo ottenne, direi, culto; Giovanni Licci da Palermo 
che edificò queirOrdine in cenqiiindici anni di vita; Sebastiano de’ Maggi 
di Breiicia, che alle lodi di letterato rinunziò fier attendere alla conversione 
de* peccatori ed al rappociflcamento de’ nemici, massime a Genova, ove mori 
nel 1494. 

Francesco di Paola, istitutore de’ Minimi, .^ssnnse per divisa la parola cha- 
niTAS; non tacque il vero ai regnanti di Napoli; a Luigi XI di Francia, che 
mandò a cercarlo neH’ultima sua malattia, annunziò che la vita dei re sta 
come le altre in man di Dio e a questo si prepara.sse a renderla. \ quella 
Corte lo chiamavano il buon uomo, titolo che colà rimase a’ suoi frati, e ad 
una qualità di peie, di cui egli aveva [lorlato l’innesto. 

Francesca di Busso fu esempio delle matro«e romane, massime ne' pati- 
menti jier l’invasione di re I.adislao e nella peste; per trentanni servendo 
ai malati negli ospedali senza negligere le cure domestiche; inline istitni le 
Oblate. Caterina da Pallanza, udendo a Milano il beato Alberto da Sarzana 
predicare la (lassione di Cristo, a questo dedicò la sua verginità, e altre fan- 
ciulle raccolse sul monte di Varese ad iiscetica perfezione. Veronica, di po- 
veri parenti milanesi, costretta al lavoro continuo anche dopo entrata ago- 
stiniana, la notte inijiarava da sé a leggere e scrivere, e fu da Dio graziata 
d'insigni favori. Caterina, figlia d’un Fiesco di Genova viceré di Napoli, co- 
stretta a s|H)sare un Adorno qual pegno di riconciliazione fra le due eranle 
famiglie, dopo dieci anni di paziente martirio, riusci a convertire il marito; 
servi i [loveri nello spedale, e nelle pesti del 1497 e del 1601; consolata 
da superne illustrazioni, lasciò opere, che per elevatezza e fervore emulano 
quelle della sua contemporanea santa Teresa. 

Luigia d’Albertone romana, Caterina Mattei di Racconigi, Maddalena Pa- 
uatieri di Trino, C.aterinu da Bologna, autrice delle Siile atnìi spirituali, 
la carmelitana Giovanna Scopellodi Reggio; Seralina, liglia di Guid’Adtonio 
conte d’Urbino, e moglie malarrivata di Alessandro Sforza signore di Pesaro; 
Eustochia dei signori di Calafato a Messina, fondatrice del Monte delle Ver- 
gini; Margherita di Ravenna, provata da Dio con penosissime infermità, fon- 
datrice della confraternita dei Buon Gesù; Stefania Quinzani d’Orzinovi, 
che le città s’invidiavano, e a cui il senato veneto e il duca di Mantova e 
quei di Milano chiedeano direzione ; Margherita di Savoja, vedova del mar- 
chese di Monferrato che, offertole da Cristo d’essere provata colla calunnia o 
la malattia o la persecuzione, tolse di subirle tutte, ...sono un piccolo saggio 
delle donne che infioravano il giardino di Cristo. 

Ma la pietà di questi e de’ tropfii che ommettiamo non bastava a quella 
riforma, che sarebbe dovuta venire dall’alto; come già vedemmo dal fondo 
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della eorruEÌone e»sere cavalo il mondo per In forza di Gregorio VII, e per 
k) zelo e gli e.sompj de' minti Franct'sco o Domenico. 

All'alito di Dio e sotto l'ale del cristianesimo era sbocciata la società mo- 
derna; e Dio, unica fonte d'ogni potestà, credevasi avere commesso l'eser- 
cizio della temporale non meno che della spirituale al sno vicario in terra; il 
qiiale, occu|«to delle anime, e di conservare integro il dogma e pura la mo- 
rale, aveva affidato ima delle due spade all'imperatore; l'imperatore, unto 
dal Cristo in terra, consideravasi come capo dei re, come rappresentante il 
potere temporale della Chiesa in quella grande unità, la quale nell'ordine 
religioso cliiamavasi aittoliciwio, e nell'ordine temporale mero romano im- 
pero. Concetto sublime, che sottraeva il mondo nH'arbitrio della forza per 
[torlo in tutela della fede, piantava dominj non per conquista o per nascita, 
ma per riverenza ed opinione; preveniva spesso le guerre mediante l'arbi- 
trato supremo, ap|)oggìatoalla minaccia delle scomuniche; sempre le rendeva 
meno micidiali ; garantiva i re e i popoli dai mutui attentati col chiamare 
gli uni e gli altri a rendere ragione di loro condotta avanti ad un tribunale, 
inerme eppure potentissimo perchè fondato sulla coscienza de’ popoli, e re- 
sistendo ai forti non in nome della rivolta, ma della sommessione che si deve 
a Dio più che agii uomini. 

Al sublime divi.samento vedemmo quali ostacoli s'attraversassero, sicché 
rimasero male determinati i contini delle due autorità. I papi, per tutelarsi 
in un'età guerresca e quando ogni potenza derivava dal |)osses.so de' terreni, 
dovettero procacciarsi un dominio temporale, ma tristo il guadagno che n’eb- 
liero, avvegnaché li mise più d'una fiata in punto di scambiare per supre- 
mazia principesca quel ch'era tutela e arbitrameuto, affidato dalle coscienze, 
c fondalo in un regno che non è di quaggiù. Di rimpotto gl'imperatori pre- 
tendevano dominare sopra i re, fare da tutori ai papi più che non fosse compa- 
tibile col l'indi pendenza de’ primi e colla dignità del padre comune dei fedeli. 
Di qui la diuturna contesa fra il [lastorale e la spada, solo temporariamente 
sospesa mediante transazioni die all'uno e all'altra inifiedivano di trascen- 
dere, ma toglievano di spiegare intera la loro efficacia. Dopo le deplorale 
scissure di Basilea e di Costanza, ove ambedue i prtiti ebbero bisogno del 
braccio dei re, questi, che aspiravano a concentrare in sè la pubblica [mtestà, 
colsero quel destro, e reluttando alle antiche prerogative di Roma dissero: 
« Noi conosciamo e stippiamo far il bene, meglio della Chie.sa; noi non dob- 
biamo dipendere da nessuno; nessuno vi dev'essere nei nostri Stati, che da 
noi non dipenda ». 

Nella comune propensione di quel secolo a consolidare i principati sulle 
rovine delle repubbliche e dei Comuni, anche i papi procacciarono più soler- 
temente negl'intere.ssi temporali, o condotti dalla carne e dal sangue s'affis- 
sero a dare opulenza e stato alle proprio famiglie, da un lato accarezzando i 
potentati [ter averli conniventi alle loro aspirazioni, dall'altro spremendo i 


Digitized by Google 



S20 DTSC. XI. 


POLITICA OBBLIGATA DE' PAPI 


deboli. Al concilio di Basilea iin oratore, quel desso che valse a fare defiggere 
l’antipapa Felice, diceva: « Tempo già fu che io pensava sarebbe utile se- 
parare affatto la podestà temporale dalla spirituale: ora mi convinco che la 
virtù senza la forza è ridicola, che il papa romano senza il patrimonio della 
Chiesa non rappresenta che un servo dei re e dei principi ». 

Ed uno de’ politici meglio accorti, Lorenzo de’ Medici, scriveva a Inno- 
cenzo Vili esortandolo a rendersi forte eoH’impinguaro i suoi parenti. 
« Non solo Vostra Santità è dispensala dalla modestia e dalla riserva in 
faccia a Dio e agli uomini, ma potrebbesi biasimarla di non farlo, e attri- 
buirlo ad altri motivi. Lo zelo e il mio dovere obbligano la mia coscienza a 
rammentare a Vostra Santità che nessuno è immortale ; che un papa ha 
tanta importanza quanta vuole averne, e poiché non può rendere ereditaria 
la sua dignib'i, non può dire suoi se non gli onori e i benefizj che fa ai 
suoi » 

Lorenzo era ispirato da interesse personale, ma avrebbe fatta dichiara- 
zione cosi esplicita se tale non fosse stata l'opinione comune? Era il tempo 
che si ergevano tutti i principli sulle mine delle tarlate repubbliche, e il 
papa seguiva l’andazzo col rinvigorirsi anch’essn. Inoltre le potenze fissa- 
vano cupidi occhi sullo Stato romano; onde fattone quistione non di diritto, 
ma di forza, i papi poteano adoprarsi .ad .acquistarlo come gli altri, e contro 
gli altri proteggerlo. 

L’esiglio avignonese avea fatto sentire piii che mai la nccessitii che il papa 
stesse in terra indipendente, e quindi il bisogno di convalidare e crescere il 
suo dominio. Martino V ed Eugenio IV si valsero del modo di guerra alloni 
iisitato, cioè de’ condottieri, per sottomettere le città rivoltose. Nicolò V tentò 
un tratto confedeiair tutti gli Stati d'Italia |)er opporli ai Turchi, cheaveano 
presa Costantinopoli il 29 maggio 1458, e riuscì a conchiudere la pace di Lodi; 
ma questa assicurava i v.arj dominanti, non li federava i«r l’ofTesii e la difesa. 
Internamente la congiura del Forcaci aveva offerto pretesto ai (wpi d’integrare 
il proprio dominio su Roma, annullando l’autorità popolare dei capi di rioni. 

Quest'assoggettamento bisognava estenderlo a tutto lo Stiito, reprimenvlo 
l’anarchico arbitrio de’ signorotti che se lo divideano, e a ciò mirarono lutti 
i papi successivi , annaspndo una politica non immune di violenze e dì 
frodi, a cui dà risalto il carattere ond’erano rivestiti. Nella congiura de’Pazzi, 
prelati cospirarono ad as.s.assinare i .Medici in chie.sa, e il popolo in ven- 
detta appiccava fino un arcivescovo; priiova di deperita religiosità, ancor 
più della violenta diatribii , in quell’occ.asione avventata a Sisto IV , rre^ 
desi da Cientile de’ Becchi vescovo dTrbino. Sebbene non crediamo rfi* 
questo pontefice partecipasse a tale a.ssa.ssinio, nè i tant’altri gravami contro 
la sua memoria, forza è dire che esercitò trista politica; a titolo di mettere 
in pace l'Italia per armarla contro i Turchi, sparnazzò .scomuniche, ma.ssiinc 
contro i Veneziani ; sostenne la cadente libertà fiorentina contro rusiirp*»- 
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zione «lei Medici, ed aspirò aH’indi|)endenza italiana, ma mostrandosi ambi- 
zioso e corrotto, disgustò anche i reiiubblicani, e mentre non attutì le irre- 
quietudini intestine , lasciò che i rigori dell’Inquisizione si trapiantassero 
ilalla Spagna nel paese nostro: per fare denari non abborrì da strani mezzi; 
creò nuovi uflSzj da vendere, impose l’esoso dazio sul macinato , decime sui 
prelati: elevò impudentemente i parenti suoi, concesse perfino ad Alfonso, 
bastardo di re Fernando d’Aragona, appena di sei anni , l’arcivescovado di 
Saragozza. 

Nè più saviamente si maneggiarono i .suoi successori, l'andamento delle 
fortune d’Italia alterando per collocare, stabilire, dotare i loro figliuoli o 
nipoti; e guardandosi come capi dello Stato, più che capi della Chiesa. 
Non riscossi dalle minaccie di Basilea e Costanza addormentavansi nella 
sicurezza del possesso, e lasciavano nella stessa metropoli del catlolicìsmo 
preponderare lo spirito secolaresco. I cardinali aveano facoltà di imporre 
condizioni nel conclave al futuro pontefice, ma Innocenzo VI avea dichia- 
rato che nessun giuramento anteriore all’elezione può restringere l’autorità 
pontìlìzia, atteso che, sede vacante, alla Chiesa non compete altro diritto 
che di eleggere il successore. Morto Sisto IV, i cardinali stesero una costitu- 
zione, ma tutta a loro mero vantaggio; non avessero meno di quattromila 
zecchini d’entrata ; non rimanessero colpiti da censure o scomuniche o giu- 
dizj criminali, se non colla sanzione di due terzi del sacro collegio; non ol- 
trepassassero il numero di ventiquattro, un solo de’ quali ()otes.se essere della 
famiglia del papa. 

Siamo contenti di non esser obbligati a raccontare il regno di Inno- 
cenzo Vili, salito papa col promettere, e conni vendo a indegni favoriti che 
di tutto faceano bottega. 

Allorché questi mori nel 1492, sì manifestò più che mai nella cristianità il 
bisogno di riformare la Chiesa; « Lionello vescovo di Concordia n’espres.se 
davanti ai cardinali il voto nel giorno che enti-arono in conclave, in un magni- 
fico discorso rappresentando come la romana, madre e radice della Chiesa 
universale, cadesse di giorno in giorno in maggiore dispregio; estremo il 
lusso del clero; i principi cristiani accanniti gli uni agli altri tino a distrug- 
gersi. Il dolore della figlia di Sionne è grande come il mare. Rimedio sia 
l’eleggere un pontefice santo, istruito, valente. Tutta la Chiesa ha gli occhi 
sopra di voi ; ne aspetta un capo che, col buon odore del suo nome, attiri 
i fedeli alla salute ; fedele come san Giacomo, ortodosso come san Paolo, 
che dalla Babilonia delfaiwcalisse spinga la Chiesa verso i testiraonj del- 
l’Eterno » P). 

L’eletto fu Alessandro VI (^) ; e |il nome basterà per quelli che accettano 
bell’e fatte le opinioni. Trovava egli ancora il paese sovvertito dagli Orsini e 
dai Colonna, coprenti l’ambizione personale sotto i titoli di Guellì e Ghibel- 
lini; ed egli vi mosse guerra risoluta, come ai Varani e Fogliani che posse- 
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deano le Marche: ai Della Rovere, signori di Sinigaglia, ai Montefeltri di Ur- 
bino e di Gobio, ai Vitelli di Civita di Castello, ai Baglioni di l’enigia, agli 
Sforza di Pesaro, ai Malatesta di Rimini, ai Riarin di Imola, ai Manfredi di 
Faenza, ai Bentivoglio dì Bologna; tutti in gara di violenze e di tradimento, 
e che promossero o favorirono la funesta calaUi de’ Francesi con Carlo Vili, 
a cui Alessandro si opponea. Che se come uomo rima.se tipo d’una piit 
romanzesca che stoi ica scelleraggine, egli salilo pontetice a sessantun anno; 
se, mentre da capitano andava a comlaittcre i Savelli, gli Oi-sini, i Colonna, 
lasciava il governo a sna figlia Lucrezia Borgia , fin coH’artiitrio d’aprire 
le sue lettere: se Cesare Borgia, eroe del delitto, infamato dalle lodi attri- 
buitegli dal Machiavello, chiari quanto potesse osare un tiglio di papa, e in 
Gonsegnenza quanto fosse opportuno il celibato de' preti : Alessandro come 
pontetice emanò savie costituzioni; colla si ingiustamente beifata delimi- 
tazione delle terre scoperte prevenne i conflitti della Spagna col Portogallo 
nel nuovo mondo; i contemporanei s’accordano a lodarlo d’avere tarpate 
le minute tirannidi, e molti confes.sano , come fu detto di Tiberio, che 
in lui andavano pi i ì vizj e le virtù. Dove non veglino i tirannici ordina- 
menti che la cristianità sconosce, neppure rinettitudine o la malvagità d’tin 
capo abolisce la bontà delle istituzioni e la consistenza degli intenti (^). 

■ Rinunziando a discolpe, che potrebliero scambiarsi per ginstilìcazioni (•), 
torciamo dal genio delle tenebre verso un angelo di luce. 

(Jual Italia abbiamof Le idee pagane .sono in piena rifloritnrn:si rovistano 
gli avanzi di libri, di statue, di fabbriche; sulle antiche si modellano le opere 
nuovo, a .smpito dell’originalità e della natui-alezza; l’antorità d’un tilosofo o 
d’un |N)eta reggasi in bilancia con quella della Scrittura e d’nn santo pdre, 
fino a insegnare. Cristo dice casi, Aristotele e Platone dico cola; la sot- 
tigliezzascolastica olfusca la ragiono col prete.stodi illuminarla; la sublimità 
platonica invanisce in delirj teosofici; si magnificano solo le virtù pagane, e 
i nomi di greci e romani surrogansi a quelli ricevuti nel battesimo. 

In quella civiltà cresciuto e fattosene adoratore, Lorenzo Do’ Medici cantò 
inni aacri per compiacere sua madre, e osceni carna.scialeschi per compi:iccre 
alle brigale; e moriva circondalo da lutto il fasto d’una Corte i>o|iolana, fra 
capi d’arte antichi, o moderni che gli emulavano; fra libri cercati di lonta- 
nissimo; fra olezzi di fiori, InUti dall’India; fra delicature tributategli da lutto 
il mondo. Ha i suoi sguardi su che si fi$.savano in quel memore punto? Sopra 
un crocifisso didogno rusticamente intagliato, stretto fra le mani d’un frate. 
Era fra Girolamo Savonarola. Nato di buona gente a Ferrara, già da fan- 
ciullo amava la solitudine; nelle campigue fin colle lacrimo esalava la piena 
dell’affelto, e al Signore diceva: Notam fac niihi viam in qua atnbulem, 
quia ad te levavi animatn meam. Educato all’aristotelica, a Firenze verge 
ai Platonici e al misticismo, ma da’ traviamenti lo rattiene rommirazione sua 
verso .san Tommaso, per omaggio al quale entrò nell’Ordine dei Domeni- 
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cani, adottandone il vero spirito neH’ustinenzu, ncll'obbedire, neH’adenipiere 
a' più umili uflizj. Abbandonato (in ciò che prediligeva, alcuni libri e im- 
magini, portava abitualmente un piccolo cranio d’avorio, che gli rammen- 
tasse il nulla delle onorificenze umane, e passava di città in città predi- 
cando, esortando, commentando, consigliando, confessando. Venuto nell’alta 
Italia, queste eccelse montagne coronate di ghiacci, quasi liastite erette da 
Dio a difesa di |mese prediletto, e i colli degradanti in limpidi laghi o 
in pianure sconfinate l’incantavano ; sicché fermandosi dalla pedestre pere- 
grinazione, .sedeva sotto qualche albem guardando, e cercava nella memoria 
alcun versetto di salmo che esprime.sse gli affetti onde sentivasi inondato. 
Nei dubhj del pensiero, nelle fiacchezzeMella volontà pregava, pregava. Fatto 
nel 1488 priore del convento di .san Marco in Firenze, poc’anzi riformato 
dal santo arcivescovo Antonino, si mostrò severo coi traviati quanto mite coi 
ravveduti; e iiai-endogli che da Dio gli fos.se ispirato il modo con cui do- 
vesse favellare , tonava contro l’universale pervertimento. Predicava egli 
.sotto un gran rosajo damasceno, e malgrado la debile voce è l’accento lom- 
l>ardo, l’uditorio gli crebbe tanto, che dovette trasferirsi in Duomo. 

Oratori avidi d’applausi, con iscolostiche argomentazioni, scienza profana, 
frasi armoniose, blandivano a que’jK)()oli, fortunati di soavi ani'e, piene 
di vita, d’una civiltii sviluppata ne' materiali godimenti, sotto principi senza 
[>ari nel fosto e nel buon ^sto, onorati e cerchi da re lontani, cantati dai 
poeti, inneggiati dal po|X)lo. 

Chi oserebbe rompere quel concerto di oncomj e di gioja? Il Savonarola, 
che non conosce civiltà senza della virtù, e che, unendo la persuasa e fino 
entu.siastica devozione di frate alla franchezza di tribuno, comincia a gridare. 
Sventura, sventura: e a declamare contro i viluppi d’una politica subdola, 
le profanità degli artisti, l’abominazione introdottasi nel santuario. Ed escla- 
mava: «Tristo chi si vende al mondo! guai ai padri che allevano alla peggio 
i loro figliuoli I guai ai governanti che opprimono i popoli e ne fomentano 
le dissensioni, e gl’istinti malevoli e l’odio alla verità I guai ai cittadini e 
mercanti che non considerano se non il guadagno, come le donne agognano 
alle futilità, i villani al furto, i soldati alle bestemmie! guai ai prelati che, 
invece di menare il loro gregge a pastina intemerata e fresca, l’avviano seco 
alle fonti avvelenate! guai ai preti che scialacquano i beni della Chiesa, de- 
stinati ai poveri! guai ai sapienti che ignorano le verità delia fede o si sto- 
macano della semplicità del catechismo I guai agli artisti che, per amore del- 
l’arte, perdono la fede, .sagrificano il costume I guai ai maestri che spiegando 
autori («ricolosi, avvezzano alla lubricità, (nima che nelle Università si 
divaghino in una logica petulante, nella arroganza deli’itrgomentazione, 
sui'rogala al buon senso e al vangelo I » 

Non sapeva egli perdonarla a que’ predicatori, che fanno gemere e pian- 
gere e stupire, ma non corr^gono nè emendano , ed eccitano emozione 
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femminea, anziché salutare fervore; invece del vangelo annunziano baje, 
spacciano pruriginose novità, volendo emulare la poesia di Virgilio o la 
scienza di Platone, la soavità d’Isocrate o l’impeto di Demostene; avvilup- 
pano Cristo nelle passioni umane; tolgono le distinzioni fra il cristiane- 
simo e il paganesimo: delle futilità de’ filosofi e della sacra scrittura fanno 
un miscuglio, e questo vendono su pei pergami, mentre le cose di Dio e dell» 
fede lasciano da banda. 

« Onesta pecora smarrita (diceva) Cristo l’ha perduta: il buon prete la 
ritruova, e deve renderla a Cristo; ma il malvagio la blandisce e la scusa, e 
le dice: So che non si può .sempre vivere castamente e astenersi dal peccato; 
e così l’allontana più sempre da Cristo, e le fa perdere la testa e la tiene 
per se. Io non nomino alcuno, ma la verità bisogna dirla. Se sapeste quel 
ch’io sol cose schifose, cose orribili; e ne fremereste, ed io non so frenare 
le lacrime pensando che i cattivi pastori si fanno mezzani per condurre l’a- 
gnella in bocca del lupo. Non serve che preti e frati vadano ogni giorno a 
piazzeggiare, e fare visita alle comari, ma che stjidiino la Bibbia. Dopo notti 
passale nel vizio, che vuoi tu fare della messa? » 

« Le scienze (diceva ancora) bisogna adoprarle per dimostrare la fede, ma 
prendere la fede in semplicità, non dissiparsi in dissertazioni e ciancie, ma 
studiare la Bibbia e i Padri ». £d egli infatto alla Bibbia si appoggia 
continuamente ; in nome c colle espressioni di quella, minaccia o loda, esalta 
0 fulmina; eccede che, nel senso mistico, si applichi non solo ai fatti gene- 
rali della storia, ma anche ai particolari di ciascun tempo, qualora la Grazia 
ajuti a combinare i testi. 

E più che al dogma, nella predicazione bada egli alla pratica ; e tanto 
fino politico, quanto poco lo fu Lutero, vede gli imminenti pericoli, sa le 
notizie, vuole stabilire la repubblica evangelica, l’eguaglianza di ricchi e 
poveri. A differenza del Machiavello, sa che forza ed armi non bastano 
dove così profonda è la depravazione: il male sta nell’anima; questa bi- 
sogna rigenerare, e il miracolo sarà fatto. E professando la virtù essere 
necessario fondamento d’ogni libertà, e arte della tirannia pervertire i co- 
stumi, doleasi che per questa via le antiche repubbliche italiane « sobrie e 
pudiche », s’andassero precipitando nella tirannide; e proclamava che buon 
governo e moralità vanno inseparabili. * 

Perciò, quando Lorenzo de’ Medici lo chiamò al letto della sua agonia, di- 
cono che il frate gli ponesse come patto dell’assoluzione il restituire a Fi- 
refize la proprietà migliore, la libertà. 

Come altri pretesi redentori d’Italia, mirò con compiacenza l’invasione di 
Carlo Vili, salutando i Francesi quai liberatori, egodette che per opera loro 
fossero cacciati i tiranni di Firenze: ma quando essi abusavano della vittoria, 
affaedossi a Carlo, e gli indirizzò quel che più sgarba ai potenti, la verità ; c 
perchè quel re s’inchinava a lui davanti, e’gli mostrò un crocifisso dicendo: 
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« Non venerare ine, ma ijiiesto, che ha fallo il cielo e la lena, ch’è re dei 
re, e manderii a rovina le con lulto il ino esercilo se non desisii dalla cru- 
deltà ». Come Carlo piirtì, fece slahilire a Firenze il regno di Cristo, cioè 
il governo a popolo, e parve l’idolo della città, alla vigilia di divenirne l’e- 
secrazione. 

« Noi non abbiamo a qui discorrere de’ suoi fatti politici e governativi, ben .nò 
fossero tanta cagione delle sue ultime vicende. Solo diciamo come le sue pre- 
diche fossero benedette di frutto stupendo; e per un momento parve che la 
Fi.-enze del Pulci, delle giostre, do’ carri carniiscialeschi, fosse mutata in una 
città di santi. Dalle ville che popolano il Val d’Arno e le pendici dell’Ajien- 
nino, atlluivano contadini; o appena le (Ktrle si schiudessero, precipitavansi 
nella città, dove trovavano accoglienza e nutrimento dalla cantala carih'i. 
Giovani, donne, fanciulli, vecchi, d’ogni clas.se, con giubilo devoto alTolla- 
vansi ad aspettare le prediche del frate, ognuno queto al suo posto, con un 
lumicino |)er leggere l’uflìzio o libri devoti; e non s’udiva uno zitto; .se non 
che a tempo a tem|)o alcig;io .sorgeva ad intonare una laude, alla quale ri- 
spondetisi a vicenda : e lo tre, le quatt’ore attendevano sinché il frate venisse 
a spargere la jmrola or minacciosa, or confortante. Pareva proprio una pri- 
mitiva t'hiesa, dice un contemporaneo; dapertutto un conversare pieno di 
carità, un guardarsi, incontrandosi, con letizia inestimabile, fossero pure fo- 
restieri, Iwstando ch’enino figlinoli di quel gran padre: per le vie e [ìel 
contado non più canzoni e vanità, ma cantici spirituali, e per le strade ve- 
deansi le madri andar recitando l’uflìzio co’ figliuoli, a modo de’ religiosi ; 
alle men.se, fatta la benedizione, si leggeva qualche libro devoto; non si 
vendea più carne i giorni proibiti: la sera i giovani accoglievansi al focolare 
piiterno a recitare il rosario; le donne ripresero la modestia nel vestire; 
sino i fanciulli chiesero dal miigistrato regolamenti per proteggere il buon 
costume. Gli uomini viziosi s’a.steneano, per paura d’es.sere additati dai fan- 
ciulli, come le donne addobbate in foggio disoneste. Voleano divertirsi? Adu- 
navansi abrigatelle di venti o trenta, in qualche deliziosa postura; e comu- 
nicatisi, consumavane la giornata cantando salmi, o in pii sermoni, o recando 
in processione la Madonna e il Bambino: e le domeniche, còlti rami d’ulivi, 
uscivano sui prati e ripeìeano laudi che il frate avea corajìoste, adattandovi 
arie dedicate già alla frivolezza e aH’immoralità. , 

Pili si ahlmndava nelle opere di rarità; 'faceiLsi venire grano a sollievo 
della carestia dominante; si eresse un monte di pieu'i per riparare alle 
usure; moltiplicaronsi altri atti che attiravano lo scherno de’ gaudenti, i 
quali chiamavano costoro stroppiccioni, piagnoni, frati. 

.\1 Savonai’ola doleva che la letteratura e le arti avessero preferito le 
vie di Betsabea a quelle di Betlera ; lo studio della natura e dell’antico al 
sentimento intimo; e si osteiita.ssero nudità fino sugli altari, come ne’versi 
le divinità e i sensi pagani usurpavano il luogo a Cristo e alla iieusierosa 
Canto’, Gli Eret. d'il., I. 15 
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•severità, «(nasi volps.se farsi rivivere ciò die è defunlo, e per sempre. Peroc- 
ché le beile urti, riiiuo\ellate.<i non a nome deiriilea, ma della pratica e 
del Ik-11o pliLstictì, si erano rivoltale contro il medioevo a nome dell’unti- 
chilà; prima vagheggiando i prestigi da.ssici, poi dimenticando la sostanza 
[ler la veste, e siiri-ogando il gusto aircntiisiasmo. Il Savonarola cerai isti- 
tuire scuole 0 congregazioni, onde ricondurle nel santuario, dove erauo^ 
sbocciate; e a (|iieirunima entusiasta, .sotto il bel cielo d'Italia, nella città 
altrice delle arti, come dovea sorridere il pensiero di rigenerale, e di ri- 
collocare la Indlezza in grembo aH’Kterno, dal quale essa derivai Molli 
artisti converlironsi a lui, non già per distruggere e aliolire il bello, come 
fea'ro i Protestanti, ma per con.sacrare il pennello, lo scalpello, il bulino 
a soggetti edilicanti. 

Anzi il Savonanda osò per amore un fatto, che troppo fu ripetuto |>er ira 
in altri [lae.si. I giovinetti, ch’egli educava nella piaausteriUà mandò attorno 
' [ter la città a farsi dare libri sconci o di sorte, laide immagini, tessuti 
lascivi, canzoni amatorie, ritratti di kdlezze divulgate, e di tutte queste va- 
nilà (^) il giorno di krlingaccio del 1493 fu fatta una gran catasta in piazza 
e postovi fuoco a suon di trombe e di canzoni. I savj secondo il .secolo ne 
presero scandalo , e dicevano .sarehbonsi iiotutc vendere, e col denaro fare 
limosina; « come dissero giù (rillette il .Nardi) i mormoratori del prezioso 
unguento sparso da (|uella devota donna sopra i piedi di Cri.sto; non con- 
siderando che i (ilosoli jiagani egli ordinatori delle polizie, e Platone sjieciHl- 
roente, scacciavano tutte quelle cose che oggi sono vietate più severamente 
dalla cristiana tìlosufia ». 

Del clero mi>s.simamenle rimproverava fra Girolamo l'indegno vivere, e il 
non credere che nel sacramento sia Cristo, cioè Taccostarvisi indegnamente. 

«. Fatti in qiui, ribalda Chie.sa, dice il Signore ; io ti aveu dato le lielle 
ve.stimenta, e tu ne hai fatto idolo: i vasi desti alla siqierbia, i .sacramenti 
alla simonia; nella lussuria. sei fatta meretrii» sfacciata; tu sei |)eggio che 
• Id'stia ; tu sei un mostro ahbominevole. Una volta ti vergognavi de’ tuoi pec- 
cati, ma ora non più. Una volta i .sacerdoti chiamavano. ni|)oti i loro lìgliuoli; 
ora non piii ui|Kiti ma lìgliuoli, liglìuolì |M;r tutto. Tu hai fatto un luogo 
pubblico, hai edificato un postribolo i>er tutto. Che fa la meretrice? Ella 
siede in sulla .sedia di Salomone, e provoca ognuno; chi ha denari pa.ssa, e 
fa (luci che viioTe; chi cerca il lame è .scacciato via. 0 .Signore, Signore, non 
vogliono che si faccia il liene. E cosi, o meretrice Chie.sa, tu hai fatto vedere 
la tua lu iittezjsa a tutto il mondo, e il tuo fetore è salito al cielo. Tu hai 
moltiplicalo le lue fornicazioni in Italia, in Francia, in Ispagna, |ier tutto. 
Ecco che io stenderò le mio mani, dico il Signore; io ne vengo a te, rilwlda, 
scellerata: la mia spada sarà sopra i tuoi figli, sopra il tuo poslrilrolo, sopra 
le tue meretrici, sopra i tuoi palazzi; e sarà conosciuta la mia giustizia, il 
cielo, la terra, gli angeli, i buoni, i cattivi ti accuseranno, e non vi sarà 
persona jier te, io li darò in mano di chi ti odia » 
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E altre volte: < Oiiand'io [jenso alla vita ilei sacerdoti, mi bisogna pian- 
gere. 0 fi-atelli e figliuoli miei, piangete sopni questi mali della Chiesa, acciò 
il Signore chiami a penitenza i .sacerdoti. La chierica mantiene ogni scelle- 
ratezza. Comincia pure da Roma: c’si fanno l)efl'e di Cri.Moe dei .santi: sono 
peggio che Turchi, [leggio che Ixn i. Non solamente non vogliono («tire per 
Dio, ma vendono perfino i sacramenti Oggi vi sono sensjili .sopra i benelizj, 
e si vendono a chi più ne dà. Credete che Dio voglia più sop[)orlarlo? Guai, 
guai airitalia e a Roma! venite, venite, sacerdoti; venite, frati miei: ve- 
diamo se possiamo resuscitare un poco l'amore di Dio » (®). 

E vi applicava quel che Amos diceva contro i sacerdoti ebrei ; « La no- 
stra Chiesa ha di fuori molte bello cerimonie in solennizzare gli ullìcj 
ecclesiastici, con belli paramenti , drappelloni e candellieri d’oro e d'ar- 
gento, e tanti bei calici che è una ininestù. Tu vedi là quei prelati con 
mitre d’oro e di gemme preziose in capo, con pastorali d’argento e piviali 
di broccato, cantare bei vesjiri e messe , con tante cerimonie e organi e 
cantori, che tu stai stupefatto; e [mjonti costoro uomini di grande gra- 
vità e .santimonia, e non credi ch’e’ pos.sano errare, ma ciò che dicono e 
fanno s’abbia a osservare come l’evangelo. Gli uomini si pascono di 
queste frasche, e rallegransi in queste cerimonie, e dicono che la Chiesa 
di Cristo Gesù non fiorì mai cosi bene, e che il culto divino non fu 
mai sì liene esercitato (juanto al presente, e un gran prelato disse che la 
Chiesa non fu mai in tanto onore, nè i prelati in tanta reputazione; e che 
i primi erano prelatuzzi, perchè umili e poverelli, e non avevano tanti 
grassi vescovadi nè tante ricche Imdie, come i nostri moderni. Erano prela- 
tuzzi quanto alle cose tem|>orali, ma erano prelati grandi, cioè di gran virtù 
e santimonia, grande autorità e reverenza ne’ popoli, si por la virtù, sì |>ei 
miracoli che facevano. Oggidì i Cristiani che sono in questo tempio, non si 
gloriano se non di frasche; in queste esultano, di queste fanno festa a tri- 
pudiano; ma interverrà loro quello ch’io vidi, che il tetto rovinerà loro 
addosso, cioè la gravità de’ peccati delle [lersone ecclesiastiche e de’ principi 
secolari cadrà sul loro capo, e ammazzeralli tutti in sul hello della festa, jier- 
chè si confidano troppo sotto questo tetto. 

« I demonj ed i prelati grandi, perchè hanno [laura che i [>o[)oli non 
escano loro dalle mani e non si sottraggano dall’obbedienza, hanno fatto 
come fanno i tiranni delle città; ammazzano tutti i linoni uomini che te- 
mono Dio, 0 li confinano, o li ablias.sano che e’ non hanno ulTizj nella città; 
e perchè non abbiano a pensiire a qualche novità, introducono nuove feste 
e nuovi spettacoli, Questo medesimo è intervenuto alla Chiesa di Cristo: 
primo, e.ssi hanno levato via i buoni uomini, i buoni prelati e predicjitori, 
e non vc^liono che questi governino: secondo, hanno rimos.so tutte le buone 
leggi, tutte le buone consuetudini che avea la Chiesa, nè vogliono piire ch’elle 
si nominino. Va, leggi il Decreto; quanti belli statuti, quante belle ordina- 
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zioiii rimi roneslìi de’cherici, circa le vergini sacre, circa il santo malri- 
nionio, circa i re e i principi come e’ s’hanno a portare; circa l’obliedienjai 
de' |iastori ; va, leggi, e troverai che non s’osserva cosa che vi sia scritta; si 
l)uò abbruciare il Decreto, che gli è come se non ci fosse. Terzo, hanno in- 
trodotto loro feste e solennità per gimstare e mandare a terra le .solennità 
di Dio e de’ santi. 

« Se tn vai a questi prelati cerimoniosi, essi hanno le migliori piiroline 
che tu iidi.ssi mai; se ti conduoli con es.soloro dello stato della Cliiesa pre- 
•seiile, subito e’dicono; Padre, voi dite il vero, non si può più vivere se Dio 
ìum ci ripara. Ma dentro poi hanno la malizia, e dicono; Facciamo le feste 
e le. solennità di Dio feste e solennità del diavolo, introduciamo qtieste 
coU’antorità nostra, col nostro esempio, acciocché cessino e manchino le 
feste di Dio, .e sieno onorate le feste del diavolo. E dicono l’uno all'altro: 
Che credi tu di questa nostra fede f Che opinione n’hai tuf Risponde quel- 
l’allro: Tu mi seinhri un juizzo; é. un sogno, è. cosa da femminucce e da 
frati. Hai tu mai visto miracolif Que>tti frati tutto il dì. minacciano, e di- 
cono, e' verrà, e' sarà; e lutto il dì ci tolgono il capo con questo loro profe- 
tizzare. Vedi che non sono venute le cose che predisse colui. Dio non manda 
più profeti, e non jutrla con gli uomini; s’è dimenticato dc’fatti nostri, e 
pero gli è meglio che la vada cosi, e che governiamo la Chiesa come abbiamo 
comincialo. Che fai tu dumpie. Signore? Perchè dormi tu? Levati su, vieni 
a libenire la C.hiesii tua dalle mani dei diavoli, dalle mani de’tiranni, dalle 
mani de’ cattivi prelati; non vedi tn che la è piena d’animali, piena di leoni, 
orsi e lupi, che l'hanno tutta guiista? Non vedi tu la nostra tribolazione? 
Ti se’ dimenticato della tua Chiesa, non l’hai tu rara? cll’è pure la spsa tual 
non la conosci tu ? È quella medesima, |ier la quale discendesti nel ventre 
di Maria; per la quale patisti tanti obhrohrj; per la (piale volesti vei-sjire il 
sangue in cro(«. Vieni, e punisci questi cattivi, confondili, umiliali, accitx:- 
chò noi più (piietamente ti possiamo servire * (^®). 

iNè già di.sapprovava egli i possessi temporali degli ecclesiastici, ma il tristo 
uso che faceano delle rirehezze ("); e. violento diveniva ((uando toccas.se i 
vizj di Roma, sicché per verità poco divario corre fra quel suo linguaggio e 
ipiel di Lutero; anzi, alcuni di coloro che guastano il bene col l’esagerarlo, 
coniarono allora medaglie, ove a Roma vedea,si soprasUire una mano col 
pugnale e la legenda Gbtdius Domini super terram cito et velociter 

Intantocoi libri de’letterati e colle corrispondenze dei mercanti di Firenze 
divulga vasi il nome del Savonarola ; << perfino d’Aleraagna (diceva esso) ci ven- 
gono lettere dei seguaci che va acquistando la nuova dottrina ». Riconosceva 
diinipie egli ste.s.so una nuova dottrina, la quale poi'sc titolo d’accu.sarlo al 
poiitelice, ch’era Alessandro VI. Questi, pauroso d’uno scisma, più volto 
|■amlllonI, poi gli attacciv proce.sso d'eresia, e gli interdi.sse di prediaire. 11 
Savonarola non |iensava staccarsi dalla Chiesa, e scrisse al papa; « La San- 
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tità Vostra si degni indicarmi quale tra le rose che dissi e scrissi io deva 
ritrattare, e subitissimo il farò ». Non impugnava dumpie rautorilù delle 
somme chiavi , ma poiché allora le teneva un ponlelìce , che coi costumi 
proprj e de' suoi deturpava una cattedra, onorata da tanti siipienti e tanti 
virtuosi, il Savonarola sostenne fosse stato eletto iniquamente, e hraveggiò 
la .scomunica, dicendo, che se ingiusta non obbliga ('®), che il papa potè 
essersi ingannato. 

Scri.s.se ai principi, testificando « in verbo Domini, che questo Ale.s.sandro 
non è papa, né può esser ritenuto tale; impei’ciocché, lasciando da palle il 
suo scelleratissimo peccato della simonia, con cui ha comjicrato la sedia |)a- 
pale, ed ogni dì a chi più ne ha vende i henelizj ecclesiastici, e la-sciando 
gli altri suoi manifesti vizj, io alTermo ch’egli non è cristiano, e non crede 
esservi alcun Dio », ed e.sorlava i princìpi a raccoglier il concìlio in luogo 
atto e libero, dov’cgli tutto ciò proverehlie. 

Alessandro VI volle ancora scorgervi piuttosto trxscendenza di zelo che 
vera malizia: e per husciarglì ajierla la via al pentimento, non lo dichiarò 
eretico, hen.sì sospetto d'eresia, e cercò che la Signoria lo inducesse a chie- 
dere ra.ssolnzione, la quale esso non gli negherehlie, come in appresso gli 
rendereblie anche il predicare (*'). 

Ma fra Girolamo, fin neiriiltimo suo discorso e.sclamava: «Bisogna rivol- 
gersi a Cristo che è la causa prima, e dire: Tu sei il mio confessore, vescovo 
e papa : provvedi tu alla Chiesa che rovina. — 0 frate, tu debiliti la poilestà 
ecclesiastica. — Questo non é vero: io mi sono .sempre sottoposto e mi sot- 
topongo anche ora alla correzione della romana Chiesa: non la debilito 
punto, anzi l'aumento. Ma io non voglio stare sotto la poleslà infernale; ed 
ogni potestfi che va contro al lame non è da Dio, ma dal diavolo ». 

E siies.so ripeteva che un giorno darebbe volta alla chiavetta , e gride- 
rebbe, Lazare, veni foras; accennando al concilio, a cui s’ap(iellava , e die 
non da lui solo, ma da molti era consideralo come unico rimedio ai disor- 
dini della Chiesa. E questo chiedere la riforma per mezzo del concilio era 
tanto più comune dacché in ([nel di Costanza enusi stabilito di radunar 
la Chiesa ogni dieci anni. Nel proces.so del Savonarola v’é l’e.samina di un 
Giovanni Coralli, che dice: «Sono giorni eiira quaranta, che, trovandomi a 
ca.sa ozioso , mi venne .in animo di mandar allo im|ieratore il libro del 
Trionfo della fede fatto da fra Girolamo, avendo inteso ch’era hello libro, 
e mandavalo allo imperatore come a uomo dotto e che si diletta di cose 
simili. E così feci una lettera a S. M. nella quale narravo come il detto fra 
Girolamo era gran profeta, e prediceva cose future, massime la conversione 
de’ Turchi, la mina d’Italia e la renovazione della Chiesa. E che non era 
dubbio la Chiesa stava male, come S. M. può lien sapere, e che a S. M. 
prefafci s’apparterrebbe remediare, come si faceva jiei tempi passati, per 
mezzo de'concilj. Di poi andai con tal mia lettera a San Marco, non jier 
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trovare fi-é Girnliimo, ma per fare scri^ere Dii mia letlera in latino; e tro- 
vati fra Silvestro e Girolamo Bonivieni, la lessi loro. Di |)oi la lasciai a 
Girolamo Benivioiii perchè la facesse latina; e Ini cosi mi promise di fare. 
Di poi a tre giorni andai a San Marco, e mi ha detto che io facessi motto a 
fri Girolamo che mi voleva parlare. E cosi andai a lui, ed inginoccliiatomegli 
dinanzi, e' mi disse: «lobo visto la bozza della tua lettera allo impera- 
tore; sia contento non l’avere per male >*. Poi soggiunse; « La sta secondo 
il gusto mio e poco manca»*. E che voleva aggiungere alcune parole, o 
darmi copia di una lettera che aveva scritto al pa|ui, |)erchè ve la inchiu- 
des.si. Ed io risposi essere contento a tutto, ecc. ». 

■Ma poiché il frate procedea più sempre fino a non voler riconoscere altre 
autorità che di Dio e della propria coscienza, stimolato dalle nimistà citta- 
dine, dalla gelosia d’altri monaci, e massime di fra Mariano da Genazzano, 
che in predica intitolava il Savonarola ebreone, ribaldone, ladrone, il papa 
rinnovò la scomunica « |»errhp alle apostoliche ammonizioni e comanda- 
menti non ha obbedito », e vietava di ajntarlo, frequentarlo e lodarlo «sic- 
come .scomunicato e .sospetto d'eresia ». 

1 suoi discepoli, anche colla pruova del fuoco, si profersero a .sostenere 
contro frati Francescani , 1" che la Chiesa di Dio ha bisogno d’es.ser rin- 
novata; 2® ch’essji vern’i (lerrossa; 3® doiw i flagelli es.sa e Firenze .saran 
rinnovate e prospere; 4“ gl’infedeli si convertiranno in Cristo; 5“ queste 
cose si compiranno ai giorni nostri ; 6“ la .scomunica contro frìi Girolamo 
è nulla; 7® nè peccano quelli che non ne tengono conto. 

Deponiarao rentiisiasmo che simfntiramenle è eccitato dagli entusiasti, e 
viepiù dalla nobile e austera sembianza del Savonarola, e che co.sa vi vediamo 
in somma? Il frate sostenere che la giustizia è jierita, e in con.seguenza 
restano csjiulorati il governo temporale e lo spirituale. Ma con ciò egli er- 
geva se stes.so in giudice di tutti : non sarebl»e stata giudice meglio compe- 
tente la santa sede? No {egli risjmmle) |>ercliè non è più santa, mentre santi 
sono i Piagnoni, i quali induce ad astinenze, ad austerità, a indietreggiare 
ai tempi di san Francesco e de’ Fraticelli (*®). 

Per dimosirai-e che la sua missione era superiore agli altri, abbisogna- 
vano profezie e miracoli ; or le profezie sue democratiche fallirono ; quanto 
ni miracoli, uno gliene chiedeva Carlo Vili {'^ come la gentaccia; esibitagli 
la pruova del fuoco, non |K»tè can.sarla, e non gli riuscì; donde scredito, e 
quel Incile mutare degli amori fanatici in fanatiche esecrazioni. 

La plel»e, secondando i menapopolo, domanda una vittima; a.ssale il con- 
vento di San Marco, ferendo, uccidendo: arrosta frà Girolamo; ed essa che 
dianzi l’adorava, ora ebra di furore lo scbialfeggia, e sputacchia, dicendo; 
«Profetizza chi li ha perco.s.so », e « Salvali con un miracoluccio ». E frà 
Girolamo se nova, ripetendo ai suoi frali : « Rammentatevi di non dubitare : 
l’opera del Signore andrà sempre innanzi, e la mia morte non farà che 
areelerarla ». 
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Esultarono i tristi ])roti del ressafo attacfo: esultarono i t'.om pannarci rhe la 
voce di rimprovero fosse soffonata; esultarono i piUrioti d'aver tolto di mezzo 
il turbatore della pare pubblica ; avversar] fatti nindici lo esaminano, e [lerchè 
non trovano titolo a condannarlo, v’è chi esclama: « l'n frate più o meno, 
che cosa importa ? » Stirato e squassato alla fune, epli debole e affranto di 
corpo, confessa quel che vonliono, essere stato eretico, aver nenato Cristo , 
finto profezie e rivelazioni; poi subito nona , e « Non ho mai detto di cre- 
dermi ispirato; bensì di appogniarmi solo alle scritture sante. Non cupidità 
delle glorie del mondo mi mosse, e desideravo che per opera mia .si congre- 
gas.se il concilio, nel quale speravo fossero deiaisti molti prelati e il papa, 
e i costumi si riforma.ssero, a modello de' tempi apostolici. Circa alla .sco- 
munica, lienchè a molti paresse che la fosse nulla, niente di meno io cre- 
devo ch'ella fosse vera, e la osservai nn pezzo: ma poi luireiidomi che 
l'opera mia anda.sse in rovina, presi partilo di non la os,servar più, anzi 
manifestamente contraddirla , e con ragioni e con fatti, jier onore e per 
riputazione ». 

Rimesso alla tortura , confes.sava di ric;i|>o quel che volevhno, e meritar 
mille morti (**). Ma interrogato se avessti voluto .scinder la Chiesa di Cristo: 
« Giammai ! (rispondeva risolutamente) se pur non si voglia intender d'al- 
ciine cerimonie, colle quali restrinsi la vita de' miei frati. Vero è che non 
ebbi mai |iaura delle scomuniche ». 

Ma la sua morte era un sacrifizio domandato da quella tiranna che, allora 
come adesso, s'intitolava opinion pubblica, e che dianzi ne chieslea l'apoteosi : 
sempre vulgo. Quando se ne discuteva nella Pratica, fra i minacciosi tre. 
manti ardi alzarsi un .\gnolo Pandolfini, e dire che pareagli esorbitanza 
il porre a morte un uomo, di sì eccellenti qualità che ajtpena se ne vedeva 
uno in un secolo; c che |)Otrebl)e non solamente rimettere la fede nel mondo 
quando fosse mancata , ma ancora le scienze. Perciò proponeva di tenerlo 
prigione, e dargli modo di scrivere, acciò il mondo non perdesse i frutti del 
suo ingegno. 

La Pratica accol.se male la proposta, e gli si objetiò non era a lidarai nei 
magistrati futuri, che rinnovavansi ogni due mesi; talché il frate sareblìe 
potuto tornar liliero, e metter la città di nuovo a so(|quadro. Nemico morto 
non fa piii guerra: l'insegnò il .Machiavello, e lo praticò Saint-Jiist. 

E morte gli decretarono i concittadini, e l’assentirono i commi.s.sarj apo- 
stolici; e fu posto vivo sul rogo con due compagni, davanti al Palazzo Vec- 
chio, dove sta ancora la lapide col decreto, pel quale egli avea fatto dichiarare 
unico re de' Fiorentini Gesti Cristo. .\i condannati il papa avea mandata l’as- 
soluzione, onde l'assistente dis.se: « Piac(|ue a sua .santità lilierarvi dalle 
pene del purgatorio, e concedervi l’indulgenza plenaria dei vostri jieccati. 
L’accettate voi ? » 

Tulli tre chinarono il capo, e di.ssero si. Cosi ni 23 maggio 1498 moriva 
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fra Girolamo tra gl’insulti della plefie, che striiggea.si di metter fuoco alla 
pira, come un tempo di cogliere i lìori del rosajo ov’egli predicava ; tra gli 
osceni strapfiazzi del boja, che schialTefg?iaiidolo attiravasi pubblici applausi : 
e la Signoria informava i princi|)i « (juei tre frali avei’ avuto line condegna 
alle loro pestifere sedizioni ». Ma che ? Subito il Savonarola fu decorato del 
titolo (li .santo, di martire; i tizzoni del suo rogo, (|ualche avanzo di os.sa, 
le ceneri si conservarono, e mostravansi a' suoi devoti , come adesso ai cu- 
riosi; e ad ogni anniversario la gioventù ne espiava il supplizio con ispar- 
gere lìori sul luogo ov’egli peri. 

Il Savonarola fu eretico ? 1 Prote.stanti lo dipinsero qual loro precur- 
sore, e che avesse in.segnato la giustilicazione operarsi per la fede senza bi- 
sogno d’opere, c ruomo es.ser uno strumento passivo in mano di Dio, il quale 

10 elegge e lo ripruova, senza ch’egli possa contribuire alla propria salvezza. 
l'Itimanienle Meyer e Rudelhach (^®) con molta .scienza ne .scrissero gli atti 
in tale intento, ma con ([uel sistema di modiliciaioni e reticenze, per cui 
fu facile allineare coi Protestanti gl’ingegni piii ortodossi. Perocché analiz- 
zandone le opere, le mutilano, le scontorcono cosi, da esprimere quel che 
assi prestabilirono, e principalmente .sopprimono quel che vi ripugna. Per 
un csem|)io, delle tre prime |)arti del Trionfo della Croce, le dottrine sono 
comuni ai Protestanti e a noi: onde il Rudelhach le divisa con diligenza, 
industriandosi volta a volta di estrarue (|ualche senso |)rotestanle. Ma tra.s- 
vola al IV libro ove fra Gii'olamo tratta dei sacninienli da perfetto cattolico. 

11 .Meyer asserirà che il frate parla lien poi;o della Beata Vergine, quasi mai 
del iiurgatorio: ma non lien conto che in qualche luogo spinge il cullo della 
madre di Dio lino ai limiti della sui)erstizione, e raccomanda ai fedeli di 
suffragare pei defunti ; e conchiude che « chi si parte dalla dottrina della 
Cdiie.sa roiUiina, sì parte da ('.risto ». 

E in ([nel famoso mistico carro, del quale più fiate egli ragiona, figura Cristo 
vittorioso, piagato, coi due Testamenti in una mano, nell'altra la croce e i 
segni della passione; a’ piedi il calice, l’ostia, i simboli de’ sacramenti ; poi 
la Vergine Maria colle urne de’ mai tiri; il carro è tirato da apostoli, predi- 
catori, ])rofeti ; è seguito dalla moltitudine de’ fedeli e de’ martiri. E da 
quel carro dicea doversi dedurre una nuova filo.solia, i nii canoni supremi 
sono che Cristo è stato crocili.sso, adorato, e ha convertito il mondo; e la 
Vergine, i martiri, la Santissima 'rrinitìi .sono adorali dai Cri.stiani. Nè di 
rado il Savonarola ritorna sulla necessità delle opere, sul libero ai'bitrio, 
sulla coopcrazione dell’uomo alla Grazia; che se l’espressione non è sempre 
esattissima come dopo le definizioni tridentine, abbastanza rivela di jiensar 
come la Chiesa cattolica; quantunque la Grazia diasi gratiiitam’eute, noi 
dobbiamo apparecchiarci a riceverla forzandoci di credere, progando, ope- 
rando (“). « Vuoi tu ricevere famor di Gesti ('risto? fa di consentire alla 
divina chiamata; il Signore ti chiama, fa tu pure qualche cosa » .Vveva 
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anzi in gioventù addottalo questo motto : « Tanto sa ciascuno quanto 
opera»; talmente era lontano dalla picssiva aspettazione della Grazia. 

Ma nella meditazione sul Miserere fatta in prigione, poneva: « Spererà 
nel Signore, e presto sarò lil)enitoda ogni Iriboliizione. E per quali meriti ? 
I*e’ miei non già, ma per i tuoi, o Signore. Io non offerisco la mia giustizia, 
ma cerco la tua misericordia. I Farisei si gloriarono nella loro giustizia ; 
onde non hanno quella di Dio, la quale si ha solo [>er grazia; e nessuno .sarà 
mai giusto innanzi a Dio, solo per aver fatto le opere della legge. 

« 0 cavaliere di Cristo; di che animo sei tu in queste battaglie? Hai tu 
fede 0 no? 

« Si, la ho. 

« Ben sappi che questa è una grande gnizia di Dio , j>erchè la fede è suo 
dono, e non per nostre opere ; acciò nessuno si pos.sa gloriare ». 

Queste parole parvero a.sserire la giustificazione indipendente dalle opere; 
sicché quell’opuscolo fu diffuso in Germania da Lutero nel 1523, con una 
prefazione, ove dicliiaiuva il Savonarola suo precursore, « sebbene ai piedi di 
questo .sant’uomo sia ancora attaccato del fango teologico » p), e aver lui 
sostenuto « la giustificazione |wr mezzo della sola fede, e pkrciò venne bru- 
ciato dal pa|)a »; e .soggiungeva: « (iristo lo canonizzò perche -non appog- 
giossi sui voti 0 sul cappuccio, sulle nies.se o sulla regola, ma sulla medita- 
zione del vangelo della pace; e rivestito della corazza della giustizia, armalo 
dello scudo della fede, deU’elmo della .salute, si arrolò non all’ordine de’ Pre- 
dicatori, ma alla milizia della Chie.sa cristiana ». . 

Noi sappiamo che non dal papa fu bruciato, c non per questo motivo ; 
ma il libro ste.s.so a cui J.ntero .s’appoggiava lo smentisce, |)oichp, prima- 
mente, che la felle sia dono gratuito di Dio è sentenza comune di tutti i 
teologi e del concilio di Trento: poi in esso libro il Savonarola continua : 
« Chi addurrà un peccatore, sia pur grandissimo, il quale, rivoltosi e conver- 
titosi a Dio , non sia stalo accetto e giustificalo ?... Or non hai tu udito il 
Signore, che dice, Qualunque volta piangerà il pecmlore, e si dorrà de' suoi 
peccali, io non mi ricorderò delle sue iniquità f... Cadesti? lèvali, e la mi- 
sericordia ti riceverà. Kovinasti? grida, e la misericordia verrà ». 

Poi sollecitato dal carceriere a lasciargli qualche ricordo, fra Girolamo 
sulla co()crta di un libi'o .scriveva una Regola del ben vivere, più volle ri- 
stampata, ove dice: « Il ben vivere dipende tutto dalla Grazia; onde bisogna 
.sroRZARSi d’acquistarla, e quando s’è avuta, d’accrescerla... Essa è certa- 
mente un dono gratuito di Dio; ma l’esaminar i nostri peccati, il meditare 
, sulla vaniU'i delle cose mondane, c’indirizza alla Grazia; la confessione e la 
comunione ci dispongono a riceverla... Il jierseverare nelle buone opere, 
nella confessione p), e in tutto quello che ci ha avvicinalo alla Grazia è il 
vero e sicuro modo d’accrescerla ». 

Il Savonarola era piultoslo un mistico; ea indicarlo tale, se non hasta.ssero 
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afruni pa.ssi da noi addotti, ben altri potrebbero adunarsi, e per darne uno, 
quello ove definisce, «L’amore di Gesii Cristo è quel vivo affetto, jier cui il 
fedele desidera eh? la stia anima diventi quasi parte di quella di Cristo, e 
che la vita del Signore si riproduca in lui , non per esterna imitazione, ma 
|>er interna e divina ispirazione. Vorrehb’egli che la dottrina di Gesù Cristo 
fo.s.se in lui cosa viva, patir il suo martirio, salir con lui misticamente sulla 
croce. Amore onni]K)lente, che non può aversi senza la (ir^zia, perchè eleva 
l’uomo sopra se stesso, c la creatura finita congiunge al Creatore infinito» ("1. 

Ne’ processi nega d’essersi sjKicciato mai come ispirato; pur rejilmente da- 
vasene l’aria, forse come artifizio a cattivar una plebe, che vuol sempre essere 
illusa (*'). Una volta salì in pulpito, ed: « Ho a rivelarvi un secreto celeste, 
che ancora non ho voluto manifestare ad alcuno, perchè non ne ero finora 
ben certo. Voi conoscete tutti il conte Pico della Mirandola, morto testé. Di- 
covi che l’anima sua , per le orazioni de’ nostri frati , ed anche per alcune 
sue buone opere che fere in questa vita, e jver altre orazioni, è nel purga- 
torio. Orate prò co». Di tratti consimili è spiirs;» la sua vita, e ne’discorsi 
accenna spesso a rivelazioni speciali, o ad interpretazioni nuove di pa.ssi 
scritturali. 

Uom di fede, di superstizione, di genio, abbondò di carità; credette al- 
l’ispirazione personale, all’opposto di Lutero che tutto alfidav'asi al raziocinio ; 
e argomenti in feivore e contro di lui possono raccogliersi nelle sue opere, 
dal cui complesso risulta come abbia cernito l'armonia della ragione colla 
fede, della religione cattolica colle franchigie politiche. 

In ogni modo non impugnò l’autorità della Santa Sedo, benché relutta.sse a 
colui che egli credeva tenerla illegittimamente, e contro di questo invocasse 
il concilio che doveva riformar la Chiesa legittimamente: la superbia degli 
applausi, il puntiglio delle contraddizioni lo fecero tra.scenderc, ma operava 
con coscienza pura, senza ambizioni personali: non cercò pro[Kigar le sue 
persuasioni colla forza, sibliene coH’esem|)io, cioè credeva alla potenza del 
vero. E diceva: «Entrai nel chiostro per imparar a pjitire, e quando i pati- 
menti vennero a visitarmi, gli ho studiali, ed essi m’insegnarono ad amar 
sempre, a sempre perdonare». .Ma interposto Iddio fra il pensier suo e la sua 
persona, sottomise la prudenza umana all ispii-azione; credette guidar il po- 
polo jver mezzo della [rassione e delle grida di piazza , e a queste soccom- 
bette , come sempre avviene. Eretico non è se non chi si ostina in 
un’opinione contraria ad un punto di fede definito. La sua filma restò bi- 
lanciata tra il cielo e l'inferno, ma la sua line fu deplorata da tutti, e forse 
primi quelli che l’aveano provocata. In Santa Maria Novella e in San Marco 
è dipinto in figura di santo, e da Raffaello nelle logge vaticane fra i dottori 
della Chiosa; ritratti e medaglie sue si tennero e venerarono, non solo fra 
que’ pii che in Firenze continuarono ad opporsi alla depravazione e alla ser- 
vitù che ne deriva, ma anche da gran santi. 
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Nel 154S , il severo Ambrogio ('atarino stampò a Venezia un Discorso 
contro la dottrina e le profezie di fra Girolamo Savonarola , dedicato al 
cardinale Del Monte, dove ne raduna molte proposizioni, che credei 
repugnanti al dogma cattolico: ma « dichiara di oppugnar in questa opera 
non il Savonarola, giudicalo jiiuttosto degno di c^piissione che di vitu- 
perio, belisi la dottrina e gli errori di lui, che ancora viveano nella ripu- 
tazione di coloro che, non senza scandalo e pericolo delle loro anime, a lui 
preslai'ono fede ». 

Forse in conseguenza di tale denunzia quegli insegnamenti furono presi in 
esame sotto Paolo IV, e quando la commissione ne leggeva dinanzi a questo al- 
cuni brani, egli esclamava: « Ma questo è Martin Lutero! cotesta è dottrina 
pestifera »; maturato però l’esame, non furono che sospese quindici prediclie' 
e il dialogo della Verità profetica: il padre Paolino Bernardini lucchese, 
fondatore della congregazione di Santa Caterina da Siena, compose Narrai- 
ziotie e disceso circa la contraddizione grande fatta contro leopere del r.p. 
fra Girolamo, sostenendo che la dottrina di esso «non poteva esser dichia- 
rata nè eretica, nè scismatica, nemmanco erronea e scandalosa», e nell’in- 
dice del Concilio di Trento que’ libri (igurano solo donec emendati pì'odeaiU, 
cioè come intaccati solo d’errori accidentali. Dicevasi che Clemente Vili, 
nel 1598, avesse fatto voto, se riusciva ad acquistare Ferrara , santificare 
il Savonarola. Serafino Razzi, domenicano fiorentino, infervorato di fra 
Girolamo, v’esortò piii volte il papa, scris.se anche una vita del frate, poi 
vedendo menarsi la cosa in lungo, comperò un asinelio, e .settuagenario 
com’era, l’anno santo recossi a Roma. Ma il papa « temendo dei tanti con- 
traddittori *, non volle tampoco vederlo, negli permise di stampare quella 
vita; e invano i Domenicani aveano preparato iin'ufliziatuni propina del Sa- 
vonarola (^). Se il filo.sofico Naudet lo intitolava Ario e Maometto moderno, 
il devoto padre Touron lo intitolava inviato da Dio; san Filip()o Neri e santa 
Caterina de’ Ricci lo venei-avano per beato, e Benedetto XIV lo disse degno 
di santificazione. Al raccogliere de’conti fu un credente del medioevo, non 
un ragionatore del cinipiecento: un’elegia del passato, piuttosto che una 
tromba deH’avvenire; ma (pianto al voler assodare la morale colla politica, 
vivono oggi ancora discepoli suoi, e combatlono buona guerra. 

Nessuno dei seguaci di frà Girolamo figurò fra i discepoli di Lutero, nè 
fra i traditori della patria libertà; Michelangelo, che edificava bastioni per 
la patria e il maggior tempio del Cristianesimo, l’ebbe sempre in venera- 
zione; il Machiavello, che non s'avventurava ad opinioni contrarie alle 
correnti, dapprincipio ammirò il Savonarola; lo prese in beffe allorché 
ebbe spiegala intera quella sua politica senza Dio, senza providènza, senza 
moralità; un’innata malvagità senza peccato originale e senza redentore; e 
la speranza del rigenerameli to d’Italia volle non solo senza la Chiesa, ma a 
dispetto della Chiesa; in.somnia il preciso contrario del Savonarola. 
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(0 Vkspisiano, K»te, ecc. 

(2) Fabroni, Vita di Lortnzo, ii, 390. 

(3) Kaynaldi, ad 4i92. 

(4) Lo inclinazioni di Alessandro VI erano connsciulo prccedenlemonle, sicché quando 
fu eletto, Pietro martire d’Angera scriveva al cardinale Sforza ; Hoc habelo , prinetpc 
illiutrittime, non placuisse meis regibus (Fernando e Isabella di Spagna) pontificalum 
ad ÀlexaTtdrum, guamvis eorum ditionarium, pervenisse-, verenlur namque ne ilUus 
cupiditas , ne ambitio, ne {qxtod ^raei'us) moHilies filialis christianam reiigionem m 
prwceps trahal. Epist. 1 19 delCediz. di Amsterdam 1670. 

(5) Nelle carte di Urbino nell'archivio centrale di Firenze è una lettera del 21 luglio 
4494 di Alessandro VI a Lucrezia Borgia sua figlia, che fìnisce : • K per questa volta 
«ull'altro se non che attendi a star sana, et a esser devota de nostra donna gloriosa». 
Si sa ch'egli portava sempre in dosso una palla, contenente l'ostia consacrata. 

(6) Il signor Chantrel, nella Storia popolare dei papi, tolse or ora a discolpare Ales- 
sandro VI, mostrando come la vita sua non fu scandalosa, neppur mentre era privato; 
sempre poi edificante nel papato; e ch'egli fu gran re e gran pontelìce; le accuse 
prodigategli mancar di fondamento, e ricader sopra gli storici, bugiardi, maligni, ostili 
ad esso papa, o alla cattedra su cui sedette. 

Sono a vedersi per lo stesso assunto la Storia d'Alessandro VI dell’abate Jorry, e 
un articolo della Jtivista di Dublino , del gennaju 4839. Un amico ci fa avvertire che 
nelle lettere inedite dell'Alberoni, trovasi un giudizio sopra Alessandro VI, che s'accorda 
sostanzialmente col da me espresso. Benedetto XIV, nel carteggio confidenziale coII'Albe- 
roni, suo legato di Bologna nel 47(0, gli manifestò l'intenzione di correggere varj abusi, 
e sovratutto di riformare il paese, roiu'nato da dieci anni di allegria e di conversa- 
zioni [Lettera da Castelgandolfo li 48 ottobre di quell'anno). L'Alberoni pur desiderando 
non ci fosse occasione di venire a que' rimedii troppo repugnanti al naturale della San- 
tità sua, non potè di meno, da quell'uornu schietto qual era, di secondare un ri santo 
pensiero, aggiugnendo che il bisogno di tale riforma era universalmente sentito da tutti 
i buoni e dentro e fuori di Boma (Lettera dell’Alberoni di Uologna, 23 ottobre 1741). Il 
papa lesse, forse con poca riflessione, la lettera dell'Alberoni nella sua conversazione, devo 
saranno stati probabilmente alcuni bisognosi di tale riforma, e levassi uno schiamazzo 
contro l'impudenza del legato di Bologna, che avea avuto l'ardimento di scrivere tali coso 
ad un tal papa, quasiché il suo pontificato fosse quello di Alessandro VI. Non è qui 
luogo di trascrivere la lunga e veemente risposta dell'Alberoni allo stesso Benedetto XI V , 
degli 8 novembre: ma sul punto toccato s'esprime cosi: «Non so come costoro pos- 

• sino far entrare nel mio discorso Alessandro VI. So si avesse a parlare del di lui 
« pontificato si potrebbe dire che fu un misto di vizj o di virtù : che i primi furono 
« mancanze d'un uomo privato, ma che le seconde furono qualità eminenti d’un prin- 
« cipe di gran mente. Tale lo fanno conoscere le di lui famose Bolle o non PalaClìe, 
> che saranno di eterna memoria e venerazione , e fra tante altre azioni eroiche del 
« sue pontificato, una sarà la restituzione della Romagna fatta dai Tiranni alla Santa 

• Sede; opera che tutta si deve al coraggio e alla prudenza e sagace condotta di Ales- 

• Sandro VI >. 

(7) Anche san Paolo ad Efeso si fé cedere gli amuleti e talismani della Dea coHi ado- 
rata, e i libri de' misteri , o quantunque di carissimo costo , valendo cinquaulatnda 
denari, li fe bruciare. Act. apost. cap. xix. 
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(8) Prediche sopra Ezechiele. Predica xxii. 

(9) Prediche sopra l’Esodo. 

(10) Sermone sopra Amos. 

(11) <0 Trate, tu vuoi dire che la Chiesa non possa tenere bèni temporali. Questo 
SAKiA BEBsiA. Non dico questo io, perchè non è da credere, se non si potesse tenere, 
che san Silvestro li avesse accettati, e san Gregorio li avesse confermati. Però noi ci 
sommettiamo alla Chiesa romana, o che valga meglio che ne abbia o no. Questa è una 
gran quistioiie, perchè vediamo che ha pur fatto male per avere queste ricchezze, e 
non bisogna che io lo prtiovi. Rispondiamo dunque, non però assolutamente, come il 
marinaro che non vuol gitlare le ricchezze in mare, ma fuggire il pericolo ; e diciamo 
che la Chiesa staria meglio senza ricchezze, perchè sarebbe in unione con Dio ». 
Sopra Exechiele. 

• Il papa è Dio in terra, ed è vicario di Cristo. Ciò è vero, ma Dio e Cristo coman- 
dano che si ami il proprio fratello, che si faccia il bene. .Adunque se il papa ti coman- 
dasse cosa contraria alla carità, e tu la facessi, tu allora vuoi che il papa facci piò 
che non fa Dio. Il papa può errare, non solo per false informazioni, ma qualche volta 
ancora perchè ha in odio la carità. Ciò che tanto ha corrotto la Chiesa è la potestà tem- 
porale. Quando la Chiesa ora povera, allora era santa ; ma quando le fu data la potestà 
tempurale, cadde nella polvere delle ricchezze e delle cose terrene, e cominciò a sen- 
tire la sua superbia... Concilio vuol dir congregare la Chiesa, idest tutti li buoni abbati, 
prelati e secolari di essa. Ma nota che non si domanda propriamente Chiesa se non dove 
è la grazia dello Spirito Santo. Ed oggi dove si trova essa? forse solamente in qualche 
buon omiciattolo... Nel concilio s'hanno a far riformatori che riformino le cose giuste. 
Nel concilio si castigano li cattivi cherici; si depone il vescovo che è stato simoniaco 
0 scismatico. Oh quanti no sarebbero deposti ! forse non ne rimarrebbe nessuno. Pre- 
gate il Signore, che si possa finalmente congregare una volta, per favorire ed ajutare 
chi vuol far bene e per combattere i tristi». Prediche del 1498, sopra l’Esodo, 

(li) Jacobo Pitti, Storie, lib. i, cap. 51. 

(la) «Oh non bai tu paura? Non io che mi vogliano scomunicare perchè non faccio 
male. Portatela in s’una lancia questa scomunica, e apritele le porle, lo voglio rispon- 
dere ; e se non ti fo meravigliare, di' poi quel che ti pare. Io farò impallidire tanti visi 
là e qua, che li parranno ben molti ; e manderò fuori una voce che farà tremare e com- 
muovere il mondo... Se io volessi anilare adulando, non sarei oggi a Firenze, nè avrei 
la cappa stracciata, e mi saprei cavar fuori di questo pericolo. Ma, o Signore, io non 
voglio queste cose ; io voglio solamente la tua croce : fammi gerseguilarc, io ti domando 
questa grazia che tu non mi lasci morire in sul letto, ma che io ti renda il sangue 
mio, come tu hai fatto per me. • Sopra Ezechiele, perd. .vxvm). 

(14) Il papa diceva al Bonsi, oratore di Firenze: < Io ho letto le prediche del vostro 
frate, e parlato con chi le ha udite. Egli ardisco dire che il papa è ferro rotto; che è 
erotico chi crede alla scomunica, e che egli, piuttosto che chiedere assoluzione, vor- 
rebbe andar aU'inferno. É scomunicato non per alcuna istigazione o per false insinua- 
zioni, ma per la sua disobbedienza al nostro comando di unirsi alla nuova congrega- 
zione tosco-romana. Noi non lo condanniamo delle sue buone opere , ma vogliamo 
che venga a chieder perdono della sua petu'ante superbia, e volentieri gliela concede- 
remo quando si sarà umilialo a’ nostri piedi ». 

(15) Anno Domini MCCCCHC. — Dilectis filiis guardiano et fratribus D. Pran- 
cisei ad Sanctum Miniatum extra muros Florentinorum Ordinis Fratrum Aftnortim 
de obiervanlia nuncupatorum, Alekander Papa sextus. 

Dilecli fila, salutem et apostolicam benedictionem. Relatum nobisfuit quod aposto- 
lico zelo veritalis eljustitim accensi, aspro nostro, et hujus sancUr sedis konore cantra 
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pernieiontm dogma falsamque doctrinam perdilionù filli Uierommi Sawmarolie or- 
dinis fratrum predicatorum, ac popoli seductionem mullit ae veris conclusionibut et 
argumenlis xepius publice ac priratim predicaveritia, ac co fttroris et etudii proee$$e~ 
ritis ut, prò euslinenéit vestrit veris rectisque argumentationibus, et ipsius Hiertmimi 
pertinacia convincenda, non defueril ex vobis 9 K 1 eliam te in ignem projieere propo- 
suerit; Laudamus certe deootionem vestram oc <om pi«m tamquam religiotum ae 
venerandum opus quod procul dubio nulla poterit oblivione dtleri : Nobit vero et ipsi 
sedi ita gratum et acceptum ut gratius et aeceptius esse non poeeit. Hortamur et mo~ 
nemus vos in Domino, ut eodem tenore pergentes adoersus ipsius errorum reliquias, ti 
quce supersint, et complicem perseverare velitis, «t exinde a beo et hac (ancia tede me- 
rita condigna consegui possitis. Dal. Romm apud S. Petrum sub annulo Piscatorie xi 
die aprilis U98, Pontificatus nostri anno sexto. 

Dileclo filio Francisco Apuliensi, Ordinis fratrum tlinorum de observanlia nunru* 
patorum professori, Alexander Papa sexius. 

Dilecte fili, salutem et apostolicam benedictionem. Intelleximus quanto fervore prò 
veritate et justitia, proque nostro ac hujus sanctce sedie honore nuper predicaverit 
verbum divinum in civitate isla fiorentina adversus falaum et pemiciosum dogma ini- 
quitatis fila Hieronimar Savonarole , qui prius «ui( demeritis excommunicatus, ausa 
sacrilego guani plurima scandalosa et heretim sapientia tam diu disseminare tam pu- 
blice non erubuerat. Fecisti profecto opus calde meritorium , ac maxima laude di- 
gnum, ac quale religiosum virum decebat, quo<l nobis et tali sacro venerabilium fra- 
trum nostrorum Sanctie Homanx Ecclesia! cardinalium collegio mirifice complacuit. De 
qua devotione le plurimum commendamus, monenles et exhortantes ut, si quid forsitan 
reliquarum deinceps tanti ac nepharii errorit supersit, in tam bona ac pio- instituto 
perseverare, ac illud eodem veritatis mucrone retundere ila ni mojoret in ditt 

ac uberiores fructus in agro dotninico producens, nostrani et ipsius sedie benedictionem 
et graliam valeas promereri. Dalie Homat apud S. Petrum U98, xi aprilis, Ponlifi- 
calus nostri anno sexto. 

(16) I Fraticelli non erano forae del tutto spenti in Firenze. Nella Magliabecchiana 
(USS. G. 3. 368) ai ha una lun^a lettera di don Giovanni delle Celle contro di eaai, e 
una loro risposta assai sviluppata, ma che in fondo accusa la Chiesa di aver travialo, 
come poi disse Lutero; essi pochi custodire la verità : la via del paradiso essere stretta, 
onde non ò meraviglia se essi sono pochi in mimoro : peccar contro la carità quelli che 
gli accusano. 

Il codice XI della classe XXXIV do’ manoscritti d'essa biblioteca ha molte scritture 
contro i Fraticelli dell’opiniono 0 singolarmente del vescovo Orlano, che dice essere 
stalo deputato coll'arcivescovo di Milano ed altri vescovi a discutere contro costoro , 
sorti principalmente intorno ad Asisi, e che aveano proso per capo un tal Nicolao di 
Marano, nell'Agro Piceno. 

(17) Failes moi un petit miracle. 

(18) Non ha bisogno di commenti questo passo del processo : • Juasui expoliari. Orsù 
uditemi. Iddio, tu mi bai còlto (inginocchiasi), lo confesso che ho negato Cristo. Io 
ho detto le bugie. Signori Fiorentini, io l'bo negato per paura de’ tormenti. Sistemi te- 
stimonj. Se io ho a patire, voglio patire por la verità. Ciò che io ho detto l’ho avuto 
da Dio. Dio, tu mi bai dato la penitenza per averti negalo, io io merito. Io ti ho negato. 
Io ti ho negato. Io ti ho negato per paura di tormenti, por paura di tormenti (arasi 
inginocchialo e mostrava il braccio manco quasi guasto). Gesù ajutami. Questa volta 
tu mi hai còllo». 

(19) Fs. Kahl .Mevsb, G. Savonarola aus grotsen Theils bandschriftlichen Quelien 
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dargesteUt. Boriino 183C. Conlienc molli atti sconosciuti, e che più tardi furono ripro- 
dotti da altri biograii corno nuovi. 

Kcdelbacii, H. Savonarola und seine Zeli, aut den Quellen dargesteUt. Amburgo 
483o. Questi riconosce per profeti della Riforma l’abate Gioachino, santa Brigida, santa 
Caterina da Siena, ed altri. 

(io) Predica^ IV, p. 237. Pr. v, p. 2i6. Pr. mi, p. 373. 

(21) Predica xvi, 443. 

(22) Vorrede Uber Savoixarolu's Auslegung de* LI pia/nu. 

(23) Suole dirsi che sol dopo san Carlo o dopo l'istiluziono de’cherici regolari si 
estese l’uso del frequento confessarsi o de' confessionali in chiesa, ccc. Nel processo, frà 
Girolamo diceva: > Circa a’ confessori, io ne mettevo molli in San Marco, confortandoli 
che confessassi no assai : non per intendere da loro le confessioni, perchè non l’avreb- 
bero fatto per la pena grande , et anche per conservarmi la reputatione appresso di 
loro: perchè, se io li bevessi richiesti di simile cosa, mi sarei al lutto scoperto maligno: 
ma io lo facevo per bavere più concorso, et per tenere gli amici nostri confortati all'o- 
pera nostra: et anchora perchè fossino più uniti ». 

(24) Trattato dell’ amor di Gesù Cristo. Firenze 1482. 

(25) Talora disse: • Se un angelo di Dio venisse un giorno a contraddirmi, non gli 
credete, perchè è Dio medesimo che parlò. Predica 17 febbraio 1487. 

E nella rerild profetica leggiamo : 

Savonarola. Atqui io son profeta. Poiché ragionevolmente mi sforzi, non senza vere- 
condia e umiltà confesso essermi stato da Dio, per suo dono e non per alcuno mio pre- 
cedente merito, conferito. 

Cria. Guarda che questo sia detto non per umiltà, ma più presto per arroganza. 

Savonarola. Io non m'attribuisco il falso, ma non mi vergogno già di confessare di 
averlo ricevuto a laude di Dio e per salute de’ prossimi ». 

(26) L'officio proprio per frà Gerolamo Savonarola e i suoi compagni, scritto nel 
secolo XVI, e ora per la prima volta pubblicato per cura del conte C. Capponi, con 
un proemio di Cesare Guasti. Prato 1860. 

Il codice 94 della classe XXXIV dei manoscritti della Biblioteca Uagliabechiana con- 
tiene una raccolta di giudiz] di varj sopra la vita e le duUrine del Savonarola. Quanta 
traccia di sè abbia lascialo il frate ap[iare dairinfinilà di scritture a lui relative, che si 
trovano in tutte le biblioteche di Firenze. Fra le centinaja citerò il codice 7 della classe 
XXXIV manoscritto nella Magliabecchiana, che contiene Vulnera dilipentis di Benedetto 
da Firenze, ch’à un'apoteosi del Savonaroli. Nella prima pagina ordina, hocnonpubti- 
cetur volumen nisi post mortem illius decimi (cioè Leon X), de guo scriptum est Leo 
io quinto rugitu morietur, filius Sodoma; eco.... Detur Adriano VI P, M, ad ciò sia 
conservala questa cristiana opera dalle mani de' combustori et persecutori della verità. 

Nella Storia degli Italiani io mi son dilfuso intorno al Savonarola, esaminando se fu 
un martire della verità anticipata, se profeta, se un gran pairioto, un gran democratico, 
o un allucinato, o un impostore. Furono pubblicate di recente molte opere intorno a 
lui, e massime la Sforia di Girolamo Savorusrola del Villari (1859), e la Scorta del 
conventodi San Marco del p. Marchese. 
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GIULIO II. CONCIU DI PISA E UTERANO. 


Ale.ssandro VI moriva, non collo circostanze date da diarj d'allora e 
da romanzi d’of;p:i ('), pure inas|)eUalamente, nel rimestio dello ambi- 
zioni, colle quali jìreparavasi a fare suo lìj{lio principe della Romagna, 
delle Marche e dell’llmbria, assicurare i dominj della Chiesa dai tiran- 
nelli che gli aveano usurpati , e introdurvi quiete e regolarità. Il Valen- 
tino, che sperò , anche dopo morto il pdre, conlinuai-e coi delitti eie 
prodezze a liire l’Ilalia, fidando nelle truppe come un re moderno, cir- 
condò il conclave [>er imporre la sua volonti'i: ma il popolo sollevatosi 
lo cacciò; e i cardinali adunati presero accordo che il nuovo papa convo- 
cherebbe tra due anni un concilio. Pio III , de’ Piccolomini di Siena , 
elettogli successore (1513), s’alfrettò di concertarsi all’iiopo colle potenze, 
nell’intento di riformare la Chiesa, incominciando (apertamente il profe.s- 
siiva) dalla curia romana. Ma dopo ventisette giorni mori e gli succedeva 
Giulio li genovese, che come cardinale Della Rovere era stato gran ne- 
mico di Alessandro VI, e durante il costui papiito crasi sempre tenuto 
in armi e in difesa. Saliva pa|>ii, i>ersua.sn che la podestà pontifìzia non 
potesse assorlarsi se non a.ssodandone il dominio temporale; laonde, se 
Sisto IV 0 .\le.s,sandro VI aveano mirato a fare grandi i loro figliuoli, e.sso 
volle far grande la Chiesa, in modo da stare arbitra fra la Sjiagna e Francia, 
e logorarle entrambe finché le snidas.se d’Italia. Fa arrestare il terribile 
Valentino, e l’obbliga a cedere alla Chiesa i paesi ch’egli ed altri n'aveano 
sottratti; ritoglie Bologna ai Bentivoglio, Perugia ai Baglioni; da Venezia 
si fa restituire Rimini, Ravenna, Faenza, Cervia; senzii violenze procacciasi 
Urbino, e pone la Chiesa nella maggior forza che mai fosse. Alle città sotto- 
poste laaàava gli antichi o conredea privilegi nuovi, formandone raunicipj 
indipendenti siccome nel Veneto; e dove corporazioni di nobili, di l)orghe.si, 
d’artieri si teneano in reciproco rispetto. In Roma erano (|uotidiiine le ag- 
gi essioni e gli omicidj, e non rare le vere battaglie, e Giulio le terminò col- 
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l'imporre e volere il disarmo generale. La nobiltà romana stava divisa in 
guelfa e ghiliellina, per lo piii tenendo bandiera guelfa gli Orsini, i Savelli 
e il popolo; ghibellina i Colonna, i Conti, i prefetti di Vico. Ora convennero 
tutti in Campidoglio, e giurarono concordia, stabilendo che « in pei|ietua 
e memorosa dannazione et infamia, sia licito le immagini de’ contrave- 
nienti dipingere sottosopra al modo de’ perfidi e crudeli traditori, in faccia 
del Campidoglio et in altri luoghi pubblici dal poplo frequentati, in per- 
|ietua commemorazione e testificazione di loro .scelerata vita » {^. Battagliero 
come un prelato del Mille, e |»adre de’ suoi soldati, violento di natura, non 
dissimula le pa.ssioni, pure non se ne lascia conturbare; ardito ai progetti, 
cauto nello scegliere i mezzi, jiaziente nello traversie, intrepido nei [lericoli. 
ricevuto il pae.se in pieno scompiglio , Giulio rimise al freno i baroni ; 
compres.se la plebe; eroe se rarmadura e la Iierez7x'» non disconveni.s.sero al 
successore del jwcifico pe.scatore di Galilea. Luigi XII scende a vendicare 
Carlo Vili, e Giulio riesce a respingere i Francesi, e difende anche una 
volta l'indipendenza italiana. Dicea voler « riunire la comune patria sotto 
un solo {ladrone, e questi debbe essere perpetuamente il pontefice romano. 
Ma mi affanna il pensiero che non potrò arrivarvi per i gravi anni che mi 
ritrovo; e mi strazia l'idea di non poter compiere tanto per la gloria 
d'Italia, quanto ne sente il mio cuore» (®). 

Ma quando il vediamo obbligato ad accampare egli stesso sotto al tiro del 
cannone, comprendiamo di versare in un'età troppo differente da quando una 
parola di Gregorio VII bastava a trarre i re umiliati, dal cuore della Sassonia, 
a baciare scalzi il suo piede nel castello di Canossa. E di Giulio non è male 
che non dicano il Guicciardini, il Budeo, Erasmo, Hutten (*) e la turma se- 
guace. Ma chi al pari di lui suntuoso nello spendere? Abbellisce la chies<t 
de’Santi Apostoli ; fabbrica un palazzo presso San Pietro in Vincoli; ingran- 
disce il Museo, collocandovi capolavori e una stamperia ; fa la via Giulia e la 
via de’ Banchi colla fontana iscritta «Italia liliernta », e colà la zecca ove si 
battono i giulj. Dell’antica ricchezza di fontane a Roma non restando che 
l’Acqua Vergine, egli ne conduce un’altra al giardino del Vaticano, e su quel 
colle mette le fondamenta della più vasta chiesa del mondo, abbattendo l’an- 
tica basilica piena di sacre memorie (*) per eriger la nuova con inarrivabile 
magnificenza. Michelangelo presume a centomila scudi il valore della sua 
tomba, « Te ne darò dugentomila» dic’egli, e la vuole la piii insigne ojera 
del mondo; rifabbrica e muni.sce Civitavecchia ed Ostia, il castello ornan- 
done con nobili |>itture, come l’altro di Grottaferrata. Insomma, Carlo Fea 
potè sostenere che da lui più che da Leone X doves.se intitolarsi quel secolo. 

Quanto all’ecclesiastico, non fece cardinali di ca.se ricche, e pubblicò una 
famosa costiUizione contro le elezioni simoniache. Xel conclave anch’egli avea 
preso impegno d'unire un concilio fra due anni, ma |xiicbè altre occu|iazioni 
il distraevano, i cardinali Borgia, CarvajaI e Bricunnet, stuzzicarono il re di 
Czaru’. Gli Erti. d'It., I. t6 
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Fninciii a rarcoj'lioi lo. Strano scamhio di ]>arli si ofTerse allni-a: il capo della 
Chiesa conilKittere colle acmi inondane.; il ce di Fcancìa loccec contro di Ini 
le acmi spicitnali. Convocati a Orleans poi a Toiirs (1510' i prelati del suo 
remino, l.uigi \I1 posò loro delle domande, a cui risposero che il papa non 
uvea diritto di face pnecca a principi stranieri ; che (jnesti, per riparare 
nn’inginsla agf<ressione, poteano anche iinadere per (jualche leni|>o le terre 
della Chiesa, e ricnsare ohhcdienza al papa nemico , per difendere i loro 
diritti lemporali ; che negli alTari ecclesiastici bastava attenersi al vecchio 
gius canonico, e non fare caso delle censure pontili/.ie (settembre 1511). 

Accordatisi anche con Massimiliano, ini()eralnre eletto di Germania, i car- 
dinali indissero un concilio a Visa, come necessario a reprimere ([iiesfo (lapa 
sfrenato, contro le cui censure protestavano anticipatamente. Si pensi in 
quali furie ne montò Giulio II ! e manifestò al mondo che solo le contingenze 
politiche aveanlo impedito dal convocare il sinodo, ma raprirehhe a Roma 
il 1 aprile 1.512. I prelati ili Francia s’accorgeano d’essere meri stromenti 
alla politica ed animosità del le; luire. sempre ligi al jiotere, il secondavano, 
ma trovaronsi (piasi soli allorché a Fisa fu aperto il concilio ai 5 novembre, 
protestando non separarsi (ìnchè non fosse compiuta la riforma della C.hiesa 
nel rapo e nelle membra, e ristabilita la pace in Fnrn[>a. Intanto, calcando 
le orme del concilio di Basilea, cercavasi ripristinare nella (’.hiesa il governo 
aristocratico, e si confermava il decreto di Costanza che riconosceva sujH.*- 
riore il concilio al papa. 

Cosi, pur professando riverenza al pontelice, minacciavano di rinnovare 
il grande srisma. Ma scarao assenso trovavano. De’ prelati di Germania nes- 
suno venne, malgrado le istanze di .Massimiliano, il (piale mandava cir- 
colari (pierelando che dalla nazione germanica ogni anno si smungessero 
ingenti grosse somme pier alimentare il lusso della Corte di Roma, e cln^ 
il concilio avrehl>e, come il potere, rosi la volontà di porvi rimedio. T piii 
consideravano il sinmlo come un conciliabolo; il po])olo pisano accoglie^a 
a fischi i prelati; i Fiorentini mal soffrivano di tenersi in paese ipiel .seme 
di zizzania, onde si dovette trasferirlo a Milano. Olii pure l’opinione |)opo- 
lare lo av\ersava; .se (pie’ prelati entra.ssero in una chiesa. sos)>endeausi i 
sacri riti; ed essendo in ipiel tempo, alla battaglia di Ravenna, caduto 
prigioniiTO de’ Francesi il cardinale De’ M(.*dici, che poi fu pajia Leone X, 
gli nlliziali alVollavansi a im|dorare gli assidvesse (l’avere guerreggiato il 
papi, e la.<ciasse dare .sepoltura eccle.siastiia ai loro camerata, ca.scati com- 
battendo. 

Fra ciò le sorti della guerra mntavansi; Fesercito pontifizio, sostenuto 
dagli Svizzeri, snidava i Francesi dalla Romagna e gli a.s,saliva in Lombardia, 
sicché i inviati migrarono da Milano ad .Isti, poi a l.ione. e .seblviie conti- 
nuassero a intitolarsi concilio ecumenico, altro non fecero che, domandare 
susMdj al clero francese. 
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Tiiiilio II noli solo uvea rcjetto ogni aironlo col concilialiolo, ma depose 
('scomunicò i cardinali disoldiodionti, e jiosc airinlordc'llo tiilla la Francia, 
e particolarmente Lione. l'oi al iO maggio aperse il concilio in Laterano, ove 
convennero dappi incipio (|uindici cardinali e setlanlanove vescovi, cresciuti 
poi a cenvenli, quasi tutti italiani. Le cinque sessioni tenutesi da vivo 
(ìinlin II, limilaronsi a riprovale il concilialiolo. 

Leone a|q>ena succeduto pa|>a, lece allestire appartamenti in Laterano 
volendo egli stesso xssistere alle discussioni del concilio, e quando, al G aprile 
1513, aiwrse quivi la sesia sessione, esortò sovratntio a rimettere pace fra i 
principi cristiani, e promise non chiuderlo linchè ro|K'i'a non fosse compiuta. 
■Anche Luigi XII, che per astio contro (linlio II aveva acctdto gli errabondi 
padri del conciliabolo di Pisa, ora « vinto dall’iinportunità di sua moglie e 
dalle rimostranze de’ sudditi rh'e.ssa .suscitava d'ogni lato», cessi) di favo- 
rirli, e aderì al sinorlo lateranense, al quale i capi dello scisma vennero a 
chiedere |>erdono c roltennero. 

Come in ogni concilio, cosi in questo, eravi una (immissione per la ri- 
forma, e si propose espresso di correggere molti abusi, e ricondurre alla 
primitiva osservanza de' canotti fi. XeH’apertura, frate Kgidio Canisio da 
Viterbo, famoso predicatore, e.sclamava: « Lhi juiò vedere .senza lacrime la 
rorrntlela e i disordini del .secolo malvagio nel quale viviamo, il mostruo.so 
sregolamento che regna ne’ costumi, rambizionc, rimpudici/.ia, il liberti- 
naggio, l'empietà trionfar*' nel luogo santo, da cui (]uesli vizj dovrebbero 
e.ssere sltanditi per semiire?» 

Nella nona st'.ssione, Antonio Pucci niiignìlicava reccellenza della r.hie.sti, 
perchè maggiore ap|>ari.s.se il dovere di ridui-hi alla pristina purezzii; e 
tulli, ma egli maggiormente de]ilorare che a ciò si 0 |ipone.ssero le nimicizie 
de’ principi cristiani ; i (piali rigurgitanti di denaro, di |)opolazione, d’armi, di 
vigore, di genio, non sapi'ano adoprarli che a sovvertire il mondo con osti- 
lità reciproche, invasioni, correrie, saccheggi, incemlj, uccisioni d’innume- 
revoli adoratori di Cristo. « O cuori alTamali dei re, non mai satolli delle 
innocenti viscere de’ jiopoli ! o terni sitibonda, abbeverala da un rivo fu- 
mante di cristiano sangue! o cieca rabbia dei demonj, non calmata dagli 
innumerevoli micidj umani! Ha vent’anni, cimpiecenlomila cristiani furono 
.sgozzjiti di spada 0 ancor n’avete fame? e ancor sitile sangue? » Male lien 
[K'ggiore dichiarava l’essersi (irovocata la collera di Dio con tante coljie; nè 
potere .sopirsi la gnerni esterna linchè non fo.sse Killa l’interiore dc’vizj; 
« Vedete il stanilo, vedete i chiostri, vedete il sanluario; ipiali enormi 
abusi a correggere! Dalla ca.sa di Dio bisogna cominciare, ma non fer- 
marsi là » (’ì. 

I decreti di (pici concilio furono tanto prudenti (juanto rigorosi. Non ele- 
vare ili siu'crdozio se non persone d’età piena, di costumi esemplari, e stu- 
diose. Il concilio, risoluto a una riloriua uiiivetsale e a smorbare il campo 
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(lei Signore e promuoverne la coltura, non (lÌA.simula che ogni giorno riceve 
lamentanze contro le e.'^torsioni degli ollìziali della curia romana, e perciò 
vuole si moderino le tasse, gli emolumenti, le regalie, i proventi, rimetten- 
dosi alle antiche consuetudini e alla istituzione primeva degli utfizj (*). 

Domandato venissero tolti agli Ordini mendicanti i privilegi accumu- 
lati nella bolla Mare Magiium, non si osò, ma fu ini|iosto che iieppui-e 
essi potessero predicare se non esiiminali prima dal loro superiore con tutta 
coscienza, e trovati idonei per costumatezza, età, dottrina, probità, prudenza 
ed esemplarità (*). >'on si predichino superstizioni o rivelazioni; non si di- 
pingano fatti inimaginarj , ma revangelica verità e ia sacm scrittura giusta 
la interpretazione dei dottori, approvata dalla Chiesa o dall’uso diuturno, 
senz.a aggiungere rosa contraria o dissonante (*®). 1 maestri non insegnino 
solo i classici, ma anche i precetti divini, gli articoli di fede, gli inni, i 
sdnii e le vite dei santi. 

Furono condannati i filo.soli, che dicono l'anima esser mortale e urta 
sola in tutti gli uommi, mentre Clemente V nel concilio di Vienna pro- 
ferì che « l'anima è veramente ed essenzialmente la forma del corpo umano; 
che essa è immortale e molteplice .secondo il numero de’ corpi ne’qnali 
è infiisii ». Pertanto il pontefice esortava i professori a non agitare vane 
quistioni sulla natura dell’anima, e dimostrarne rinimortalità anche se- 
condo i princijij scientifici; più della filosofia platonica, si sludii la teo- 
logia; solo chi questa conosca entrerà nel .sacerdozio, ove poi si deve 
vivere sobrj, ciLsti, pii, astenenilosi non solo dal male, ma dalle appa- 
renze. Licosa de’ cardinali sani un jiorto e un ospizio a tutti gli uomini 
dotti e probi, a’ nobili e onesti poveri: semplice, frugale la loro tavola; non 
lusso nè avarizia*; |>ochi .servi e vigilati, castigandone i disordini, ricompen- 
sandone la morigeratezza. I sacerdoti in servizio non .s’adoprino a ministeri 
abjetti. .\ quei che, vengono a sollecitare impieghi non Ladino, bensì a 
quei che chiedono giustizia; sempre disposti a sostenere la causa del povero 
c dell’orfano. Hanno parenti bisognosi? È giusto .soccorreHi, ma non a spese 
della Chiesa. I vescovi facciano e.segiiire gli ordini del concilio, e almeno 
ogni tre anni tengano sinodi diocesani per decidere de’ casi di coscienza e 
delle controversie. Risiedano nella loro diocesi, o se ne allìdarono l’ammi- 
nistrazione a persone prolie, la visitino almeno ogni anno per ricono.scerne 
i bisogni e sindacare i costumi del clero. Morendo non dimentichino che la 
Chiesa da essi amministrata ha diritto alla loro riconoscenza: e vogliano 
modesti funerali, giacché il bene che lasciano appartiene ai poveri (**). 

Fra altri punti vi si trattò di uno, tanto nuovo quanto importante, la 
stampa; la forza piii potente e lo stromento più formidabile, dopo la pa- 
rola, che Dio ponesse a disposizione dell’uomo. I papi ne aveano favorito 
la diffusione, come dicemmo, e .Alessandro VI [Inter multiplices) ricono- 
sceva « sommamente utile che quanto concerne le sane cognizioni e la sana 
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morale sia messo In luce mediante caratteri e lettere che fissano la verità 
in modo da |x>ria sotto gli occhi degli uomini più lontani nel tempo c 
nello spazio ». Ma presto e letterali e principi si accorsero che, quanta edi- 
ficazione, Unto |K.“ricolo potea venirne alla fede, al castumc, aU'onoratezza. 
Pertanto il concilio decretò: « Li stam|ia, jier favore divino perfeziona- 
tasi ai nostri giorni, è op|iorlunis.siina a esercitare gl'intelletti, e formare 
eruditi, de’ quali godiamo che abbondi la Chiesa. Pure udiamo lamentare 
che molti imprimano opere, contenenti errori e dogmi perniciosi, e ingiu- 
rie a persone anche elevate in dignità; di modo che i libri, invece di edi- 
ficare, guastano e la fede e i costumi. Alfine dunque che un’arte felicemente 
trovata a gloria di Dio, a incremento della fede ed a propagazione delle scienze 
utili, non divenga pietra d’inciamp ai fedeli, e volendo che e.ssa prosperi 
tanto più, quanto più vigilanza vi si apporterà, stabiliamo che nessuna opera 
si pubblichi se prima non sia riveduta dal maestro del sacro palazzo o dai 
ve.scovi, che vi metteranno la propria firma gratuitamente e senza indugio ». 
Krano ripri che una larbarie ma.scherata doveva pi spezzare, per lasciar 
le verità piii venerahili come i diritti più sacri in balia alle codarde sp- 
culazioni d’una ciurma vili.ssiina, sicché un pntefice dovesse esclamare : 
*< Siam compresi d’orrore nel vedere da quali mostruose dottrine, anzi da 
quali prtentosi errori ci troviamo inondati per ipiel diluvio dr libri, d’opu- 
.scoli, di ogni genere scritti, la cui deplorabile eruzione sparse l’abomina- 
zione sulla faccia della terra» ('^). 

Intanto Leone X a Bologna (1515) con Francesco I conchiudeva un con- 
cordato, che derogava molti privilegi che la Corte francese pretendeva nelle 
elezioni de’ prelati secondo la prammatica sanzione ; concordato che, come 
nuovo trionfo della Chie.sa romana, subito venne approvato dal concilio La- 
leranese. 

Parve dunque avere questo ottenuto il suo intento, difallo lo .scisma, 
regolala l’obliedienzji della Francia, promosse molte riforme, talché si .sciolse 
il 16 marzo 1517. Ma il cardinale De Vio generale de’ Domenicani sentiva 
il turbine in aria, onde insisteva perché i prelati non si seiwiasscro. 

Chi non potrà negare questi fatti ripterà quella poltrona frase de’ nostri 
giorni, « Tropp tardi ». 
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(I) Pprfmo Voltaire, il caliirmialorcprrcccoltcnja, rimprovora il fiuirciardini d'avero 
ingannalo TEuropa intorno alla morto di Alaasandro VI, o d'aver troppo creduto all'odio 
suo. Cosi nella Disaertazione sulla morte di Enrico IV, dove alle, non asgerzioni, ma 
insinuazioni del Bembo, dui Giovio, del Tommasi, del Guicciardini oppone la ragioni 
del buon senso ; l'aver il papa S7 anni. Tesser rircliissimo, il convenirgli di tenersi 
amici i cardinali, anzirliè inimicarseli con un avvelenamento clamoroso : inTino il non 
farne parola quel ciarlatano di Burrardo. 

(ì) Ratti, Della famiglia Sforza, 2S3. 

(3) Giornale di Paride Grassi, n" 

(4) Eccitarono la bilo di Ulrico di llullen lo impreso di Giulio II. 

Hoc niras illa hominuiu, parlim sortila Deorum, 

Et pars ipsn Dei palitur se errore Irneriì 
Vi scelere iste latro pof/n/iis .lulius ornili. 

Cui velit occludat cirlum, rursusque recludat 
Cui relit, et possi t momento quemque beatum 
E farete aut rnntra, quantum quiscumque bene egit, 

Et vixit bene, si ìubeat, deirudcre possit 
Ad slygias pcenas, et A rei ni Tartara di'is. 

Et qaod non babet ipse, aliis divendere cirlum... 

Et nunc ille vagus sparsi! promissa per urbem 
Qui ccdem et furias, sceleralaque castra sequantur 
Se duce, ut bis ewluni pateat. Qaa fraude, tot urbes 
Et tot pcrdidit ille duces, tot millia morti 
Tra lùlil , et pulsa induxit bella acria pace, 

Tranquillumque din discordibus indiiil armis 
Et scelere implevit mundum, fas omne nefiisque 

Uiscuil 

Naufraga direpti fìnxit matrimonia Peiri 
l'indice se bello asserere, atque ulciscier armis. 

(5) N’ebbero dispiacere lutti i pii. Qua in re adversos pene babiiit cunetornm ordi- 
num homines, et priesertim cardinales , non quod novam non cuperent basilicam 
magnificentissimam extrui , sed quia ani iqunm tato terraram orbe venerabitem, tot 
sanetorum sepuleris auguslissimam, tot ceteberrimis in ea gestis insignem , fundilus 
deieri ingemiscant. Panvinio ap. Fea, Nota intorno a Raffaello, 4t. 

(6) Cupientes, quatenus nobis ex alto proniittitur, ea jam nimium invalentia mala 
eorrigere, ac pleraque iu pristinam sacrorum ranonum observantiam reducere. 
Sossio X, bulla refurinalionis. 

(7) Labdr, Conci!., tum. xiv, 232. 

(8) Sessione VII. 

(9) Sessione XI. 
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(10) Maniìaniefi omnihut ut evan<}elicam verllatern et sawlam scripturam,juTla ile 
claralionem, inlerprclationem et ampìiulioiiein doctoruin, quos ecclesia vel iisus diutur- 
«MS approbavit, legendosqiie hactenus recepii, et in poslerum recipiet.precJicent, expla- 
nent: nec quidquam ejus proprio iensui contrarium aut dissonum adjiciant , ted illli 
semper intistanl qua ab ipsius lanche icriplurce verbi! et prcefatorum doctorum 
intirpritationibui, riti et tane intilleclii, non diicordant, 

(11) Vedasi tutta la Sessione IX. 

(12) Enciclica Miraci vi» di Gregorio XVI. (Jncsle precauzioni non erano ignote al- 
l’antichità pagana. Valerio Mafjimo (Lib. vi, cap. 3) dice che, avendo Archiloco pub- 
blicato poemi che offonde.ano il pudore, gli Spartani li lecer portar lontano dalla cillà, 
per impedire una lettura più atta a corrompere ì costumi che ad ornar gli intelletti. 
Cicerono diceva di certi poeti: t Vedete quai mali cagionano? Ammoliiscono le anime; 
spengono ogni impulso alla virtù ». Lo stesso Uvidio dissUadova dal leggere i libri 
osceni; Elmiuar invitus; tenera» ne tange poeta». M. l'Ipiano |wi ù detto che, quando 
in un legato testamentario si trovino libri pericolosi, il giudico deve, sopra il parere 
d'uom prudente e onesto, far disparire ciò elio diverrebbe sorgente di corruzione. Altri 
esempj sono a vedere in Gbktseb, De jure et more prnhibendi libro» malo». E, vedasi 
pure F. A. Zaccaria, Storia polemica della proibizione dei libri. Roma 1797. 
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LEONE X. MAGNIFICENZA PROFANA DEL PAPATO. 


Al congresso che or dicemmo di Bologna tra Leon X e Francesco 1, oltre 
i consueti omaggi del Iwciare i piedi, tenere la staffa, condurre a briglia il 
cavallo del jKipa, e fin sostenergli lo stiascico, il re di Francia stette inginoc- 
chiato per terra tutto il tempo della messa, nella quale Leon X amministrò 
il sacrosanto |)ane ai francesi gentiluomini di esso. E poiché di questi la folla 
era soverchia, un ulliziale esclamò : « Santo Padre, giacché non posso né con- 
fessarmi al vostro orecchio, né comunicarmi dalle vostre mani, m'accuserò 
in pubblico d’avere combattuto di tutta }K)s.sa contro Giulio li ». Il re sog- 
giunse di trovarsi nel medesimo caso, scusandosene perché ijiiel ivontefioe 
era il più avverso che mai fosse stato alla loro nazione. Tutti i Francesi gri- 
daronsi colpevoli di altrettanto, e il papii gli assolse tutti. 

Quel re cavallere.sco , jier cui combattevano i cavallereschi Gastone di 
Foix e Bajardo senza paura e senza rimproveri, avea rese al papa Modena 
volontariamente, Parma e Piacenza jier forza; di modo che il dominio tein- 
jiordle comprendeva le legazioni di Perugia (Umbria), Romagna, Bologna, 
Spoleto colla marca d'Ancona, e il ducato di Benevento chiuso nel napole- 
tano; insomma le più belle contrade d’Italia dal Po a Terracina; contrade 
pingui, benché alcune infette dalla malaria; schermite da attacchi stranieri, 
arricchite per la produzione dei terreni, delle miniere , deH’allurae ; pel 
traffico, principalmente ad Ancona; per l'aurea aflluenza di forestieri. Il 
papa traeva da’ suoi Stati non più di diciotlomila scudi d'oro, eppure potea 
levarvi cinquemila pedoni e quattromila cavalli, oltre quelli dovutigli dai 
vas.salli , e dodici galee: e l’autorità, ormai organizzata col reprimei*e i 
feudatarj e i tirannelli delle varie città, non senlivasi né impacciala, nè 
invisa, perché la.sciava la filiera attività ai Comuni. 

È ben vero che Alessandro VI, volendo sottomettere i tirannelli della Ilo- 
magna, avea di ciascun di costoro fatto un nemico, che nel princiiw delia 
Romagna liestemmiava il capo della Chiesa: |>oi Giulio II colle superbe pre- 
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tensioni aveva eccitalo e stwj e l>e(rai(li contrasti; ma imitacciavano poco piii 
che le opposizioni de’ moderni nostri parlamenti. Inoltre il p|iii possedeva il 
Contado Vencsino in Provenza e la città di Avignone; i re di Napoli e Si- 
cilia faceangli omaggio della loro corona, ch'egli impediva fos.se unita al- 
l’impero ]ier non mettere a re|)enlaglio Pindipendenza italiana. Chi potrà 
poi 'calcolare il denaro che a Roma proveniva da tutto il mondo |ier 
dispense, spogli, riserve, aspettative, annate di henefizj ('), spedizioni di 
Iwlle e investiture, elezione di tjuiisi tutti i prelati? 

E <|tial Roma fosse quando slava al vertice della società cristiana colle 
sue memorie e le sue grandezze ; e (|uasi la .seconda [wtria di tutti, il punto 
di partenza della storia d’ogni paese, si argomenti dal veder come, anche 
adesso che rinuise indietro dalla civiltà convenzionale d’altre contrade , 
mostri originaliu'i di costumanze e di caratteri, allerezzri nel popolo, dignità 
lin nel depravamenlo, e insieme devozione , amor di famiglia, ingenuità; 
un complesso inesplicabile , per cui un esercito vincitore o la rivoluzione 
demolitrice s'arrestano davanti alle eterne sue mura. Che doveva essere 
allora, quando vigeano le idee del medioevo? Sa[)casi che da Roma erano 
partiti i missionarj per conquistare al cristianesimo e alla civiltà tutta Eu- 
ropa e il nuovo mondo; di là i decreti che fransero la schiavitù; di là ele- 
mosine per ogni bisogno, rese po.ssibili dal colarvi rendite d'ogni pae.se. 

L’anno sjinlo del 1500 fu celebrato con una ]>om[)a, che mai la maggiore; 
il papa di propria mano smurò la jmrU'i santa, dopo che j»er tre giorni erano 
sonate a festa tutte le amipiine; di Francia, di Germania, di Boemia innu- 
merevoli vennero a domandare l’assoluzione dalle censure incorse per avere 
adottato le eresie degli Essiti ed altre; |)er l>aslare ai devoti che accorreano 
alla basilica Vaticana dovette aprirsi la via che ancor si chiama Borgonuovo ; 
e il continuato concorso indusse ad allungare il iem|)o delle indulgenze. 
Derivano da quella occasione le maggiori solenniu'i che lutt’ora accompa- 
gnano quel rito, e la consuetudine di_ concederlo l'anno seguente a tutto 
Torte cattolico. 

Scoprivansi intanto un nuovo varco alTestremo Oriente e l’America e le 
i.sole Oceanine; e il primo oro che .se ne trasse veniva, quasi primizia della 
divinità, mandato a Roma che Tadoprava a Indorare la soflitla della ba- 
silica Liberiana: col .seconilo viaggio di Cristoforo Colombo spedivasi una 
colonia di Benedettini, che annunziassero la fede ai popoli nuovi ; ben presto 
Ale.s.sandro Giraldini d'Amelia era invialo primo vescovo a San Domingo, 
e alle popolazioni scoperte facevasi un’intimazione ove, dichiarala la fratel- 
lanza delle genti come uscite da un solo cepjio, es|)onevasi che Dio aveva co- 
stituito Siili Pietro qual capo della stirpe umana, « soltojiosto l'intero mondo 
alla giurisdizione di lui, ordinatogli di piantare sua sede a Roma, e da- 
togli podestà di estendere l'autorità sua su tutte le altre imrti del mondo, e 

governare e giudicare lutti i C.ristiani, Ebrei, .Mori, Gentili e di qualunque 

» 
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l'e<lc; ed è diiiimato paini, che vuol dire gran piidre, tutore, aminiraliile, 
il die diii’erà per tutti i secoli de’ secoli ». 

E perchè tra le due nazioni scopritrici potea nascere conllitto sul dove 
cominciassero i dominj deH'una e finissero quelli deH’altra ne’ paesi trovati, 
fu deferita la gran quistione al papa, ed egli di propria mano sulla mappa 
tracciò una linea meridiana, assegnando alla Spagna i dominj a ponente, c 
al Portogallo quelli a levante di essa i*). Siihlirae immagine, il pontefice dio 
divide il mondo per impedire la gnen'-a, o che, dietro agli audaci scopritori, 
agli avidi traflicanti, ai sauguinarj conquistatori invia mia milizia inerme 
che missiona, converte, battezza, incivilisce. E al tempo di Leon X veni- 
vano a Roma poveri Domenicani iK'r denunziare al padre do’ fedeli i liar- 
Iwri traltainenti che i conquistatori faceano solTrire agli Indiani, reclamando 
per questi i iliritti ili fratelli di Cristo. 

Rinnovatrice del sacro romano impero, che, nella comune soggezione alla 
legge divina, dovea comhinure le due potestà; antemurale aH’iniasione del- 
l’Islam; cultrice della morale eterna, la .santa sede avea potuto .salvare dalle 
regie lihidini l’iiiviolahilità del matrimonio e la dignità della famiglia; con- 
solidare la sacerdoUde disciplina, sdni.srila dal contatto e dalla niistuci coi 
signorili interessi, derivante dalla fendalilà; ma dal costituire sovra ha.se 
solida e ricono.sciuta le relazioni fra Stalo e Slato, e fra lo Stato e la Chiesa 
fu imjiedita dalla gerarchia fendale, dalle comunali oligarchie, dalle consue- 
tudini nordiche dominami. Restava dunque nell’attuazione esterna difettivo 
ipiel crislianesiino applicato, onnipossente nella vita, profondamente umano, 
fautore deirarle, all’ellnosamenfe comunicahile, amico della povertà, dell’ol)- 
liedienza, della fedeltà, che nel mondo riconosce il governo della prov idenza, 
ispira agli uomini lidiicia degli uni negli altri e in Dio, credendo che il cibo 
mortide possa convertirsi in pane e vino d’eterna v ita. 

La Chiesa non soffogava l’attività del pensiero e l'esercizio della ragione, 
ma tutelava i dogmi, e Inm presto si comddie che con quelli lulelava la 
verità e il diritto. Però di tutte le istituzioni è nemica inevitiihile la diu- 
turnità: dell’antica civiltà che il cristianesimo avea sanata, ditnenlicaronsi 
gli sconci, e |«ne hello il ritornarvi; il dogma tenne stildo, ma lautorità 
non Itastò a impedire le evoluzioni sociali, e dall’età credente si passò all’età 
iwlilica, per (punito Roma avesse cercato ostarvi col l’accentrare isuoi poteri. 

Ora sulla cattedra di .san Pietro sedeva Leon X, rampollo di famiglia 
mercadante, ricchissima, ahituata allo spendere largo, alle splendidezze, 
a proteggere le scienze, le lettere, egli stesso, scolaro del Poliziano, del 
Calcondila, del Bolzoni, nel fiore degli anni, colto, amabile, agognante 
alle voluttà dello spirito, e a vedersi attorno faccio contente , e udire 
da tutti acclamare la beatitudine del suo tempo. Pel suo ingresso si 
sjM'ndono centomila scudi in addobbare le vie; altrettanti in snssidj ai 
poveri, .\vvezzato alle Porti e ai rampi, male si ra.s.segna al contegno eccle- 
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siasliro: si'oncprla il suo Cfi-imonif're iisreiiilo senza iwcliotlo p talvolta lino 
in stivali; f.ervotri e la villa Magliana sul Tevere lo vedono a cavallo cac- 
ciare per giornate intere, a pescare Bolsena; ogni annocliìnina da Siena la 
compagnia comica dei Rozzi per rappresentare commedie; fa musica, e 
accompagna a mezza voce le arie: tiene per convivi abituali nn figliuolo del 
Poggio , nn cavaliere Brandini , un frà Mariano che in nn boccone iu- 
gliiotte nn colombo, e sorbe fino quaranta ova: altri buontemponi che 
inventano celie e piatti bizzarri, e che sopportano qualuni|iie tiro dal jiapa 
c dai suoi: ad nn fiorentino de'Nohili, detto il Moro, « gran bnlTone e 
ghiotto e mangiatore più che tutti gli altri nomini, per questo suo man- 
giare e cicalare il papa avea dato d'entrata d’ntlizj per dncento scudi l’anno » 
(Ser f.AMHt). Sopra cena, tratteneva sei n sette cardinali dei più intimi, coi 
(jiiali giocare alle carte, e guadagnasse o perdesse, gettava manciate di fio- 
rini agli spettatori. 

Ama le lettere, ma invece di rispettarle conte matrone, le accarezz.a conte 
bagasce; dichiara arriitoela Camillo Qnerno improvisatore, gran mangia- 
tore, gran bevitore, elicgli si era presentalo col poema del I '.4 Icss/m/e di 
ventimila versi, e di sue lepidez.ze gli ricreava la nteitsa. Vede alcuno pre.so 
da vanità? Esso gliela gonfia con onori e dimostrazioni, lìnchè divenga il 
balocco universide, come avvenne col Tara.scon suo vecchio secretario, cui 
fece [lersnaso fos.se improvisamente divenuto gran musicante, ondosi pose a 
stabilire teoriche stravaganti, e fini pazzo. Cosi il Baraballo abbate di Gaeta 
a forza di encomj fu indotto a credersi nn nuovo Petrarca, e Leone volle 
incoronarlo; e fattolo mettere s'iin elefante donato da Emanuele di Por- 
togallo , con la toga palmata e il laticlavio de’ trionfanti, lo mandò per 
Roma, tutta in festa e parati , e non guardossi a sfiese acciocché il poe- 
tastro salisse in (Campidoglio ad onori che l’Ariosto non ottenne. Altre 
ladfe usava a (ìiovanni Gazzoldo , a (ìirolamo Britonio poeti , aH’ultimo 
de’ (piali fece applicare solennemente la Isistonuta iku' avere fatto de’ versi 
cattivi. 

(Questi e simili spassi del jiapa sono descritti da Paolo Giovio vescovo di 
Noccra, con nn ilarità, che ancli’e.ssa è caratteristica in nn prelato; coin’è 
notevole la concliiiisionc a cui riesce, cioè cli’essj sono degni di principe 
nobile e ben creato, sebbene gli austeri li disapprovino in nn papa. 

A ((nel ti|)o informavmsi la (Corte. Il cardinale Bibiena si fece fabbricare 
sul A'aticano una villetta, dipinta volili tnosamenle da RalTaello; sovranten- 
deva alle splendidezzai della Corte, ai carnasciali, alle mascherale; (lei-snase 
il |ia|ia a fare ra]ipre,sentare la Mandrayoru del Machiavelli e la projiria 
Calandra, alle cui scene da (lostribolo a.ssistevano Leone in palco distinto (^, 
Isabella d’Este e dame delle pili eleganti d’Italia. Chi pari a cosini [ler 
trarre, a far (lazzie i meglio assennati? (^). Si congratulava che Giuliano 
De’ .Medici mena.sse a Roma la (irinciiH'ssa sua moglie, e « la città tutta (dice) 
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or sia Dio, che i|iii non mancava se non una Corle di madonne, e 
(|uesla signora ce ne terrà una, e fai-à la Corte romana perfetta » (*). 

Accanto a loro, monsignore (iiovanni Della CiLsa componeva capitoli di 
mostruosa lubricità, e domandava il cap|jel rosso non per le virtù proprie, 
ma « in mercè della perpetua fede e della sincera ed unica servitù che avea 
sempre dimostrata ai Farnesi ». K (piesti, e il Bembo (®), e il cardinale Ip- 
polito d’Este, e tropp’altri ostentavano figlinoli. 

Cosi la sociefii ecclesiastica scherrava coH'irrueute .scetticismo, nè accor- 
gevasi di scavare l’abi.sso .sotto i proprj piedi; non volevasi che nessuna 
apprensione turl».s.se le feste deU’arle, siccome i Corilwinti attorno a (liove 
danzavano perchè non se n’udissero i vagiti; e Faulorità credeva attin- 
gere fom dalla ladlezai, appoggiandosi a Kafaello e Michelangelo, alTArio-sto 
e al Bembo. 

Tipo di quel raffinato epicureismo e di (|uel paganizzjunento della coltura, 
che altrove imputammo al suo tempo, Leone X nel fulgore del bello of- 
fuscava il sentimento del giusto. « Avendo l’Ariosto fatto libri in lingua e 
verso volgari, col titolo tVOrìando Furioso , in maniera scherzevole, ma 
con lungo studio e riflessione e molte veglie atle.sa la splendidezza del suo 
ingegno, e la devozione verso la sua famiglia», trova Itene ch’e’se n’a.ssìcuri 
il guadagno, e possa altre volte pubblicarlo migliorato (’): sicché minaccia di 
sconninicai chi ristam|)a.sse quel poema, del quale accetta la dedica, come del- 
Vltinerario di Butilio Xumaziano, uno degli ultimi pagani accanniti contro 
il na.scenle cristianesimo; aggradisce le annotazioni d'Erasmoal Testamento 
.Nuovo, che poi furono messe aH Indice, e la dedica del libro di Hutten sulla 
donazione di Costantino, dal quale Lutero di.sse avere attinto lutto il suo 
coraggio; e concede ad Aldo Manuzio il privilegio iK*r la stampa delle costui 
in.solenli Epistolir obscurorum vironnu. 

yneU’idolatria [tei bello e per una letteratura tutta di sensi non di spi- 
rilo, era secondata da tutta la Corle. Quando recitava versi Vuiiico Accolti, 
chiudeansi le botteghe di Roma: quando nel giardino di Tito si disotterrò 
un gruppo, che il Sadoleto riconol)l>e toslo*pel Laocoonte, descritto da 
IMinio, sonarono tutte le campane , e fu tratto per Roma con cerimonie 
serkilead auguste reliquie, fra ghirlande e musiche e canti di poeti. Guer- 
rieri e artisti, prelati e principi, cortigiane e santi concorreano a jmrgere 
occasione di feste. Giovanni Coriccio, ogni giorno di .sant’Anna teneva in 
sua casa una gara di poeti, in lode di questa santa, di sua lìglia e di 
Cristo. L’Ariosto si rallegrava perchè in quella (’orlp 

al Bembo, al Sadoleto, al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Blosio, al Molza, al Vida 
Potrà ogni giorno e al Tibaldeo far motto (*). 

Ivi Paolo Giovio, bugiardo gazzettiere de’ fatti contemporanei, e il Vale- 
riano indagiitore de’ fasti egizj: ivi il l'astiglione e il Della Ca.sa, precettori 
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di belle creanze. Celio Calcagnino scriveva latino e greco, leggeva nell’ori- 
ginale Omei'o e i profeti, e so.steneva che il cielo è. fermo e la terra si 
muove. Teseo .\mbrogio dei conti d’.\lbonese, canonico di San Giovanni 
Laterano, parlava il greco come Miisuro di Creta e il latino come Eiusmo, 
oltre che da solo appre.se tutte le altre lingue, e seppe servirsene cogli 
accorsi al concilio di Laterano; insegnò il caldeo a Bologna, e da quella 
lingua tradusse la liturgia orientale; meditava una grammatica poliglotUi, 
e preparò molti lavori, che andarono poi dis|iersi nel sacco di Roma. 

Leone manda Fausto Saheo, detto cacciatore di libri, a rintracciarne nelle 
badie di Francia, di Germania, di Grecia, al qual uopo sjwdisce pure in Ger- 
mania e in Danimarca Giovanni Heytmers, e nelle provinrie venete il Beaz- 
zano: lodi e privilegi dà a Francesco de Rossi ravennate, che andò a rac- 
coglierne di greci ed arabi in Oriente e specialmente nella Siria (®): ptiga 
cinquecento zecchini un manuscriito di Tacito, piii completo di altro ch’erasi 
stampato a Milano, e [ìromette larga cortesia a chi gli porterà opere antiche 
inedite; fonda un collegio greco coiro|)cra di Demetrio La.sc-ari, Benedetto 
Lampridio e Favorino. 

Sono ricordate ricche biblioteche dei cardinali Sadoleto, Bembo, l'io da 
Carpi, <lov’era il Virgilio riveduto nel secolo v dal console Rufo; del Gri- 
mani, il cui breviario oggi è il giojello della Marciana di Venezia. Il C.higì, 
ap|udtatore delle miniere d’alume e protettore di Rafaello, aveva montato 
una stamperia, preseduta dal La.scari, donde uscirono le tragedie di Sofocle, 
gli Scolj d’Omero, gli opu.scoli di Porfirio, il Tolomeo, il Pindaro, il Teo- 
crito, ed altre edizioni oggi ancora apprezzatissime. 

L'italiano ormai s’adoprava generalmente invece d’un latino, che stoma- 
cava i l(ongiistai, dacché eransi studiati i classici. Personaggi abili alle me- 
ditazioni filosofiche quanto alle fantiisie poetiche, maneggiavano l’analisi e il 
calcolo come il dibattimento e gli affari; e a tutte le conquiste della filologia 
e delle scienze univano un gusto .stjuisito. Roma era insomma il centro della 
civiltà, e a buon dritto lo Zanchi (loteva cantare: 

Omnia romamv cedimi miracuìn terree. 

Natura hic posuit quidquid ubiqiie fuit. ^ 

Vero è Itene che gli studj ecclesiastici erano assjii meno careggiati che i 
letterarj;e lo ste.s.so cardinale Pallavicini imputa Leone X d’averli negletti; 
pure nel ruolo dell’archiginnasio romano, pubblicato da monsignore Gaetano 
Marini, Itella parte tiene la teologia con professori illustri e Iten retribuiti; 
da Leone fu fatto stami>are il Pagnini; a lui è dedicata la Bibbia |X>ligIotta 
del cardinale Ximenes ; a lui la grammatica ebraica di Guidacerio calabrese, 
a lui la traduzione daH’araho della filosofia mistica d’Aristotele per Francesco 
Rosi ravennate; a lui tre opere di Paolo di .Middlehurg, di Basilio Lapi, di 
Antonio Dulciati sulla riforma dei calendario: nella reggia stessa di Leon X 
troviamo un cardinale Cajetano, teologo de’ più profondi; un Egidio, ch’egli 
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andò a cercare in una selva di Viierlio iier decorarlo della i)or|)ora, un Paolo 
Emilio Cesio, che diceva essere meglio inanaire del necessario che. lasciare 
solTrire gli altri; un Bonifazio Ferreri di Vercelli, che eresse a sue spese un 
collegio a Bologna; il Sadoleto che spesso loderemo; il (ìiherti, sornoiualo 
padre de’janeri e de'lellerati. 

f.he se Leone Iwcia l'Arioslo e fesU'ggia il Bihhiena, indica però al vescovo 
Vida il soggetto della Crisliaik.; col Sannazzaro, cantore del Parlo della 
Yergiìic, si congratula perchè possa riuscire un David che colpirà (iolia; ri- 
conosce Fatlitudine del veronese Flaminio, e lo fa studiare, sicché poi ver- 
seggiò in latino i salmi heu meglio del francese Marot. 

Anche i sommi artisti venivano adoprali a fare santi e madonne, erigere 
ed ornal e chiese. Michelangelo, vigorosa individualità, gemente sulle miserie 
del suo tempo, e \ogi iosodi « non vedere, non udire finché ilura\ano il danno 
e la vergogna », rilndlasi alle tradizioni accadiuniche, e vuol ogn'o])eni sua 
riesca singolare, originale; nudi cheairrontano il |mdore, sibille ^ irili, profeti 
ideali, la maggiore cupola del mondo, la sublimità della scultura nel Mosé. 
Sebastiano del l'iomlio ritraeva seulilamente la santità; ami |mnto inar- 
rivabile d'esjiressione e di ladlezza eni .soi-ta la [littura con frate Angelico, 
e con Rafaele, che, per ordine di (ìiulio li, nella stanza della segnatura ili- 
pinse un grandioso poema, la vita intellettuale nelle sue quattro manifesta- 
zioni di teologia, lilosolia, poesia, giurisprudenza; nella prima .sovralutto 
es|irimendo l’a|i(deosi del Corpo di ('.risto, circondato da (pianti furono piii 
insigni conoscitori e maestri della scienza divina; e fu Leone \ stesso che 
gli commise il giudizio di Leone HI, la coronazione di Carlo Magno, la rotta 
dei Saraceni a Ostia, il miracolo di Bol>ena, l'incendio di Borgo, .\vesse 
voluto (jivenire cardinale, avesse voluto sposare una niimle di cardinale, 
Rafaello il poteva: ma in verde età mori, e nel testamento lasciava mille 
scudi onde celebrare dodici messe l'anno jier l'anima sua; lascito assicuralo 
so|ira lina casa in via de' C.alinari, che esistette lino al 1805, quando, nelle 
vicende consumato il capitale, essa fu ricostruita. 

Oltre che ipiesti artisti erano solenne proti'sta contro la riforma iconoclasta 
de’Tedeschi, m provano che non mancavano né sludj serj, nè sentimento 
religioso. Di Leon X vedemmo le cure date al concilio e alla riforma della 
Chie.sa: s’ajqdicò a spegnere gli avanzi degli L'.ssiti in Boemia; pro[»agava il 
cristianesimo fra gli ancor barliari Moscoviti; cercava revocare dallo scisma 
i Maroniti c gli Ahi.ssini ; fondava nuove chiese in America; il lungo e in- 
decoro.so litigio sui Monti di Pietà, se fossero usura od opere di misericordia, 
terminò dichi.arando non vedervi nulla d'illecito od usiirario; introdusse la 
commovente liturgia della settimana santa nel palazzo |K>ntifizio. Con lim- 
pida integrità conferiva i benefizj, i-accomandando a' suoi favoriti non lo in- 
duce.ssero a concedere grazie di cui dovesse pentire e vergognare, e piut- 
tosto ai supplicanti soddisfaceva colla propria borsa. Sobrio sempre fra tante 
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S(|iiisitftZ7A‘, fro poeti e naluralisli die celehiavano, e cuochi che rafliim- 
vano le leccornie lidia sua iiiensa, asteiievasi da carni il niiTCordi, al ve- 
nerili inanf{iava solo le"iimi e verdura, al salialo lasciava la cena, sempre 
iK-M'va solo acqua. (> lo attesta il (ìiovio , che nel lodarlo ne inraniò i 
costumi ("*), mentre I. utero , suo gran denigratore, non trovava da aji- 
piin tarli. 

Oliando si crede vivamente, confondesi la pietà coll'entusiasmo del hello; 
ma più non si era a quelle credenze ingenue, e Leone, ahimglialo dallo 
splendore del bello, credette che rimmaginaziimc e il cuore abbiano tanta 
parte neiriiitelligenza umana quanto la ragione; pensò forse quel che 
aln i sostennero , che la |ioesia e l'arte in teodicea valgano piii che la 
(ilosolla; colle dignità ecclesiastiche retiùbuiva non insigne zelo ed esem- 
plare bontà , ma s|iesso l’ingegno, comunque applicato. S’avventurò ad 
una politica di capriccio , senza concetti elevati ; come un nuovo ricco 
sprecò nella pace i tesori accumulati da Ciiulio II in mezzo alle guerre, ne 
cercò di nuovi col vendere indulgenze, o coirimporre hi.sse gravo.se; impegnò 
le gioje di San Pietro, vendette le statue dei dodici u|Kistoli regalategli dal- 
l'Ordine teutonico: nominò ad un tratto trentun cardinali, fra cui due figli 
delle sue sorelle Oi'sini e Colonna, mentre da un pe/j!o si uvea cura di non 
mescere con dignità la potenza pericolo.sa di quelle famiglie; inventò tante 
cariche da vendere, che a quarantamila zecchini elevò le sjie.se annue della 
C.hiesa; e lutto uvea consumalo quando mori. 

K morì in fresca età, e corse un epigramma che diceva lui non avere 
presi in quell’estremo i sacramenti, |>ercbè gli avea venduti ("). Non e.sa- 
geriamo coi detrattori, ma neppure accettiamo certe a|)ologie (‘*'1, di cui 
trojqio si roinpiacqiiero alcuni nostri contemjioranei per ricolpo al calun- 
nioso vili|K'Uilio dei padri nostri. Iluon signore, papa e princiiw non lo- 
devole, |Kilea stare su qualunque Irono piii comiwtenlemente che su quello 
di Roma; polca succedere al magnifico Loren/j), non a Pietro Rariona ; 
vedendo nella santa sede non una cattedra ma un trono, non un faro |)cr 
illuminar il mondo, ma un piedistallo alla personale grande/a?a ; meno 
pronto a richiamale i traviati al Calvario, che ad invitare le divinità del- 
l’Olimpoad esilarare il Valicano. 

K questa rev iv iscenzn del |wgane.simo cercò realizzarsi durante la vacanzii. 
Scoppiata jieste furiosa, la ])iù parte de’ cardinali fuggirono di Roma, dove il 
guasto era cresciuto dal disordine che suol gittarsi durante l’intei'regno: e il 
[wqiolo sbigottito rompeva alle violenze. Un tale Demetrio sjiarlano volle 
rinnovare cerimonie della sii|iei'slizione antica, e coronalo nn bove, e legatogli 
un sottile filo alle corna, lo condus.s<‘ per Roma, poi nell'antiteatro lo sagri- 
licò. Non eni che una delle ciarlatanerie, ripullulanti ne’ grandi disastri, e 
costui secondava l’andazzo col ridestare memorie gentile.'icbe; maaliri vollero 
vederci ofierazioni magiclie e culto ai demonj ; sicché il popolo, temendo non 
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ne resla.ssp aggravato il male pubblico, volle solenni espiazioni: e a folla 
uomini e fanciulli mezzo nudi |wss;ivano in processione da Tdiiesa a Cbiesa 
flagellandosi e gridando misericordia , seguili da lunghissime file di ina- 
Irone, con ceri alla mano, anch’esse piangenti e supplicanti. 

Quasi per contrap|iosto ai colti epicedj de’ suoi cortigiani, uno di quei 
predicatori |K>polari e grotteschi che dicemmo, fra Callisto da Piacenza, ch’era 
de’ meglio lodati, .sermonando a Mantova il 1537 sul lesto Scminastis mul- 
tum et inluUstis parum, prorom|ieva: «Povero papa Leone, che s’aveva con- 
gregato tante dignitadi, tanti tesori, tanti jialazzi, tanti amici, tanti servitori ; 
e in (|uell'ultimo pssjiggio del ]iertugio del sacco, ogni cosa ne cadde fuori, 
e solo vi rimase frale Mariano, il quale per essere leggero (ch’egli era buf- 
fone) come una festuca, rimase attaccato al sacco. .Vrrivato quel povero 
piqtii al punto di morte, di quanto e’ s’avesse In questo mondo nulla ne ri- 
mase, eccetto frate Mariano, che solo l’anima gli raccomandava dicendo, Ri- 
ctìi dateei di Dio, sunto padre; e il povero piipa, in agonia constilulo, a me- 
glio che polca replicando dicea, Dio buono, o Dio buono! e cosi l’anima rese 
al suo Signore. Vedi se egli è vero che qui conqregat merres, ponit cas in 
sacculum pcrtusinn ». 


NOTE 


(Q Le annate sono usanza tanto antica, che nel co<lice Giustinianeo, Nov. CXXIII , 
c. 4G, si legge; Neque clericum cujuscumque gradusjiart aliquid eia quo ordinatur, 
aut olii cuilihel persona; permiltimus ; solai autem pra-bere eum consueludines iis qsu 
ordinantium ministrantes .sunt, ex consuetudine aceipientibus, uni'ua anni emolumenta 
non Iranscendentem. 

(ì) Nel Musco Borgiano conservasi quella caria geograHca, colla linea vaticana tirata 
di mano propria d’.\lessandro Yl. 

(3) Fu traila nltimamennto dagli arcliivj di Modena una lettera del segretario ducale 
Paulucci,che agli 8 marzo 1519 da Roma scriveva al duca di Ferrara, descrivendogli 
una comedia datasi giorni prima alla Corte papale. Leon X stava egli stesso alla porta, 
colla sua benedizione indicando quei che poteano entrare. Dappoi si collocò sopra 
un'alta sedia fra un anfiteatro di spettatori, e si recitarono i Supposili dell'Ariosto. I 
Francesi ne restarono scandoiczzati : il nunzio Spinola • si dolea che alla presenza di 
tanta maestà si recitassero parole che non fossero oneste • : ma il papa guardava col 
suo occhialctlo, e mollo rideva. Vi furono conrorti, moresche, cena; caccia di lori, ovo 
tre uomini rimasero morti e quattro feriti. Un frate espose un'altra comedia, ma es- 
sendo spiaciuta, il papa fero balzar quel frate sopra una coltre, e dar un gran colpo 
sul tavolalo della scena i poi gli fece tagliar i sostegni de'calzoni e calarli fm a' calca- 
gni, e così montar a cavallo, dove fu battuto in modo, che dovette star molto a lotto. 
Questa > moresca fece .assai ben ridere il papa >. Vedi dtti e memorie della Deputa- 
rione di storia patria per le provincie Modenesi e Parmensi. Voi. I, p. 128, 
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(i) Aeceuerat et Bibiena: cardinalis ingenium, cum ad arduas rti Iraclandas per- 
dere, tum maxime ad movendos jocoe accomodatum. Poetica- enim et elruscie linguce 
etudiotus, comeedias multo sale, multiique facetiis referlas componebat , ingenuos juve- 
nes ad histrionicam horlabatur, et teenat m I alleano spatioiis in conclavibus institue~ 
bai. Propterea, i;uum forte Calamlram a mulltbus argutisque leporibus perjucundam 
per nobiles comeedos agere statuisset, precibus impetravil ut ipse ponlifexe conspicuo 
loco despectaret. Erat enim llibiena mirus arliftx hominibus astate tei professione 
gravibus ad insaniam impellendis , quo genere hnminum pontifex adeo oblectabatur, 
ut laudando, ac mira eie persuadendo donandoque, plures ex slolidis slultissimos et 
maxime ridieulos efficere consuevisset. Giovio. 

(B) Leu. di Piincipi a Principi, vul. I, 16. 

(6) Nella Raccolta d'opuscoli scientifici e filologici del Calogrrà, tomoxxix, Venezia 
1713, si trova un'apologià del cardinale D. Bembo, fatta dall'abatu G. B. Parisotti, prin- 
cipalmente difendendolo dal Lansio, elio nella Oiazinne contro llaliam (Amsterdam 
1637) avea detto che epistolas omnes Bauli palain condemnavil, easque, deflexo in 
contumeliam vocabolo, epistolaccias est ausue appellare. 

(7) Cum libros vernaculo sermone et carmine, quos Orlandi Furiosi titolo inseripsisli, 
ludicro more, tango lamen studio et eogitatione, multisque vigiliis confeceris, easque 
r.onductis abs te impressoribus ac librariis edere cupias, cum ut cura diligentiaque tua 
emendatinnes exeant, tum ut si quis fructus ea de causa percipi possit, is ad le polius, 
qui conficiendi laborem tulisii , quam ad alienos deferatur, volumus et mandamus 
ne quis, te vivente, eoe tuos libros imprimere aul imprimi facere, aut impressos re- 
nunifare, vetulerulosve tradere ullis in lode audeat, sine luo jussu et concessione. 

(8) Sat. VII. 

(9) Sadolkti, ep. 22 del lib, xvii. 

(10) Vita LeonisX. Ci mancano le relazioni degli ambasciadori veneti a lloma fino al 
1533, ma ne’diarj di Mario .Sanulo si dà il sunto di esso. Leon X v'è sempre indicato 
come buono e pio, ma gaudente. < £ amator dello lèttere, dotto in umanità e giure 
canonico, e sopratutto musico eccellentissimo : e quando canta con qualcuno, gli fa 
donare cento e più ducati • (pag. 86 Belaxioni; Firenze) • È dotto e amator di dotti, 
buon religioso, ma vuol vivere e star sui piaceri, massimamente su quelli della caccia • 
p, 64. ■ Dormiva molto tardi... andava alla messa, dava udienza, stava a tavola e gio- 
cava volentieri a primiera. Digiunava tre volte la settimana , mangiava una volta al 
giorno, a oro 21 ; il mercore e il sabato mangiava coso quadragesimali... Si serviva 
molto di domandar denaro a prestito; vendeva poi gli ulficj, impegnava le gioje, gli 
arazzi del papato, e fino gli apostoli (i busti) per aver denari ». 

Curiose sono le particolarità che vi si esibiscono intorno ai cardinali, tulle profano, 
e alcune anche peggio. 

(11) Sacra sub extrema si forte requiritis bora 

Cur Leo non potuit sumere, vendiderat. 

L'attribuirono al Sannazzaro. 

(12) Al’dih, f«« de Leon .V. 
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i TEDESCHI A ROMA. ERASMO. 


Ad ammirare questa splendida Roma, questo magnifico pontefice, questo 
secolo d'oro, questa terra prediletta dalla natura ('), venivano persone d’ogiii 
paese; vi venivano dotti e curiosi, suntuosi e devoti; chi aspirava a benelizj 
0 ad ODoriiiceuze ; chi volesse venei'are le reliquie di libere civiltà antiche, 
0 quelle de’ martiri; chi inebriarsi de’ godimenti, oii ottenere perdonanza di 
gi-avi peccati, ^'essiino considerava compili i suoi stndj, se non li coronava 
con un viaggio in Italia, dove assisteva alla restiiuiazione delle arti |>er 
mezzo deiriiiiitazione, agli incrementi della scienza |m*c opera del Mattioli, 
del Cesal[tino, deirAldrovaiidi, esploratori ilella creazione materiale, del 
Fracastoro, del Falopio, deH’Eustarhin, creatori dell'anatomia, fra i con- 
cittadini del Colombo, del Cabotto, di .Vmerico Vespncci. E tutti, ma prin- 
cipalmente i Tedesclii, stu[iivano di (piella libertà nella discussione, dello 
scherzo, del dubbio su punti, altrove venerati in silenzio; del vedere in 
Tulgare insegnata la scienza, e lino tradotti i libri sunti. 

La Germania colla sua conversione aveva contribuito grandemente a con- 
solidare il primato p<qKde: indi col rivoltarsi contro Enrico IV aveva ajiitato 
ad efTettuare il robusto concetto di Gregorio VII. Ma poi, dal continuo me- 
scolarsi di essa nelle vicende italiane era stala acuita la naturale antipatia 
delle istituzioni e delle nature gcrinaiiiche contro le latine ; e i nostri odia- 
vano i Tedestdii come prepotenti, essi disprezzavano noi come fiacchi, © 
nella superiorità deH’ingegno non voleano riconoscere altro che furlicria 
e mala fede. 

Li Gormaniu strillava che tanto suo denaro finisse a Roma p, e vieiiiù 
dacché (piesla, postasi a ca|)o della resistenza coulro i Turchi, di nuove 
imposte e decime doveva gravare [ler imprese che poi non sempre si assu- 
mevano, 0 non riuscivano a prospero fine. Enea Silvio Piccolomini, che 
fu poi |mpa, ebbe n vergare molte lettere in proposito scu.saiido i papi per 
ipiesta necessità di tener fronte al nemico comune: ma la dieta d’Augusta 
nel 1510 levò alte querele sopra le esigenzi' pontifizie , minacciando una 
generale rivolta contro il clero, se non vi si ri[)arasse. 
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Lo spirito lutino che riunisce, e il 'term.unico che sepnra, aveano lottato 
incessantemente; e mentre quello avviava all'imilà giuridica, politica, re- 
ligiosa, attuata anche nell'istituzione deiriiu|)ero, questo tendeva a sepa- 
rare, sia nei feudi, o nei Comuni, o nelle ni inule signorie; e già pensava 
farlo nella religione, relultando alla primazia papale e all’accentramento 
romano. Che se l'opposizione religiosa in Italia era ironica, beffarda, scet- 
tica, negava ma sottomelteasi ; in Germania nH'incontio procedea positiva, 
credente, collerica, e non proponevasi solo di restaurare, ma di demolire per 
rifabbricare. Ai nostri spettava il merito d’aver disonnato la ragione col pen- 
siero, colla libertà dell'arte, collo studio dei classici; ma la Germania, dotata 
della curiosità scienlilica, non del sentimento della belle/jia formale, appo- 
neva ai nostri di cercare il ri.sorgimento letterario, non il filosofico; sprez- 
zava l’arte italica, quanto gl’italiani vilijicndevano la scienza tedesca: infe- 
lice divorzio, fier cui questa inarridi a segno da parere destituita d’ogni 
applicazione vitale, menli'e la letteratura nostra riducevasi a un trastullo, 
a uno svago dello spirito. Nè aveano torto i Tedeschi quando la appun- 
tavano di scostumata , e Puyherbault diceva (*) : « A che buoni cotesti 
scribacchianti d’Italia? Ad alimentare il vizio e la mollezza di cortigiani 
azzimati e di donne huscive; a stimolare le voluttà, infiammare i- sensi, 
cancellare dalle anime quanto v’ha di virile. Di molto siamo debitori 
agli Italiani , ma da loi'o togliemmo anche trop|X! cose deplorabili. I co- 
stumi di colà sentono d'ambra e di profumo; le anime vi sono am- 
mollite come i corpi; i libri loro nulla contengono di gagliardo, nulla di 
degno e potente, e piacesse a Dio avessero tenute (ler sé le ojiere loro e i 
loro profumi! chi non conosce Giovan Bocaccio, Angelo Poliziano, il Poggio, 
tutti pagani piuttosto che cristiahi? A Roma Rabelais immaginò il suo P(in- 
tagrueh’, vera peste de’ mortali. Che fa costui? Qual vita mena? Tutto 
il giorno a liere, fare aH'amore, socratizzare; trae al fiuto delle cucine, lorta 
d’infami scritti la miserabile sua carta, vomita un veleno che lontano si dif- 
* fonde in ogni paese, sparge maldicenze e ingiurie su ogni ordine di per- 
sone, calunnia i buoni, dilania i savj; e il santo padre riceve alla sua ta- 
vola Cotesto sconcio, cotesto pubblico nemico, schiuma del genere umano, 
tanto ricco di facondia quanto scarso di senno » (*). ’’’ 

E a Roma erano venuti a scuola quei che in Germania restanrarono gli 
sludj classici; Rodolfo Agi-icola di Friesland, professore ad Eidelberga, che 
volle finir sua vita in un convento di Francescani; Lodovico Vives, vantato 
per acuto giudizio, come il Bnddeo per ingegno. Ma molti vi moveano guerra 
arguta all’ignoranza de’ monaci, o fossero umanisti come Erasmo, o cavalieri 
come Hiilten. 

Questo l irico di Hiillen , lutto entusiasmo |k>I suo paese, fece suoi 
sludj a Pavia; poi me.ssosi soldato, qui scese con Ma.ssimiliano im|ieratoi'e, 
fra le orde che passavano le Alpi uslolando agli ori de’ nostri palazzi , 
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agli argenti delle nostre chiese. Poeta e guerriero, |)orlava sopra del mo- 
rione l’alloro, di cui l'innieratore avealo donalo con seicento zecchini ; e iu- 
dispettivasi contro quesl’llalia, che ricu-sava d'essere tutta deU'imperatore 
tedesco. Mosso con questo per distruggere Venezia, lo aizzava contro quel 
popolo di rane, cui lier.sagliò in due [loesie Marcus e De piscalura Vene- 
toruin, oltre una EpisloLt Ilatke ad Maximilianum. In un epigramma 
introduce rilalia a dire ad A|)ollo: « Tre mi fanno la corte; uno pien di 
« mala fede, l’altro di vino, il terzo d’orgoglio. Poiché m’è forza solto- 
« mettermi, dimmi qual giogo sia meno grave. — Il veneziano è perfido 
« sempre, rispose Apollo: sempre orgoglioso il france.se; il tedesco non è 
« sempre ubriaco: a le la .scelta s. 

Combattendo, ranlando, amonizzando .scorre l’Italia, cogliendo un morbo 
che gli costò spasimi e denaro. Fra Koma e VilerlK) as.salito da .sei Francesi, 
li pose tutti in fuga benché ferito, sul che scrisse un epigramma In quinque 
Gallos a se profìigalos ; sentendo a Koma lieffare la (iermania da sette gio- 
vani, li sfida tutti; fa un trattato storico sulla continua relutlanza dei papi 
versogli Imiveratori; nella Trinità romana jver rendere odiosa la Corte 
pontifizia, sostiene che da Roma si riportano tre cose ; mala coscienza, sto- 
maco guastato, Imrsa smunta; che tre cose ivi non si credono, l’immortalità 
dell’anima, la risurrezione dei morti, l’inferno; che di Ire cose vi si traflìca, 
grazia di Cristo, dignità ecclesiastiche e donne. 

Attaccò lite con Erasmo da Rotterdam, che rispose Spongia Erasmi ad- 
versus aspergines Hullcni: fece una Oralio ad Christum prò Tulio II li- 
gure pontifice; .scris.se pure gli Apophlegmula Vadisci et Pasquilli de de- 
pravato ecde^Ue sta tu ; ripubblicò il tratUito del Valla contro la donazione 
di CosUintino, e più tardi la bolla di Leone .\ contro Lutero con glosse inter- 
lineari e marginali mettendola in ridicolo, e fu detto il Demostene tedesco 
per le sue filippiche contro il pa|ja. Più si divulgarono le sue Epistolm 
obscurorum virorum, ove impresUiva il linguaggio deH’ignoranza e i sofismi 
della malizia ai monaci con tant’arle, che molti non s’accorsero fosse ironia. • 

Giulio II, pontefice armato , non gli parve solo un’anomalia , ma un 
tiranno, un sarmato di folla barba, di capelli arrulTati, di occhio fiero, di 
labbra incollerite; invoca un Bruto che ne liberi Roma P) ; ogni città 
che il |)apa prende, è un usurjazione ai diritti di Cesare; a Ce.s:ire spelUi 
la dotta Bologna; a Cesjire la città de’ sette colli ; a Cesare Parma e Piacenza, 
dove i suoi antecessori re.sero giustizia; a l^esjire il governo temporale, lo 
spirituale a Cristo, a’ suoi apostoli ed ai predicanti evangelici, che annun- 
ziano la dottrina di Cristo (®). A Roma, centro del sapere e delle arti belle, 
a.silo de’ profughi di Grecia, jialeslra de’ sapienti di tulio il mondo, ove di- 
pingeasi la Sistina, ove adunavansi la biblioteca e il mu.seo valicano, non 
iscorge che una folata d'avvocali, di giuristi, di procuratori, di l)ollisti, che 
succhiano il .smgue della Germania : fra lami cardinali e prelati non 
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vede lina figura tedesca, liensi fra’ iniilallieri, porlacqiia, mozzi di stalla: at- 
torno alla fahhrica di San Pietro non trova a lavorare che due opera], un 
de’(|iiali zoppo (*). Tant’è vero che ognun vede quel solo che vuol vedere. 
Ma egli se ne indigna, ed esclama: « Spezziamo i nostri ceppi, gettiamo via 
il costoro giogo », e la jiarnla collerini, formulata in liei versi, tuona nella 
(ìermania, che risponde: « Spezziamo i ferri; sottraiamo il collo all’Italia, 
degenere, avvilita » i®) e gloriandosi di tale guerra, egli adotta jier motto 
/yO osili (Jrli hab's geirnql). 

Di maggiore attenzione vuoisi onorare Krasmo di Rotterdam (1467- 
1536). Talento universale; non devoto ad alcuna teorica filosofica, pure 
di spirito filosofico, a questo accoppiava lo sjiirito comico, che adoprù a 
osteggiare di tutta forza la scolastica , ancora ilominante in (Ìermania, in 
contraddizione dell’altro insigne filologo Keiiclin ('*) volendo fondare una 
teologia ampia e illuminata. ('.oH’edizione de’ Padri e della Rihhia eroi com- 
menti a questa diede imiuilso all’interpretazione razionale delle sante a’rit- 
tiire secondo il senso letterale ;ese, |>er fare onta ai teologiinti, dava impor- 
tanza alla erudizione, questa dires.se a intento pnitico con libera indagine. 

Pili solita lode gli si ila di buon umanista. Talmente invaghito de’ clas- 
sici, che non avrehfie voluto altro parlare che il latino e il greco, trovando 
iKirliari tutti gli altri linguaggi; in Italia si astenne dall’ini|iarare neinmanco 
le friLsi più famigliari, tanto che ne corse |>ericolo della vita; disapprovava che 
ai fanciulli s’insegna.sse il francese, idioma liarliaro e strano, che scrive di- 
verso da quel che pronunzia; rinunciò una cura in Inghilterra per non par- 
lare inglese; neppure mai capì la favella di Basilea, dove fece si lunga 
dimora. 

A tacere le edizioni e i commenti di tanti autori, fri le opere precettive 
scrisse il Ciceroninno, per riliattereque’sjiccenti italiani, che non tolleravano 
nessuna parola se non usata da Cicerone; e mette in caricatura un di costoro, 
che da sett’anni non avea letto altro che Cicerone; nel suo studio teneva 
unicamente il busto di Cicerone; sigillava coireffigie di Cicerone; in quattro 
enormi volumi avea registrate tutte le parole adoprate da Cicerone, tutte le 
diverse accettazioni di ciiLscuna, tutti i piedi e le cadenze con cui cominciano 
e fini.scono i periodi di Cicerone; conchiude col lepido racconto dell’inizin- 
zione d’un cittadino romano in un circolo di ciceroniani a Roma ('*). 

Enumerando i tanti dotti che conoblie in ogni parte di quest’Italia, dove 
Lutero non imbatteva che ignoranti e briaconi, dice avere, davanti a Giu- 
lio II, inteso un oratore fare una predica, in cui nominava Giove ottimo 
massimo che tutto muove colle sopraciglia, e paragonava il papa a Decio, 
a Curzio, ad altri che (ler la patria furono prodighi della vita; il meno che 
parlò fu della morte di Cristo, e le prole e i .sentimenti applicò solo siif- 
l’antorita di Cicerone, e l’ndilnrio ammirò costui tl’avere parlato rosi roma- 
namente e ciceronianamente 
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(ìià illustre in ('■miniiiia, in Friincia, in Inghillt'rra, Enisnio era venuto 
in Italia nel 1506; a Torino ottenne la laurea dottorale; rimase un anno a 
Bologna , dove lia potuto ronosrere Alessandro Farnese, Ottone Tuchses, 
Stanislao Oslo, ùistoforo Madrnzzi, Ugo Bnoncomp:igni, scolari circa <[ud 
tempo, e dappoi cardinali e l'ultimo anche |m|ia; cacciatone dalla [leste, vide 
Padova, piena di tanti eletti ingegni, che voleva inlilolarla l'Italia dell'Italia; 
e nella cui l’nivei-sità si u.sava piena licenza nell'interpretare Aristotele e i 
suoi commentatori. Eccitava Ambrogio Leone professore a Na()oli a pnhhli- 
care la sua grand'opera contro Averroè 

Alle liellezze del nostro cielo, nH'nlierl:i del suolo, alla squisitezza delle 
arti belle non sentesi proso; deirentiisiasmo, dei dotti non solo, ma dell'in- 
tera città quando si scoi»erse il I.a(:coonte, neppure un motto egli fa in let- 
tere, dove avverto attento la quantità fallata d'nna sillaba, o Tiulerpreta- 
zione mal còlla d'iin versetto. Pure ononiva i nostri ingegni, sino a fare 
sinonimo italiano e dotto: mihi JUtlus est quisquis probe dochts est, etiam 
si apud Iberms ('*]. Di qua delle Alpi riconosceva già infranto il giogo dei 
Tomisti, degli Scotisti, degli Aristotelici ; che se nelle moltitudini e nell'in- 
segnainento ullicialo abltondavano preginilizj, errori, superstizioni, era con- 
cesso combatterli sul serio o voltarli in l>elTn. 

E a quest'ultimo pailito s’appigliò Enismo, con quel genio burlevole c'he 
è tanto micidiale alla verità, quanto op)iortnno |ier demolire. E corno i bef- 
fardi, poco laida alla verità. 

Egli accerta che a Roma prele.sero dimostrargli , non corra divario tra 
l'aninia delle lieslio o degli uomini; avere udito colle proprie orecchie l»e- 
stemmiare Cristo impunemente, e detti orrendi proniinziarei fino da mini- 
stri della reggia pontilicia, e proprio nella messa e ad alta voce (*'): ac<nisi> 
generiche, e che il buon senso repudia. 

Ma mentre credea trovare qui la trun(|uilla sede delle arti e della dottrina, 
s'imbattè nella guerra recata dalla tur|)e lega di ('.ambrai; fiologn» asse- 
diata da Giulio 11 che ]X>i vi fa ingresso trionfale; pel quale anche in Roma 
festeggiasi il marziale pontefice. glorie si poco dicevoli dava poi Encsmo 
risoluta disapprovazione negli Adagiti, con eloquenza risentita esponendo i 
danni della guerra, e viepeggio tra (Cristiani, e la stoltezza degli uomini 
che alfiggono merito aH’uccideiv e farsi uccidere; evi rallàccia Leone X, 
agnello a nuocere, leone contro gli eni|ij, e tutto orcu|)ato a rimettere in 
concordia i principi ('*). A Roma lo accolsero i cardinali, principalmente 
quelli di San Giorgio e ili Viterbo, e Matteo Langio vescovo d'Alhano, e il 
De Medici che [ireslo divenne Leone X; il cardinale Campeggi gli regalo 
un anello con diamanti, jiel quale Erasmo gli scriveva: a II fuoco dell’oro 
mi sani sempre simbolo della tua pn»senza cardinalizia, e la gratissima 
Incedei diamante mi raiqii’esenterà sempn* la gloriadel tuo nome ». Il car- 
dinale Domenico Grimani, che aveva una hihlioteca di ottomila volumi (*'). 
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10 consideravu come iiu lumiimre dtilla Chiesa di Cristo, e non che prodi- 
gar|{li cortesie, pnrevn prendei-si soggezione del povero frate; gli esaltava 
i begli orizzonti nostri, il dolce clima; e che il suo posto doveva essere 
fra i grecisti, i poeti, i pitturi che uttorniuvano Giulio li. 

Komu, che alTuticavii.si a rigenerare gli spiriti mediante la forma, nel 
marmo scolpito ammirava la natura idealizziila ; Crasmo, come llutteii, come 
Lutero egli altri tedeschi, cercava Ilio nell'uomo, non nelle opere d’arte; 
sapeagli d'idolatria rammii'azione plastim, e che noct'ssc al muv iinento spi- 
ritualista il volgersi al marmo anziché alla scrittura. 

Cluesti disdegni erano limlKilzati ihigli tulliani, che consideravano per 
liurbari tpic' Tedeschi, i (|iiaii non faceano dipinture si belle, non verseg- 
giavano cosi sijiiisilo, non usavano il latino ciceroniano. Pure Giulio 11 offri 
ad Crasmo una carica in corte; ed egli in fatti desiderava pigliare stanza 
nella griui città, |ier gmlervi i vantaggi della biblioteca papale, mentre « fra 
noi (dicea) si |ienuria di libri sacri greci: la sUini|)eria ,4ldina non ci diede 
(|uasialtJ’u che autori profani: a Koma i buoni studj iian non solo tranquil- 
lità, ma anche onorilicenze » ('*K 

Midgrado di ciò ; malgrado che si delizias.se di que' facili costumi, e a 
Fausto Anderlini desci ives.se le voluttà, « jier le quali (dia-va) non gli riucre- 
scerehhe rimanere dieci anni fuori del tetto [«terno > (•*), fra breve mosse 
[>er l'Inghilterra, traversando il ('umascu, le Al[>i Keliche e Coira. Lungo 

11 vi:q;gio^bnzz() il suo Elogio tlellti Pazzia, dove schizza veleno contro gii 
ecclesiastici; e, quel che parrà strano a chi non intende i tempi, lo Gni in 
casa di 'rumma.su Muro grancancelliere d lnghillerra, il qnide peri martire 
del cattolicismo, e sotto la protezione del famoso cardinale Wolsey, del ve- 
scovo di Rochester, di altri [vrelali, irremovibili cattolici. 

In (|ueH'£'/o(//o |«jono oggi triviali, a forza d’essere ripetuti, ma allora 
.sonavano arguti e nuovi i molti contro il Iraflico delle indulgenze, le espia- 
zioni per l'aiiiinu purganti, l'ellicacia di certe formule, il culto di certi santi, 
ove .si trasformò l’olifemo in Cristoforo, l[ipolito o Ercole in Giorgio; bur- 
lava quelli che, se lian visto un .san t'.risluforo, credono che ijiiel giorno non 
morranno di mala tliorle; che torneniuno salvi dalla guerra se recitino certe 
preci all’etligie di .sunta Barliara; che accendono randelette a sant'Erasmo 
per far guadagni. Cosi berteggia le insiil.se <|nistioni de’ teologi, le sottili 
loro distinzioni, le dispute di parole, l'intolleranza d'ogni dissenso, (juosichè 
né il battesimo, nò l'evangelo, né Pietro e Paolo, o tìirolamo e Agostino, 
nò Parislolelicissimo TumiuiLso renda cristiano, Itensì l’a.s.senso di costoro, i 
(juali altrimenti sentenziano una pru|)osizione di scandalosa, o poco riveren- 
ziale, o eretica. K per tali solisterie si disistimano; han professata l’aposto- 
lioi carità, e si odiano pel differente colore della tonaca, o il differente modo 
di cingerla. E (jui sul vario vestire e suH’interminahile nomenclatura degli 
Ordini, sullo .salmodie, sui digiuni, sul sudiciume, sulla moltiplicitù delle 
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regole, e il predicare a sottigliezze o a sillogismi, e con niesi-olanze strane, 
egli s’abbandona a celie tanto facili quanto insulse. Meglio attacca quelli che, 
sulla fiducia delle indulgenze , addormentiino la co.scienza , e ipia-si con 
l'oriuolo misurano la durala del purgfiturio, calcolandone a minuto i .secoli, 
gli anni, i giorni. Non v’è mercante, o soldato, o giudice che, rubati mi- 
gliaja di scudi, coll’olTrirne uno non creda tergere «ogni labe dell'alma ed 
ogni ruga ». 

Rincalza questo bersagliare w'CoUoquj. DaM’Eco fa dicbiarare i monaci 
sciocchi [inonmhos-'r/oii , che cercano il sacerdozio per l’ozio; beffa i Dome- 
nicani di intitolarsi cherubici e i Francescani serafici, e contro questi si .sca- 
glia irreposatamente. M\e Esequie Frawesaine favoleggia la loro storia, 
con jioca riverenza al fondatore dell’Ordine e alle sue stimmate, e alla libe- 
razione di tante anime dal purgatorio nel suo giorno, e veemente inveisce 
contro l’avarizia e ricchezza di que’suoi, i piii mendichi fra’ mendicanti. E 
quando uno degli interlocutori domanda all’altro se non s’accòr.se che taluni 
ridessero a quelle .scede, risponde, .s’accórse, ma supponeva fossero « di quegli 
eretici, di cui oggi formicola il mondo » (^®). Nel Pellegrinaggio volta in 
canzone le visite ni siintuarj non solo, ma il culto de’ santi e di Maria. Nei 
Funerali atteggia le ese(|uie di un soldato, arricchito con mezzi illeciti, che 
in punto di morte chiama i cintine Ordini mendicanti e il curato, i quali 
s’abbaruffano finché rimangano .soli due Ordini, dai quali il morto viene se- 
polto solennissimamente, dopo avere obbligato la moglie e i liglyioli a fare 
i voti, e dividere l’immenso retaggio tra Francescani e Domenicani. Nel- 
ì'Jdiofagia un penitente non vuole gustare carne nè ova, sebliene gliene 
prescriva il medico, e intanto non si fa scrupolo di eludere un creditore con 
falso giuramento. Nell’ /nqitisizionc giunge fino ad a.s.serire che pel cristiano 
basta il credere al simbolo apostolico, al quale molti non credono a Roma; 
e a chi abbia questa fede, la scomunica non reca pregiudizio, quand’anche 
mangiasse diverse carni al venerdì. Nel Naufragio, mentre sulla nave tempe- 
stata tutti urlano di terrore, e si votano a quanti han santi le litanie, un 
solo non prega che Dio, non attende salute che da Dio. E negli Adagia e 
nel Ciceroniano e nella Bibbia greca non v’c male che’ non dica contro i 
monaci, come rappre.sentanti l’ignoranza, la ghiottornia, il li berti naggìo; ed 
empi la letteratura e il mondo di aneddoti biz.zarri contro queste degenerate 
società, i quali accolli senza disamina, ne crebbero lo .scredito, e li posero 
senz’armi e senza fiducia di fronte ai prossimi attacchi. 

Goelz di Rerlichingen, nel quale Góthe pt'rsoneggiò il medioevo cadente, 
con cuor d’acciajo e mano di ferro difende contro il diritto nuovo la feuda- 
lità, combattuta dall’esercito imperiale e dall’insurrezione de’ villani, e si 
crede ancor potente a fiaccarlo. Ma come vede in man di suo figlio un libro, 
questo prodotto della neonaUi slamp lo getta nella dis|>erazione, sentendo pe- 
rito l'antico mondo da che un figliuolo di Itarone jireferisce alla spada il libro. 
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forza nuova rlie tutto invaderà. E questa forza, benedetta e rullata dai papi, 
or si voltava contro di loro ellicacissiina. Perocché, se scherzi di petulanza 
estuale a quella d'Era.smo erano stati usiiti dai nostri novellieri e satirici, i 
costoro libri sfogliavansi da pochi, mentre iules.so vi veniva ausiliaria la 
stampa, e dei Colloqvj si diffusero ventiqiiattromila esemplari, milleotto- 
cento i\eì\’Elogio della Pazzia la prima volta; poi lien trentiina edizione e 
i {(Faziosi intagli dell'llolliein lo resero )>o]M)lure. 

Per conseguenza in Erasmo personilicavasi il nemico de’ frati, e alni si 
dirizzavano quanti aneddoti e fatti com|)aris.sero in proposito, come testé 
faceasi al (liolierti di quelli contro (iesiiiti. Il giureconsulto milanese Andrea 
AIriato, che, es.sendo profes.sore a Bonrges, aveva avuto scolaro ùdvino, e 
che, al leggere la Diatriba di Lutero contro la Sorltona smiiscellaviisi dalle 
risii, as.serendo che nulla di piii arguto erosi inteso da Aristofane in poi, 
al Mallio , che mostrava intenzione di farsi francescano, dires.se una lettera 
ove snudava gli alitisi della vita niona.stica, con libertà non minore di 
Erasmo. Francesco Calvi di Menaggio, che col nome di Minicitis vendeva 
libri a Pavia, e che anfanò per diffondervi quelli di Lutero, sjiedì subito 
quella lettera ad Ercusmo, e jien.sava farla pubblicare dal Frobenio di Ba- 
silea , editore delle opere eretiche. Del che fra corrucciato e .scherzoso, 
l’Alciato gli scriveva: «Ah tristo di Calvi! ah capitai nemico mio se ciò 
farai! (’die mi varranno le veglie e i tanti studj? Se tu mi [iropini questo 
veleno, vorrei jiiuttosto es.ser morto. Lutero, i l'iccardi, gli L’.ssiti e gli 
altri nomi d’eretici non saranno cosi infumi come il mio, se tanto av- 
venga. Non sai, o fìngi non sapere la potenza di questi cuculiati, l’arabbat- 
tarsi, il declamar dal pulpito , l’esecrazione fra il popolo, le detestazioni e 
gl’inlìniti guaj che (gli Dei me ne scampino) ricadrai! sul mio ca|)o? Inten- 
terò proces,so d’ingiuria, prima a te come corifeo, |»i ad Erasmo, poi al 
Frolienio; invocherò uomini e Dei ; moverò ogni pietra per iscagionar me, 
e imputare voi soli » (^'). 

Ei-asmo feriva anche i vescovi , che , dimentichi del nome, alTidano il 
gregge di Cristo a frati; e i [uipi, che « Uinto avrebliero a operarese pensas- 
sero ad es.ser vicarj di Cristo , cioè emularne la povertà, gli stenti, la dot- 
trina, la croce, lo sprezzo della vita; invece non .si dà viver più soave e men 
cruccioso del loro: e credono aver soddisfatto a Cristo quando , in mezzo a 
scenico apparato e cerimonie fastosissime, coi titoli di lieatitudine, di rive- 
renza, di .santiti'i, trinciano beneilizioni o scagliano anatemi. Padri .santis- 
simi, a nessuno mostransi tanto rigorosi come adii intacca il patrimonio di 
san Pietro: con tal nome chiamano i campi, le largate i dazj, le giurisdi- 
zioni, e per esse guerreggiano, s|iarguno il sangue; c mentre la Chiesa fu 
fondata, confermata, cresciuta col sangue, or la sostengono col ferro». 

Ci fuchi rispo.se ad Erasmo: la Sorlona lo imputò d’eretico |)er molte pro- 
IMisiz.ioni, ed egli se ne difese con nn’.-l/w/oqiVi ai teologi di Lnvanio, dicendo 
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die lo scopo de' CoUoquj era ili porgere le formole colle quali dir laliuauienle 
che che si fosse; ed essendo dialoghi, bisognava serbasse il costume della 
persona iiitiodotta. Venendo poi ai parliculari, cerca scagionarsi di propoei- 
doni, in verità più che ardile; [ler oseui|iio, che la cuiifessioiie sia un trovalo 
de’ caporioni della Chiesa; die sia iiidilTerenle il inaugiur ijuaUiasi cibo; e 
del celiare sullo indulgenze, o più sui voli, e deridei'c l' intercessione di Maria 
e de’ santi. Aveva aiidie a contrapporvi altri (lassi, ove lodava lutto ciò : ri- 
flette che il criticare gli alnusi equivale ud ap|)iovar l’uso: dice d’aver auirau- 
nito contro le iàlse vocazioni, non conico l’emcar monaca (*-); nella Pietà 
puerile insegnalo a ben udire la messa, ben ronfe.ssarsi; aver esortalo a con- 
servare le usanze de’ maggiori, (|uaiid’undie men lodevoli, e fin tollerare la 
tirannide, piuttosto che avvoularsi nelle rivoluzioni Non tace che certi 
punti non erano ancora stati chiuramenie deiiniti dalla bolla di Ceun X, e 
molti si disculeano liberamente prima ilell editto di Carlo V. 

Nell’edizione del Nuovo Testamento diwle esempio di sagace critica, di 
grand’accuratezza nel confronto de’ imuiuscritli; tanto più che la famosa 
Bibbia Complulense era iuicora in lavoro. Certo restò luuUiau dalla critica 
odierna, dal culto letterale delle Scritture e dall’e-segesi audace che discute 
raulenlicilà dei testi saci i, nm osava impugnare l’iiniHìocahilità della vul- 
gata, sicché .sgomentò molti timorati, e tiovò gran conlradditluci. l’oi nelle 
note e nelle (urafrasi cercò il senso e lo s|)iritodel libro santo, e desiderava 
fosso dilTiiso. « Il sole illumina tutto il mondo. Perché non altrettanto dee 
fare hi dottrina di Cristo? lo non la (lenso cerne <|uelli che non vorrebbero 
che la sacra scrittura in viilgaresi leggesse da' privali ; quasi grinsegnamenli 
di Cristo fossero tanto astrusi da rimanerne solo capaci (lochi teologi; o 
quasi hi sicurezza delie scritture di()eudesse daH’ignorarle gli uomini. Celino 
i re al popolo i misleri da' lor gahinelli ; ma Cristo volle che i suoi misteri 
ricevessero la maggior pubblicità. Vorrei vedere anche le femminelle leg- 
gere l’evangelo e l’epistole di san Paolo, e che la Scrittura venisse tradotta 
in tulle le lingue, e corresse nelle mani non solo di Scozzesi e Irlandesi, 
ma lin di Turchi e Saracini» (-^). 

ebbene, tutto ciò noi toglieva dalla grazia dei pupi. Il cardinale De’ .Medici 
l’aveu sempi-e difeso <|iiando i (irolati sentivano (ninli e sì- e la religione: e 
mostrava lettere dove lodava la .scienza e la virtù di ciascuno. K ((iiando di- 
venne papa, Kiusnio scriveva, da ini s(>erarc resliluili i tre precipui beni 
deH’uniaiiità: la [detà cristiana, le ottime iettei'e , la concordia del mondo 
cristiano, fonte e generatrice ilella pietà c dell’erudizione p). Che se Leon .X 
non gli attenne tutto quello che aveagli fatto intravedere da oaidinale, rac- 
comandollo a Enrico Vili, scrivendo che ramore innato delle lettere eragli 
cresciuto cogli anni, perahè os.servò che quei che le coltivano .sono attaccali 
di cuore ai dogmi della fede, e ch’i«se formano rornamento e la gloria della 
Chiesa cristiana (10 luglio 151 51. Di pii’i fece coH’ncoettarne la de<lica della 
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Iniiluziune del Nuovo Teslameiilo col che lo poea* a schermo dalle ac- 
cuse (l'eterodossia , u|i|ioslegli da Stimica, da ii(Hi)(stralen, da Ivee, da Ca- 
ren/Ài, da Kgnionl, da altri. Adriano VI f>li olTri un decanato: OeinenteVil 
ffli fece altre, esibizioni e il dono di dnrenlo liorini: Paolo III pensai ele- 
varlo cardinale i*^) ; e ben lo meritava ej<li se si badasse non al suo isen.saie 
e scrivere, lieiisi aires.ser e.^li proiuolore beneiiierilo del (pisto classico e 
degli stud] umanistici, liencitè al severo gusto de’ nostri il suo latino |iaresse 
di lega meu pura 

Il pio e dotto vescovo Sadolelo lin dal 1524 gli scriveva ringraziandolo di 
avere scritto lettere jiiene di pietà e d'osservanza verso un |*apa veramente 
sommo ed oltimo, la cui lilierulitù verso di lui sarebbe ancor più grande se 
non si trova-sse alle stratte di tempi dillicilissimi e fra ingenti sfiese, macer- 
chiìrà luogo d'onorario e ingrandirlo. Si congratula de'liliri suoi, pei qimii 
vivrà jM'esso i (msleri. K iioichc scriveva che lui già sul dechino ijamdefi- 
cieulem) Dio solo potea liearc, ravvisava in ciò la pieUi sua, ma non jiotea cre- 
dere in calo l’uomo, di cui i sciceli celebrerebbero la memoria ; frutto che non 
è da sprezzare, sebbon inferiore ai prainj celesti pj;, tardi, lodandole, 
Pesortava a ces.sar dalle conle.se, e ommetlere le cose che, seblxuie non aliene 
dalla vera pieU'i, contraddicono iH'rò alle inveterate opinioni popolari. En- 
trambi piuttosto (soggiungeva) jh.m- quanto valiamo, ajutiam virilmente l’alllitla 
fede cristana. E altrove torna pregivrlo a desistere dalle contumelie, ed am- 
monire con alTetto pjiterno, ne oppoi-si a certi popolari culti d’immagini 
e di santi, che vengono da pietj'i, l(enchè sia meglio lissar il pensiero in 
Cristo solo. E gli ricorda d'aver un tem[)o animato il papa a concedergli un 
insigne sacerdozio in Germania, e questi ravrebl)e fattó se non l’aves.sero 
distolto calunnie: e d’aver dissua.so lo Stunica dallo scriver contro di esso (•’*). 

Fatto è che ogni scritto di Erasmo era un avvenimento; e gli procacciava 
come grandi amici, così grandi avversar]; ed egli ìngrazianìvasi prelati e 
principi colle cortigianerie, e col metter sempre una frase che medicasse la 
audace o pungente. Era re deH’ironia ma per usarla contro un privato si 
richiede o il coraggio del virtuoso, o la codardia del Gdunniatore. Al carat- 
tere di Erasmo si alla meglio la satira generalo , a cui ne.ssuno può con- 
traddire, e (la cui nessuno in pai ticolare rimarrà ferito; e dove non si potrà 
snudare la menzogna, iHTcbè è generica rficcusa. Taccerà il'ignoranza i frali 
di Germania, stando in lughiltei'ra ; di scostumatezza i frati d'iudia, do|)o 
che d’Italia uscì; questi ingiurierà ingenerale, ma lodiuido ciascuno in 
|)articolare ; dirà male de’ papi, ina lienissimo di Leon X e d’Adrinno VI. 
Quando levò rumore il Dialogo tra Giulio II t san Pietro alle porte del 
jMiradiso, ove quello è accu.sato di briac’one, omìcpla , scellerato, simoniaco, 
veuelico, spergiuro, rapace, la.scivo , Erasmo protestò non es.s*‘rne l’au- 
tore (■**). A ciò è condotto chi sagrilìca la verità nH'opinione. 

In elTetIo, egli prende i sette pec(-.iti capitali, e gli nlligg»' come abituali e 
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comuni a chiiin<|ue porUi cuccila, e shiz/arrisce in istorielle, motti, quoli- 
lìetti, in quegli aneOdoli che il ricco, il dotto ed il patrizio vulgo accetta 
senza esame, ripete senza discrezione, e che il tempo tramanda alla non 
meno futile posteri U'i. 

Cosi, intanto che a Roma erano in favore i retorici, (piando di tiitt’altro 
era bisogno, i teologi in Germania erano messi in burla da Erasmo (®®). Ne’cui 
scritti e negli atti ap|)are quanta fosse l'oscillazione degli spiriti prima del 
concilio di Ti-cnto, e quanta la coulìdenzji nella ragione individuale. Erasmo 
jH)i profes.sava non esser dis[K>sto a morire martire della veriU'i; e che, in- 
dotto in tentazione, crede avrebbe imitato san Pietro. E in realu'i egli non 
va catalogato fra gli eresiarcbi, come volle taluno; liensi fra qiie’ malcontenti, 
che non si prefiggono di distruggere, mascalzjino, danno impaccio al sistema 
prevalente, senza averne uno da francamente .sostituire. Abborrendo dalla 
lotta, pareiigli che anche il trionfo della veritìi saria compro troppo caro col 
sangue; confida sempre ne’ (irogressi della civiltà, e come tanti altri, opina 
che la rivoinzione possa compiersi sulla carta o nel gabinetto, senza cbe se 
ne intrometta il popolo ; — il popolo, che invece n'f* il solo attore elTettivo. 


NOTE 


(1 ) Tu l'ai vu ce del enchanlc 

Qui montre ante Ioni de clarté 
Le grand myetire, 

Si pur qu'un soupir manie à Dieu 
Plus librement qu'en aucun Iieu 
• Oui soil sur terre. 

Alpheo de Mi'sset. 

(2) Il cardinale De Luca (De locis monfium], Giovanni Marcliettì {nel denaro straniero 
che viene a /toma e se ne va per cause ecclesiastiche \ calcolo ragionato. Roma 1800) 
asaeriscono che , pei bisogni della sola Germania, da Paolo III a Paolo V, il tesoro 
pontifizio spese 16 mitioni di scudi ; dovendo per ciò non solo erogare quanto ne rice- 
veva, ma creare i debili, noti col nome di Luoghi di monte. 

(3) Teotimud, de tollendis malie libris, 1519. 

(l) Rabelais francese, cbe non so bene se si facesse buflono por abbattere, od abbai- 
tosse per far il bullono sapendo che in Francia si rido sempre del parlilo vinto, spar- 
nazzò celie col vaglio, adorava la divina bottiglia , e domandava di legger in cattedra 
sopra la ubbriachezza lucida. Passalo a Roma , facea rider di sè il papa e i cardinali, 
mentre raccoglieva ondo rider di loro nel suo Pantagruele, libro strunameute audace. 
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dove oou la perdona tampoco a Cristo. Eppure moii carato, fra il clero a cui tanto avea 
nociuto. 

(5) Julius est Romit ; quis obesi? date, numina, Brutum: 

Nam quotùs Ronue est Julius, illa perii. 

Vedi Klag und fermahnung gegen die ubermdssige , unchricsilicht Gewalt dts 
Pabst in Rom. 

(6) Das welticbe Rsgimenl gehdrt dem Kaiser su , das geisllich Christo, seinen 
Apoetoien, und alien evangelischen Predigern , welche predigem Chrisli Lehren. 
Hcttkiii ConqiuKSliones ad Carolum imperalorem et principes Germania. 

(7) Manch Advocat und Auditor 
Notarius, Procurator, 

Die Bulien geben, spreehen Rechi 
Dero jeder hat sein G’sind und Knechl 
Und nehmen tdgiich ein 
Fon Teutschen unter Schweiss und Blut ; 

Isl das leiden, und iste gul? 

(8) Lapidee noeta migrant, nihil hie fingo. Principes romani imperii, imo orbis lotius 
cuneli soUicitantur prò ode Petri, in qua duo tantum opificet operanlur , <( alter 
claudus. 

(9) Dirumpamus vincala eorum, et projieiamus a nobie jugum ipsorum. 

(40) Reuclin aveva studialo il greco a Firenze e a Milano sotto il Calcondib. 

(44) Com'è stile de' polemici, qui Erasmo prende per tipo qualche esageralo. Il fa- 
moso ed elegante teologo Paolo Cortese da Modena, avendo detto in una lettera al Poli- 
ziano che bisogna seguire per esemplare Cicerone; il Poliziano, con gran forme di stima 
lo confuta ; e quegli risponde non aver voluto dire altro se non che devesi imitare il mo- 
dello più perfetto, non gih contraffarlo. Qua; slultitia esset, cani tam varia sin! hominum 
ingenia, tam multiplices natura, tam diversa inter se votuntafes, eoa velie unius in- 
geni! anguitiis astringi et tamquam prafiniri'l Ep. Politiani, L. viti, 16, 47. 

(42) Probabilmente era Tommaso Fedro Inghirami, custode della biblioteca Vaticana, 
dictus sui saculi Cicero ; nel quale riconosceva mira in dicendo tum copia tum aucto- 
ritas (Ep. i, lib. xxiii), e che tanti manuscritti avea disepolti dalla libreria di Bobbio. 

(13) Utinam prodisset ingens illud opus adversum Averroem , impium xaì t;>ì< xata- 
fani. Epistola del 15 novembre 4549. 

(44) Ep. Latimeric. 

(45) Ego Roma Aisauribus audioi quosdam, abominandis btasphemis debaceenles in 
Christum et in illius apostolos; idque multis mecum audientibus, et quidem impune. 
Ibidem multos novi, qui commemorabanl se dieta borrendo audisse a quibusdam sa- 
eerdotibus aula pontificia ministris, idque in ipsa missa, tam dare, ut ea vox ad mul- 
toram auree pervetierit. Ep. xx, lib. 35. 

(46) I Rimanga a Giulio la gloria della guerra ; abbiasi egli lo sue vittorie, abbiasi i ma- 
gnifici trionfi, che io non dirò quanto s’addicano a pontefice. Ben dirò che la gloria di 
lui, qual olla si fosse, andò unita aU’eccidio e al dolore di moltissimi; gloria più vera 
partorirà a Leone la paco restituita al mondo, che non a Giulio tante guerre, dapper- 
tutto suscitate gagliardamente o felicemente condotte ». Dulce bellum inexpertis. Esa- 
geraziono di biasimo e di lode, por deficenza nel sentimento della verità. 

tIT] Suo padre, ammiraglio veneto, essendo mal riuscito nella guerra contro i Turchi, 
fu accusato o messo in carcere a Venezia. Il figlio cardinale ve l'accompagnò, sorreg- 
gendone la persona o le catone, c supplicava i senatori a ricever lui in prigione insita 
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vece, 0 ainMDo perroatlergli di starvi con esso. Non l'ottenne : il padre per allora ebbe 
l'egiglio, e poi anni dopo, rimesso in onore , fu doge. Il cardinale avea tradotto varie 
omelie di san Giovanni Grìsostomo. 

(18) Epistol., pag. 357. 

(19) Ep. 5, lib. X. Un altro famoso erudito visitò allora l'Italia, Guglielmo Budeo 
di Parigi, mandalo da Francesco 1 al papa. Egli stesso racconta : • Due volte fui a 
Boma, e le insigni oittà d'Italia e i dotti uomini di colà vidi di passaggio più che non 
gli udissi ; e i professori delle migliori lettere salutai quasi dal limitare, cioè per quanto 
fu possìbile ad uomo che scorreva l'Italia in fretta, e non per libera missione [Epiit. 
Erasmi 30, lib. II). Il Varillas (Hisi. de Francai» f) racconta che « l'accademia di Roma, 
che mai non era stata cosi pulita dal secolo d'Augusto in poi», gli fece accoglienza 
straordinaria, ed egli acquistò bentosto la famigliarità del papa, perchè era eccellente 
sovraltutto nella cognizione delle antichità greche di cui sua santità si piccava di cono- 
scere. E soggiunge che gli faceva obiezioni, dond’egli aveva occasione di sfoggiar dot- 
trina; il che garbava al papa, desideroso di tirar in lungo i negozj e di nulla conchìu- 
dere. Ne’ suoi scritti , principalmente De aire, sì avventa contro la sregolatezza del 
clero, ma fu sempre avversissimo ai novatori, e nel libro De transitu helleniemi (1335) 
esorta Francesco 1 a conservarsi fedele cattolico, e loda la famosa processione, nella 
quale al re fu dato lo spettacolo dì molti eretici bruciati. 

(tO) Fra le meraviglie che Cristo predisse a san Francesco, v'era la promessa che, 
chi malvolesse aU'Ordino serafico, non vivrebbe mezza l'età sua : o ciò s’era avveralo 
poc'anzi nel cardinale di Sion, quel prelato guerresco che tanta sciagurata parte ebbe 
nelle guerre d'Italia. Per principale opera di esso (narra il dialogante), quattro Dome- 
nicani erano stati bruciali a Berna nel 1509, perche con finte visioni aveano indotto il 
sarto àezer a professare come rivelatogli, che Maria Vergine ebbe il peccalo originale ; 
e quando Jerzer si avvide della frode , essi lo avvelenarono nell’eucaristia. Riferisco 
questo fallo perché, come in troppi altri, s’imputerà il sant'UfBzio d'avere arso uomini 
per un’impostura o per un mistero, tacendo che il fece per delitto comune, aggravato 
da un'empietà che desterebbe orrore fino in qtiest'rlà nostra, tollerantissima in fatto di 
colpe, quant’è intollerante in fatto di sbagli o di dissensi. 

(91) Uarquardi Gudii et doctorum rirorum ad eum epittoicg. Utrecht 1697. 

(iì) Nelia Vergine Misogamo; Quemadmodum nemini tuadere velim ut, qam se in 
hoevifte gena» eomjecerit, luclelur emergere, ita non dubilem hortari puellas onwet, 
pTCBtertim indoli» generotee, ne se temere en pratipitent, unde post sete non passini 
explicare. 

(23) Pugnenl qui voleni, ego censeo leges majorum rei'erenter suscipiendas, et obser- 
oanda» religiose, wiu( o Deo profeclas, nec esse tutam , nee esse pium de palesiate 
pnbUea tinislram concipere aut serere suspicionem. Et si quid est tgrannidis, qaod 
tamen non eogat ad impietalem, satius est ferre quam reditiose seluctari. 

(i4) Paraelesis in JVooum Teslamenlum. 

(25) Ep. 30, bb. I. 

(96) Nelle note al c. 19, mi di san Matteo dico corna del celibato monastico : al c. 6 
di aan Giovanni si avventa contro gli Ordini mendicanti. 

(27) Quum Paulut III statuisset in futurum synodum aliquot eradilos fn cardt'nn- 
lium numero allegere, propositum est et de Erasmo. Sed objiciebantur impedimento ; 
staletudo ad oheunda munta inutili», ae census tenui». Ajunt enim esse senaluscortsul- 
tum, quo siibmor^entur ab ea dignitate quibus annui reditus sunt infra tria ducalorum 
miUia. Mane hoc agunt ut onerent prirposituris me... reclamantem, ac manibus pedi- 
butque reeutantem, ac perpetue etiam recusalurum. Lib. ,\v:i., epp. 28 e 25. 

(28) Il Flaminia dice che » Lo scriver bene , massime nella lingua latina, è tanto 
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difficile, ohe dovremmo mirar quasi come cosa miracolosa un buon scrittore, ma Marno 
tanto ignoranti che non sappiamo disccrnero gli eccellenti da’ plebei: e subito che 
l’uomo nelle sue composizioni schifa i vocaboli barbari e frateschi, pensiamo ch’egli 
scriva bene latino ; e da qui nasce che, non solamente il vulgo, ma eziandio molli che 
per le città hanno fama di buona dottrina e di buon giudizio, ammirano lo stile di 
Erasmo, del Melantone, e di certi nostri italiani, li quali non seppero mai, nè forse sa- 
pranno ciò che sia la bellezza, l'eleganza, la purità e la copia della lingua latina >, Let- 
tere vulgari. 

(19) Sadoleti, Ep. 2, lib. xvii. 

(30) Ep. 1 e 2, lib. iv. 

(3t) Fra le sue celie è notevole questa; Deputata apptllanl Galli, opinar qued mal» 
putati sini, aul certe plus satis putali. De colloquiorum utililate. 

(32) Dialogus cujuspiam erudifisaimi feelimts sane ac slegane , guomodo Julia» U 
pontifex maximas post mortem cali fores pulsando, ab janitore ilio D. Peiro intro- 
mitli nequieril. Tutti però ne lo credettero autore, sebbene altri lo atlribnlssero a Fausto 
Anderlino, e meglio a Hutlen. E certo una delle più argute satire. Giulio 11 s’infuria 
perchè san Pietro non vuole introdurlo, cd enumera meriti, che tali non sono agli occhi 
del santo, il quale gli chiede la ragiono delle sue guerre contro Bologna, contro Fer- 
rara, contro i Veneziani, che aveano usurpato una parte dei patrimonio di san Pietro. 
Questa denominazione fa non poca meraviglia all’apostolo, che ogni ben suo avea lasciato 
per seguire Cristo. E si meraviglia ancora che la Chiesa adunala in concilio non abbia 
deposto un tal papa. Giulio risponde, non poterlo essa nè per omicidio, ne per fornica- 
zione, nè per bestemmie, nè per simonie ; e soggiunge : 

Il concilio! fremereste d’orrore so sapeste cosa proponeva. 

San Pietro, Cioè? 


Giulio. 


San Pietro. 

Giulio. 

San Pietro. 
Giulio. 

San Pietro. 
Giulio. 

San Pietro. 
Giulio. 

.San Pietro. 

Giulio. 


San Pietro. 
Giulio. 


Fremo ancora di rabbia. Questi scellerati voleano ricondur la Chiesa no- 
stra, cosi florida e opulenta, ai giorni di sua miseria e delle frugali 
virtù. Voleano che i nostri cardinali , potenti o doviziosi come prin- 
cipi, ritornassero gli umili o poveri diaconi d’un tempo : che si spo- 
gliassero i vescovi dei loro palazzi, del fasto, delle carrozze, e si met- 
tesse sul trono papale non il più ricco, ma il più degno. 

Questi scellerati parlavano come Quello di cui tu ti chiami vicario. Ma 
quai sono i nemici che tu volevi cacciar d’Italia? 

I barbari. 

Che bestie sono coleste che chiami barbari? 

Sono uomini. 

Uomini dunque ; ma non cristiani. 

Anche cristiani; ma cos'importa? 

E perchè li chiami barbari? 

È il nomo che noi italiani diamo agli stranieri. 

Eppure Cristo è morto per tutti gli uomini ; la sua croce gli ha resi lutti 
eguali. • 

E' non è morto pei Francesi, che disprezzano i nostri fulmini, e ridonai 
delle nostre bolle. Passi per gli Spagnuoli, che ci adorano in ginoc- 
chio, come noi mandiamo ad essi vasi d’oro, stocchi benedetti, bolle, 
ed essi ci ripagano con oro e soldati. 

II tuo regno è di Satana, non di Cristo. Chi si fa vicario del mio maestro, 
dee attendere solo a seguire gli esempj di esso. 

Nulla ò più nubile che veder ingrandita la Chiesa. 
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San Pietro. La Chiesa si compone di tulli i cristiani; e tu la scomponi soflìando guerre 
e discordie. 

Giulio. Che parli di popoli cristiani? noi chiamiam chiesa le basiliche, i preti, 
e principalmente la Corto di Roma , o me pel primo, che son capo 
della Chiesa 

Segue un bizzarro confronto fra la Chiesa umile e povera de’ tempi di san Pietro, e la 
suotuosa e polente di Giulio; quello si gloria d’aver guadagnato migliaja d'anime a 
Cristo ; questo d’aver arricchito la Chiesa. San Pietro lo manda a fabbricarsi con quelle 
ricchezze un paradiso, chè in questo e’ noi riceverà. Giulio minaccia por l’assedio al 
paradiso, ed entrarvi di forza coi 60 mila uomini che perirono nello sue guerre; onde 
alfine san Pietro dice non meravigliarsi se, con tali uomini a capo, si pochi or giungano 
al paradiso. 

(33) Avremo a parlarne di nuovo. Possono vedersi 

Ad. MoBLLEn, Vita di Erasmo di Rotterdam Amburgo 1828. 

LiBBEHauEM, De Erasmi incenso et doctrina. Jena 1860. 
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LUTEno, LE INDLLGENZE, U DIIIUIA. 


Tutto ora dunque non solo preparato, ma incamminato, sia l’attacco o il 
ripro, sia la critica o lo scherno, sia la riforma amorevole o la demolitrice, 
allorché, come tant’ altri tedeschi, a Roma capitò, mandato per non so quale 
controversia insorUi fra' suoi Agostiniani, fra Martin Lutero. Nato ad Eisleben 
l’anno che il Savonarola cominciò a predicare a Firenze, visto morire im- 
provvisamente un amico, si spaventò di cascare impreparato nelle mani di 
Dio; ondo resosi monaco, e disgustato d’ogni altra lettura a confronto della 
Bibbia, prega, digiuna, si mortilicsi; va alla questua, adempie i ba.ssi uflizj 
del convento. Quando fu ordinato prete a Erfurt, diede la solita prome.ssa 
di vivere e morire nel seno della sanUi C.hiesit cattolica e obbedirla come 
madre, e nel celebrare la prima mes.sa talmente si sentì compreso da quei 
misteri, che còllo da un tremito universiile, a stento terminò. 

Presto venuto in fama di abile teologo e predicante, fu messo professore 
di teologia alla recente università di Wiltenljerg, e delle arguzie di Erasmo 
contro il papa indignavasi a segno, che diceva, recherebbe egli stes.so le fa- 
scine per bruciarlo. .Ma l'orgoglio del proprio siipre e Tidolatria di se stesso 
lo invade; e spedito di qua dell’Alpi, non ci porta affetto ed entusiasmo, 
bensì disptto, opposizione, censura. In Lombardia trova dapertutto « ospe- 
dali ben fabbricali, lien provisti, con buona dieta, servigiali attenti, medici 
esperti, letti e biancherie pulite, l'interno degli edilìzj ornato a pitture ; 
appena un malato v’è condotto, gli si tolgono gli abili, tenendone nota per 
restituirli; è vestito d’un palandrano bianco, me.sso in un buon letto; gli 
si menano due medici; gli spedalinghi dangli a mangiare e Itere in vetri 
lìmpidi, die toccano appena colle dita. Poi signore e matrone onorevoli ven- 
gono per servire i poveri, velate di modo che non si sa chi sieno. A Fi- 
renze vede ricoveri, ove i gettatelli sono nutriti che meglio non si potrebbe, 
allevati, istruiti, tutti in abito uniforme. Dapertutto poi eccellenti i collegi, 
quanto erano male condotti altrove ('). Ma l'anima sua, sprovvista d’amore 
Canto’. GliErel. d'it., I. 1* 


Digitized by Google 


274 Disc. XV. 


LUTERO IN ITAUA 


come d'umiltà, nulla comprende alla poesia del nostro cielo, delle nostre 
arti, della nostra storia. 

Già per viaggio, in luogo di (pielle fontane, sgorganti lozzamente da un 
tronco di abete forato, dei Cristi e delle grossolane Madonnine sugli svolli 
de’lrivj, incontrando architetture e sculture, marmi ed ori nelle chiese, non 
che stupito, ne rimane uggiato: gli pare piovoso il clima, disagiati gli al- 
berghi, aspro il vino, micidiale raajua, l’aria febbrile, meschina la natura 
quanto gli uomini. Dall’altura di Montefia.scone l'immensa campagna romana 
gli si mostra arida e sterile, anziché ridere d’ulivi e di rose qual se l’imma- 
giuava: e rimpiange la scintillante verzura della Su.ssonia e le secolari sue 
foreste, e quella pendice del Poltesherg, la quale, a dire suo, splende di 
più fiori che non tutte le culline d'Italia. 

Peggio gli uomini. Per lui chiunque porla una tonaca o dice mes.sa, è un 
ignorante che non capisce il latino, e nè tampoco la lingua materna. A una 
taverna imbatte frati che sbevazzano, gesticolano, ciaramellano cavalleresca- 
mente di cose sacre: dapertntto santi, pitturati sulle case onde preservarle 
dal fuoco: dapertntto il matiàmonio poco rispettato, onde dichiara ipiestr 
Italiani figlinoli del pec«ito; prende .scandalo d’un convento provislo di tren- 
taseimila zecchini di rendita. GinntO' alla santa Roma (così la qualifica), 
Lutei-o visir» tutte le cappelle, crede tutte le legende, prostra.si a tutte l« 
reliquie, sale ginocchione la scala .santa; si duole che i suoi genitori non 
.siano ancora usciti di vim, perché potrebbe adoprarsi a riscattarli dal purga- 
torio con messe, preghiere, indulgenze; stupisce di (pielhi pulizia severa, per 
mi di notte il capitano .scorre la ciltii con buone .scoi te, punisce chi coglie, e 
se ha armi lo appicca e getta nel Tevere; ammira il concistoro, e il tribunale 
della Sacra Rota, ove gli affari sono istmiti e gindicati con tanta giustizia (*). 

Ma per liti Roma non è ki città donde i santi ajiostoli respingono Attila 
flagello di Dio, dove imperatori e re fermansi venerabondi o sgomentati, e 
che personeggia il dominio deH'intelligenza sopra la forza brutale; ha città 
che tiene i Turchi in apprensione, a cui si convertono gli sguardi di tutta la 
cristianità, da cui partono i mis.sionarj di tutto il mondo, e dove da tutto il 
mondo si dirigono i reclami contro ogni oppressione, ogni ingiustizia. .41 
vedere tanti capolavori d’antichi, emulati dai nuovi colla penna, collo scal^ 
petto, coi colorì, e sotto al manto papale raccolti tanti sublimi ingegni, uno 
dei quali basterebbe ad immortalare un paese, un’età: non uno dei raggi 
che partono dairaui«ola di Rafaello e di Michelangelo commuove il gelo del- 
l'anima sua razionatrice. Frate e tedesco, si scandolezza al lusso delle ceri- 
monie, senza comprendere come l’idea ha bisogno di trasformarsi in imma- 
gine. Frate inosservato in tanta ricchezza, in tanto fasto, in tanta scienza, 
s’inviperisce e medita vendetta. Fra le splendidezze del culto, espressione 
mistica del rispetto e dell’amore verso Dio, fra la magnificenza de’ ponti- 
ficali, non caloofa se non quanto denaro costano, e con che modi questo 
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procarciavasi ; si fa il sepjno ili ri’oce al coiioscora fjiio’n'prolii costumi, al- 
rmJire fili aneddoti spacciati sul conto di Leone X , alla sbadataggine dì 
quc’ proti che dicevano sette mess»? nel tempo ch’egli una sola, « talché i 
chierichetli gli riiietevano: passa avanti, [)uss;i avanti » (*) : alla venalità 
della curia disposhi a dire come (liuda, « guanto mi date ed io ve lo tradirò? » 
Crede tutte le baje di piazza e di bettola : e perfino che in un monastero (non 
indici» quale) si disotterrarono da un giai-dino seimila cninj di neonati ; che 
Roma possiede veleni cosi squisiti da inridere col solo guardare uno spec- 
chio cospei-sone (*). 

Altrettanto dispetto gli fanno le univei-silà e gli slndj d’Italia, perchè 
interpongono la ragione fivi la scienwi e la fede; perché vi s’insegna che (a 
luce divina rischiara il lume natuitde, come fa il sole con una bella |)ittura; 
perché rattivilà del pensiero s’applira a idee pagane, non alla dottrina di 
Cristo. Anzi, in quel suntuoso perifialo di Leone X non vuol vedere che 
ignoranza, brutalità, grossolanità, quasi inlendes.se airogarsi il vanto d’a- 
ver egli insegnato il latino, ridesti gli studj filologici, rivelato la Bibbia. 

Rimpatriato con tali sentimenti, s’ingolfa nella Bibbia in greco e in 
ebraico, e fino dalle prime sue lettere, ma.ssime da quelle a Spalatino del 
1518, nianifesLa il livore contro i Romanisti, il vilipendio per la teologia 
scolastica e pei maestri in es.sa pii» rinomati; la pa.ssione della novità, co- 
munque sia cercata e trovala; il dubbio sofistico, la smania di togliersi dal- 
l’oscurità, e di dare una .scossa al mondo. 

A raccogliei’e in una lisssa direziono i suoi i»ensamenti venne il disivello 
per la vendila delle indulgenze. 

La Chiesa, fino da’ suoi piimordj, come ])rescri.s,se penitenze e mor- 
tificazioni, cosi usò della facoltà di rimetterle o attenuarle, suH’e.sempio 
degli apostoli; e ma.ssime ai martìri si concedea di dare lettere d’indulto 
ai |)occatori, cui |ier esse il vescovo alleviava la iKuiilenza ; laonde, accanto 
alla dottrina che insegna la salvazione venire da Cristo graluilainente , 
stette (juella della coopoi-azione dell’uomo , del soddisfacimento penale , 
e della lemissioue [viizialo o plenaria di questo , secondo le circostanze 
del penitente. K lino di» (|ue’ primi tempi indiilgenzÀi indicava un’ahhre- 
viamento di (jiielle penitenze, che la Chiesi» esigeva prima di a.ssoivcre , 
e che concedeasi al peccatore (jiiaudo des.se segni ili profonda contrizione 
e di sentimenti mutati. Fni gli scolastici pigliò senso piti ampio, fon- 
dato sopra ragioni valevoli si, ma non come articolo di fede. Le singole 
pene non oltrepa.s.sjivano mai i trent’anni, ma il loro cumulo formava talora 
pii» secoli, essendo [ler con.segiienzji impossibile conseguire riussoliizione in 
vita, si permi.s»» di commutarle, e farle eseguire da altri, e massime i 
monaci s’incaricavano di preci , ladlegiànaggi , inorlilìcazionì , discipline, 
in surrogiz.ione del vero jienileule. Domenh'o Loiicato che ebbe questo 
titolo lauché portava una l’orazz.;» di ferro c catene attorno al corpo, talora 
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assiimevasi di scontare penitenze di cento e di mille anni. Tremila sferaile 
ef[uivalevano ad un anno di penitenzii: durante la recita dei cencinqiianta 
salmi poteausi dare quindicimila c<dpi ; laonde, col recitare venti volte il sal- 
terio sotto continua llagellazionc, icdimevasi la penitenza di cento anni; 
e taloi-a Domenico la compiva in sei giorni. Cosi nella >ita di esso attesta 
san Pier Damiani, vivente intorno al mille; e altrove scrive d'avere imposto 
all’arcivescovo di Milano la penitenza di cento anni, e ticssata la redenzione 
in un annuo tributo (®). Il Muratori stam|)ò un Penitenziale, ove si es|ion- 
gono tali scambj di peniten/ii: «se uno non può digiunare, scelga un sa- 
cerdote giusto, 0 un monaco che vero monaco sia e viva secondo la regola, 
il (|uale adeni|)ia ]ier lui, e se ne redima a jirezj'.o conveniente, l'na mes,sa 
cantata speciale può riscattare dodici giorni; dieci nies.se riscattano tre mesi; 
trenta mes.se dodici mesi » [*). Della me.s.sa il valore e infinito; onde venne 
adoperata più che le altre commniiizioni. 

Indulgenze concedeansi anche |ier opere civili o pietose, come il fondare 
un ospedale, erigere una chie.sa, fino costruire un ponte o una i ia, conforme 
l’indole de' tempi ove ogn’atio di ipiesto mondo consideravasi in relazione 
coll’altro; ovvero per visitare un santuario, guerreggiare contro gl’infedeli. 
Eravi chi avesse recalo un danno a |>ersona, cui non potesse ri.sarcire? e’ pro- 
ruravasi ras.solnzione mediante una somma, che |i;ireva soddisfare mediante 
l'uso che se ne faceva. L’Ini|uisizione avrebbe dovuto ininin* molti delin- 
quenti, .se non si fosse ad e.ssi aperto uno scamjio mediante le indulgenze, 
convertendo il delitto in jieccato, il supplizio in penitenze. 

I teologi si domandarono, come mai la t'.hiesa potè dirsi autorizjaila a 
tale condiscendcn/ji? E poiché allora la scolastica presumeva dare ragione 
di tutto, allegarono che il fondo iuesaurihile di mi.sericordia pre[i;iralo dal 
sangue di Cristo, e i meriti soprarogatorj dei santi, formano un te.soro, ap- 
plicabile a chi pentito partecipi ai sacramenti. Ma di che non abusa l’uomo? 
Le indulgenze furono talvolta profuse con giubilei plenarj, e col concederle 
a chi sovveni.sse a bisogni temporali della Chiesa, e persino a fazioni poli- 
tiche de’ suoi capi. 

Furono rivolle anche sulle pene postume (^), volendo che pa[ii e ve- 
scovi potessero applicarvi una parte di questo iuesaurihile tesoro di mise- 
ricordia. Perocché quel sentimento cosi umano che ci lega a coloro che ne 
precedettero in quest’esiglio e ci attendono nella patria, era stato consacrato 
dalla fede, riconoscendo la comunione de’ fedeli, cominciaUa tra le pruove 
della vita, continuata nel luogo della lemporaria espiazione, compita nella 
città celeste; sicché a sollievo delle anime aspettanti, noi militanti [w.s- 
siamo applicare e le preghiere e le buone opere: tradizione antichissima, 
chiaramente indicata da Tertulliano e da sant’ .Agostino (*), nel quale già si 
trova cenno delle messe per defunti. Ma esso pure fu implebejato coll’idea 
del guadagno, e i suffragi si restrinsero quasi unicamente a mes.se ed uflìzj. 
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che troppo facilmente prendevano aspetto di liotlega. e offrivano appiglio 
alla maldicenza. 

La Chiesa dichiarava espresso che le indulgenze esigono da una parte un 
merito soprabbondante, daH’altra buone opere e pia coscienza; e che man- 
cano d’ogiii vaiorese non vadano congiunte alla sincera ed efficace contri- 
zione, rimettendosi la iK>nitenz;i solo in (juanto era satisfattoria cioè puni- 
zione, non in (pianto era medicinale, cioè diretta a tener sotto gli occhi del 
peccatore l'orror della coljw commessa (®). Anche i catechismi più comuni 
insegnano che l'indulgenza è una remissione di pene temporali, che rimar- 
rebliero a .scontare |>ei peccati già rimessi (pianto alla pena eterna. Non con- 
cedesi diinipie se non aipiello cui già sia stata rimessa la colila; vale a dire 
all'iiomo in ìstato di grazia, cioè di moralità soprannaturale ; aH'uomo che 
possieda amore di Dio e de’ suoi jirecetti , dolore de’ peccali, e proposito di 
non pili commetterne; amore del pro.ssimo, perdono delle ingiurie ricevute, 
riparazione delle fatte, adempiniento de’ proprj doveri, insomma conformità 
(per (pianto all’iiomo è ])ossihile)‘alla legge divina. Solo a cpiesle condizioni 
si ottiene ra.s.soluzione e i>er cii'i l’indulgenza, cioè la soddisfazione della 
pena teni[iorale che il peccatore deve alla giustizia divina anche dopo ri- 
me.s,sa la colpa. La qual pena temiKirale sconta l'uomo con opere jieniten- 
ziali, a cui la Chiesa applica i meriti inliniti deH’Uomo Dio. 

Pure grignoranti facilmente sdrucciolavano in opinione erronea, e se la 
fomentavano coloro che ne traevano guadagno, ne facea lieffe il bel mondo. 
« Come credere al purgatorio predicato da lioccbe barbose, che non sanno 
tampoco declinare Musa Musali » diceva Reucliu. E gli arguti: «Che? Sono 
dunque in mano dei preti le porte del purgatorio e del paradiso? » Sul teatro 
rap|)re.seulavansi sites.so de’ monaci, che vendeano l'assoluzione al ladro, il 
(piale anche negli estremi momenti esitava fra la sua coscienza e il buon 
senso; altri che alle comari computavano quanti giorni un’anima resterebbe 
nel purgatorio, e qiiunto ci vorrebbe a riscattarla. 

Fatto è che lo spaccio delle Imlle d'indulgenze divenne pingue entrata 
della romana curia ; v’ebbe |)ersone che n’apersero bottega falsificandole: 
il che tutto e .screditava le indulgenze, e ne adulterava il senso. Il vulgo 
focilmente recavasi accedere che quel denaro fosse il prezzo della cosa santa; 
e i questori che mandavansi a riscuoterlo, partecipando d’un tanto per 
cento al vantaggio, ne magnificavano profanamente la virtù. Ammirato il 
Giovane racconta che, nel 1431 , a Firenze venne un cavaliere gerosolimi- 
tano con un Minorità; e quegli annunziava aver dal papa autorità ampia 
per assolvere dalla dannazione: questi stava a banco nelle chiese a scrivere 
e sigillare le lettere delle indulgenze e a.s.soluzioni di colpa e di pena , 
dispensando in arduissimi casi chi portava non solo denari, ma vesti e 
panni. I senatori, dubitandone, vollero vedere la carta dell’anturità del 
cavaliere, e la trovarono minore di quella che annunziava; onde gli proi- 
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(Lsti allora fiorenti col rioostmire la basilica. Messosi ail'opeia, fece ilislrug- 
gere cap{tellee monumenti, preziosi per antichità e per sante tradizioni, con 
grave dolore di chi venera le memorie ('**]: e stabili (1500) che tutti i le* 
gali pii, la.sciati a luoghi incapaci d'accettarli, o che non si soddisfacessero 
dagli eredi, venissero applicati alla fabbrica di San Pietro; i.stituendo a tal 
ùne un tribunale, die li riscotesse in tutto l'oi'lie cattolico (*'}. 

Leone X, volendo compiere quel che il predecessore avea cominciato, 
pensò farvi contribuire tutta la cristianità, e concedette ampie indulgenze 
adii olTris.<e denaio (ter quell'editizio. 

P. medioevo non avrebbe tiovato a ridirvi ; ma te nazioni già |N«ndean« 
il volo fuori del nido in cui aveano messe le penne; t principi, biso* 
gnosi di denaro, cbiedeaao partecipare a questo speciale genere d'enlrata, 
e voieano traOkare le indulgenze come trafficavano i roti per la corona 
imperiale. 

L'incarico di predicare queste indulgenze era officio lucroso, come quei di 
ogni esattore. E poktiè Alberto, arcivescovo di Magonzn, dovea render al 
papa quarantacinquemila talleri e non n'avea modo, Leon X conferi ail esso 
il diritto di distribuire le indulgenze in Germania ('^) ; ed esso ra]ipal(ò ai 
Fugger, Itancliieri famosi di Augusta. Giovanni Arciraiioldo, diacono d'Ar- 
cisate, (Hii arcivescovo di Milano, che ja-ima n'avea avuto riocarico, risei^ 
rossi la Danimarca e la Svezia, e in pochi anni raccolse abbondanti limo- 
sina, che l’infedeltà d’alcuni agenti mandò a male, pur la reputazione di esso 
uscendone intatta. Xon cosi quella d’Alberto, che scelse a dir'ulgarle TetzeI, 
domenicano di Pima, oratore famoso per immaginazione, ma scarso di pru- 
denza e di buon senso. 8e des.simo fede a Lutero, purtroppo franco ael ca- 
lunniare, TetzeI traversit la Sassonia con casse di cedole di perdono, bell'e 
firmate, e dove arrivasse alzava una croce in piazza, s|«cciava la sua merce 
nelle taverne, e «Comprate, comprale (diceva), che al suoti d’ogni moneta 
che ca.sca nella mia ca.«setta, un'anima immortale esce dal purgatorio »; e 
il popolo a calca verstivu talleri in cambio delle perdenanze. Così Lutero: 
ma i sermoni di TetzeI furono .stara(NUi, e da un Protestante, e vi si legge 
a tutte lettere la necessità della confessione e contrizione: von- 

fessus et contritiu deemosynam ad capsam posaerit juxUt oonsUium con~ 
(essorU, plemiriam onuùutn peccaioruwi tuorum remissiomm habebit. 

« Furò io un buco in questo tamburo », gridò Lutero, indignato a quella 
profanità; ad alcuni che le aveano compiate, negò l'assoluzione se non 
ripara-ssero il mal fatto e si emendasse.ro. «Vi dico che rindnigenza non è né 
di precetto, nè di consiglio divino. Che le anime possono lilierarsi dal pur- 
gatorio mercè dell’indulgenza io noi so e noi credo. Dai tu denaro? Danne 
a chi ha fame, e varrà ben meglio che darlo per oompaginaro pietre. Ouel 
che dico scompaginerà la costoro bottega: ma che importa il loro brontolio? 
Teste vuote, che non han mai letto la Bibbia ; che non intendono acca delle 
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(lollrine di Cristo; non si capiscono tampoco fra di loro >*. Così declamava; 
poi alla chiesa di Wittenberg, nella solennità d’Ognissiinti, allìgge novan- 
tacinque tesi ; pronunziando maledizione e, anatema contro chiunque ne- 
gasse la verità delle indulgenze juintilizie ma esservi abuso in esse. 

E abuso v’era; lo attestò il medesimo concilio di Trento: .sarebliesi po- 
tuto confes-sarlo e toglierlo senzii rompre runiU'i della Chiesti; i vescov' 
di Meissen e di Costanza aveano |iroibito quelle vendite; ma la malerii 
era preparata di maniera, che poca favilla destasse inestinguibile vampi. 

Li materia delle indulgenze non era stala molto discussa dai dottori, Don 
mai dalla Chiesa congregala. Li bolla di C.leniente VI pel giubileo del 1350 
le stabiliva, ma non quanto bastasse per confutare le ragioni di fra Martino: 
laonde il Tetzel che, dialettico robusto al modo degli scolastici, presumeva 
trionfare di tutto mediante le argomentazioni, anziché angusliivsi nella 
quistionc speciale, afl'ronlò la generale, tcsserendo che il consenso do’ dot- 
tori della scuola le confermava, che il pipa, infallibile in maleria di fede, 
le approvava, e ne davano segno col pubblicarle: laonde le indulgenze erano 
articolo di fede, e bisognava credervi. Lutero aneli 'esso dilargasi dal suo 
tema, e toglie in esame l'autorità pontilìzia; e dietro a questa la remis.sione 
de' peccati, la penitenza, il purgatorio, tutti punti che s’attengono aH’indiil- 
genze. .Vllri sorsero contraddittori a Lutero; ma da una pirte, col sentenziare 
d’eresia ogni divergenza d’opinione, spingevansi molli nel campo nemico; 
dall’nltra le dispute faceano il solito uflizio di approfondare viepiii il frap- 
posto fosso; dal censurare gli abusi si tra,srorreva ad intaccare i principj ; 
dall’asserire che i prelati trascendevano, al revocare in dubbio la legittima 
potestà del papa e persino l’niitorità sua in materia di fede; e quando ap- 
punto le minacce dei Turchi rendevano necessaria una più compila unione, 
la cristianità sprtivasi in due campi, dapprima avversi, ben presto ostili. 

Gli studenti di Wittenberg colgono un frale che portava ottocento copie 
delle controtesi di Tetzel, gliele tolgono, o invitano chins.sosamenle a 
venir vedere bniciarle, e il fanno Ira le grida di « Viva Lutero, morte a 
Tetzel ». Lutero profes.sava sottomettersi alla decisione del ppa, ina intanto 
sbraveggiava in tono di slida; e dall’applauso popolare fatto confidente in 
sè e ne’ testi letterali della Bibbia, conculca la tradizione e la scuola, e 
richiamando ai primi tempi della Chiosa, apre ravvenire con un oppilo 
al pssalo. 

Como già eriLsi fatto col Savonarola, Tetzel proponeva a Lutero la priiova 
dell’acqua e del fuoco; e ipiesti, men civile del Ferrarese, rispndeva: «lo 
me n’impippo de’tiioi ragli. Invece d’acqua ti suggerisco il sugo della vite; 
invece del fuoco, odora una buona oca arrosto ». 

I dotti di qua dalle Alpi mal si capacitavano che da un Itarharo potesse 
derivare nulla di straordinario: e quali, invaghiti del Ih'IIo, credeano lia- 
stasse oppm? ai sillogismi la fabbrica del Valicano o il (piadro della Trasfi- 
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gnrnzione; quali prondeaiio spasso ili (jiiolle eonlroversie, e di scoprire a 
Lutero forza d’ingegno meravigliosa: e, sebbene scrivesse alla carlona, l’aii- 
plaudivano di prendere pei capelli la screditata scolastica c i frati, ch’eran 
|H‘r loro l’ignoranza e la pedanteria incarnata. Gli spiriti forti ridevano 
del papa, messo in si male acque, 'ridevano insieme dei riformatori, che 
davansi aria di rigoristi entusiastici , e collo scetticismo allora di moda, 
stavano a vedere chi prevarreblie. .\nime rette credettero in Lutero rav- 
visare l'uomo suscitato da Dio, non per demolire il dogma, ma jier cor- 
reggere le abc-rrazioni. Quei che s’ammantano col nome di moderati , 
deploravano quella scissura, ma credeano meglio non opporvisi pef non 
esarerliare , |)er non impedire la riconciliazione , per non compromet- 
tersi: morrebbe di morte naturale, come tant’altre, nate negli ozj rin- 
ghiosi de’ conventi. Tale la considerò dapprincipio Leone X; allettato da 
quelle argtizie, diceva: «Fra Martino ha belli.s.simo ingegno, e coleste lesone 
invidie fratesche»: poi messo in collera da insulti anche personali, scappava 
a dire: « Gli è un tedesco ubriaco, e bi.sogna la.sciargli digerire il vino» {'*). 
Do[hi nove mesi, per ribattere il novatore colla penna fu scelto Silvestro 
.Mazzolini, da Priero presso Mondovì, maestro del sacro palazzo 

Facile trovare nel costui dialogo futilità e cattivo gusto (^®) ; e lo beffò 
Erasmo, sempre in caccia di corbellerie de’ frati; ma è ben lontano dall’es- 
ser l’ignorante che i Riformali vogliono dipingerlo. 

Lutero ris[ionde (1518); ipiegli replica De juridka et irrefragabili ve- 
rilate ecclesiije, romaniquc jwulifkis; dove stabili.sce che la Chiesa e un 
regno, e regno monarchico; e il pajKi su|ieriore al Concilio, di cui (Mrlacon 
disprezzo: ma perchè, abbagliato dalla gnindcz/n papale, trovava insoffri- 
bile ogni resistenza, ogni esame, e trascendea nelle confutazioni, venne 
consigliato a tacere, pur costituendolo vescovo e giudice di Lutero. E Lu- 
tero rispondeva: « Non abbiam noi corde e s]iade e fuoco per castigare i 
ladri, gli iLssa.ssini, gli eretici? Perchè non ce ne varremmo a castigare il 
papa, i cardinali, i vescovi, e tutta la schiuma della sodoma romana, avve- 
lenalrice della Chie.s<i di Dio? Perchè non Itagneremo le mani nel loro san- 
gue onde salvar noi e i nostri nepoti? » 

■litri risposero al novatore tessendo argomenti in (pielle forme sillogi- 
stiche, di cui crasi abu.sjiio nelle dispute e lino ne’Concilj precedenti (^*); e 
Lutero sguizzjiva loro di mano con una celia; diceva: « Voi discutete se 
(iristo è figliuolo di Dio, se .Maria è sua madre, e non tollerate che noi met- 
tiamo in dubbio le indulgenze? » .Vvea torto, perocché ipiel le ipiistioni agi- 
tavansi ne’ conventi o in adunanze ecclesiastiche per mera eseixitazione sco- 
lastica, mentie ora egli le i>ortava in piazza, le sollo|)oneva al senso comune 
che non è competente; coH’audacia propria ringalluzziva la .scolaresca che 
moltiplicava applausi a lui, liscbiate ai contraddittori, perchè sempre la forzii 
anormale viene ammirala, e trascina chi ha bi.sogno di movimenlo, e chi 
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U'uva più couodo ii {tensai'e coH’allrui che colla propria testa. £.spiavasi cosi la 
tollerajua usata allWretino e al Berni ; come la profanità dellarte era espiata 
dalle migliaja di figure del Papa Asino, che si dilTondevano per Germania. 

Leon X, uscitegli invano le promesse e le minacce, non ottenuto dai prin- 
cipi che gli coaseguassero Lutero, emana una bolla del 9 novembre 1518, ove 
dichiara legittime le indulgenze; e che esso, come successore di san Pietre 
e vicario di Cristo, aveva autorità di concederle. Lutero se n'appella al Con- 
cilio, e ricorrendo a frasi sim{^Kitiche, parla della .schiavitù di Babilonia, 
della libertà cristiana; vindicemus cotnmuncm libertalem, Uberemus op- 
pressam patriam, è il motto che dà a’ suoi Tedeschi. I quali presero a riguar- 
dare la resistenza come una liberazione dalla tirannide italiana, e ripeleano 
le invettive che llutten avventava al papa: « Sei tu che hai dilapidato la 
Germania: sempre il vangelo a te spiacque, o tiranno; tu ingojasti la Ger- 
mana, tu la rivomilerai, coll'ajuto di Dio. Tu hai ciuCEato, estorto il nostro 
denaro: cos'è che tu chiami la Jil>ertà delia Chiesa? La fixcoltà di derubarci. 
Non v'ha che te di eretico, Leone X, tu divenisti vero leone e vorresti 
divorarci ; non dimenticarli che il mio paese nutrisce altri leoni contro di 
te, se nou bastano le tre aquile: Leone....» ; il resto la creanza ci interdice 
di trascriverlo. 

In httlo, sotto la specie di libertà religiosa, intendevasi libertà politica, del 
resto connesse fra loro. E gran bisogno senLiva.seue in Germania, ove ancora 
l’imperaloi'e dipendo a dal papa; i baroni dipendeano dall'imperatore; gli 
uomini gi'egarj difieudeauo dai baroni; alia gleba era legata la gentuccia « 
a serviiq di corjK) ; libertà, libertà, ripeteasi dunque dapcrlutto, e tal voce 
era compresa anche dalla plebe. l.a nazionale avversione contro quanto 
stava di qua dall'Alpi trovara pascolo in questa guerra di nuovo conio, e 
cIjo non cagionava nè spese, nè pericoli, nè spostamento d'abitudini; 
laonde i Tedeschi s'afTcziouano al nuovo Erminio che muove guerra impla- 
cabile agli Italiani, abis.so di vizj e culmine d'orgoglio; declamano contro 
malignità c finezze a cui essi non arrivano ; contro la gnja cultura, da cui 
si trovano tanto lontani; contro questi Italiani da cui erano stali impediti, 
di .soggiogare l'intera Europa; e ili quali Lutero portava ora colla penna 
tanti danni, quauli già i Barbari colle armi. 

laulUe Lutero pai'la tedesco, e il tedesco volgare, quando il più de' pre- 
dicatori, e tutti quelli mandati daKonia u.savaoo il latino; e possedendo se 
alcun altri mai il linguaggio popolare e quel deiJ'ingiiiria c del riso, tanto 
ellìcace in tempi commossi, egli «va, viene, spezza, biiicia le siepi che non 
può oltrepassare, )U‘a:i)>ita come un sas.so dalla vetta, travalica monti e 
valli come il diavolo», che si spe.s.so egli invocava e adoperava. 

E nel suo proclama alla tiobiUà cristiana di Germania, la ingelosiva 
delle progressive usuri>azioni del clero e di Koma contro la sua nazione, e 
« Via i uuDzj apostolici, che rubano il nostro denaro. Papa di Roma, dammi 
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Ijen ascolto: tu non sei il maggior santo, no, ma il maggioi' peccatore; ii 
tuo trono non è saldato al cielo, ma aOìsso alla porta (leU’inferno.... Imi»e- 
ratore, sii tu padrone; il poteie di Homa fu rullato a te; noi non siamo 
più che gli schiavi de’ sacri tiranni; a te il titolo, a te il nome, a te le armi 
deH’impero; al iwp i tesori e la potenzii di esso; il luijiii iiap|>a il gi-ano, a 
noi la huccia ». 

.Ma il potere die vien offerto dalla rivoluzione, non talenta a princi|ii che 
ahhiano senno; e Massimiliano imperatore, più vicino airincendio, ne conobbe 
la gravezza, e sollecitò Leone a citar Lutero al suo .soglio. Lutero, mentre 
riprotestavasi sommesso al pontelìce, erasi procaaàato a]ipoggi terreni, e 
mercè dell’elettore di Sas.sonia impetrò che il jiapa depiitas.se uno ad esami- 
narlo in Germania. lai scelta cadde su Tommaso De Vio, detto poi il cardi- 
nale Gajetauo, perdiè nato a Gaeta il 14G9. Di huon’ora s’era egli salvato dal 
mondo vestendosi domenicano; lesse arti a Padova, e oltre sapere tutto a 
mente san Tommaso, no imitava il modo d’argomentare, unendo cioè la 
dialettica d’Aristotele coH'ispirazione di Platone, l’erciò correasi ad ascol- 
tarlo, ma egli fuggiva i rumori, e s’ascose per sottrai'si a un trionfo in quel- 
runiversità. Pure sjiesso interveniva alle disjiute fìlosolìche e religiose, 
che molto costumavansi allora, e singolarmente in una del capitolo generale 
del suo Ordine a Ferrara, in presenza del duca e del senato, combattendo 
Giovanni Pico della Mirandola. Al conciliabolo di Pi.sa dal pulpito sfolgorò 
il cardinale Garvajal, e gli altri motori dello scisma, e comjxi.se un trattato 
sull’autoiilìi del papa , sostenendone la supremazia raonarcbica sul con- 
cilio. Aveva anche pubblicato un’opera sulle indulgenze, lodata da Erasmo 
come di quelle che rem illuslraitl, non excUinU lumullum, dove conforma 
l’ellìcacia di esse non solo nella remissione della pena ut est debita ex vin- 
culoecclesiiv, ma anche della pena ut est debita ex vìikuIo divina: justitiee: 
distinse i meriti di Gesù Cristo e de’ santi, e l'applicazione di es.si per modo 
di assoluzione e per modo di suffragio. 

Fatto vescovo di Gaeta, poi cardinale da Leon X, si mostrò attivissimo 
nell’eccitare la Germania, la Scandinavia, rilngheria contro i Turchi: ia 
Boemia rcpres.se le reliquie degli L'.ssiti ; dimostrò come a torlo si tac- 
cias.se d’avarizia la Chiesa romana [>er le decime, atteso l’u.so che ne faceva; 
più tardi Clemente VII, udendo ch’egli era assalito dai saccheggiatori di Itoma, 
mandò a supplicare jier lui, acciocché non s’estinguesse un tal lume della 
Chiesa. L’insigne teologo Michele Cairn dice: «Io l’ebbi sempre in gratissima 
stima, e altamente giovò alla Chiesa, e poteva es.ser pari ai .sommi edificatori 
di questa, se la dottrina sua non avesse maceliiuta di certa qual lebbra, o o 
per curiosità, o per sottigliezza d’ingegno non ave.sse esposte le sacre lettere 
piuttosto ad arbitrio suo, (piasi sempre felicissiraamente, ma in varj luoghi 
più acutamente che felicemente. Fuco tenace dell'autica tradizione, nè molto 
versato nella lettura dei .santi Padri, non volle apprender i misteri del libro 
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suggellalo (la (|iielli che, non a proprio senso, ma secondo la tradizione dei 
maggiori, cioè la vera, apersero la chiave del verbo di Dio. .\vendo scritto 
molte rose eccellenti, da ultimo con alcune nuove sposi/.ioni della Scrittura 
scemò autorità a ciò che avea detto pensatissimamonte » [**). 

X torto duiKjne si imputa henne X d’avere scelto un debole avver- 
sario a l.ntero. (J'iesii propo.se una disputa pubblica in .\ugusta, ravvisando 
quanto vantaggio trarreblK» dal chiamare le turbe a giudici in punti posi- 
tivi, fondati suirautorilà. Ricusato, l.ntero tergiversa, vuol di.scutere, rin- 
grazia il Cajetano d'avere usala carità con lui, che par s’era mostralo vio- 
lento, ostile, insolente verso il nome del ])apa, ma il t’.ajelano riduce la 
iluistione ai veri e liliali suoi termini, cioè rnbhedienza a.s.solula alla Chiesa 
come unica autorevole in materia di fede: « Il papa ri]>ruova le vostre pro- 
posizioni; voi dovete sottomettervi. Il volete o no? » E [.utero ricusa l'in- 
condizionata sonimessione, e sostiene che anche ad un laico armato di au- 
torità devesi credere più che al pa[ia, che al Concilio, che alla Chiesa sles.sa. 

Leone ap|irovò l’ofierato dai distributori delle bolle d'indulgenze, e di- 
chiarò eretico Lutero. Il quale al paiia scris.se in tono di canzonella, com- 
jwssionandolo come un agnello fra lupi, e ricantando tutte le alwininazioni 
che di Roma si dicevano. « (ìran [leccato, o buon k'one, che tu sia divenuto 
jiapa in tempi ove noi potrehh’essere che il demonio. Deh fossi tu vissuto 
su (jualche benelizio o del [laterno retaggio, anziché cercare un onore, solo 
degno di Giuda e de' pari suoi, da Dio rejetti ». 

I.eone allora abbandonata la longanimità, .scagliò la scomunica il 15 giu- 
gno 1520 in una Rolla studiosi.ssimamente elaborata da Pietro .Accolti car- 
dinale d’.Vncona. Invocato Cristo a sorgere in ajuto della Chiesa sua in tanto 
bisogno; e san Pietro a prendere cura di questa che gli em stata atTidata 
da Cristo; e san Paolo, che, .sebbene avesse giudicato nece.ssarie le eresie per 
provare i buoni, trova.sse conveniente estinguerle al nascere: e tutti i santi 
e la Chiesa nuivei-sale perchè intercede.ssero apiio Dio onde cessa.s.se questa 
contaminazione, di«*asi come imdti errori , già condannati ne’ Greci e ne' 
Boemi, alcuni asserti ereticali, altri falsi e scandalosi, si semina.ssero ora 
in quella Germania, che .sem|ue fu cara a’ jiontefici, i ({itali da essa, dopo la 
traslazione deH’impero daH'Oriente in Occidente, sempre aveano chiesto i 
difensori. 

Qui recita (jiiarantun articolo intorno al peccato originale, alla [lenitenza, 
alla remissione de’ peccati, alla comunione, alle indulgenze, alla scomunica, 
alla potestà dei [lapi, aH'autorità de'concilj, alle buone opere, al liliero ar- 
bitrio, al purgatorio, alla mendicità; tutti opposti alla cariu'i, alla riverenza 
dovuta alla romana Chiesa, airohbcdienza che è nerbo della discijilina eccle- 
siastica. Dopo fattone diligente scrutinio con cardinali e rapi d'Ordini re- 
golari, e teologi e dottori, li condanna e ripruova come ereticali, scandalosi, 
falsi, contrarj alla cattolica verità; proibisce sotto [iciia di scomunica il 
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leneili, difenderli, favorirli, |iredicarli. E poirliè i|uclli sono asserii! ne'liliri 
di fra Martino, condanna questi e chiunque li serba o legjje, \ olendo siano 
abbruciati. Martino, piii volte ainiuonito e citalo con proinessji di sicurezza, 
se fosse ilo non avrebbe Irnvato nella Corte lami falli ([uanli succiava, e il 
papa l'avrebbe cbiarito che i suoi predecessori mai non errarono nelle loro 
costituzioni. .Ma avendo .sostenuto un anno intero le censure, e fatto appello 
al Concilio (locebè era proibito da l’io II e Ciidio II) poteva il papa proce- 
dere a condannarlo; ep|>ure, scordale le ingiurie, voleva ancora ammonirlo 
a desistere dagli errori, e fra .s»‘s,-;anla giorni revocarli e bruciare i libri; 
altrimenti lui e suoi sostenitori dicbiani pertinaci e notorj eretici: de\a 
ognuno prenderli c consegnarli, o almeno scacciarli, dichiarando interdetti 
i luoghi ove dimorassero. 

Onesta bolla ammiravano alcuni come un modello di latinità, di scienzji, 
di di[>lomazia; altri la criticavano come soverchiamente lunga; e che vi 
s’adopnisse stile di curia, anziché i pronunziati scritturali ; e che le qua- 
ranluna proposizioni vi si dicliiara.ssero cumulativamente ereticali o .scan- 
dalose o false, anziché specificare le singole. 

T.utero, imitando quel che il Savonarola avea fatto co’ libri immorali, da- 
vanti agli studenti di M ittenlìerg brucia le Decretali, la Somma di san 
Tommaso, gli scritti avversi, e la Bolla, dicendo; «Oh pnte.ssi fare altret- 
• tanto del [«iiw, il (piale conturbò il santo del Signore »; e gittata la cocolla, 
sposa Caterina Bore smonacata, cangia forma al culto , e mentre Leone 
persiste a chiamarlo a penitenza, puhhiica il tnittato della Libertà rrifilianii. 

Egli non aveva un programma prestabilito e com|)iiito, come non l’ha 
verini novatore; procedeva a tentone, come chi fra il biijo si orizzonta a 
poco il poco, e trae conseguenze dalla primaria qiiistione. E la qiiistione 
suprema era : « L'uomo decaduto in (jiial maniera può mettersi in unione 
con Cristo, e partecipare del frutto della redenzionet » Svolgendolo, arriva 
al suo canone fondamentale, la giustificazione pei soli meriti di Cristo; 
donde qual corollario derivano il seno arbitrio e la predestinazione. 

Tutto l'edilizio sacerdotale si compagina sulla credenza che le buone Ojiere 
ci meritino la salute; Lutero, volendo demolirlo, nega che l'iiorno possa coo- 
perare alla propria salvezza; solo la fede ri salva, é scritto nel Vangelo; noi 
siamo corruzione e peccalo, sicché nulla possiamo .se non quel che ci è dato 
dal nostro divin Salvatore, né merito avvi o giustizia se non in esso; onde 
sono inutili, anzi nocevoli alla salute le buone ojiere deH’uomo, il (|uale non 
é libero della sua volontà piii che noi sia la sega in man del legnajuolo; è 
pelagianismo il credere che l’uomo meriti la Saluta, mentre la merita il solo 
(ìesii Cristo. Che penitenze? Che sacramenti? ('.he suffragi pei morti, o 
altre opere satisfattorie? Il male è condizione d’ogni uomo finito; cioè il 
sentimento del peccato non può es.sere divello da ne.ssuna coscienza finita. 
Il cristiano non può raggiungere la pace .se non coll’elevare lo spirito all’in- 
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finito, alla considerazione della Iwntà di Dio. Allora alla libertà monde an- 
nichilata si snrroga la libertà cristiana ; questa signifini alTr.incamento dalla 
legge morale, che non .si riferisce se non al mondo finito; nè ammette ap- 
plicazioni a ciò che è perpetuo. 

Se la fede è non solo nn dono gratuito, ma una specie di forza che co- 
stringe l’assenso, mentre Tuomo, corrotto radicalmente, è incapace di ogni 
libertà, fino quella di desiderare e scegliere il bene, egli non coopera a un 
atto di fede, e la Grazia opi'ra in esso non solo avanti, ma senzii della li- 
bertà; laonde fede e libertà si escludono. Pe’ Cattolici invece il libero arbi- 
trio suppone la facoltà non di meritare la Grazia divina, ma di assentirvi o 
no, sicché l'atto di fede è un atto di volontà : erodere in rohintate credrnlium 
considil, dice .san Tomma.so: si conoscono grazie che provocano, che ecci- 
tano, che attraggono la libertà, ma nessuna che la costringa o la sop])rima. 

Colla giustificazione al modo di Lutero, cioè .se l'uomo diviene giusto 
pei soli meriti di Cristo, a lui appliniti per mezzo della fede, è tolto via 
tutto quanto s’interpone fra Cristo giusti tiratore e il fedele giustificato; cioè 
tutta l'azione intermedia della Chie.sa siiiruomo. Per tal modo, dalla nega- 
zione della libertà metafisica egli deduce la libertà ecclesiastica. 

Se ogni nomo è guidato da Dio, che bisogno ha più d'autorità umana? 
Che bisogno di espiazione se i fedeli divengono di col|)0 perfetti mediante 
i meriti di Cristo? Basta eccitare la fede mediante la predicazione del van- 
gelo; .sei Cristiani credono, eccoli .stinti; se no, vanno perduti senza avere 
.subito la noja di ranfessFoni, di digiuni, di scomuniche. Il culto esterno è 
inutile, bastando la fiducia in Dio; sicché ogni Cristiano è .sticerdote, e la ge- 
rarchia fu costilnita solo jier ambizione d’alcuni, per ignoranzti servile dei 
più, a scapito della libertà dei figliuoli di Dio. Manca la ragione della pro- 
gre.ssiva educazione di esso alla santità; e la Chiesa, coi vescovi, col pajia, 
coi sacramenti inalterabili non solo, ma cogli Ordini monastici, colle peni- 
tenze, le indulgenze e tutto l’organamento esteriore, modificabile secondo 
i tempi, diviene un assurdo, un effetto di pregiudizj e di cupidigie. 

Ma se ci manra il libero arbitrio, per qual fine Iddio ci badato i suoi 
comandamenti? Lutero non esita a rispondere, die fu per provare agli uo- 
mini l’impotenza della lom volontà, lieffaiidoli coH’ingiungere cose, ad os- 
servare le quali non hanno forza (^. Pecchiamo pure, iieccbiamo fortemente ; 
uccidessimo, fornicassimo cento volte il giorno; non serve, purché crediamo 
alle dovizie deH’agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo p'). Onesta 
negazione del cooperamento deiruomo fu intitolato A'angelo, e nemico al 
Vangelo si dis.se chiiinqué sosteneva il contrario. 

Noi insistiamo soi>ra Lutero perché una dottrina religiosa dev’es.sere giu- 
dicata alla sua sorgente e in ciò che ha di originale e |)rimitivo: e perchè 
egli è il vero fondatore del protestantismo, avellilo a]ierto una via |iropria 
coll’eriger la ragione individuale al posto di ('.risto, che .solo rappresenta 
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l’umanilà’redenta e che non comiinic») tal privilegio se non alla sua Chiesa. 
Le ragioni speciali che lo condussero a formulare il suo sistema, le prospet- 
tive generati del suo edilizio, le sue pruove dedotte dalla ragione e dalle 
opinioni, si riproducono nella interminabile iigliolanza, per quanto sembri 
discorde; nè le jiassioni dell’anima sua possono sejmrarsi dalle sue credenze. 

Come si disse che Dio è l’unico autore della nostra santificazione, cosi, 
abolendo ancora (^ni intervento della Chiesa fra il credente e la sacra scrit- 
tura, si disse che questa è unica sorgente, unica regola e giudice delta fede. 
Nè l’intelligenza del santo libro è studio .solo di filologia e storia, ma i.spi- 
razione divina; giacché lo spirito pone la verità ne’ nostri cuori. Confon- 
deasi così il lettore della Bibbia colla Bibbia stessa, quasi non sia diverso 
il leggere uno .scritto infallibile, ed es.sere infallibile nelF'interpreterlo. 
Con ciò Lutero rendeva superfluo un magistero per l’istruzione cristiana 
e |)er conservare la tradizione. La Chiesa non è infallibile, e può discor- 
dare dalla parola divina, yucsta vuole essere interpretata dai singoli con 
sincerità e invocando lo Spirito Santo; solo in quella vuoisi avere fede, non 
badando a Padri o ai Concilj, ma al testo qual è da ciascuno interpretato. 

Con questo criterio , Lutero vi leggeva , che Iddio è unico autore del 
bene come del male; che i sacramenti dispongono alla salute, ma non la 
conferiscono; che nella santa cena è presente Cristo, ma non transu- 
stanziato; che il ministro è un uomo in nulla diverso dagli altri, e in 
conseguenza non può a,ssolvere i fratelli, nè deve distinguci-sene per voti 
e rigori; che la giuri.sdizione religiosa spetta intera ai vescovi, eguali tra 
toro sotto Cristo , che u'è il capo , e scelti dai principi. Nei due Testa- 
menti, e nei quattro primi Concilj non si parla di purgatorio, d’indul- 
genze, di voti monastici, d’invocazioBe de’ santi, di sulTrt^i: dunque non 
si devono accettare. L’Ordine non è .sacramento; Dio consacra interiormente 
l’intelligenza di tutti. 

lasomma per ablwttere l’autorità ecclesiastica prevalsa, per inarnlire la 
fonte delle ricchezze e della potestà del papa e dei preti, togliea hi distinzione 
di spirituale e temporale, d’ogni laico faceva un sacerdote, dandogli la Bibbia 
e « Interpretala come Dio t’ispira ». 

Bi.sogna dunque vulgarizzarla. Fin nel primo secolo essa erasi voltala 
dall’ebraico e dal greco in latino e sant’Agostino dire che ne correvano 
innumerevoli traduzioni, jierchè, chiunque sapesse di greco, metteasi a Rime 
una; onde s’aveano, a delta di san Girolamo, tot exemplmm qvot codices; 
ma da noi preferivasi la itala. Era anche discussa, e Tertulliano sci-iveva nel 
libro delle Prescrizioni; « Gli eretici ripudiano i libri della Scrittura che a 
loro sconvengono; gli altri interpretano a loro fantasia; non si fanno scru- 
polo di cambiare il senso nelle loro versioni: per ac<|uistare un proselito gli 
annunziano ch’è necessità esaminare tutto, cercare la verità in se stes.sa: 
acquistato che l’abbiano, non soffrono più ch'e’li contraddica: lusingano le 
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donno o grignoranli col farli credere che U‘ii presto ne siipramio meglio 
dei dottori; declamano contro la corruzione del clero e della Tdiiesa; hanno 
di.scorsi vani, arroganti, pieni di licle: camminano ilietro a mite le p;i.ssioni 
umane ». 

Questo scriveasi avanti il .secolo ii, non nel xv o nel xix : tanfo vero che 
l’età nostra ci pre talvolta straordinaria sol prchè viviamo in ([nella, non 
nelle altre. Tifila tradn.sse la Bihhia pei (loti, altri pt'r gli altri popoli che 
si convertivano, ni' forse v’è lingua che non ne pn.ssedesse versioni ante- 
riori alla Riforma. La Bihiioteca Imperiale di Parigi jiossic'de ottomila 
otiocenventitri' Bihhie in sesto grande; novemila trocentoltanta in medio; 
diecimila qnattrocendicianove in piccolo; oltre trenlasellemila ([iiattrocentot- 
tantaqnatlro codici di alcune prli; e tutti, o la nuLssima [larte anteriori alla 
starap. Nella Germania stessa noverano almeno sedici traduzioni nella 
Ungila letteraria e cinque nella poplare, anteriori a Lutero P). 

Restringendoci all'Italia, il latino vi ora conosciuto da chiunque .sjqiesse 
leggere : pure (ìiamliattisla Tavelli di Fusignano uvea fatto una traduzione 
volgare della Bihhia a istanza d’nna sorella di Kiigenio IV; un'altra Jacopo 
da Varagine vescovo di Genova; quella di Nicolò Malermi o .Manerhi frate 
camaldolese fu stampata a Venezia nel 1471 , in kalcnde agosto. In 
kalcnde oclobrio è iscritta un'altra che [wre dell'anno ste.sso , e alcuno 
diihitò e.ssere quella del Varagine, ma certamente i* lavoro piii antico, e 
di veneziano, malgrado i to.scanesimi p'). Esso Malermi nel prologo dice 
che M già pr pa.ssali tempi è stato Iradiicto esso magno volume della 
Bibbia in volpre et in lingua materna », ma con grandi errori e manca- 
menti, atteso i (jiiali egli ripigliò il lavoro. E fu stam[iato trentativ volle, 
di cui nove innanzi la fine del secolo, e cimpic di es.se a Venezia (2*). Nel 1472 
si slamprono pure a Venezia per Cristoforo .\rnoldo Ij' epistole e gli erun- 
geli elle si leggono in tulio l'anno nella messa, vulgarizz:unento toscano, 
più volle ri[>rodotto in quel secolo, il che attcsta come si leggessero dal pub- 
blico; nel 1486 si produs.sero Li quattro volumini degli evangeli, vol- 
garizzati da frate Guido, roti le. loro esposizioni faete. )ter frale Siinone 
da Caseia. Ora appunto si slamp una Bihhia che credesi tradotta dal 
Cavalca (^®). 

È una delle rarità bihliograficlie Toperu in-folio stampta a Venezia il 
1512, pr Ziiane .Vntonio e fradeli da Sahio, col titolo Epistole, evangelii 
volgari hisloriadi, di cui alcune tavole sono intagliate in legno da Mar- 
cantonio Raimondi. 

La biblioteca di .'siena possi('de un Vecchio Testamento in italiano, appar- 
tenuto ad una confraternita, che nelle adunanze fi'stive ne leggeva alcuni 
brani. Altro versioni intere o di prii ha la Maglialiecchiana di Firenze, che 
già furono di Santa Maria Novella, altre la Ricardiana, la Laurenziana, e 
due la impriale di Parigi. 
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Anzi Jacobo Passavanti, nello Specchio di penitenza, si lagna che i ti-a- 
duttori della sacra scrittura « la avviliscono in molte maniere, e quali con 
parlar mozzo la troncano, come i Francesi e i Provenzali; quali con lo scuro 
linguaggio l'offuscano, come i Tedeschi, Ungheri e Inglesi ; quali col vulgare 
bazzesco e crojo la incrudiscano, come sono i Lombardi; quali con vocaboli 
ambigui e dubbiosi dimezzandola la dividono, come Napoletani e Regnicoli; 
quali con l’accento aspro l’irruginiscono, come sono i Romani; alquanti altri 
con favella maremmana, rusticana, alpigiana l'arrozziscono; e alquanti, 
meno male degli altri come sono i Toscani, malmenandola troppo la insuci- 
dano e abbruniscono, tra' quali i Fiorentini con vocaboli squarciati e sma- 
niosi, c col loro parlare fiorentinesco stendendola e facendola rincrescevole, 
la intorbidano e rimescolano, con acci e poscia, aguale, pur dianzi, mai, 
pur si e berretleggiate ». 

Censuravasi dunque il modo, non si condannava il fatto. L'ascetico au- 
tore deir/mt/azionc di Cristo non vieta di leggere la Scrittura, ma vuole 
« vi si cerchi la verità, non la dicitura; leggasi collo spirito con cui fii 
fatta ». Alfonso d’Aragona re di Sicilia avea letto quattordici volte la Bibbia 
coi commenti di Nicolò da Lira, e la citava ogni tratto. 

E lettura assidua ne faceva il Savonarola, come appare dalle postille 
che caricano le Bibbie che gli appartennero, o che (noi supponiamo) gli 
erano date da' suoi devoti perchè le impreziosisse con sue annotazioni. 
Egli poi ne' sermoni e negli opuscoli, ne faceva l'interpretazione spiri- 
tuale , la morale , l'allegorica , l'anagogica. A cagion d'esempio, « Dio 
creò il cielo e la terra», oltre il senso letterale, ha il senso spirituale di 
creazione dell'anima e del corpo; il senso morale vorrà indicare la ra- 
gione e l'i.stinto; il senso allegorico o riguarda la Chiesa ebraica, e cielo e 
terra significheranno Adamo ed Èva, sole e terra significheranno il gran 
sacerdote e il re; o risgnarda la Chiesa cattolica, e significheranno il popolo 
eletto e i Gentili, il papa e l’imperatore. Il senso anagogico si riporta alla 
Chiesa trionfante, sicché cielo, terra, sole, luna, stelle significheranno gli 
angeli, gli uomini, Cristo, la Vergine, i beati, e cosi via (^. 

Egli vedeva però che per tal uopo occorre conoscere bene la lingua e la 
storia, avere molta famigliarità colla Bibbia, non urtare le opinioni della 
Chiesa romana , non trascinare i sensi a fini nostri particolari , per non 
mettere il nostro intelletto in luogo della parola divina, e lasciarsi guidare 
dalla Grazia divina, meritandola colla purità del cuore, col lungo esercizio 
della carità, coll'elevarsi sopra le cose terrene. Buoni avvertimenti, ch’egli 
ripeteva ogni tratto a se stesso onde tenersi in guardia; pure in fatto nella 
Bibbia trovava spesso i pensieri suoi, le sue speranze, l’allusione alle cose 
pubbliche e private, grandi e piccole, e le sue visioni e profezie. 

Non per questo vogliamo negare che lo studio delia sacra scrittura fos.se 
negletto. Un frate esemplarissimo e d’eccellenti intenzioni, al Savonarola 
Caìtto'. Gli Erti. d'Il-, I. 19 
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ancora novizio dimandava die servisse Jeggere il Testamento VeqcUio, e 
qual frullo si raccolga da avveninienli di tanti secoli fa In fatti il paese 
nostro e il temilo .orano cattolici, nè (M-correvano controversie con e.terp- 
.dossij laonde la Bililiia era iiiulloslo scrjiala mine un repertorio pei pre- 
dicatori. Tulle le feste della Chiesa si riferiscono ai fasti di .Cristo e alla 
ricordanza delle [lersone che più rifulgono nella storia di es.sa: onde il par- 
roT'o, spiegando il vangelo, non ha bisogno di discutere verità, die non sono 
jiosle in controversia. In scarsità dei libri facea volgere più vole^UierJ fi 
catene, a compeudj , a concordanze di autori che aveano scritto sulIoB.iBbia, 
e delle cui asserzioni si fiancheggiavano: e come per la medicin? adoprg- 
vasi la Somma dj Taddeo e per la giurisprudenza quella di Azzoae, così per 
la teologiosà ricorreya.idle Seateaze d,i Pietro Lombardo, alla Somma di sgn 
Tommaso e ad altre, prestandovi fiducia illimitata, come anvicmo delle ma- 
terie non discusse, e tenendosi dispensa.U dal l’esain inare uè la ualwa iK*r 
le materie fisiche, nè i lesfi pe^- le morali, limitandosi ad applicarli con 
argomentazione sottile; alTare di logica e nulla più. I piedicalori, allora 
come oggidì, .spes.so pe alteravano il senso, e per trarne editicazJone ampli- 
licavano, esageravano i lesti, oltrepa.ssando i liniLlà del vero; o pw lo memo 
obbligati a lare uji discorso a tempi lis-’^i., pou lian .tempo di sUuea esami- 
nare colla lìjologia .e coll’esegesi la lezione del vangelo corrente ; faccet- 
tano come i più, o come essi stessi lo presero, lino vioJentando 4 lettera 
per acconciarla al lojo intento morale. 

rare non mancava chi la Bibbia commentasse, raplaleoue jfliustiumni, 
che fu Irate .Agostino da (lenova, poi vesqovo di >ebbio In Corsica, e intei- 
venne al Concilio 4te;“anese, e sapea greco, ebraico, arabo, caldeo, ,e fu ndo- 
pralo da France.sco I a stabilire neiruniversl4 di P.arigl fin-soguameulo delle 
lingue orientali, deljlrerato a pubblicare la Bibbia In latino, greco, ebraico, 
arabo e caldeo, coffliDciò dal Salterio, dedicato a Jxone X il ||5J6, inolio 
colonne, uoa co} testo ebraico, le albe con sm interpretazioni e colle note; 
ma di duemila esemplari in cario .0 cinquanta in peigaiuena, appena un 
quarto trovò comiiratori; i} resto uiiubagò con Ini,. L’universilà di AlcaU 
in Spagna, fondala dal cardinale Ximepes, pubblicò la pjinia Bibbia poli- 
glotta, dedicata a boone Sanie Paguini Inccbese, aulore del Thesaurus 
linguw saneliP, ppera mnnbile per tempi si scaisi di mezzi, e che nepjmre 
oggi troverebbe chi osasse rifarla, copipl una nuova traduzione latina della 
Bibbia; Leone X ne pagò la .stumiw, clic, morto lui, fu pubblicata a Lione 
nel 1527. Il padre Spirito llolier, inipiisi loro a Tolosa, pa-ssava da Lione 
neiragoslo 1541, e sentendo sonare a morto tutte le rompane, e vedendo 
trecento uomini abbrunati acconijiagnure una baju fia tutto il popolo ac- 
corso, domandò chi fosse morto, e gli fu detto. Sante Bagnini, un buon do- 
menicano da Lucca, di settantun anno, la cui voce e fesempio ai ea tenuto 
lontane le innovazioni luterane ; che aveva i.stituilo un ricovero pei facchini. 
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« indotto la città a fondai-e una loproseria, massime coi doni dei ricchi mer- 
canti fiorentini, e ogni giorno facea questue a favore de’jioveri (^). La sua 
Bibbia, lodatissima da Huet e Touron, è criticata acerbamente da Hichard 
Simon; ma qui non è quislione del melilo, liensi del fatto. Il cardinale 
Adriano di (xirneto, adopratu in nunziature ed alti uti’izj , sbandito da 
(ìiulio li e da Leone X, dirige a ('.arlo V un trattato De aerinone Inlino, 
nella cui prefazione racconta come egli ei-asi accinto a voltard dall’ebraico 
in latino il Vecchio Teslanienlo ; ma avendo doMilo, dallo «legno del papii, 
rifuggire fra le Alpi trentine, dote nessun ebreo ardisce venire [»er l'antica 
uccisione del fanciullo Siinone, er.isi applicato a (piesti stiidj. 

E solo per l'intelligenza della Bibbia si studiava l'ebraico; e il l'.oncilio 
di Vienna del I3H stabili che nelle Università di Oxford, l'arigi, Bologna, 
Saiainanca, e dove siede la curia romana, v'avessit due professori di lingue 
orientali ; Online inserito nel Coi-pus jnris mnoniei t®®). Il jirimo cri- 
stiano che ne desse lezioni in Italia, |tare Felice da l'ralo, israelita conver- 
tito, che nel 1515 pubblicò la versione latina dei Salmi, e da Leone X 
fu invitato a Roma nel 1518. In quel tem|)o lo insegnava anche Agatia Gui- 
dacerio di Catania, chiamato poi da Francesco 1 nel collegio delle Ire lingue, 
dove gii succeiiette Paolo Paradisi di Canossa. L’Italia fu la prima che 
stain[ia*se ebixiico; nel 1475 a Reggio di l'.alabria e a Pieve di Sacco nel 
Padovano n’erano ti|iogralie, e subito dopo a Mantova, Ferrara, Bologna. 
Le sole edizioni della Bibbia ebraica in quel secolo furono: 1* quella di 
Solicino cremonese nel 1488; 2" quella del 1491 dai tii>ogra(i stessi di 
Sonrino trasferitisi a Napoli; 3* quella del 1494 a Bre«‘ia. Nel 1482 slam- 
[)os.si a Rologiia il Targum di Onkeloa, ch’è la migliore e più antica ver- 
sione caldaica del Pentateuco. 

I migliori codici della versione dei LXX gli abbiani in Italia, e valga 
per tulli il valicano Nel secolo xv si fecero Ire edizioni del Salterio 
grem: a .Milano nel 1481, a Venezia nel 148B; (avi da Aldo nel 1497 e 98. 
In Italia è la maggior raccolta di codici biblici, e la sola di Bernardo De.-Rossi 
a Parma ne jmssiede setlecendodici del lesto ebraico: cioè più che non ne 
siano in lutto il resto del mondo. Meglio di cento edizioni della Vulgata si 
fecero in Italia. A Fano si staiiifs') nel 1514 una raccolta di preghiere in 
aralw, nella stamperia fondata da (ìiulio II *^i. Il suddetto Pagnini cominciò 
a Venezia l’edizione originale del t'.onino l*®'. Nel 1513 erasi pnliblicato a 
Roma il Salterio in etio|>e (®*) ; |hiì nel 48 il Nuovo Testamento per cura 
di Mariano Vittorio di Rieti , che «piattro anni piii tardi diede la ]>rima 
grammatira abissina ; Teseo Ambrogio dei conti d’Allionese insegnò a 
Bologna le lingue caldaica, siriaca, armena, delle quali e di dieci altre diede 
un’introduzione (Pavia, 1589) coi «iratleri di quaranta alfalieti. 

Risorta la iilologia, la critica, addestrata sopra autori profani, Vidgeaai 
ai testi sacri; e nella liiildunza d’un nuovo acquisto, ciascuno volea cernirvi 
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iiilerprelazioiii a suo senno. L’illnslre tedesco Keuclin fece molle emende 
alla Vulgata; ose le menti anguste ne riceveano scandalo, Koma lodife.se, 
lollei'ante fin dove non ne pericola.sse l’imità della fede. Dicemmo cometa 
ti'adiizione di Erasmo fos.se da Leone X franclieggiata contro i censori. E 
dunque ciancia che soltanto dopo Lutero venisse divulgata la Bibbia; anzi 
son tanti i lavori d’esegesi sacra a quel tempo, che il protestante Mac Cric 
ammira la Provvidenza, la quale faceva dai Cattolici stessi aflilare le armi 
che doveano trafiggerli. 

.Ma si ha da questo a indurre che la lettura della Bibbia abbia a diffon- 
dersi tra il vulgo? 

1 Protestanti, per togliere importanza al clero, proclamarono il diritto 
che ha ciascuno d’interprelarla ; e asserirono che essa è facile, accessi- 
bile a tutti. E così? Ma tutto fra noi è autorità e tradizione, comin- 
ciando dal parlare, col quale riceviamo un'infinità di idee e di giudizj. 
l’ersino le verità fondamentali di fisica, di matematica, di giurispru- 
denza, ili medicina jiocbi le attinsero alle prime sorgenti: e la plura- 
liu’i non trae la scienza che dalla asserzione aitrui. Che sarà poi d’una 
storia che in jxiche pagine coni|iendia gli avvenimenti di quattromila 
anni, che esjione l’origine e la destinazione del mondo e dell’uomo^ le 
profezie e il loro adempimento, le costumanze pastorali e lo sfarzo delle 
reggie, la predica dell’apostolo, la disputa del dottore, le sentenze del savio, 
l'osauna della vittoria e il gemito della schiavitù? Ln libro scritto la più 
[wrte in una lingua conosciuta da pochi, fedeli a una religione caduta; in 
uno stile che va dal più .semplice racconto fin alla più sublime lirica; collo 
s[)irito di lontiinissimi tempi e di civiltà diversissima, con allu.sioni, idio- 
tismi, sarà egli spiegabile da qualunque lettore? 

La verità divina v’è cspi-essa colle forme del pensiero umano, colle con- 
dizioni deH’umano linguaggio, e |)erò con tutte le condizioni di questo, col- 
l’arte dello scrivente, le ligure, l’iperbole; oia s’annunzia col mistero, ora 
[«r allusione e p<iraboiu; dirigesi all'iinmaginazionc, al cuore, alla co- 
.scienza, non .solUiuto all intelletto, a convincere il quale potrebbe dare una 
forinola più precisa. 

(Juindi la varietà neH’inleiuler le Scritture, e |»erciò nelle differenti ver- 
.sioni la Bibbia fu alterata, a seconda de’traduttori. J.a più antica, quella 
dei Settanta, è avvivata di spirito neoplatonico, e discosUi dalla parafrasi cal- 
daica, fatta t>er tutt’altri lettori. Differisce da entramlie la versione latina, 
fatui da .san Girolamo, e che divenne la base di quella che la Chie.sa catto- 
lica adottò poi come vulgaUi. l.utero la repudiò e fece una versione tedesca 
pel comodo della nuova Chie.sa; gli altri riformatori lo imitarono, sicché 
v’ebbe Bibbia calvinista, metodiste, sociniana, e via discorrete. 

Pili variate ancora sono le induzioni de’commenUitori. Ogni errore vi trova 
np|)oggio; ugni sistema, anche filosofico. Ouonfi dottori, quanti libri dispu- 
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tarono sul vero senso di alcuni passi ! Prendansi due de’ principali : « QhpsIo 
è il mio corpo, questo è il mio sangue »: e « Tu sei Pietro e su questa 
pietra edificherò la mia Chiesa » (**). Quanto discuterne e fuori e dentro 
del cattolicismo ! or come mai un semplice fedele prelemlerà averne rag- 
giunta la vera significazione? Un |«ssoili san Paolo a Timoteo eccita un’in- 
finità di discussioni ; e dà fondamento alla moderna qiiistione intorno alla 
natura della theopneustia Quella ris|)osta tanto precisa di ('.risto al gio- 
vane, Se vuoi entrare alla vita osserva i miei romaiulamenli (®*), Lutero 
la dichiara non compresa da nessuno, iterchè reca iiiiimccio al suo sistema, 
e porge buon appoggio alPedilizio cattolico. Anzi , chi a.ssicurerà che la 
Bibbia è ispirata, se non ce lo dica la C.hiesa? Lutero stesso (larte accettava, 
parte repudiava del testo sacro. Per esempio , l'epistola di san (ìiacomo 
sulle relazioni tra la fede e gli atti del Cristiano contrariava le opinioni 
sue, ed egli la dichiarò falsa, indegna , straminea; cosi d'altri libri, che 
dappoi i suoi seguaci hanno ammessi. 

Come dunque trovarvi quella solidiu't incrollabile ch’è necessaria alla 
fede? come trarne lume al credere e all’operare? Per la sapiente distribu- 
zione della Scrittura, molti passi di essa non possono intendersi se non con- 
frontati con altri e col complesso; lavoro a cui non possono es.sere capaci 
se non menti profondamente e.sercitate. In un luogo leggiamo. Qui ci'edit 
in me habet vitam ceternam, ma in un altro, Fides sine ojìeribus mortua 
est. Alcuni possono fin riuscire di saiiulalo, |K‘resem|)io il ('.antico de’ Can- 
tici, o le dispute di san Paolo nella epistola ai Ilomani sovra il prepuzio 
e la circoncisione e alcuni de’Proverbj (*•). 

Per interpretare giiLsto bisognerebbe sapere tutto, giacché chi ignorasse 
lina cosa sola può dubitare che il conoscerla modificlierebl)e l’opinione sya 
sopra le conosciute. Ora l’ortodosso non sa tutto; ma .sa che quel che sa è 
vero, perché glielo dice la Chiesa che tutto esaminò 

Fu dunque prudenza il non divulg.ire la Bibbia, quand’anche non sape.s.sìmo 
che tale era pure la sorte di tutti i libri prima che la stampa li moltiplicasse. 
Divulgata che fu, ognuno v’attinse quel che alla passione sua giovava: Mattia 
Harlem e Muncer vi trovarono il comuniSmo; Giovanni de Leida il rim- 
pasto della societi'i; Fox feroci delirj ; chi la bigamia, chi 1’entu.sia.smo, chi 
l'ann idi i lamento, e lutti la fierezza dei mezoti nell’attnare i loro delirj (■•*). 
A fronte ai quali, l’intelligenza, posta tutta soia in presenza della rivelazione 
biblica, mai non può tenersi sicura, e precipiterà nello scetticismo. Ma b 
Chiesa destina un interprete, .se stes.sa, o vogliasi dire ispirata continua- 
mente, 0 vogliasi infallibile custode della primitiva tradizione, che non di- 
raenticfi, né falsò giammai. 

Perocché la Chiesa é anteriore al vangelo, avendola Cristo fondata, e 
istituito i sacramenti, dato i precetti, fi.s.sato la gerarchia, insegnalo l’ora- 
zione, prima che tutto ciò fosse scritto. K agli a|Nistoli non di.sse, a Kccovi il 
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libro rhe dev’essere norma del vostro credere; questo mandate attorno»; 
bensì « Andate e predicate a tolti ». La Chiesa dunque, incarnazione perma- 
nente e continuazione deirUom Dio, ha certezza immediata de' suoi insegna- 
menti; e no' primi Concilj non allegò veriin passo scritturale in appoggio 
delle sue decisioni, giaahc esponeva le verib'i ricevute immediatamente dalla 
bocca di Cristo, il quale a sarà con essa lino alla consumazione de’ secoli ». 

V'è di più; non ogni cosa fu scriiui nel Testamento; san Giovanni 
professa aperto essere innumerevoli i fatti che non pose nel suo vangelo; 
san Paolo ripete nelle epistole d’avere parlato come ad nomini carnali, 
e Sbttratto un cibo di cui non erano peranco ca|«ci (**). V’i dunque una 
tradizione oralo, di cui è |«u imenti depositaria la Chiesa, e che Viepiù le 
conferma l autorità di unica interprete de’lihri santi. 

Questo titolo però non implica quel che i Protestanti asseriscono, che 
fra i Cattolici non rimanga campo all’esegesi, c anziché confondere la fede 
colla disciplina, le opinioni d’un teologo col dogma, bisogna discernere la 
fede dalla teologia, che è scienza umana, e non ha promesse d’infallibilità. 
La Chie.sa espone le sue decisioni sul dogma e la morale, non altro; né si 
cura dell’interpretazione filologica delle jiarole e de’ versetti singoli, delle 
particolarità archeologiche , dell’ordine cronologico, del perchè san Gio- 
vanni , abbia pubblicato il suo vangelo, o .san Paolo indirizzato un’epi- 
stola anche ni Romani, nè chi sia l’autore del librò di Giobbe, di che 
patria, di che tempo, a quale scopo; né laute altre quistioni , palestra 
scientillca. La Chiesa proferì e approvò; di là da (pici limiti l’arringo è 
schiuso; non si può pensare contro le decisioni di essa, bensì di là da 
quello. Ma la Chiesa non può essere tale , eppure permettere che ogni 
individuo si formi un proprio simbolo, a che si affermi e si neghi la stessa 
dottrina, che s'intenda in modo differente il Cristo , che Tarlino i modi 
di conseguire la salute. Chi ad essa obbedisca qtiunio alla fede e alla mo- 
nde, al di là è sciolto da vincoli, e può svolgere il talento e l'erudizione, 
applicare la cognizione crescente delle lingue c delle usanze, e il Con- 
cilio tridentino vietò solo di « interpretare la Scrittura contro l’unanime 
consenso de’ Padri ». Ora i Padri profes.sano la stessa fede, la stessa mo- 
rale, ma differiscono grandemente nel commentarle e .svolgerle, secondo il 
genio particolare, nè la Chiesa ammise mai come proprie le opinioni di al- 
cuno di essi per quanto grande [*^); e si riporla alla dottrina d«’ Padri 
quando rappresentano le opinioni dell’antichità, cioè testimoniano la fede 
della Chiesa. 

A questo modo la Chiesa cattolica, volendo non solo l’iinione, ma l’unità, 
esclude tutto ciò che non è lei, eppure è universale; mentre l’eresia unisce 
tutto asè, eppure rimane locale. Si credette agevolar il pi-ogi-esso col .sop- 
primere ogni intermedio fra la ragione individuale e la parola di Dio, e 
invece si crebbe la confusione. 
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(1) Quali fusioro i collogi di là duU'Alpi io raccogliamo, per lacero altri, da due die 
avemmo occasiono di nominare. Erasmo racconta che, nel collegio di Monlagiito a Pa- 
rigi, avea por direttore un (Giovanni Slaudin, non cattivo, ma privo di giudizio; non 
dava che lotti duri, cibo insullìcienle , veglie penose, lavori standvevoli. Molli gio- 
vani di belle speranze ne morirono, o divennero cicchi, o furon presi dalla lebbra o 
da follia. E non solo maltrattava i poveri, ma anche giovani di ricche famiglie. Di 
fìtto verno non dava che un tozzo di pan duro, e mandavali alla fontana attinger un'ac- 
qua fetida, malsana, gelata. I dormilorj erano al pianpiede, presso a latrine puzzolenti, 
e con muri coperti di muda (Co{loi)uia : Ichlln/ophagia). Rabelais fa dire a Ponocrate, 
intorno al collegio stesso: o Seigneur (Grandgonlier), ne pcnsoz pas que je l’aye mis 
au collège de puuillerie qu'on nommu Montaigu ; mieux l'cusse voulu rocttre enire 
les genoulx de sainl-Inuocent, pour l'énorme cruaulté et villenie que j’y ai cognue: car 
trop mieulx soni iraicté les forcés entre les Maiires et Tartares, les meurtriers en la 
prison criminelle, voyre cortes Ics chicns en votro maison, quo soni ces malautrus 
audit collège •. 

(2) Opere di Lutero, edìz. di Walcli, lom. xxii, pag. 786 eseg. 

(3) Opere di Lutero, tom. xtx, pag. 1509, si legge espresso : i Prima ch'io finissi il 
vangelo, il mio vicino avea finito la mossa, e mi si diceva, possa, parsa». I biografi 
posteriori esagerarono questo racconto per tramutare una celia in una bestemmia, e 
più rilevare la corruzione de' preti. Seineccer {Orali) de divo Lutero, pag. 31 , tra- 
duce : « Pas.sa, passa, idest, festina et mairi ftlium remine ». Mathesius lo copia, se 
pure non fu lui che l'inventò. £ i biografi moderni si fecero belli di quest'empio 
scherzo contro la dottrina della transustanziazione. 

(1) Tischreden, pag. iCi, 607. Dopo le tante vite di Lutero, usci or ora Leben und 
ausgeru dite Schrtflen der Valer und Begriinder der luterischen Kirche, eingeleilel 
von K. J. Nitscu. Elberfeld 1860 e seguenti. 

(5) Opere, T. l, op. 5. 

(6) Nelle regole di san Bonifazio, Michelet {Uist. de Franee, T. i, p. 286) lessa che 
f se un monaco peccò con una donna, digiuni due giorni in pano e acqua ». Ora M testo 
dice: Si quis monachus dormierit in una domo cuni muliere, tres dies in pane et 
acqua: si uescivit quud non debet , uno die. Del resto in quel Penitenziale, ducente 
colpi, che è il massimo delle sferzate, equivalgono a due giorni in pane e acqua. 

(7) Il concilio di Firenze definì intorno allo stato delle anime dopo morte, • che 
quelle de' veri penitenti, morti nella carità di Dio prima di aver fatto frutti degni di pe- 
nitenza in espiazione dei loro peccati di commissione e di- ommtssione, sono punfìcate 
dopo morte colle pene del purgatorio, e sollevale da queste per sulTragi da' fedeli vh- 
venti, come il sacrifizio della messa, le preghiere, lo limosine e altre opere di pietà, 
che i fedeli fanno por gli altri fedeli, secondo le regole della Chiesa. Le animo di quelli 
che hanno peccalo dopo il battesimo, o che, caduti in peccato, ne furono purificati in 
vita prima d'iiscirne, entrano subito in cielo, e vedono puramente la Trinità, gli uni più 
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perfettamente degli altri, secondo la diSerenza de* meriti loro. Le anime di quelli che 
SOD morti in peccato mortale attuale o nel solo originale, precipitano neirinfemo per 
esservi puniti, quantunque inegualmente >. 

(8) Essendo morta Monica sua madre, Agostino racconta come Evodio prese il Sal- 
terio e cominciò a cantare un salmo, a coi tutta la casa rispondeva: ifuericordiaiii 
etjudicium canioòo libi, Domine. E molti fratelli e religiose donne accorsero, mentre 
egli cercava reprimere l'intenso dolore, c Quando il corpo fu portato via, andai e tomai 
senza lagrime ; e neppor nelle preghiere che a te, o Signore, porgiamo mentre ti si 
offriva per essa il sagriBzio del Salvator nostro (Cum libi offerretur prò ta eacrifidam 
pretti noelri), posto il cadavere vicino al sepolcro, come colà si usa, io non piansi > 
(Confeuioni, lib. ix, cap. 42). Pure si accusa di averla troppo deplorata, e guarita dal- 
l'eccesso, prega Dio per essa colle lacrime che vengono dal riflettere ai perìcoli d'ogni 
anima che muore iu Adamo. Perocché, sebben essa fosse vissuta santamente, pure 
non era certo che non le fosse uscita qualche parola contro il precetto divino: e guai 
alla vita più lodevole se venga scrutata senza misericordia 1 E però lo esortava pei 
peccali di sua madre, non allegando i meriti di essa, ma pel redentore che pendette 
in croce, e che sedendo alla destra di Dio implora per noi. i E poiché operò essa mi- 
sericordiosamente, e perdonò ai debitori, perdona ad essa pure i suoi debiti. Se con- 
trasse alcuna macchia in tanti anni dopo il lavacro di salate, perdonale, o Signore, 
te ne prego, e non entrar in giudizio con essa. Né essa desiderò monumento o aromi, 
o il sepolcro patrio. Non questo ella ci raccomandò , ma di commemorarla all'al- 
tare tuo, al quale s’era prostrata ogni giorno infallantemente , dove sapeva dispen- 
sarsi la vittima santa dalla quale fu cancellato il chirografo a nostra carico ; O Signore 
Dio mio, a’ tuoi servi, ai fratelli miei , a chiunque leggerà queste carte , ispira che 
all'altare tuo si ricordino di Monica e di Patrizio che fu suo marito» (cap. 43). 
Inoltre nel sermone xvi, de verbit apostoli, dice: Injxiria est prò martyre orare, cutus 
debemut oralionibut commendari. Boezio, Delta eontolazione della filotofia,iib. iv, 4, 
scrìve: Xullane animarum supplitia post defunctum morie corpus relinquisì Et 
mapna quidem , quorum alia pcenali acerbitale , olia vero purgatoria clementia 
exerceri puto. 

Il Muratori, nella Dissertazione LVI delle Antiquitates medii cevi, reca molti lasciti, 
anteriori all’800, per far dire messe anche quotidiane. 

(9) Gian Galeazzo Viscouti desiderando evitare i pericoli causati dall'esser in guerra 
coi Fiorentini, e ammassar denaro per la fabbrica del duomo di Milano , impetrò da 
Bonifazio IX che i suoi sudditi potessero acquistar il ginbileo senza andare a Roma, ma 
visitando quattro basiliche di Milano. Il Corio asserisce che la bolla portava che, c se 
anche non fosse contrito né confesso, fosse assolto da ogni peccato in questa città, di- 
morando dieci giorni continui >. Or noi possediamo tal bolla, del 42 febbraio 4394, e 
dice espresso che sieno vere pcenilenles et confessi. 

(40) Vedi la nota 5 del Discorso XII. 

(44) Da ciò nacque il tribunale della reverenda fabbrica di San Pietro, che esiste 
tuttora. 

(42) Il Guicciardini scrive avere il papa assegnato il prodotto delle indulgenze di Ger- 
mania a sua sorella madonna Cibo. Esiste la bolla pontiBzia che gli dà la mentita. 

(43) Proposizione 74. 

(14) Sin vohl belrunkener Deulseher. Lirriao, Opere, toro, xxil p. 4337. 

(45) San Domenico ottenne da papa Onorio III il convento di Santa Sabina in Roma ne) 
1248, e parte del palazzo pontiRzio per collocarvi i suoi religiosi. Consigliò al papa di de- 
putar alcuno che istruisse nella morale e nella religione gli addetti a questo palazzo, e it 
papa ne affidò l'incarico allo stesso san Domenico, che tolse a spiegar le epistole di san 


DI 


zed t 



NOTE 


^7 

Paolo. Piacque a Onorio perpetuar tale istituzione, aflìdandola sempre a un domeni- 
cano, col titolo di maestro del sacro palazzo. Cosi sì succedettero settantasei maestri, 
i quali ora , l’avvento e la quaresima, predicano ai famigliari palatini , e tengono tre 
giorni dì catechismo avanti ciascuna delle quattro comunioni generali annue che si fanno 
nel palazzo apostolico. Al maestro venne poi commessa la censura de’ libri. Vedi Arnio 
DA ViTEBBO, D* dignitate of/icii magxttri sacri palaia : Catalani, De magistro S. P. 

’ apostolieì, libri duo. Roma <751. 

(1 6) M prtesunluosas U. Luteri conclusiones de palesiate papa dialogus. Ilo alla mano 
Replica fratrie Silvestri Prieiratis ad fratrem Uarlinum Lutherum, senza data, in 
dieci carte, ove difende sò dalle dategli incolpazioni. 

(17) Luteri Opp. lena, tom. I, pag. 60. 

(18) Por esempio , al Concìlio di Basilea eresi argomentato: «Per presedere alla 
Chiesa universale bisognerebbe che il papa prese.desse ai capì e ai membri di tutte le 
Chiese stabilite nell'universo. Ora il papa non presiede al capo della Chiesa romana, 
perchè non può presedere a se stesso. Dunque non presiede a tutte lo Chiese che 
costituiscono la Chiesa universale >. 

(19) Federico Borromeo racconta che il duca Lodovico il Moro, recatosi nel convento 
de’ Domenicani a Milano per conversare, come soleva, con que’ frati, vide il padre Vio« 
di piccola e spregevole statura, e domandò al priore perchè tenesse omicciatoli siffatU. 

l II priore rispose: Iptt fecit noe et non ipsi noe: e introdotto a ragionar con esse> iJ 

Vio, lo chiari quanta ne fosse la sapienza e la virtù , sicché dappoi il duca l'ebbe ia 
maggior credito che gli altri frati. 

(SO) De servo arbitrio. Invano gli si nega un insegnamento cosi repugnante all'in- 
timo senso morale e alla sana ragione. Nelle sue opere deU'edìzione di Wittonberg. 

> 1572, tom. VII, fol. 18, sì legge: < Un’opera buona, compila il meglio possibile, è uiv 

peccato quotidiano davanti la misericordia di Dio, e un peccato mortale davanti la sua 
stretta giustizia ». Nella Cattività di Babilonia : « Ve’ quanto un cristiano è ricco I non 
* può perdere la sua salute neppure volendolo. Commetta peccati gravi quanto vuole , 

finché non è scredente nessun peccato può dannarlo. Finché la fede sussiste, gli altri 
peccati sono cancellati in un istante dalla fede ». E nella Libertà Cristiana: « Di qui 
sì vede come il Cristiano é libero in tutto e sovra tutto ; giacché per esser giusti- 
ficato non ha mestieri di veruna specie di opere, e la fede gli dà tutto a sovrabbon- 
danza. S* alcuno fosse tanto stolto da credere ch’e’ può giustificarsi e salvarsi mediante} 
le opere buone , perderebbe subito la fede con tutti i beni che l'accompagnano 
Quando nel 1541 a Ratisbona Melantone cercò accordarsi coi Cattolici, dicendo che per.- 
I la fede che giustifica doveva intendersi una fede operante per la carità, Lutero dichiarò* 

( ch’era un misero ripiego, una toppa nuova s'un abito vecchio, che lo straccia di più. 

(21) Està peccator et pecca fortiter: sed fortius fide et gaude in Christo, qui vicV.r 
est peccati, morlis et mundi — Peuandum est quamdiu hie aumus — Sufficit faod 
agnovimus per divitias Dei Àgnum qui tollit peccata mundi; ab hoc non avtil «t no< 
peecnlum, efiamsi millies, millies uno die fomicemur aut aceidamus. l^tlim,) <ji Lu- 
tero, raccolte da Giovanni Aurìfabro. Jena 1556, Tom. i, pag. 645. 

(22) Sull’uso primitivo della liturgìa nelle varie lingue delle provìnei* eoa' «ertite, può, 
senza ricorrere a opere pesanti, consultarsi Mabtiqny, Dici, dee Aniiqu-ités chrilien- 
ntt. Parigi 1865, principalmente aU’articolo Langues liturgiquss^ Sol quando le anti- 
che lingue si mutarono nelle nuove, non parve prudenza il mutar laKt'jrgi»* Nulla però 

^ vieta di farlo, e, per esempio, ai Cinesi fu conceduto l’uso della lingia-a loro. 

(23) Panzeb, Not. lett. delle Bibbie tedesche- anticamente staap. aie. 

(24) Le legende del reverendo Jacobo da Varagine furono riprovate da Melchior Cano e 
da l.odovico Vives; ma fin nel secolo xiv eransi riconosciute Ut olose, e frà Bernardo 
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GaMkwa domenictflo fu gpìmo dal suo superiore ad opporvi un legendario attinto a 
ntiglion foatì. Altri niodemainente il difese , mostrando ch'egli non dà per accertato 
qael ek’è nera Iradìaione; talvolta ripudia certi fatti; gitrva poi immensamente come 
teslinonio dette erodeflte del tempo , e a spiegare passi di poeti e opere d'artisti del 
medioevo. 

Il Materni Bei 4475 vofgariziò ff legendario del Varagine, e dice che cli'ìamò a sè 
• il dilecto Hieronymo clarissimo citadino fìorentìno, non meno erudito nelle sacre 
lettere quanto di virtù adontato, adcfechè qui rivedesse o ad ai bilrio suo emendasse 
qaello ritroverebbe da essere corredo » . 

Il Fontanini dimostrò che non esiste una versione della Bibbia del Varagino, vissuto a 
metà del XIII secolo. Ben si conosce una traduzione dcirApocalissI, con sposizione con- 
tinua, fetta in rozzo veneziano da frà Federico de Renoldo, che visse nel 1 300, o fu 
stampata dal Paganini a Venezia nel 4515 col tìtolo « Apocalypsis J. C. hoc est reve- 
latione fatta a sancto Giohanni Evangelista con nova espositiono in lingua volgare 
composta per cl Reverendo Theologo et angelico spìrito Frate Fudorico Veneto ordinis 
Predicatorum, cum chiara dìliicìdulione a tutti soi passi i. 

Aldo Manuzio, nella lettera premessa al salterio greco del ti9:i prometteva pubbli- 
care l'intera Bibbia In Ialino, greco, ebraico, o aver già preparalo i caratteri ebraici, 
de’ quali in fctto trovasi un saggio alla biblioteca della Sòrbona (vedi Foscawsi, Detla 
letteratura venezittna, lib. iv). La Bibbia dei LXX comparve per gli Aldi sotto la dire- 
zione di Andrea Asolo nel 4518, e il paragone colla vulgata diede esercizio alla critica. 

(25) Haym porge l'edizione del Malermi per Vindelino da Spira a Venezia, 1471 : 
un'altra dell'anno stesso senza nome nò luogo: una Bibbia italiana, Pinerolu per Gio- 
vanni do' Rossi, 4 475: altra del Malermi, Venezia por Antonio Bolognese, 4 477 : e del- 
l'anno e luogo stesso per Pietro Trevisano ; e del 4484 per Andrea Paltafichio di Cataro, 
e del 1494 per Giovanni Rosso vercellese ad istanza di Luc'Antonio Giunta. Le epistole, 
vangeli e lezioni di tolto l’anno: Bologna 4473: Venezia 1483, poi 4 487 per Annibaie 
da Parma: Roma 4483: Venezia 1507 e (522, senza nome del traduttore. 

(16) Sarebbe quella del Genson del 4474, La Crusca si valso d’un testo manuscritto, 
senza ben comprendere che cosa fosse ; o lo citò come antxotazioni evangeticht ; poi 
nella stampa che or fa del Focabotari'o, come volgarizzamento di pistole e di vangeli. 

(27) Nella Bibbia edita a Basilea nel 4491, ch'ò nella Magliabecchiana, oltre le po- 
stille in margine, ha molti fogli in principio o in fine, scritti cosi minuto, che vuoisi la 
lente a leggerli. Nell'altra edizione di Venezia 4492, or nella Ricardiaua, le note son 
molto più chiare; vi si dan notizie storiche e geografiche, il senso d'alcune parole ebrai- 
che per trame poi le varie interpretazioni , ma ben di rado entra in discussioni mera- 
mente teologiche, e non si ferma ai passi che viepiù furono discussi dai Riformati. 

'Consimile lavoro faccasi anche da altri frati, come può vedersi in varie Bibbie, e 
•enza scostarsi da Firenze, in duo che stanno a San Marco, in pergamena , e che er- 
roneaVieute sì attribuiscono al Savonarola stesso. V. Villari, La storia di Girolamo 
Savonarola, 4859. 

(28) Savonabola, Sermone per la f domenica di quaresima. 

^9) ’Qubtif et EcnABD, Script. Ord. Pradic., tum. ii, pag. 144, 44S. 

‘(80)>€lemedlrne, lib. v, til. De magistris. 

(31)'II cardinale Ximenes per la sua Bibbia ebbe molti ajuti dalla Biblioieca Vati- 
cana, e noi la-dedica a Leon X dico: In ipsis exemptaribus greeca sanctitati tua: debemus, 
qut em ista -apostolica bibliolheca anliquissimas tum veteris, tum Uovi Testamenti 
codiees perquam hamane ad nos misisti. 

Erasmo, esaminando qualche varianti del codice vaticano del Nuovo Testamento, 
si stupì della conformità di osso colla vulgata latina, ove questa discorda dai codici 
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greci, e pensò fosse corretto sulla versione latina. Ma più sstThrmenf» j{ eaitf nato 
Cervini da Trento scriveva a Roma a monsignor Maflei ; • Li lesti dette (tue FtugOd 
(greca od ebraica) sono spesso più scorretti che li latini ; anzi , quanto più sono <tt 
esemplari antichi e fedeli, tanto più si trovano conformi alla nostra vnlgata». Cosi t 
legali del cardinale Farnese scriveano : • Quanto più li testi greci et hebrel sono mi- 
gliori, tanto più comprovano la lettione di questa vulgata •. Vodansi le diasertseionf 
del Vercelloni. Ed oggi in fatto i migliori critici vorrebbero si possa valersi della 
traduzione delta Itala per correggere il testo greco del Nuovo Testamento e la versione 
dei LXX. 

Il Prayer Bnok, o Libro di preghiere edotuto dalla Chiesa Anglicana, si valse, per 
tutti i passi biblici, della nostra vulgata. Ristampandolo testé, si conservò H medesimo 
sistema, del che menarono gran rumore i rigoristi. .Ma ai mostrò che Routb, prasidé 
del collegio di Oxford, raccomandava a' suoi seoisri la vulgata come eccellentissimo 
commento sulla Scrittura. 

(ita) ScBsoansa, Bibl. ÀraUea, pag. 

(33) Id. pag. 40a. 

(31) Le Lo?(g, Ediz. Match., voi. i. 

(35) CoLOMESii, Hai, oratores, ad nomen. 

(36) Eck racconta che Lutero diceva che Cristo disse a Pietro : c Tu sei pietra >, poi 
toccando se stesso, soggiunse : • E su questa pietra sarà edificata la Chiesa »•. Il dottore 
Thiess {Incompalibililà della potestà spirituale colla profana, p. 47) annovera ottan- 
tacioque diversi commenti della parabola del castaido infedele , e centocinquanta di 
quel testo, Mediator autem unius non est: Deus autem unua est. Ad Gal. in, 30. 

(37) Cioò, Dell'ispirazione divina delle sacre scritture. È il versetto 46 del c. ii, 
ep. Il ad Timolh. 

(38) San Matteo xix, 17. 

(39) Nelle regole per l'Indice ò dello esser manifesto che, se la Bibbia in vulgate 
passim sine discrimine permitlalur , ne vien più pericolo che utilità; si stia dunque al 
giudizio del vescovo o dcirinquisitoro per concederla a quelli che possano trarne non 
danno, ma aumento di fede e pietà. Regola IV. 

(40) Pietro Nicole, famoso avversario de’ Gesuiti, nei Préjugés légilimes eonlre les 
Calvinisles (4671), toglie a mostrare che «la via proposta dai Calvinisti per istruir 
della verità è ridicola e impossibile». E vuol provare che giovarsi di questa via non 
è possibile se non assicurandosi , 1° so i passi allegali son veramente tratti da un 
libro canonico ; i° se son conformi all'originale; 3° se non v'è maniera differente di 
leggerli, la quale ne affievolisca la pruova. No trae la conseguenza che quei che nel xvi 
secolo uscirono dalla comunione romana noi poterono che con eccesso di temerità ; 
salvo che avessero esatta conoscenza delle ragioni che la favoriscono, dì quelle che la 
combattono, e di tutte le objezìoni che possono farsi sui passi scritturali addotti da una 
parte e dall'altra. 

Claudius pretese confutarlo mostrando che altrettanti studj occorrono per essere 
accertati delle verità cattoliche. Non pormi. Ammesso che la Chiesa possa dire «Chi 
ascolta voi ascolta me », tutte le dubbiezze sono tolte dalla decisione di quest'autorità 
vivente. Vedi sopra ciò la Conferenza collo stesso Claude sur la matiére de l'Eglite. 

(41) Bartolomeo Caranza, arcivescovo dì Toledo, che vedremo vittima deU'inquisi- 
zione spagnuola, cosi discorreva delle Bibbie in volgare. « Prima che le eresie di Lu- 
tero sbucassero dall'inferno , non so che in nessun paese siasi proibita la Bibbia in 
vulgare; se ne fecero versioni in Ispagna, d’ordine del re cattolico al tempo che Ebrei 
e Mori poteano viver Ira’ Cristiani, governandosi a leggi proprie. Cacciati che gli Ebrei 
furono dì Spagna, i presidi alla religione s'avvidero che alcuni convertiti istruivano i 
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6gliuoli nel giadaì«mo , aveuuidoli alle cerimonie mosaicbe mediante queste Bibbie 
vulgari, che poi si stamparono a Ferrara in Italia. Per questo motivo giustissimo proi- 
bironle in Ispagna: pure si fece eccezione ai collegi, sì monasteri, a persone superioii 
al sospetto, dandosi loro licenza di tenerle e leggerle •. Segue narrando tali proibizioni 
in altri paesi, e conchiude: « In Ispagna, dove, per grazia di Dio, sì dura immuni dalla 
zizzania, si vietò ogni traduzione volgare della Bibbia per toglier occasione ai forestìeii 
di trattar delle loro quìslioni con persone semplici e illetterate, e anche perchè sì h,-) 
pruova di casi particolari e di errori, che rampollavano in Ispagna, nati dall’aver lette 
qualche passo scritturale senza capirlo. Cosi sta il fatto, e per ciò si proibirono le 
Bibbie volgarizzate >. Commenti al Catechismo cristiano. 

(i3) Et ego, fratres, non polui vobis loqui quasi spirilualibus, sed quasi camalibus, 
tamquam parvulis- in Christo lac vobis polum dedi non escam, nondum enim po- 
teatis : sed nee nunc quidem potestis , adhue enim carnales estis. 1 ad Corin- 
Ihios III. 1, t. 

(i3) Basta citar ad esempio alcune vedute propre dì sant’Agostino sulla Grazia e 
sul peccato originale che non furono mai adottate dalla Chiesa come dottrina ani- 
versale. 
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INCREMENTO E SUDDIVISIONE DE’ PROTESTANTI. 


Il prolestautesimo non fu dunque un avvenimento straordinario, un fe- 
nomeno isolato nella storia. Cominciando dal discorso di san Paolo aH'Areo- 
]Kigo, la Chiesa dovette colla parola sostenere le verità che suggellava col 
sangue, e stretta attorno al successore di Pietro, discutere dogmi, e , se- 
condo lo Spirito Santo, reprimere la superbia della ragione, la quale, 
uscendo dalla via degli umili, ch’è la sicura via dello spirito, a guisa del- 
Vnntico tentatore dice aH’uomo, Tu sei Dio. Come sempre ci fu contrasto 
fra il diritto sociale e l’indipendenza individuale, cosi fu tra l’opinione 
personale e la credenza universale. Dietro ai Gnostici, fra i quali troviamo 
già tutti gli errori e intellettuali e morali {*), Valdesi, Catari, Ussiti e l’in- 
terininabile varietà de’ novatori diceano che la tradizione, parola umana, 
va soggetta ad errare; e sola rimane integra la lettera di fuoco della Scrit- 
tura: la libertà del senso individuale era stata l’aspirazione di ciascun 
eresiarca; e sulla grazia, sulla giustificazione, sul purgatorio non v’ha opi- 
nione che non fosse stata messa in dibattimento. Da secoli desideravasi la 
riforma della Chiesa; chiedendola gli uni dall'autorità, gli altri contro l’au- 
torità, quelli abborrendo, questi esagerando gli impulsi individuali. Yoleasi 
tornar il papato verso le sue origini, o per la via monarchica o per la ari- 
stocratica; e già a Basilea e Costanza erasi proclamato che il potere spiri- 
tuale non ha a che vedere coi temporale , e il papa non è capo costitutivo, ma 
ministeriale; e Tommaso, vescovo di Bologna, che fu poi Nicola V, diceva 
sapientemente: « I romani pontefici han senza dubbio allargato di troppo 
le braccia, fin quasi a non lasciare podestà alcuna agli altri vescovi : ma 
alla lor volta i Padri di Basilea strinsero troppo la mano al principe degli 
apostoli. Nò è meraviglia: chi abusa del suo potere deve aspettare che altri 
faccia altrettanto; chi vuol dirizzare un albero incurvato, lo incurva dal lato 
opposto. Fermo mio proposito è di non rnsurpar i diritti de’ vescovi, che 
vengono chiamati ad assistermi nella direzione della Chiesa» (^. 

La protesta fu dunque un fatto comune a tutte le età; se non che ante- 
riormente limitavasi a punti speciali ; questa volta si fe generale, per modo 
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che tulle le susseguenti vi son comprese : prima erano ammutinamenti , 
allora rivoluzione. 

Lutero stesso dichiara non avere inventato nulla, e solo disposte in corpo 
dottrinale opinioni correnti, innovazioni già introdotte o invocate. ISc real- 
mente egli ebbe un sistema preconcetto; ma via via raggranellava traverso 
ai secoli i dubbj, «ostitua^do alia co«ta«z« deiia tradùsMuae la volubilità di 
spiegazioni esoteriche; e colla intrepidezza che non si briga di metterle 
d’accordo, gettolle in un mondo, ove tutte le potenze dell'errore cospira- 
vano contro la verità, offuscata daH’indifferenza e dalle prevaricazioni. 

11 primo anno di Leone X, un frà Bonaventura predicava a Roma d’es- 
sere il salvatore del mondo (*), eletto da Dio, la cui Chiesa avrebbe capo 
ia Sionne; e più di ventimila persone accorsero baciandogli i piedi come a 
vicario di Dio; aeriese w libro « Della apostatriee cacciata e maledetta da 
Dio meretrice Chiesa ixmiana », ove scomunica papa, cardinali, prelati; 
predica che egli battezzerà l’impero romano, eccita i re cristiani ad accin- 
(i^rsì d’armi e assisterlo, e massime esorta i Veneziani a tenei-si in accordo 
col rp di Francia, il quale è scelto da Dio ministro onde trasferire la Chiesa 
di Die io Sionne, e convertire i Turclii. Nel 1516 fu arrestato e me.sso in 
caste! Sant’Aogelfl. 

« A Miliino il di vigesimoprimo d’agosto del 1515, renne un nomo seco- 
lare, di forma grande, sottile e oltremodo selvaggio, scalzo, senza camicia, 
col capo nudo, « capelli aggricciati e torlxi irsuta, e di magrezza quasi un 
altro Giuliano romita; solo avendo una vesta di grosso ^Kinno lionato; e il 
vivere suo era pane di miglio, acqua, radici e simili cose; c a dormire solo 
un desco, o vero la nuda terra gli bastava. Andò dal vir-.irio dell’arcivescovo 
per intercedere licenza di potere predicare; ma esso non gliela volle con- 
cedere; non pertanto egli il di seguente cominciò nel Duomo a predicare il 
verbo di Dio, e coatimiò sino a mezzo settembre, con tanta grazia di lingua, 
che tutta Milano vi concorreva. E dopo che avea Unito il predicare se ne 
andava all’altare della Madonna, e a terra gittandosi, vi slava pr un gran 
pezzo (credo) in orazione; e ogni sera poi alle ventitré ore faceva .sonare 
la campana di eseo Duomo, donde molta gente vi concorrea con i lumi ac- 
cesi adire la Salve Regirut; ma prima che la dires.se, stava circa mezz’ora 
in terra carpone. Denari in elemosina pr modo alcuno non volea; e chi 
glieli offeriva, li facea donare all'altare della Madonna. Ma trojipo era ne- 
mico de’ preti, e molto |)iti de’ frati ; e a ogni predirà rimproverava loro gran- 
demente, dicendo che la loro professione, la quale dovria essere povertà, 
castità e obbedienza, solamente era di rinunciare la fame e il freddo e le 
fatiche, e d’ingra.ssarsi nelle buone pietanze per amor di Dio; e quegli i 
quali non devono toccare denari, non solamente ps.sedono de’ suoi, ma e 
dell’avere d’altrui divengono guardatori. 

« Era costui di età d’anni trenta, di nazione toscano, e disse lui avere 
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nome Geronimo^ e, per quanlo Jio potuto comprendere nel ragioflare «eoo, 
ima fantasma mi parca e non un uomo; e molte volte inj v«£i|lav» di pro- 
posi to ; ma era di parlare soave, e nella scrittura «ocra credo iìiMì«e oseai dotto. 
Esso da chi era invitato non volea ospizio, ma «acondio che neWanimo U 
cadea, ora in uno ora in un altro loco andava, e di lui molte meraviglie mi 
è riferito; ma perciocché io non le credo, non voglionènnchepetidare tempo 
Inscriverle » ,(^), 

Questi vaneggiamenti palesano come si sentisse anche popolarmentie e 
la prevaricazione degli ecclesiastici, e lo scandalo dcHa loro impunità, e il 
bisogno di riformarli. 11 piissimo cardinale 3ad(deto ri|iele innessante la 
necessità di correggwe la Chiesa p), e, seconiU) Girolamo^ Jiegre, v avere 
in animo di scrivere un libro De repubblica , dove crivellare UtUe le 
rcpuhhliche del nosUo tempo, firax,ipue quella, non deHn Ghie» ma dei 
preti ». 

^ello .stesso Concilio di Trento il cardinale di l.m'ona, dipinti gli orribili 
mali a cui cadeva preda la Franciii, invocava come rimedio principale la 
riforma della .Cliiesa, e doversi applicare ai clero quello di Gàone, « t«r 
cpipa nostra accadde questa procella ; ImUale noi in mare », 

11 cardinale Zaharella, anima e talvolta capo di quel Concilio, nei Jrnc- 
tatus de hujxis lemporis schismaU rimpiovera mueineate i diaerdéiti delia 
.Chiesa romana ; e se è messo alITndice fu solo l'edizione che ne eseguineno 
i Protestanti ad Argentimi con prefazione in senso ereticale. 

Per non allungarla, uno de’ più zelanti dUensori della fede non solo ma 
della curia scrìve : « Annis aliquot antequam iutherana et calviniana haere- 
^ s.i$, Oltre, tur, nulla ferme erat. ut ii lestantur qui <tum vjvehant, nuUa prope 
^,ei'at in judiciis ecclesiasticis severitas. nidla in motifeis disctflina, nulla 
« in sacris literis eruditio, nulla in rebus divinis revereulia, ouHa jam pi'o- 
,« pejtnndum erat l'efigio. ExuuJus lUe cleri «t sacri ordinis detor pmAerat; 
^ gravi diuturnaque lulioruliant infamia sacerdotes, quod panum «t piseium, 
^oc,est proveuluum, majorem quam animarum enram haberent » 

Erosi dunque d'mcordo sul bisogno d'nna rifej'ma. Ma una riforma 
conciliativa sai-ebh’ella stata possibile? Poteva un'alta e sincera v.^oitlà 
ricondurre a rbiuro e cristiano scioglimento la sciagurata diocrepamn 
delle idee praticbe e l'implicazione degli interessi ecclesiastici « celipoet coi 
politici e secolari, c ringiovanire la Chiesa, consolidando l’unità, atiziehè 
distruggerla? Fu sperato dai buoni, ed è sempre di Qicile l’aj'gowentare quel 
rbe .sarebbe potuto accadere in cài costanze ipotetiche. 

Per verità, quanto ai dogmi, dapprincipio Lutero deviava si pooo, ohe h. 
meraviglia potesse suscitare tanta tempesta. Akwne deUe sue tesi ohe aifere 
levarono maggior rumore aveano buona parte di verità, come ii definire la 
diiesa assemblea de' san ti, divinamente istituita, e dovere la fede aarpre una 
base soprannaturale. « Sua santità (scriveva il Mueeettda) ha fatto esaminare 
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da varj teologi nostri le confessioni stese da’ Luterani, e u ebbe in risposta 
■che molte delle cose ivi contenute erano del tutto cattoliche; altre capaci 
d’un’interpretazione non contraria alla fede, se i Luterani volessero pre- 
starsi a un accomodamento, il quale per altri risjietti ancora non sarebbe 
impassibile» Ij). 

Sul punto cosi controverso delle indulgenze, il Concilio detìni soltanto 
ch’esse sono utili, e che la Chiesa ha autorità di concederle, ma vuoisi farlo 
con moderazione, per non isnervare la disciplina ecclesiastica. Desiderando 
poi emendare gli abusi, per occasione dei quali dagli eretici sono bestem- 
miate , abolisce in generale qualunque guadagno per conseguirle; agli 
altri disordini che vennero da superstizione, ignoranza, irriverenza pre- 
vedano i vescovi. 

Lutero dapprincipio accettava sino il purgatorio e le applicate espiazioni, 
e nelle tesi del 1517 poneva: « Se alcuno nega la verità delle indulgenze 
del papa, sia anatema » (*). Nessuno è certo della verità della sua contri- 
zione, e tanto meno della pienezza del perdono (*). E anche più tardi con- 
veniva della eccellenza della Chiesa romana e della sua autorità ('®). 

La confessione auricolare, che è uno degli atti più repugnanti alla umana 
superbia, ed una delle primarie cagioni per cui alla Chiesa si ribellò tanta 
parte del mondo ("), aveva l’approvazione de’ primi riformati. L’uso del 
calice era stato abbandonato per convenienze disciplinari che potrebbero 
scomparire ; e già coi Greci e cogli Ussiti erasi condisceso in molti riti. 

Le spiegazioni a cui si venne posteriormente jier tentar di rannodare le 
varie Chiese acattoliche, o per condannare quelle che si scostavano dalla così 
detta ortodossia protestante, chiarirono come i dogmi cattolici in proposito 
de’ sacramenti e della giustificazione fossero osteggiati in un senso 
meramente arbitrario. 

Melantone, il solo contro cui non inveiscano i nostri, spirito mite che 
cercava conciliare le due Chiese, e che contano variasse quattordici volte 
d’opinione intorno al peccato originale e alla predestinazione, diceva: Dogma 
nullum habemus diversum ab ecclesia romana; e in Augusta asseriva al 
legato Valdes che la controversia riduceasi a tre punti: comunione sotto 
le due specie; matrimonio de’ preti; abolizione delle messe private 

Pertanto non manca chi si persuade che, se, immediatamente e innanz i 
tutto corretta la disciplina, la Corte romana avesse receduto dalle preten- 
sioni meramente curiali , non trasformate in dogmatiche le quistioni giu- 
risdizionali, non tenuto troppo tenacemente a temporalità e privilegi, che 
col tempo le furono tolti senza scisma, ceduto iusomma di buona voglia 
quel che poi dovette per necessità , avrebbe almeno tolto di mezzo il prin- 
cipale pretesto della Riforma. 

Ma questa trasse importanza e carattere dal tempo; una di quelle epoche 
ove si manifesta il lavoro lento e graduale dei secoli, e sviluppansi i fecon- 
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ilali semi di miglioramento, di civiltà, di coltura. Il manto iKijuilo uvea per- 
duto il suo splendore a forai d’esser baciato, e l’autorità mozza ai pontefici 
lasciava facoltà a conventi e a capitoli di traviare. Le scienze, munite della 
stamp, credeansi capei di edificare da sé; la plitica di governare da sé e 
con intenti niizionali ; le arti di esercitarsi da se; la filo.solia credeva sua 
propria la certezza ch’erale stata comunicata dalla rivelazione, onde non sen- 
tiva più bisogno di ausiliarj contro il dubbio sistematico; l’opinione ruz- 
7,ava contro l’irresponsalità die di fatto sotlraeva gli atti del clero , al 
sinduGito; la sovranità, consacrata dal cristianesimo e sostenuta dai progressi 
della tattica, non temea più reliillanza di sudditi; ed, al |Kir della forza e 
dell’ ingegno, sottraevasi alle leggi dell’ordine iinpslo da un’autorità su- 
priore in nome di Dio e pr l’organo del suo vicario in terra. 

Quanto ai prticolari, non è della natura umana che le discissioni portino 
ad una conciliazione; anzi approfondano la fossa che divide due opinioni. 
Li rivoluzione d’allora dilTerisce, è vero, dalla odierna, [lerchè, se la beffa 
e lo scetticismo del .secolo xviii che traeva a negar tutto, non pteano produr 
che ciilcolo, naturalismo, deismo, allora si usciva ancor religiosi, serbavasi 
gran parte del cristianesimo, pr quanto si sceimis.se il timor di Dio, a mi- 
sura che cresceva il timore dei governi. Ma i dissidenti sformavano a loro 
talento le dottrine che ci attribuivano; i nostri o esageravano le vere o 
difendeano imprudentemente anche errori , abusi, pretensioni curiali, e 
liatUigl invano del pii pr la rivelazione infallibile come jier opinamenti 
di scuola o d’alcuni dottori; entratovi il puntiglio, non voleasi confessare 
d’aver oprato pr bizzii e spirito di contraddizione , senza seriamente 
riflettere alle conseguenze; pretendeansi dai Cattolici concessioni, ch’essi 
ricusavano, talora perchè sentivansi .saldi nella verità, tal altra prebò 
aveanle negate dapprima. 

È però più consueto spcciare che i ppi sbagliarono nella condotta, che 
si ostinarono a torto, a torto esitarono; che non ebbero buoni campioni. 
Facile è il rimproverare dop l’esito; facile e volgare. 

Entrante il luglio 1528, taluno da Parigi .scriveva a Roma come ave.sse 
destato colà meraviglia « una Bolla, per la quale a giudici nella causa della 
fede si deputano tali, che Lutero non gli avrebbe saputo domandare più al 
suo proposito e favorevoli a’ suoi seguaci». Non soche nuovo modo (seguiva) 
sia cotesto di commettere la causa della fede a giudici secolari e maritati, 
ed ignari della materia, e.scludendo tutti li teologi d’una Università, qual è 
la parigina, in cui sono più di cento maestri presenti , che hanno sempre 
pugnato accerrimi contro gli eretici per mantenere l’integrità della fede e 
l’obbedienza alla sede apstolica; che rimarrebbero nel loro dovere se anche 
tutti i Cristiani si voltassero a predicare le cose luterane: e se non fosse stato 
lo zelo e studio dei giudici precedenti, sarebbe talmente infetto questo re- 
gno dalia eresia luterana, che ne avreste visto il frutto molto temp fa. Op 
CvNTii’. Gli Ertt, d'it. I. SO 
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ercoli revocati percliè hanno condannato un Brachino, che ha qnalclie favore 
d'alciini: ecco commesse tutte le cause della fede a secolari, e iilinam tutti 

almen buoni cattolici, mentre parte di loro sono si, piliferi de’ Luterani 

Due Italiani sono fra essi, uno de’quali so io disse palam, (piando intese la 
rovina di Honia , Ora è pur (ìislrulln l’nirbimia della Corte romana : 
l’altro non disputa mai altro che Lutero essere stato un arcangelo mandato 
dal Cielo; e son secolari, li ipialj, insieme con gli altri che non sono che 
(xieti 0 meri giureconsulti, non han altra cognizione delle cose della fede, se 
non in (pianto hanno udito qualche volta la santa messa, e cantare vespro. 
K [lossihile che tanta negligenza si sia usala in cosa di così grande impor- 
tanza? Se nostro signore dirà, gli amhasciadori della maestà del re aver- 

gliene parlato, e avere fatto delta bolla a loro istanza, io rispondo che se il re 
medesimo, e lutti quelli del mondo instassero a che sua santità facesse giu- 
dici in le cose della fede |«*rsone che non fossero idonee o sostiene, dovreldie 
soffrire |>ìii presto il martirio che consentire. Ma vi dico che la maestà del 
re e madama sono di ottima e pia mente, e hanno altri |)ensieri che di 
instare e domandare tali giudici; ma sono cose fatte ad intercessione e per 
opera di qualch’allro: e vi so dire ancora che tutti questi eretici si intendono 
insieme, e si ajulano l’un l’altro più che non fanno i (liudei, e sono stu- 
diosissimi in diss*!ininnre le loro eresie.... In (piesla materia della fede bi- 
sogna zelo, fervore, studio, diligenzji e cognizione; nii vogliono essere tanti 
giudici a castigare gli eretici; chè mal sì accorda una moltitudine, se ben 
fossero lutti buoni e intelligenti I teologi (deirUniveissità di Parigi) es- 

sendo stali esclusi dal giudicio in materia della fede, se gli potrà commet- 
tere da qui innanzi la materia culinaria. Non so se tanto [xico rispetto si 
(lovea avere a queH’Lniversità, che (’( la prima de’ (’.risliani, e che sempre 
pugna (ler la sede apostolica, con farle un tale sfregio sul volto, e massime 
in (juesti tempi, che se ne dovrehlie accrescere Paulorità perchè fossero più 
muniti ed armati in combattere contro gli eretici. In .VIeniagna, |ier essere 
stato maltrattato e sih'gnalo nn fratiizzo dal cardinale della Minerva, vedete 
quello è seguilo.... » (t*). 

Anche da qui trapela uno de’ motori della Riforma, l’odio al papa non 
solo, ma airitalìa. Lutero avea pi-ofelizzato 

Peslis eram Hrens, moriens tua mors ero, (ntjia: 

vedendo la irreconciliabile lotta de’ pon telici coH’im(K’ratore, volle abbatter 
quelli pel trionfo di questi, e così rc.se possibile la grandezza di Parlo V e di 
r.asa d’Austria: vedendo nascere la libertà politica, diverti ratlenzione sopra 
la liliertà religiosa, e assodò il despotisiuo monarchico e amministrativo [H?r 
distruggere l’ecclesiastico : dipinse gli Italiani, i Walilen, come abisso d’ogni 
vizine culmine dell’orgoglio; rinnegando la maternità e supremazia del- 
Pilalica civiltà, rinnovò col pensiero quel che i Barbari ci uvean fatto colla 
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forza: aH'univcrsalitù surrogava le chiese nazionali, come prima del cristiane- 
simo, e perciò era adorato da' suoi Tedesclii come fautore deU'iiulipendenza. 

Ov’è l)ene notare come i principi avversi ai jìapi carezzassero sempre gli 
eterodossi: cosi vedemmo di Federico 11, così di Lodovico il Bavaro; 
Carlo Vili blandi il Savonarola; Luigi XII favori il conciliabolo di Pisa; 
sicché adesso i papi dovettero modificar la loro politica secondo la paura 
che rim|wratore parteggiasse cogli eretici. 

Allorché Leone .X scagliò la condanna delìnitiva, Carlo V imperatore, 
che del [wpa aveva bi.sogno in quel momento, proscrisse Lutero e i suoi 
aderenti. Ma la Riforma crasi ingrandita col promettere ai principi gli osten- 
sori d’argento, ai frati la moglie, alle popolazioni la liberU'i. L’attrattiva 
d’unioni clandestine; l’abolirsi della confessione, del digiuno, delle rive- 
renze, d’altre pratiche che mortiticano la nostra superbia e i nostri sensi; 
l’ansterità ostentata da coloro che chicdeauo riforme, traevano tanti nelle 
nuove negazioni, da poter resistere all’iraperatore. Alla dieta d’Augusta nel 
1530 s|H)rsero la loro profe.ssione di fede, iierciò detta Angustana, compilata 
da moderati, che sjieravano valerla adotUire anche dalla Chiesa cattolica, 
Questa non può accettare tiansazioni dov’è certa di po.ssedere la verità; pure 
non perdette la speranza di conciliazione, e alla Gernuiuia deputaronsi pre- 
lati di gran sapere c grande prudenza. 

Già abbiamo accennato del Priero c del cardinale Catjetano, eccessiva- 
mente sprezzali dagli avversi. Girolamo Aleandro, della Motta trevisana, 
lodatissimo da Aldo e da Erasmo per conoscenza del greco e dell’ebraico, 
da Alessandro VI dato secretario al duca Valentino, poi spedito per affari 
in Ungheria, chiesto da Luigi XII professore all’Universiu'i di Parigi, da 
Leone X tenuto al lianco in alti impieghi, quando fu deputato in Germania 
conti’o i Luterani parve esorbitare di zelo: eppure egli riprova alcuni per 
questo difetto. Da Spira il 16 ottobre 1531 .scrive al Salviati : « 11 Fabri 
dette fuora un libro Bc conlradiiiionilms Liitheri, buono ma inlcmpcslive 
edilur in ipso puncto concordiw incunda;. Similmente Erchio quel mede- 
simo giorno dette fuora un libretto sub Ululo Cuthalogi hwicticorum, dove 
nomina prwcipuc MeUmdhon; diceva il vero, sed non crai id lempns. Io 
certo siate sicuri che interterrò l’una jKirte e l’altra con dolci {Virole, ut 
nialus lucrifaciam s ('®1. 

Dalle lettere sue iviccogliesi a che scompiglio fo.sse la Germania: e da 
Brus.selle, il 20 otlohre 1531, scriveva al segretario Sanga : 

« Fummo invitati io e li precìpui oratori di principi ed iniiniti baroni e 
nobili di (piesla Forte ad un banchetto rptap. •:?,? Auffitavlct?, il quale cci vov 
■npuTÒToxov Toù Baa^Xfo)? mj-zvj [,a fatto feste inaudite... dove fu recitala, pre- 
sente niundo, una comedia tpsptori xa't iusiTavioTt di una mala sorte, che sotto 
nome d’un giubileo d’amore, era manifesta satira contro di Roma; sempre 
nominando apertamente ogni cosa; che da Roma e dal papa non veniva se 
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non veiidizioiie di indulgenzie, c chi non dava denari non solo non era as- 
soluto, ma scorauniaito di hel nuovo: e cosi cominciò, e i>erseverò e lini la 
comedia. Ed era mio principale che parlava, vestilo con un rochetto da ve- 
scovo, e lingeasi vescovo, ed aveva una berretta cardinalesca in lesta, avuta 
da casa del reverendissimo legalo, datagli però senza che li nostri sapessero 
j)er che fine. Ed era tanto il riso di tulli, che parca lutto il inondogiuhilas.se. 

A me veramente crepava il cuore, [larendoini e.s.sere in mezzo a Sassonia ad 
udir l.iitero, ovver e.s.ser nelle jicne del sacco di noma; e non potei far che ' 
con sommessa voce non ne facessi cenno di querela con Buri, e di poi ezian- 
dio l’ho dello ad alcuni de’ precipui con bel modo, che questi non son alti 
da far in luogo di Cristiani, e lauto meno nella Corte d’un tanto e tam vir- 
tuoso e cattolico im|icratore, ecc. Mi è stato risposto che certo non è cosa 
fatta ora, ma comedia d’altri lein])i, della quale, jwr non aver altro, si ser- 
virono... Veda mo V. S. come va il .stirolo! » 

Di trojipo egli lusingavasi allorché da Roma scriveva id Salviali (<*): 

« Par pur che la Germania sia stanca de la tanta varietà di (pieste eresie. 

E .se non fosse la aversionc che acceca molti principi e private persone, 
cosi cattolici come eretici, che tengono li beni altrui, e pnesertim della lar- 
verà Chie.sa, mi par che non .saria molto difficile cosa mettervi qualche or- 
dine con la a.ssistenza de’ delti princijii ed altri divoratori delli beni eccle- 
siastici, che pochi vi sono ora in i|uesla Germania netti da questa macchia ». 

Esso cardinale Aleandro alla dieta di Germania chiariva quanto si e.sage- 
ras.se intorno alle ricchezze, che dalla s|>edizione delle bolle, dalle annate, 
dall'altrc grazie allluivano a Roma. Basterebbero appena a mantenere un 
principe mediocre; e il papa, che pure spende menod’alcuui non grandissimi 
pi incipi, v’adopera quel che gli è dato dai proprj dominj. E <juel mediocre 
ricavo gli vieue da tutti i regni cattolici; tant’è poco quel che i singoli con- 
trihuiscono.— Una volta non aveatio neppure questo.— Oh si: ma ritornale 
gli tiomiui a pa.scersi di ghiande, i principi a stare senza anticamere ne 
guardie o corte; le figliuole dei re a rasciultarc i panni, come una volUi leg- 
giamo si facesse. Siccome ne’ corpi umani si mutano le com|)lessioni e i bi- 
sogni secondo l’eti’i, cosi accade de’ corpi politici. Posto che, per l’unità e la 
maestà, vi debba essere un capo supremo della Ghiesii, |)er non dare dilfi- 
denz.a ad alcuno è necessario non abiti nello Stato d’altri, ma nel juoprio, 
con Corte e ministri proprj. Or chi gliene somministrerà i mezzi? Ogni 
terra ne dà al suo piovano, ogni diocesi al suo vescovo, ogni popolo al suo 
signore. Nè si considera aggravio che da un paese vada in altro il denaro, 
so con questo si procura la merce più di tutte preziosa, cioè la legge e la 
con.sei'vazione della giustizia. Direte che sta bene nutrir la reggia del cri- 
stianesimo |ier la nece.ssità, ma non per le pompo. Se intendete le jmmpe 
per la struttura e gli addobbi de’ tempj, questi certo mancavano alla Chiesa 
primitiva, ma |>er malignità del secolo. Del resto e Dio neiranlichità e i 
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Gentili vollero i tempj ornati, aHincliè i po|ioli se ne invaghiscano, con- 
fortiimlo la ragione coi sensi, la devozione col diletto. E anche voi, o prin- 
cipi, volete pomita di corte, e il peplo vuol teatri. Quanto alle pomp 
private, a Roma si commenda la vita [lovera, si venerano gl’istitutori della 
mendicità volontaria, ma tal jierfezione può desiderarsi più che spnirsi. 
Ma se vogliamo che la reggia s])irituale del cristianesimo, sia frequentata da 
prsone d’ingegno, di nobiltà, di lettere, le quali abbandonino le patrie pr 
sottoporsi al celibato o ad altri scomodi della viUi ecclesiastica, bisogna ps- 
sano sperare onori e stipndj. rerocchc Roma non è Eorte di Romani natii, 
l»ensi d’ecclesiastici congregativi per elezione da varj paesi del cristiane- 
simo. I giudici de’ tribunali, i magislnili, i governatori, i niinzj sono scelti 
da tutti i pesi, sicché a tulli sono comuni gli onori, le ricchezze, i van- 
taggi della Corte pontidzia >. 

Tropp ci darà a dire Pietro Paolo Vergerio vescovo di Capodistria, man- 
dato nunzio in Germania. Kel 1536 vi andava il cardinale Morene milanese, 
e il ppa gli raccomandava di pagare tutto e non lasciare debiti alle osterie, 
non isfoggiare lusso, visitare le chiese .senza fasto né ipocrisia, presentare 
nella sua persona la riforma romana; prevedeva che Lutero e .Melantone 
non vorrebliero mai fare una ritrattazione: pure mandereblie una formola 
che non gli offendesse, stesii da prsone savio e risptlabili. 

.Ma Lutero di buon’ora re.se impossibile ogni accordo, proclamando ricisa- 
mente la condanna d’ogni tradizione ecclesiastica, d’ogni auloriu'i della Chiesa; 
e sulle attinenze dell’uomo con Dio piantando un dogma, ch’egli ste.sso diceva 
sconosciuto alla Chiesa dagli apostoli in poi. !Son chiedevasi dunque, come 
nelle licenziosità precedenti, che la Chiesa si riforma.sse nel cape nelle 
membra, ma che s’annichilasse da, sé; all’adorazione e al .sacrifizio surrogasse 
la predica; .sfasciasse l’organamento che teneva riuniti tutti i popli (**). 
Anche allora il pap dovea ris])ondere la parola più grande che siasi udita 
nel secolo di universale vacillamento, qual é il nostro: Non posnumus^; 
ma quella negazione ptea formularsi colle prole che il De Maistre scri- 
veva ad una Ginevrina: «Noi non pssiamo fare un passo verao di voi; 
ma se volete venire a noi, noi spianeremo la via a nostre spse ». 

E già da particolari negazioni si era asceso a canoni generali; e prin- 
ciplmente al dogma della giustificazione. Nel Vangelo, Cristo dice aH’adul- 
tera : « Va in pce e non pccar piii » ; dice al giovane : « Se vuoi conseguire 
la vita eterna, osserva i miei precetti »; Cristo accettò l’amore e il pa- 
timento della Maddalena; accettò la buona volontà dell’oprajo che arrivò 
aH’ultima ora. Sempre insommasi vede che, neH’efTeltuare la giustificazione 
del pccalore, la volonU’i deH’uomo roopra alla Grazia, e ne ron.seguita una 
nuova vita, giusta l’os.servanza della legge divina, e il produrre opre me- 
ritorie. C.he se Paolo, nella lettera ni Romani, insiste che l’uomo viene giu- 
stificalo non pr le opere della legge, ma pei' la fede, intende degli Ebrei, i 
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(|iiiili, per repudiare la necessità d’iiii redentore, asserivano die, mediante 
la legge e le opere da questa jirescritle, uno pos.sa colle sole forze umane 
divenire giusto e accetto a Dio. Contro di e.ssi jierlanlo scrive che l’uomo 
viene giustificalo non dalle ojM're della legge mosaica , ma dalla fede , 
cioè dalla credenzii in Cristo. In niun luogo però dice che la sola fede giu- 
stifichi senza le opere bensì valere in Cristo quella fede che ofiera per 
la carità l^'). 

Da ciò i Cattolici dedussero che della giiislificuzione (la quale e inerente 
all’anima, la tramuta, e (lorla il rinnovamento deH’uomo interiore) sono 
costitutivi necessarj la fedec le oja-re, e che si piai perderla con nuovi pec- 
cali. I Protestanti airinconlro insegnano che essa non è se non la giustizia 
di Cristo, a|iplicata a noi in modo, che le col|ie, pur durando nell’anima, 
non ci possono e.ssere imputate: ad ottenerla liasta si creda che, pei meriti 
di Cristo, ci .sono rimessi i peccali; non vi si richiedono opere buone, 
conciliabili con sentimenti cattivi, e non si può perderla piii. 

Da entramlie le parli i dispiitaiili fondavansi su quel pa,s.so di san Paolo 
ed altri consimili ; neppure tulli i Padri del Concilio tridentino caddero 
d’accordo sulla dilTerenzii tra la fede che giustifica, c le opere che non giu- 
stificano ma .sono effetti della giustizia; e solo vi fu proferito che << la fede 
è il principio della umana salute, il fondamento e la radice della giustifica- 
zione, nè senza di essa è po.ssibile piacere a Dio, ed enirare nel consorzio 
de’ suol figliuoli» (*^i. E spiegossi [kù che, non la legge de’Ciudei nè le 
opere dei Pagani han valore, lauisi la fede, che o|iera per la carità, che è 
informala dairamore; giacché senza le opere la fede è morta (^*). 

Lutero prorompeva: « fjiiando (piesli |kizzì solisti in.segnano che la fede 
dee ricevere dalla carità il .suo modo, la sua forma, delirano mostruosa- 
mente: la fede giustificante è la fiducia d’e.ssere rientrali nella grazia di 
Dio, e aver olleuuto il perilono de’ peccati pei meriti del Salvatore ». E 
Melanlone definisce più preciso: « La fede è un’assolula confidenza nella 
divina misericordia, senza riguardo alle nostre azioni buone o malvagie ». 

Dunque l’uomo non può perdere la salute per (jualsiasi peccato, e nem- 
meno volendolo, purché non gli venga meno la fede nelle promesse di 
Dio («). 

Alla negazione della vera dottrina intorno alla giuslilicazione tenne dap- 
presso quella del Sagrifizio; e come pei- la prima i Protestanti misuravano 
della lettera di Paolo ai Homani, così |X!r la seconda appoggiaronsi alla let- 
tera di luì intitolala agli Ebrei. 

In questa vuol egli insegnarci che i [leccatori non potevano evitare la 
morte se non surrogando chi morisse [mu- loro. Finché .sostituirono sagri- 
fizj d’animali, non faceano che allestare di meritar la morie : e [)oichè la 
giustizia divina non polca rimanerne soddisfatta, ricomi nciavasi ogni giorno 
l’olocausto inadegualo. Dopo che Gesù Oislo mori pei peccatori, Dio soddis- 
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fatto non aveva ]iiù ad esigere altro )»rezzo del nostro riscatto. Non occorre 
dunque .sacrifictire altre vittime dopo Cristo, e Cristo medesimo non dev’e.s- 
sere sagri (icalo die una sola volta. 

I Protestanti inducevano da ciò riuutilità di ripetere il sagrifizio della 
Messìi. Ma la Chiesa non ritrae il suo linguaggio da un pa.sso isolato, e in 
queU’epistola san Paolo intende .soltanto spiegare la perfezione del .sagri- 
llzio della Croce, e non già escludere i vai-j mezzi che Ì)io ci ha dati per 
applicarlo. Or la [larola offrire spesso nelle sacre scritture indica prc.sen- 
tare; onde la Chiesa non dice che (ie.sit Cristo si rifaccia vittima attuale 
nell'eucaristia, ma che si offre a Dio, comparendo per noi al suo cospetto 
tìesii ('.risto una \olta si immolò vittima della giustizia di Dio; ma non cessa 
d'olTrirsi jH>r noi; e la perfezione di quel sagrilizio consiste in ciò, che ad 
esso si riferisce tutto quanto lo precede come preparamento, o lo segue come 
consumazione e applicazione. 11 prezzo del nostro riscatto non si ripete, 
essendo jierfetto la prima volta; ma continua ciò che applica a noi quella 
redenzione. 

Ora il sacramento dell’altare è centro di tutto il culto, è la comunione 
intima deH’uomo con Dio: onde il mistero della fede completa la ragione ; 
l’ordine sopranaturale serve di jiienezza aH’ordine naturale. Il nostro intel- 
letto debole li distingue; in realtà si continuano l’un l’altro; ohjettiia- 
mente si confoiidotio nello stes.so vero: ed anziché e.s.ser contradditorj, nè 
tampoco diversi sono. Al Cristiano bisogna sempre comlmttere, e perciò 
bisogna rinnovar .sempre le forze alla fonie eterna del vero, del liello, 
del buono. 

E fu attorno a quest’epistola e a quella ai Homani che si nioiti|ilicarono 
spiegazioni c i|uistioni esegetiche sulla fede, sulle buone opere, sulla grazia, 
sul libero arbitrio, sulla predestinazione, sulla vocazione, sulla glorifica- 
zione: e i punti non essendo a quel tempo ancora decisi, molti fermaronsi 
in giudizj diversi da quelli che |)oi furono sanzionali. 

Pure al tirare ile’ conti tutto riduceiLsi alla suprema ({uislione dell’auto- 
riu'i della Chiesa, o dell’e.same individuale. 

Chi legge in san Paolo che iossequio iioslru tìev'cssere ragionevole, ca- 
pisce ch’è una ti'ivialità il ripetere che i Cattolici escludono l’e-same in ma- 
teria di religione. Cristo ilisse: « Scrutate le Scritture, e vedete come l'en- 
dono testimonianza di me »; cioè impo.se un esame d’adesione. Unico è il 
motivo della fede; molti.ssimi i molivi di credibilità; e v’è tante dimostra- 
zioni della verità della fede, quanti motivi ili credibilità. .Non vi è dono di 
Dio die l’uomo non deva attuare colle proprie forze, e da .sant’Agosiino 
fino a noi si chiamò prodromo della fede l’esposizione delle pruove della 
rivelazione e del l’autorità della Chiesa. La qual fede ha per motivo imme- 
diato la veracità di Dio, e |icr regola l’autorità della Chiesa, ma suppone 
titoli ragiouevoli. Quando soche Dio ha parlato, che stabili {ler sua iiiter- 
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prete la Chiesa, più non posso disrntere la parola di Dio contrariamente 
alle definizioni di quella, nè darle il .senso che voglio; bensì posso rendermi 
conto della fede che professo o, per quei che non credono, ponderare se- 
condo la critica e l'argomentazione se realmente Iddio ci rivelò la sua legge, 
e se stabili un’autorità regolatrice della fede. Queste pajonmi dottrine ele- 
mentari e universalissime, lontane cosi dalla fede ciecamente passiva come 
dal razionalismo, che esagera i diritti della ragione costituendola giudice 
della parola di Dio, e confonde la luce soprannaturale della rivelazione colla 
naturale deH'intelligenza umana. 

Il problema dell'umana destinazione, della riunione misteriosa della na- 
tura umana che espia e della divina che jieidona, è supremo; eppure la ra- 
gione e inconi|>etente a darne soluzione adeguata, e [lerciò si richiedea la 
rivelazione divina: la parola umana è insulììciente a trasmettere la fede, e 
per ciò si richiede la Chiesa viva che la interpreti. Ne’ suoi dettati non tro- 
viamo nè a.ssurdiU't, nè contraddizione: il cristianesimo è fuor del dominio 
della .semplice ragione: le verità d’ordine geometrico mal vorreblmnsi aj>- 
plicare ai dati del sentimento e deH’immaginazione, che pur sono legittimi 
quanto quelli dell’intelletto: vi manca la evidenza matematica, jierocchè 
allora non sarebla? più fede nè dono di Dio. 

Il Cattolico sa che la Chiesa, istituita per applicare i meriti dellTomo Dio 
all’umanità in generale e a eìa.scun nomo in particolare, operar la santifi- 
cazione del genere umano, che in essa e per essa unicamente è possibile, 
ha sola il dono sopranaturale dì conoscere infallibilmente la verità rive- 
lata, e perciò china la sua intelligenza per adottare ciò che è prescritto 
come bontà e verità. Sa che la libertà è la potenza d’eseguire le proprie 
leggi: e che per farle abbisogna ch’essa possieda la certezza di queste, 
nè tale certezza può darsi senza l’infallibilità. Le decisioni della Chiesa 
vincolano la nostra libertà, come la stella polare vincola il pilota. 0 
forse l’uomo ce.ssa d’es-sef libero perchè è creilente, perchè virtuoso ? Se 
c’è libertà nell’uomo , vale a dire facoltà di far il bene e compier la sua 
destinazione, mentre ha la possibilità di far il male, dev’e.sserci un’infalli- 
bilità che lo renda sicuro nel suo operare. 

L’uomo può Jiccettare le affermazioni divine semplicemente, e allora egli 
non è che un credente; può chiarire le relazioni fra esse e i fatti interni ed 
esterni deH’iiniverso, e allora la sua fede diviene scientifica. I.a certezza in 
materia di fede va distinta dalla scienza delle cose della fede: ciò che pruova 
la verità della rivelazione, da ciò che la difende dalle accuse. E appunto la 
teologia è la .scienza che discorre di Dio e delle co.se secondo le veritii ri- 
velale, proposte dalla Chiesa; la scienza degli sforzi fatti per i.snodare il 
problema divino. Due oggetti distinti e.ssa ha. L’uno, esporre la verità 
e i dogmi dati dalla Scrittura e dalla tradizione, e rigorosjimente definiti 
dall|( Chiesa, parte invariabile: perocché, accanto ai principj necessarj della 
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ragione v’ha dottrine elevatissime, non semplicemente razionali, invaria- 
bili come il vero, e la cui invariuliilità attesta esserne divina la sorgente. 
Sopra questa base divina elev.asi l’edilìzio della ragione, secondo oggetto 
della teologia, sottoposto alle condizioni d’ogni opera umana, svolgimento, 
mutazione, successione , progi esso, regresso , a proporzione del sapere e 
delle attitudini dell’uomo e della società: e però anch’essa non si restringe 
nella categoria dell'essere, ma passa in quella del divenire; esibendovi un 
solo modo di credere, ma molti di dimostrare e appoggiar la verità. 

Tale l’a.ssunsero i Padri, cercando con essa la rigenei-azione intellettuale, 
identilicata colla rigenerazione morale, poiché si proponeva la salute delle 
anime, primo, collo svellere il dubbio, che col sottile argomentare avea 
scosso le credenze più vitali; secondo, col riordinare le scarmigliate idee 
del dovere. Atteso che si attaccano i misteri in apparenza, in realtà si rin- 
negano i comandamenti. 

Emancipare la co.scienza individuale dalla tutela ecclesiastica, tenere cia- 
scuno responsale delle proprie credenze come de’ proprj atti, ed obbligato 
ad acquistare coll’esame convinzioni proprie, a seguire la coscienza propria, 
anzi che obbedire alla Chie.sa o ascoltare il prete, costituisce il gran divario 
fra i Protestanti e noi. 

Ma una generazione di rado s’accorge dell’opera che essa intraprende e 
compisce; nè i riformatori d’allora aspirarono a quel che, al cospetto dei 
moderni, ne costituisce il merito, la libertà di esame. Contro di questa im- 
pennavasi Lutero, ed esclamava: « Non v’c angelo in cielo, e molto meno 
uom sulla terra che possa ed osi giudicar la mia dottrina; chi non l’adotta 
non può andar salvo; chi crede ad altri che a me, è destinato all’inferno. Al 
Vangelo che io ho predicato devono sottomettersi jiai«i, vescovi, preti, mo- 
naci, re, principi, il diavolo, la morte, il peccato, e tutto ciò che non è 
Cristo. La mia parola è parola di Gesìi Cristo, la mia bocca è la bocca di Gesù 
Cristo» (2®). 

Anche enunciandosi principj malvagi di filosofia odi politica, l’esister la 
dottrina cattolica im|)ediva gli eccessi e le storte applicazioni. Ora, .scosse 
le credenze, in vocavasi, come dopo ogni rivoluzione, il ra.ssettamenlo; in 
parte l’abitudine antica, in parte l’indole delle moltitudini faceano sen- 
tito il bisogno di con.servare la libertà, eppure costituirsi in comunità, for- 
mare una Chie.sa, aver concistori che autorizzino a predicare {^t). Vero è 
bene che, sostenendo la giustificazione per mezzo della fede, venivasi ad 
accampare la coscienza individuale contro la tradizione secolare; ma di- 
rettamente all’autorità della Chie.sa sostituiviLsi l’autorità della Bibbia. 

Eppure questa da chi era trasmes.sa? da quella tradizione che essi rinnega- 
vano. L’interpretarla poi rirnettevasi al sentimento individuale, sicché alla 
perfine si ritornava al libero assenso della coscienza. Cosi il Protestante 
aveva il testo della Scrittura colla mescolanza di verità di fede e verità di ra- 
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gione, senza la certezzii del senso che conliene; il Callolico ha il senso inde- 
fetlihilmenle conservato di un lesto, in coi stanno tutti i dogmi di fede. Ma 
la fede è l'adesione dello spirito umano alla testimonianza di Dio. Essa non 
dà solo il pre.senliraento della verità, ne dà la certezza. Lil>ero e.s;ime è il 
diritto dello spirilo umano di non ammettere in qualsiasi oialine di cose se 
non ciò che riconosce per verità. Dunque, |irima di credere i misteri rivelati, 
dee aver certezza che sono rivelati; s'ha da adoprare la ragione fino al punto 
ov'essa ci conduce a ricono.sccre la Chie.sa. Ecco l'estime [irevio alla fede, il 
quale non è punto interdetto ai Cattolici. 

Ma il protestantismo disgreg-a lutto ciò che Dio aveva unito; la socieù 
spirituale dairautorilà su cui si fonda; la (sirola scritta dalla tradizione vi- 
vente che ne scopre l'origine e il senso; il sacrifizio unico della redenzione 
dalla ])erpelua sua olferta sugli altari del nuovo patto; la Grazia dai sacra- 
menti che ne sono le grandi e divine arterie; la fede dalle buone 0 (>ereche 
la mostrano viva; l'amore dal cullo che n'è l'espressione; la preghiera dai 
gradi |)er cui ascende a Dio mediante gli angeli, i siinli, la madre di Cristo; 
e per tal modo prejwra il distacco totale della ragione dalla fede, della natura 
dalla Grazia, di Dio dall'uomo coH’aleisrao o il panteismo, col deismo o il 
naturalismo. 

E non meno di eresia religio.sa fu eresia |ioliticu, comiKiltendo la religione 
e Inciviltà cristiana come nel pensiero cosi neH'azione: ergendo a principio 
supremo del vero e del Itene l'io umano, in contrasto all'uiiiliciizione pnn- 
tilizia; ergendo lo Stalo in divinità; posponendo gli intere.ssi di Dio che 
fin allora aveaiio [irimeggialo, sicché, dopo aver gridalo «Date a Cesare 
quel ch’édi Cesare », si dimenticherebite di dar a Dio quel ch'è di Dio. 

Cosi rinnegato il primato nell'ordine religioso, inlaccavasi pure nel ci- 
vile, mentre pareviusi a.ssodarlo. Le conseguenz*! non si conobbero che Uu'di, 
e ai nostri giorni, (juando ormai a un'a|)|Ktrenza di unità non si arriva se 
non a s|tese della fede, e la fede non si produce che in contrasto coM'unità; 
ma subito si senti il disordine. 

Gasjiare Conlarini, veneziano (1483-1562), entrato ne' l’regadi della sua 
patria, apitena l'età gliel [iermi.se, non sii[M‘a mai risolversi a prendere la 
parola, .sebbene, quando il faceva, parlasse alla semplice, ma con [trofondilà. 
Eruilitissirno di filo.sofiae maleinatica, versatissimo in gravi maneggi politici, 
essendo stato savio grande del C.onsiglio, capo dei Dieci, riformatore dello 
studio. Paolo 111 lo elesse cardinale con altri sette di gran virtù e dottrina, 
benché ancora laico e lontanissimo dal [)ensarvi; fu amlwsciadore della Sere- 
nissima pres.so Clemente MI, col quale s'adoprò di tutta forzii [ter isviarlo 
dalla [ìolitica tentennante, mostrandogli come reca.sso a precipizio l'Italia. 
Colla filosofia aveva egli studiato la teologia, propendendo [ler.san Tommaso 
ina conoscendo tulli i .suiti Padri, e ancor giovane aveva scritto contro il 
Poiupouazio suo maestro, poi due libri De Calcio Episcopi ^1516) e un altro 
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sull’origine divina della podestà del p.ipa, con semplice graviti» e meno triclie 
di scuola che non solessero i teologanti: e di lui diceva il cardinale Polo, 
non essergli sconosciuto nulla di ciò che lo spirito umano scopri colle sue 
ricerche e la divina grazia ha rivelato; e v’aggiungea rornamento della 
virtù. 

Gas|«re sedeva in consiglio ijuando gli giunse la notizia del rardina- 
lato, e tutti ad aiiplaudire; solo Alvise Mocenigo , cosUinte avversario <li 
lui e degli ecclesiiistici, hrontolò: « Codesti preti ci hanno rubato il mi- 
glior gentiluomo che la città avesse » (**). Solo alle calde preghiere C 
all’idea del dovere «'gli rasseguo.ssi ad :»ccellare f|uel gravoso onore , e 
«non accortigiaiiato nelle co.se di Roma», insisteva sulle riforme: e 
scrisse, fra le altre, due lettere a Paolo III, intorno alle com|)osizioni e 
alla potestà lìontificia. « Il dispensiero (diceva), non può vendere ciò che 
non è suo ma di Dio, foss’auche il lucro destinato a far guerra al Turco 

0 a ri.scattare schiavi, o qual altro siasi scopo; tutti convenendo nella sen- 
tenza di san Paolo che non può farsi il male [ler conseguire il bene, nè 
aa’onciare la verità di Dio agli esempj e alle costumanze nostre. Coloro 
che ampliarono in ciò l’aulorità del jHJiitelice sino ad alTermare non abbia 
altra regola che la particolare sua volontà, porsero occasione agli avver- 
sar] di negiirla del tutto. (Jual cos<» potreblie immaginarsi tanto repugnante 
alla legge di Cristo che è legge di libertà, quanto il .sottomettere i Cristiani 
a un capo, al quale sia attribuito l’oi’dinare leggi, il derogarle, il dispen- 
sarne a cii|)riccio, anziché a regola di dovere? Ogni potestà è potenz.;» «li 
ragione, ed ha per iscopo di condurre con retti mezzi alla felicità. Cosj 
anche l’autorit;» pontificia, confeiiu» «la Dio al lieatissimo Pietro ed a’ suol 
succes.sori sopra uomini liberi, vuol essere usata secon«lo la regola della ra- 
gione, «lei pi’ecelti divini e della «irità. Santo Padre, voi che soprastate 
agli altri in dottrina, senno naturale e sperienza delle cose, esaminate se 
dalla contraria dottrina non abbiano piglialo biildanzii i Luterani a comporre 

1 loro libri della «•attiviUi «li Babilonia. E davvero, qual cattiviti» |>eggiore 
di questa, profes.satada alcuni esuberanti sostenitori della podestà pontificia? 
Abbia la S. V. a cuore quelli» suprema potenza e libertà «lei volere, che 
viene daH’o.ssei|uio alla grazia divina c alla ragione; non [lieghi aU’impo- 
tenza della volonti», che sceglie il peggio, e alla servitù che mena al pec- 
cato; perocché solo alloiquando quella vera facoltà «lei volere sarà con- 
giunti» alla podestà |wnlificia conferitavi «la Cristo, sarete [Stentissimo, 
affatto liliero, e vera vita della repubblica cristiana » (^). 

E trattando della giiistificjizione nelle epistole stes.se, dichiara aperto che 
« l’uomo pro|)ende al male, in gii»zia deH’impotenza della volontà; dalla 
qual malattia, che è .serviti» deiraiiimo, non |)uò liberarsi per le virtii mo- 
rali acquistate coll’abito «ielle opere buone, ma solo per la grazia di Dio e 
la fede nel sangue «li Gesii Cristo ». 'Pale dottrina enucleò nel Truc~ 
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Mu^ scu epistoln (ìe justifìcatione , lodato imnipnsanienle dal cardinale 
Polo, dal cardinale Sadoleto e da altri, che ammiravano come qiieirardiio 
punto egli avesse si ben chiarito, e con verità inaspettate, che pur erano 
nella sacra scrittura (*•). Onde può dirsi che il ConUtrini esibisse il vero 
programma di ciò che poi compì il Concilio di Trento, sia quanto alla 
riforma, sia quanto alla definizione dogmatica di quel punto scabrosissimo. 

Insisteva egli presso papa Paolo acciiaThè attmusse le riforme ; e da Ostia 
l’H novembre 1538 scriveva al cardinale Polo: « Il papa mi menò seco 
in carrozza a Ostia. Tra via, il nostro buon vecchio si inlertenne meco 
sopra la riforma dello composizioni. Diceva d'aver sopra di sé il tratta- 
tello da me scritto in pro|iosito, e d’averlo letto la mattina. Io avea per- 
duto ogni speranza: ma ora mi ragionò in modo si cristiano, che concoidi 
di nuovo la speranza che Dio gli farà compiere qualcosa dì grande, e non 
permetter;! che le porte dell'iiiferno prevalgano nel suo spirito ». 

Ma il papa era intricato in idee politiche; quando il Contarini gli faceva 
obiezioni sul nominare cardinali che a lui non pareano dover riu.scire di 
onore alla Chiesa, gli diede sulla voce; « Già siamo stali cardinali anche 
noi, e sappiamo come ripugnino che altri abbian lo ste.s.so onore ». Al die 
il Contarini non potè trattenersi dal replicare: « lo non reputo che il mag- 
gior mio onore sia il ca|ipollo ». 

Spedito alla dieta di Ralisbona del 1541 per tentare la conciliazione fra 
Luterani e Cattolici, e almeno indiir quelli a ricono.scere i principj fonda- 
mentali, cioè il primato della .santa .sede, i sacramenti, e altri punti ap- 
poggiati alla Scrittura e all’u.so costante, domandò al papa che, .se mai da 
articoli indilTerenti alla fede di[)endesse la riconciliazione, potesse condiscen- 
dere sul celibato dei ])reti, sulla comunione d’ambe le s|vecie ed altri simili; 
.sempre coH’autorilà del pontefice: ma non pare n’avesse il consen.so 
Bensi è meraviglioso come rinscis.se ad accordare i congregali in quattro 
articoli essenziali, della natura umana, del laccato originale, della reden- 
zione, della giuslifiaizione per mezzo della fede viva e operosa. « Ouand’io 
vidi questa concordia d’opinioni (scriveva al cardinale Polo] sentii riem- 
piermi di supremo gaudio, non tanto pel buon fondamento gettato alla |xice,. 
quanto perchè qui consiste tutta la dottrina cristiana ». 

Anzi relettore di Brandeburgo assentiva al primato del pontefice, trovan- 
dolo necessario colà dove una era la fede, una la chie.sa (®2): Bucero ste.sso 
confe.s.sava che la di.sciplina dei Protestanti era molto scadente, e co*;renire 
che i vescovi e.serci busserò il loro ptere .spirituale in ordine gerarchico,, 
benché pensa.s.se che il celibato, i digiuni, le penitenze non potessero alTarsÀ 
coi tempi 

Male conciliazioni mal possono sperarsi in tempi turbinosi: e Lutero pro- 
testò che era la coda del diavolo che conduceva questo tentativo di [>ace (*■•) r 
le ('.orti mal gi-adivano la concordia; i principi di Germania temeatio che 
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l'oll'itiiilìi religìosii non s’mniien lusso la |>ot(m»i cleH’im[>eralore ; gli enlu- 
siasti voltavano in l)olTa la inoiloraziono; il re di Francia, con i|K)crito zelo 
jk;! paj)a e i)or la Chiesii, biitsiinuva il Conlarini come freddo e ligio aH’im- 
jwralore. Ne reslò questi scoraggialo, secondo scrive Girolamo Negro che 
l'accompagnava, vedendo « il corpo, infermo Ulmente e indebolito, che nè 

dieta, nè medicina gli può giovare e intertenimenli secreti déprincipi, 

li (|uali non vorrebbero vedere che Cesare con questa unione si facesse pa- 

ti’ono di queste provincie e i Protestanti far grande istanza contro le 

messe private, il celilwto, i voti monastici, le invocazioni de' santi ed altre 
ordinazioni nostre non istituite da Cristo nè dagli apostoli » f*), e così 
]’o[)era fu mandala in fumo. Gli Italiani, al solilo, ne versarono la colpa 
sul Conlarini, il quale, se si dolse che « di tal moneta pagassero le sue fa- 
tiche », più dovette piangere deH'imminente disiistro della Chiesa. La So- 
lila genia dei ImlToni facea scene a suo Ririco, e il Beccatelli racconta che, 
mentre tornava in Italia, un vecchio amico a Bre.scia domandogli ; «Come 
stanno , monsignor reverendissimo , (|iie’ciipiloli che ai Luterani avete 
sottoscritto tanto esorbitanti? » E avendo il Contarini risposto che le erano 
bajeda Pa.s(|iiino, l'amico gli mostrò lettere da Roma ove se ne parlava. Sic- 
ché il Conlarini dovette scrivere al |xipa di sospendere il suo giudizio lìn- 
chc gli ave.sse chiarito il vero, come poi fece cosi splendidamente, che il 
pa|)a stesso l'esortò a non vi badai'e, citandogli quel d'Ovidio, Summa petit 
livor, perflant altissima venti [®®). 

Colla concvniia di Ratisbona sarebltesi conservata l’unili'i nella iiitzione ger- 
manica, senzii temere le nsurpiizioni di Roma; ma Lutero ripudiò ogni con- 
ciliiizione; non jKitere l'o])era di Dio ravvicinarsi a quella di Satana. Anche 
a Roma se ne |)rese scandalo; temendo che l'imperatore, capo di tutta Ger- 
mania, diveni.s.se onnipossente, Francesco 1 di Francia si ojipose: e il Conla- 
rini .scrive al cardinale Farnese che Granuella, ministro di Carlo V, « mi 
affermò con giuramento avere in mano lettere del re cristianissimo, il quale 
si-rive a questi principi proleslanli che non si accordino in alcun modo, e 
che Ini avea voluto vedere i'n[iinioni loro, le quali non gli spiacevano » 

Ai 15 giugno 1540 Nicolò Ardinghelli, a nome del )>apa .scriveva ad esso 
cardinale Contarini come fosse ormai imiwssibile la tolleranza, « essendo 
gli articoli che restano controversi tanto es.senziali alla fede, che, senza 
procura di Gesii Cristo Nostro Signore, noi (|uaggiii non possiamo pigliarne 
sicurtà; anzi abbiamo la legge, che non sunl facienda mala ut veniant bona; 
()erchè es.sendo la fede indivisibile, non la può accettare in jiarte chi non 
l’accetta in tutto, quanto al potersi dire cristiano e fare un corpo medesimo 
nella Chiesa. E [>erò nostro signore con tutto il collegio, nemine discre- 
pante, ha risoluto di non poter dare orecchio in idcun modo a quella tol- 
leranza che si domanda, nè, per quel che tocchen'i a sua Iveatitudine, ma- 
culare quella sinceritìi della fede, che i suoi predecessori hanno lin qui 
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conservala, comprovando con segni die ()iiesla è la caltodra di san Pietro, 
per la fede del ([naie pregò Gesii Cristo ISoslro Signore ». 

Ciò che v’avea di troppo reale era il disordine gettatosi nelle intelli- 
genze come nella vita, al moltiidicarsi di tanti discepoli, ognuno dei quali 
era un dissidente. Nella Coufessione d'Aiigiista gli eterodo.ssi aveano pre- 
teso raccogliere ciò che di connine aveano la loro e la cattolica fede, a tal 
uopo ricorrendo a termini ainhigui, che la Chiesa non accettava perchè po- 
teano, come esprimere la verità, cosi ratificar l’errore. Carlo V nel 1548 
decreli’i Vinterini, pel quale convenivasi che e interinalmente gli Stali erano 
IÌIh'I'Ì in religione, salvo a renderne conto a Dio e airimjieratnrc »: ma 
nulla altribuivasi alla Chiesa cattolica, la quale, oltre die emanato dall'au- 
torilà secolare incompetente, trovava lesivo queiratlo , dacché ella erasi 
già pronunziata sui capitali disstmsi. Fra' Protestanti medesimi fu chi lo 
disgradiva, e designavano gli accettanti col nome di rilmsalì, adiaforkli, 
indijffrcnti. 

Ed ecco, al rumore della nuova dottrina, all'annunzio che i predicanti 
rompono la catena storica della tradizione, e ognuno può a suo senno inter- 
pretare la Scrittura, sorgono veggenti in ogni jiarte; i meno atti al mini- 
stero pretendono avervi |iiii evidente vocazione; la Hihhia diviene stromento 
alle passioni; e i villani, lettovi elicgli uomini sono eguali, scatenano l'ir- 
reconciliahilc ira del povero contro il ricco, handendo guerra all’ordine 
come tirannia, alla proprietà come usur[iaziono, alle scienze come distrug- 
gitrici deH’eguaglianza, alle arti belle come idolatria. 

. Ne gemeva Lutero, e diceva; «Appena cominciammo a predicare il no- 
stro vangelo, fu nel paese uno spaventevole stravolgimento; si videro scismi 
e sètte, e dapertutto la rovina dell’onestà, della morale, deH’ordine; la li- 
cenza e tutti i vizj c le turpitudini trascorrono, peggio che non facessero sotto 
il papismo: il popolo, dianzi tenuto in dovere, non conosce più legge, e 
vive come un aivallo sfrenato senza pudore nò freno, a grado di materiali 
desiderj. Dacché noi predichiamo, il mondo diventa più tristo, più cm|iio, 
più svergognato; i demonj s’avventano a legioni sugli uomini, che alla|iura 
luce del Vangelo niostransi avidi, impudichi, detestabili peggio che non fos- 
sero .sotto il jiapato: dal più grande al più piccolo non v’ò dapertutto che 
avarizia, disordini vergognosi, passioni ahliomiuevoli. Io stesso son più ne- 
gligente che non fo.ssi sotto il papismo, e vengo meno alla disci|ilina e allo 
zelo che dovrei avere più che mai. Se Dio non m’avesse celato l’avvenire, 
non avrei mai osato propagare una dottrina, ila cui doveano conseguir tante 
calamità, tanto scandalo» (^*). 

Per verità, ahliattuta l’aulorità ecclesiastica, per non ahltatlere anche tutto 
l’ordine soiiale si richiedeva un’incoerenza, un rifuggire dalle conseguenze 
necessarie; sicché, più non dirigendo i venti che avea scatenati, Lutero rin- 
nega il proprio canone della ragione individuale, e agli esagerati oppone la 
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sarra scrittura e i libri simbolici : poi scostandosi dal popolo, di cui s’era 
fatto un appoggio, tende a ingagliardire il (ìrincipato: e di qui comincia 
l’iizione politica della Riforma, qual fu d’attribuire ai principi l’antoriU'i 
anche in materie ecclesiastiche, talché ogni suddito. dovesse credere e ado- 
rare come voleva il sovrano; c.ujus regio ejus religio', e i princi]ii più non 
conobbero ritegno da che diressero anche le coscienze (•'*). 

E d’una direzione queste aveano bi.sogno, ipiaudo i fratelli uterini della 
Riforma pugnavano tra loro. Indarno Luterò s’arrovella contro ogni fede di- 
versa dalla sua (^*): Melantone, t'arlostadio, Ecolampadio, Engelhard, Brenzio 
moditìcano i dogmi, ciiuscuno a suo senno o a norma della costituzione del 
proprio paese; sbranamento inevitabile là dove a ciascuno è libero l’in- 
terpretare. 

Contemporaneamente a Lutero, e senza siijiere di lui, l'Irico Zuinglio, che 
aveva militato in Italia come ca|>pellano di Svizzeri assoldati, insorse (1518) 
a Zurigo contro le indulgenze, che ivi erano predicale da Francesco Licelto 
bresciano, generale dei .Minori, poi da fra Bernardo San.sone milanese, e 
dietro a ciò sostenne che bisogna fondare la fede sulla sacra scrittura, non 
su dettati clericali, e repudiando i (|uindici secoli della Chiesa per ricorrere 
alle fonti, studiò il greco, si mi.se a mente lo epistole di san Paolo, ri- 
provò i pellegrinaggi che al santuario di Einsidein si faceano; il pane e il 
vino della Cena essere meri simboli del sacrosanto corpo e sangue, e altri 
.asserti che furono .accolli in molla parte della Svizzera. Mentre .sosteneva 
che il dogma della libertà conduce al panteismo, perchè facendo gli uomini 
indip<'ndenli li pareggia a Dio, egli rendeasi vero panteista, a.sserendo che 
unicJi essenza è quella di Dio; tutto ciò che è, è Dio e proprio Dio. 

Veramente egli ha uu’im|»orUuiza storica piulloslo che dottrinale , non 
avendo la.sciaIo 0 [>ere di rilievo; e fu as.sorbilo nell’azione, di Giovanni 
Calvino, francese. Bourges studiando sotto il famoso nostro leg- 

gista .Melalo, deplorò i disoidini derivali dalla Riforma, e pensò emendarli 
coll’andare più innanzi, venire a un a.ssoluto distacco. .Vncora si conserva- 
vano altari e crocili.ssi: pregav.asi in ginocchio; si facea la lavanda dei piedi. 
Calvino proclama un antagonismo peiq)Ctuo alle tradizioni stabilite. Cosi 
nella dogmatica [uirte.da un’idea preconcetta, da un partilo preso; perfin 
Zunglio crasi piegato alla sjicra scrittura ; Calvino si is[)ira da es.sa, ma la 
fonde nel suo pensiero. Zuinglio oppone la Scrittura alla tradizione; Cal- 
vino si sjiinge pili avanti, non è solo esegetico, ma dogmatico: in faeda 
alla tradizione non vuol solo appurarla, ma distruggerla. 

Ginevra avea comincialo il suo risorgimento dal rivoltarsi contro al duca 
di Savoja,che la supremiizia feudale volea ridurre a signoria a.ssoluta. N’era 
seguita la solita disordinata prepotenza dei riottosi, |>er rimediare alla quale 
Calvino ricorse al despotismo. Lutero aveva abbattuto la monarchia catto- 
lica [ter favorire i ve.scovi tedeschi, Calvino sagriftea questa aristocrazia lu- 
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terdua alle idee re]mbblirane di Ginevra; e se i Lulerani alzavano il prhiei- 
pato ])er opporlo al papa, ej»li lo deprime per .soltoiKirlo ai rivoluzionarj [”). 
Posta la scure alla radice, impii)<na il mistero, colloca la certezz;i nella rive- 
lazione individuale: l’arbitrio non è libero, e per iscegliere il bene fa duopo 
d’una Grazia necessitante, e quesbi .sola jiroduce la giustificazione, senza che 
v’abbia jiarte la volontà dall’iiomo; Iddio è padrone assoluto delle sue crea- 
ture, e ab eterno ha destinato queste al paradiso, quelle deirinferno, qua- 
lunque siano le loro azioni. Il fedele dee mirare principalmente a tenere 
per sicura la propria salute: e per iuxjuislare una bile sicurezza, crederla non 
fondala su opere od elezioni umane, ma sulla volontà suprema ed eterna. 

Ninna eflicacia dunque rimane al battesimo, i ligli degli eletti apparte- 
nendo per nasciUa alla società redenta; ninna alla penitenza, poiché chi una 
volta fu eletto non può ricadere; nella santa cena non .sono transustanziate 
le specie, ma .sotto (|uc’simboli il Signore comiinicii Cristo, |>er nutrire la 
vita spirituale. Abolito re[)iscop;Uo, le comunitfi religiose scelgonsi un mi- 
nistro, distinto dagli altri soltanto j)er l’abito nero; ne’ tempj nudi nuH'altro 
che il pulpito e una tavolasi! cui esporre il pane e il vino; allontanato tutto 
ciò che era proprio de’ Cattolici, il culto resta non solo semplice ma nullo. 
Con quest’odio Calvino rendesi onnipotente, e stabilisce un ordinamento 
vigoroso, sotto il governo de’ [«stori, ma uniti cogli anziani; tolta ogni se- 
parazione fra ecclesiastici e laici, fra la Chiesa e il coro. 

Questi dogmi austeri, dove erano negate la bontii e la libertà deU'uomo, 
sosteneva egli con inesorabile intolleranza, non presentando la sua come 
mia dottrina che ammette la di.scussione, o ceica accordo con altre credenze. 
1 Calvinisti, come eletti di Dio, sono autorizzati a schiacciare tutto cièche si 
oppone alla loro esclusività; come ispirati, abborrono il ragionamento. Cal- 
vino ha il rigore del Vecchio Testamento, più che la mitezza del Nuovo; esi- 
gente, dittatorio, aH’amministruziunc ecclesiastica subordina Incivile; mol- 
tiidica regolamenti fin sul vestilo e sulla mensa, proscrivendo il lusso, gli 
ori, ogni s<|uisitezza d’arti, per ralTaccio allo fj-ivolezze di Parigi e alle ma- 
gnilicenze di Roma. Divieto di spo.sare [«lùsti; stampatori e libraj non si 
prestino a questi, uè pittori e scultori, vetraj, orelici, avvocati ; non tengansi 
a fitto beni di Chiesa, per cui si devono offrire cenilo incenso, che favori- 
rebbero l’idolatria. Una fanciulla che si vesti da uomo; un proprietario che 
maltrattò i suoi lavoranti, lenti all’aratro; fanciulli che all’Epifania gioca- 
rono alla fava ; uno che uvea letto le Facezie del Poggio erano puniti, 

e più chi dicea male de’ fuorusciti, martiri della verità. Cosi profondato l’a- 
bisso fra il credo antico e il nuovo, Calvino sbigotti lo animo timido, e disin- 
gannò coloro che ancora fantasticavano un accordo ; e quella risolutezza, quel 
sarcasmo, queU'irosa eloi|ueu/ji contro Roma e la Sorbona e tutto il clero, 
trascinava, come tutto ciò che è violento. Allora parve la protesUi avesse 
trovato l’ultimo suo termine; colla predestinazione rimetteasi tutto agli 
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ineluttabili decreti di Diu; annicliilanieiito deiriiomu, che causava una con- 
tentezza austera; che formava dei martiri, e che dovea piacere a coloro che 
si trovavano perseguitati. 

Jiovatore cosi radicale, pure Calvino volea conservare molti articoli pri- 
mitivi; anzi spiegava fierezza contro chi li intaccasse; quasi che la trinità, 
la rivelazione , l’incaruazione , il peccato originale, l'espiazione di Cristo 
non si fondassero sulle stesse basi che gli altri dogmi cattolici. 

Più tardi la critica, nata dalla filologia, dovea scassinare le idee tradizio- 
nali sopra l'origine e l'autorità dei libri sacri. Ma già allora gli Anabattisti 
gl'impugnarono; gli Unitarj, che vedremo prevalenti in Italia, escludeano 
la Trinità; insomma si ripudiava il cristianesimo, riducendosi a negazione 
sistematica dei dogmi della Chiesa. 

Alcuni Protestanti si vergognavano di tanti disaccordi, e voleano negarli 

0 attenuarli ; altri invece faceansi belli delle variazioni (*^), e diceano: « >’oi 
non abbiamo unità di credenze: ma questo è vanto; perocché la ragione in- 
dividuale esercita cosi il proprio ufiìzio, e procediamo a seconda dei tempi. 
Le continue variazioni sono naturali al nostro principio: avvegnaché, mentre 

1 Cattolici si ancorano nell'autorità, noi ci atteniamo al giudizio de' singoli, 
al che ripugna la dogmatica immobilità. 

Le moltitudini però non erano venute alla Riforma per argomentazioni 
teologiche, bensì alcuni |>er ismania di libertà, altri per bisogno di coscienza 
e pietà; sicché adottavano, senza troppo analizzarli, i simboli e le confes- 
sioni, in cui i novatori formularono le loro dottrine. E furono due prin- 
cìpli; la Confessione Augustana o de' Protestanti, a cui aderì la Ger- 
mania; la Confessione Elvetica o degli Evangelici, nella quale si confusero 
gli Zuingliani. Al 1550 le credenze già eransi costituite decisamente ostili, 
e ciò ch'è notevole, nei limiti geografici che press'a poco conservarono, 
restando la principale divisione de' riformati in Luterani e Calvinisti: i 
primi che accettano il senso letterale delle parole della Cena, gli altri il 
figurato. 

Fuvvi un nostro pittore che formò un quadro in tre piani. Sul più basso, 
Calvino distribuiva il pane benedetto, e pronunziava: « Questa è la figura 
del mio corpo ». Nel successivo, Lutero nell'atto medesimo, diceva: « Questo 
contiene il mio corpo ». Di sopra era il Salvatore che, comunicando i suoi 
apostoli, diceva: « Questo è il corpo mio ». 

Vi sottopose la domanda: « A quale dei tre crederemo? » 11 quadro 
piacque, e dicono che molti convertisse; forse impedi si pervertissero. 
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(1) .Sanl’EpifHiiio descrive le più turpi sporcizie de' Gnostici, tali che neppur in latino 
oseremmo produrle. Asserisce che uxores habuerunt comniunes.... inipudicit fwrni- 
norum et vinirum contractalio noia fui! ejusJrm professionis in religione.... .Sy- 
na.rim ipaam turpiludine mulliplkis enilun polluernnl, comedentes ac contingentes 
fum hunianas fame», (um immtinditin.»..,. Virquidem concedens alteri uxorem, Suri/e, 
rfixit, fac dilerliotiem cum fratte... Voluplatis grafia tantum, non generalionis c<*- 
ierunl: hanc enim acersali sani... Si i/mg praynam facla fuit niulicr , detractum 
fxlum in moriario pistillo contuderunt, et admixlo melle ac pipere et aliis quibusdam 
arninatis ac iinguentis ad ave.rtindam nauseam, sic congregati omnes porcorum et 
caniim hnrum .sodales participes facli sani pueri contusi... Ànimam dixerunt esse vir- 
lulem men»(ru< sanguinis et genitalis semim's; quam cotligentes et edentes, sire car- 
nee, sire etera, sire panem, sice aliud quod vorarent, gratificare se crealuras dixe- 
runt, animam ab omnibus coltigenles, et ad civlestia seoum transferentes. Animam 
enim et in animalibus et in planlis et «h hominihus eandem esse docuerunt... Exor- 

sere eliam in seipsos, viri in viros, fieminee in firminas (Ilmrcs. xxvi). Eusebio di 

Cesarea asserisco che usavano anche Tarlo magica ; magica» Simonis prerstigias non 
clam ut illc, sed palam ac puldice Iradendat esse rensebnnt. 

(S) Kocii, Sonefio pragmatica Germanùr illustrala. Cap. il, S *8- 

(3) A Piacenza un (rate fanatico annunziò, nel t«20, che da tre anni era nato Tan- 
ticristo in Babilonia, col che cuslernò i cittadini, finché lo confutò il vescovo Alessio 
da Seregiio. 

(t) Pkato, CronafO di Milano. 

(5) Jacobi Saooleti cardinalis , De Christiana Ecclesia, Ad Johannem Sahialum 
cardinalem. 

. . . Majores nostri sapientissimi homines, oplimis illis temporibus, quibus eccle- 
siastica vige.liat disciplina, quw nunc tota pome nobis e manihus etapsa est, tales eli- 
gehant et consacrabant sacer.lutes, quns doctrina vitaque eximios, egregie et posse et 
velie intelligerent ducere populum piiblice, habere cimciones, pra’cipere plebilius qure 
facienda cuigtie essent.., Sotis lum presbijteris et sacerdotibus Dei bere enneionandi et 
difendi provincia in templis et sacrie ìocis erat demandata ; reliquie omnibus de po- 
polo, etiam ex ea vita quam tiwnùslieam vocamus, guamvis doctis et prudentibus ab 
hoc Omni munere penilus exctusis. 

(G) Bei.lahmimu, Concio XX Vili in dom. Lrclare. 

(7) Lettera 19 agosto 1534 nelle Cariar al emperador Carlo V escritas por su con- 
fesor. Berlino 18i8. 

(8) Proposiziono 71. 

(9) Proposizione 3). 

(10) Quando gli Anabattisti c gli altri fanatici spinsero all'eccosso Tinterpretaziono in- 
dividuale, Lutero sosteneva verità oppostissime a quello che tennero poi i suoi seguaci. 
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• Il dogma della presenza reale non fu invonlato dagli uomini , ma ò fondalo sul van- 
gelo e sulle precise irrefragabili parole di Cristo, n fin dal principio fu uniformemente 
predicato e creduto, in mancanza d’altre prove basterà la tradizione di tutto le chiese 
per respingere i sofismi de'seltarj: poiché c pericoloso il dar ascolto a cosa alcuna 
contro la testimonianza unanime della Chiesa o la dottrina chVssa c'insegnò da quindici 
secoli. Chi mette in dubbio questo dogma, nega la santa Chiesa cristiana. Ora negar la 
Chiesa è condannar Gesù Cristo, gli apiistuli e i profeti. 8e Dio non può mentire, la Cliiesa 
non può errare ». E prosegue a sviluppar le idee stesso. Vedasi la sua lettera ad Al- 
berto di Prussia. E dice anche : » Noi riconosciamo che nel papismo vi ò multo di buono, 
anzi tutto il buono cristiano, il vero battesimo, il vero sacramento dell'altare,' le vere 
chiavi, il vero perdono de' peccati, la vera predicazione, il vero catechismo. Io dico 
che sotto il papa vi è il vero cristianesimo, o a meglio diro il fior del cristianesimo ». 

(11) Codice Pascal, ne' cui Pensieri se ne vede una stupenda spiegazione e giusti- 
ficazione. 

E Lutero e Melanlono riteiioano anche l'assoluzione : perocché il primo nella 
disputa del 1518, e l'altro nell'apologià della Confessione Augustana, sostennero, abso- 
htlionii ministrum, efiamsi contro prohibilionem superioris abtolval, vere nihilo- 
minu.s absoteere a colpa, et coram Deo. Lutero dice: Occulta confessio, qua modo cele- 
bratur, etti probari ex Scriptura non poesit, miro mudo tamen placet , et ulilis, imo 
necessaria est, nec vellem eam non esse; imo yaudeo eam esse in ecclesia Chrisli. Do 
Captivitalo Babylonis, tom. li, pag. ’2!I3. 

E negli articoli smalcaldici, p. tu, c. 8 : Sequaquam in ecclesia confessio et abso- 
lut{p abolendo est, praserlim propler leneras et pavidas conscientias, et propler ju- 
venlalem indumitam et pelulanlem, ut audiatur, examinetur et inslilualur in doctrina 
Christiana. La confessione fu conservala lungo tempo dai Protestanti, e il famoso Spener 
fondatore de’ Piotlsti, nel I68G era confessore doll’eleltor di Sassonia : ma allora appunto 
Sebaden trovò che quell’atto fosse fonte di supersliziuno, ingannandosi ì penitenti sul- 
l’elTetto deU’assoIuziono : ne nacque gran disputa, e Spener riuscì ad acquetai la, fa- 
cendo decidere fosse libero ai fedeli premettere o no alla sacra cena la confessione. 
Ciò la fece cadere in disuso. 

(12) Mdhler cho, nella Simbolica, diede la più bella esposizione delle contrarietà 
dogmatiche fra Cattolici e Protestanti, dice • vedrebbe con piacere l'uso del calice 
lasciato all'arbitrio di ciaschodiino: Iucche avverrà certo allorquando il voto generale in 
amore o unità si pronunzii in favore di tal pratica con tanto vigore, con quanto la av- 
versò dopo il secolo xii ». § xxxiv. 

(<3) Oggi la dottrina di Lutero sopra la giustilìcagione è ormai abbandonala da lutti 
i Protestanti. 

(li) Vedi la rel.izioiie di Spalalo ap. SscKitMiouK 11, Ibu. 

(15) Lettere di Principi a Principi, voi. in. pag. 16, senza indicazione di nome. 

(16) Vedi Monumenta Vaticana, Niim. LXIIt, pag. 8i. E pag. 8U dove torna più 
ampiamente su q.iestu punto. 

(17) Monumenta Vaticana, Niiin. LXMII. 

(18) 31 agosto 1532, nel voi. v, 22i delle lettere della legazione di (iermania nel- 
rArehivin Valicano. 

(19) Diillinger {La Chiesa e le Chiese), per mo.strare ch’ò illusione l’alleiider l’unione 
de’ Cattolici coi Protestanti per mezzo della Scrittura . fa osservare che la dii^ula fra 
Luterani e Riformali sullo parole con cui Gesù Cristo islitiii l'Eucaristia, dopo infiniti 
cnlloquj e migllaja di libri per tre secoli, non ha fatto un passo. 

(20) Al lesto di san Paolo sulla efficacia della fede, Lutero aggiunge la parola sola : 
e scrivendo a Link nel 1550 , dice: «Se il papista vuol seccarci por la paiola sola. 
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rispondelo^li cliiaru: Il duUur Martino vuol cosi, c dice: Papista o asino è lutt'uno. 
Sic volo , sic jubeo, sii prò ratione volunlas. Mi rincresco di non aver messo anche 
sonz'olcun’opera d'a/cuim Icuge, elio espiimerebho più nello il mio pensiero. Perciò 
voglio che questa parola rimanga nel mio nuovo Tcstumentu, e dovessero tutti questi 
asini di papisti impazzirne, non riusciranno a levarla ». 

(21) Ad Palatas , v, 6. 

(22) Sessione VI, cap. Vili. 

(2.3) Ibid., cap. VII. 

(21) Uomo ebristianus, etiam volens, non polest perdere salutem suam, quanliscum- 
que peccatis, misi twlil credere. Nulla enini peccata rum possunt danmare, niti sola 
incredulitas. Luterò, De captiv. Babyl. 

(25) NeU'epislola stessa è detto che Gesù Cristo si olire a Dio entrando nel mondo 
(10,5); che si mette al posto delle vittime cho a lui non piacquero (9,24) ; che continua 
a comparire per noi davanti a Dio (9,26) , e non cessa d’intercedere per noi (7,25) ; 
senza che con ciò l'apostolo accusi d'insuflicienza l'oblazione sulla croce e l’interccs- 
siimo fatta morendo. 

(26) LuTHEnl Opp. ediz. Wi/enberg. Tom. II, p. ii, T. vii, p. ,56. 

(27) L'istituzione do’ concistori per autorizzar alla predicazione è in aperta contraddi- 
zione colla missione che vien attribuita a ciascun fedele. Fu sancita nella Confessione 
Augiistana, art. \iv, oin conseguenza si dovette imporro alle Chiese d'aver un ministro 
e di mantenerlo. Ma il popolo non intendeva questa campana , o Lutero so no lagna 
spesso, e • Il popolo non vuol olfrire niente; la sua ingratitudine è tanto nauseante, 
che, se la coscienza non mi dislogliesse, gli leverei o curali o predicanti , perché viva 
da bestia, qual ò in fatto ». 

(28) Lettera rii Daniel Barbaro a Domenico Venier nello Lettere l’uljan. Venezia 
15(2, pag. 91. Kra egli a Siviglia nel 1522 quando fece ritorno la nave Vittoria, che 
per la prima avea fatto il giro del globo; e stupivano d'aver perduto un giorno, benché 
esalto giornale avessero tenuto. Nessuno sapeva darne ragione, ma il Contarini la 
spiegò. 

(29) Btbliotlieca maxima pontificia. Roma 1698. Ad Paulum III P. Iti. de polestate 
pontificis in uau claoium et eompotilionibus, duo; epistola, pag. 179-183 del voi. xiii. 

(30) Su tal punto tenne qualche opinione particolare; non accettò pienamente quella 
di sant’Agoslino, nò che pel peccalo originale gli uomini siano riprovati ; ed esorta i 
predicatori a toccare con gran riserbo tali quislioni. 

(31) Il fondamento di tutto ciò è principalmente nella raccolta delle epistole di Rcgi- 
naldo Polo. Una vita del Contarini per monsignor Lodovico Baccadelli, contemporaneo, 
fu stampata il 1827 a Venezia. 

(32) 11 Contarini scriveva al cardinale Farnese da Ratisbona, 28 aprile 1541 ; (Quanto 
al primato del ponleHce, l'elettore di Brandeburgo non vi fa una difficoltà al mondo ; 
Imo dice che gli [lare necessarissimo, essendo fra cristiani una fede ed una Chiesa » 
Ep. Reginaldi Poli, tom. ni, pag. 254. 

(33) Sua lettera del 19 gennajo 1541 al vescovo Nausea di Vienna, in Doellinger, die 
Iteformation. Ratisbona 1848, tom. ii, pag. 49. 

(34) Vedi la sua lettera all’oletloro di Sassonia nella raccolta del De AVelle, tom. v , 
pag. 353, 377. 

(.35) Lettere di Principi a Principi, lib. iii, pag. 169. 

(36) Un'ampia apologia del Contarini trovasi nella diatriba del cardinale Quirini allo 
episluto del cardinale Polo. 

(37) Quirini, Diatriba: HI, CCLV. Le opero principali del Contarini sono: De im- 
mortalitate anima: contro il Pomponazio ; Conciliorum magie illustrium aumrna , 
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compendio più volte rietampatn e giudizioso, cui spesso va unito il trattato Ih po- 
tettate pontificis: Scolj sulle epistole di san Paolo; Dei doveri de' vescovi; molte 
opere di controversia. 

(SS) Lettere di XIII uomini illustri. Venezia 4S6i. 

(39) Ediz. di Walch, V. m. — IX, 1310. — X, 2666.— VI, 620. — Vili, 864 ecc. 

(40) Libro simbolico è chiamato da’ Protestanti una esposizione della dottrina rice- 
vuta in una Chiesa particolare, insieme coU'cnunciazione degli articoli su cui una dis- 
sente dalle altro sètte. Applicando tal denominazione anche alla Chiesa cattolica , 
chiamano primo libro simbolico il Concilio di Trento , secondo la professione di fede 
tridentina, terzo il catechismo romano. 

(41) Non è fuor di tempo ricordare uno dei Discorsi da Tavola di Lutero; t Dice il 
proverbio che la roba dei preti va in crusca ; e dj fallo quei che ghermirono ì beni 
delle Chiese finirono per restare più poveri. Burcardo Ilund , consigliere di Stato 
dell’elettor di Sassonia , soleva dire : <■ Noi nobili abbiamo aggiunto i beni de' conventi 
ai nostri, e quelli mangiarono questi in modo, che nè gli uni ci restarono, nè gli altri ». 
E voglio raccontarvi una favoletta : • L'aquila rapi un pezzetto di carne arrostita dal- 
l'altare di Giove, e lo portò agli aquilotti del suo nido, e riprese il volo per cercare 
altra preda. Ma un carbone ardente era rimaso attaccalo alla carne; cadde nel nido: 
vi appiccò il fuoco; e non sapendo gli aquilotti ancora volare, bruciarono col nido. 
Cosi avviene a coloro che pigliano per sè ì beni della Chiesa, i quali furono dati per 
onorar Dio, 0 per sostenere la predicazione e il culto divino: devono perdere il loro 
nido • i pulcini, e soffrire nei corpi e nello anime. Tisehreden, p. 292. Jena 1603. 

(42) In modo dilferente argomentava il re d'Inghilterra Enrico Vili contro Lutero ; 
« Emilio Scauro, accusalo da persona di niun conto al popolo romano, rispondeva : Qui- 
riti, Varo alTerma ed io nego; a chi crederete voiP E il popolo appiause, e l'accusa- 
tore n’andò confuso. Questo solo argomento opporrò io alla questione del potere delle 
chiavi. Lutero diceche le parole d'istituzione s'applicano a’ laici: Agostino nega: a 
chi crederete? Lutero dice di sì: Beda di no; a chi crederete? Lutero dice di sì, 
la Chiesa tutta levossi, e disse di no ; a chi crederete? • 

Un'altra imitazione de’ forestieri nel 1865 fu l'introduzione in Italia de' Liberi Pen- 
satori. Essi non appartengono agli eretici, perchè ripudiano ogni religione positiva : 
pure, colla solita incoerenza, impongono una fede. In fatto < Non ammettono altri veri 
che quelli dimostrati dalla ragione, altra leggo morale che quella sancita dalla co- 
scienza ». 

Qui è già supposto nell'uomo qualcosa d'innato, una morale naturale, una coscienza 
anteriore e indipendente da ogni legge. Poi la ragione potrebbe benissimo dimostrare 
che il cristianesimo o qualunque altra religiono è vera. Eppure i Liberi Pensatori 
soggiungono un dogma esclusivo, che « considerano come negazione della coscienza e 
della ragione umana le religioni dogmatiche e rivelate >. Nè basta ; come conseguenza 
di questo loro dogmatismo impongono degli atti, con tanta assolutezza con quanto lo 
farebbe il papa o il gran lama, volendo che i loro associati professino di • vivere e mo- 
rire fuori del seno di qualsiasi Chiesa o credenza dogmatica , e di uniformare a questo 
morale impegno tutti quegli atti che hanno rapporto alla nascita e morte de' figli non 
ancora in istato di libero discernimento, ecc. ». L’intolleranza poi ò spinta al segno di 
scomunicare quelli che, non solo propaghino, ma professino principj conlrarj a quelli 
dalla società alTermati. Vi sarà pure un sanfUITizio , perchè la scomunica verrà profe- 
rita <t da un giuri di nove socj, eletto nel seno della società >. V'è la sua propaganda ; 
v’è la solidarietà : tutte insomma le forme della servitù che rinfacciasi alla Chiesa co- 
stituila. 
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(43) Calvino commcnlando il ca(io vi di Daniolo, dico: Ahdicanl se pnteslale terreni 
princifies cum insurgunt eontra Deum : indigni sunl gui in numero hotninum cen- 
seanlur, ideogue in capilo fiulius eorum cunspuere oportet guani illis parere. 

'(4 4) Melanlone professava «doversi gli articoli dì fede mutar sovente o accomodarli 
ai tempi e alle circostanze •. Infatlo variò fin nelle asserzioni più solenni, per esempio, 
intorno alla presenza reale. 1 Luterani lo riprovarono, e in pieno sinodo {Colloq. Al- 
lenburg.) dichiararono ; Cambiando c ricambiando di continuo, apprestò armi ai papisti, 
ridus.se i fedeli a non conoscere più che costa devono tenere per vera dottrina. I suoi 
Lunghi teologici son piuttosto a diro Giuochi teologici. 


Digitized by Google 


DISCORSO XVII 


l’àpologìà cattolica, conseguenze della niKORMA 


r.ontinimiiilo queste nostre escursioni, ci fermiamo un tratto per ripetere 
che non intendiamo farne un sopqetlo o un’occa.sicne di polemica; eppure 
miriamo a comlKittere una grand’eresia de’ giorni nostri, coH’o.stinarci alla 
storia, all’accerUimento de’ fatti ; eresia intendiamo non tanto in stmso re- 
ligioso, quanto nel senso che v’attaccavano i giiireconsnlti delle età [tassate. 

K in vero già lo Spinosti avea stabilito e dio che la mia ragione non com- . 
prende, non può essere avvenuto s: i lilosoli dell’elà nostra si spinsero più 
avanti dicendo: « Ciò che la mia ragione comprende come possibile, deve 
e.ssere ». K la forinola dell’iiomo che crea tulio; è la conseguenza della cri- 
tica della ragion pura, do)io la i|iiale liilla la metalisìca del [lanteismo pian- 
tasi sopra la teoria che tutto esiste neH’nnino e pt'r l’uomo, nella ragiono 
e |«‘r la ragione. 

Anche la storia dnnijne non sarà il racconto di ((nel che fu; Ikuisì di (|uet 
che la ragione riesci' a trovare; e ne nasreranno ((nelle tante mostruosità, 
che In siqierhia letteraria e la golfaggine governativa oggi molli()lirann aurho 
in Italia col titolo di lilosolìa della storia, lo indagine de’fatti, la verifi- 
cazione, il confronto, soii vecchiaggini ; ogni cosa si riduce a pretto empi- 
rismo, e l’enqtirismo è l’ullimn degradazione intellettuale. 

La storia consisto dunque neiralTermare intrepidamente; non Itadando nè 
alle tradizioni, nè ai libri, nè alle autorità, nè ai monumenti, nè al senso 
comune. Enunciala un’idea, non si curi di provarla; basta sviltipfmrla, cioè 
offerirla sotto i piii varj aspetti, come nel raleidosco|)io; tanto meglio ({aaiit’è 
più strana; se da un motto torrà occasione ad ahiwttere nna com[deta serie 
di avvenimenti ;■ se ron un epigramma manderà in aria lutto un sistema: 
subordinare tutta la storia alle leggi deiraiiloma umano s’ìnlilola filosofia; 
come l’itslrologin deirastroiiomia, cosi le religioni non smio che le precor- 
ritrici della fisica, della quale è mia continuazione l'ideologia. 

Per verità da noi gli studj sono oggi cosi trascurali, che anche questi 
delirj non ebliern che qualche mitichino divnlgalore, e non conseguirono 
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effetti durevoli neppure nell’opera del più applaudito fra’ loro predicatori. 
Ma intanto le menti leggiere si lasciano affa.scinare da frasi, quanto più 
sono vaghe nel fondo ed assolute nella forma, e da libri ove la storia deve 
assumere il dogmatismo e la leggerezza d’un romanzo, e che studiata cosi, 
può appoggiare una teoria, non mai raggiungere il vero. 

Per esempio, ci diranno : È indubitabile che per sola espansione na- 
turale e spontanee delle sue facoltà, l’uomo un bel giorno improvvisi) il lin- 
guaggio : — L’opinione che la Genesi sia opera di Mosè è al disotto d’ogni 
critica, nè noi dobbiamo discuterla: — Sono tre secoli che i pensatori ten- 
gono che il tutto è Dio, o che da Dio emana il tutto e a lui ritorna: —Il 
monoteismo non è idea propria che della stirpe semitica: — Le nazioni la- 
tine mancano di senso morale e d’ogni iniziativa religiosa: — La persecuzione 
è la prima delle voluttà religiose; e la coscienza cristiana lo comprese in- 
ventando quelle ammirabili legende, ove tante conversioni si operano per 
l’allettamento del supplizio: — Un pendio insensibile condusse dal pagane- 
simo al cristianesimo, e la fede popolare salvò nel naufragio i simboli suoi 
più familiari : — Tutti i critici della detbi Germania ammettono che i van- 
geli sono posteriori di almeno centrent’anni a Gesù Cri.sto, e sarebbe un 
ignorante chi credesse fossero conosciuti nel primo secolo: — Jion v’è più chi 
dubiti che la dottrina di Cristo fu propagata arcanamente 

Una volta libravansi gli attributi divini; i metafìsici s’appigliavano al- 
l’ontologia; i teologi alla Scrittura; i poeti alle armonie del creato. Oggi 
la storia universale , che discute le origini e i progressi della società, 
bassi per un quinto vangelo, mentre i razionalisti ampliano i diritti e i 
limiti della ragione. Oggi la critica salta in mezzo colle civilità compa- 
rate, e colla superiorità di quelle ove esistono le credenze; e su queste 
posai! diritto, che altrove è sottoposto al successa e nelle coscienze all’utile. 
In conseguenza si confonde il soprannaturale col sopra intelligibile. Com- 
prendere quello non possiamo, ma non perciò esso supera l’intelligenza. Dio 
è sovranamente intelligibile perchè .sovranamente intelligente e base del- 
l’intelligenza nostra, eppure tra.scende questa nell’essenza sua: ma ciò che 
in lui non comprendiamo non si di.scerne da ciò che comprendiamo. Al- 
trettanto è nelle opere sue. Il soprintelligibile non è necessariamente so- 
pranaturalc, giacché l’intelligenza nastra non è adequata a tutta la natura. 

Oggi poi il lato storico di Dio e del suo Cristo è divenuto il principale 
studio della scuola teologica , e vedemmo di qual pas.so procedano i filo- 
sofi odierni della storia: l’a.s$erire costa si pocol Guai se il buon senso 
arresta queste indubitabilità, e dal vago dogmatismo richiama alla discu-s- 
sionel La taccia d’ignorante, di superstizioso è pronta: raeravigliansi 
che costui non sappia che da non più di cinquant’anni esiste la vera 
storia: che solo a pochi genj è dato interpretare i documenti originali; genj 
abituati a svolgere l’eterno controsenso, che è il fondo della storia. Che 
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se airavversario non possono negare il merito d’erudito, gii rinfacciano che 
il troppo sapere è un ostacolo al creare; che ben si assimila soltanto ciò che 
si sa a mezzo; che le dottrine non si combinano se non coll'indovinare: gli 
diranno che, immerso nel passato, ignora l'ultimo stato della scienza, la neve 
philosophie, la quale ha diritto di sbelTeggiare tutte le precedenti, finché 
domani non venga una neuste philosophie a sbelTeggiare lei a vicenda. 

E il vulgo, che prima sbigottiva davanti a quelle demolitrici asserzioni, 
s'abitua ad accettarle, rinnega la propria ragione per sifTatte intrepide auto- 
rità. Cosi viensi a ridere del miracolo, non si cerca se quella che ci danno è 
la storia dei fatti, o la storia della mente dell’autore; .se questi, invece del- 
l’umanità, non ha davanti Carlo o Giuseppe, e principalmente se stesso. In 
tempi dove nelle scuole più non s’insegna su di che si fondi la certezza, e 
quanta autorità abbiano i testimonj , e come si fili un raziocinio o si 
distrighi un sofisma e un paradosso, e a tener conto del senso comune, e va- 
lutare quella sincerità evangelica, che impione di dire si al si , e no al no, 
troppo è facile ottengano corso le più assurde temeritìi dell’orgoglio umano. 

Tutto opposto è il procedimento evangelico; e perciò gli a|)ologisti dovettero 
sempre usare la stes.sa arte, da Eu-sebio lino al Ghiringhello e al Perrone; 
fedeli alla sana critica, cercando le testimonianze storiche, chiarendo i fatti, 
accettando i soprannaturali che sorpas-sano l’intelligenza umana quoad mo- 
dum^ non quoad existentiam stMtn et per divinarti virtutem; quanto cioè 
al modo con cui avvennero, non quanto aH’avvenimento stesso; citando 
in prima i testimonj de’ fatti, dappoi quelli che gli udirono dai testimonj, 
indi la storia; e l’esegesi adoprando severamente a mostrare con ingegnosi 
ravvicinamenti l’assoluta conformità dei vangeli colla storia, colle arti, 
coi monumenti. 

Alle nostre ragioni, costoro dicono « Ma fate sempre le stesse risposte ». Si, 
poiché le stes.se sono le objezioni, cioè il prodotto d’un orgoglio che non 
vuole accettare ciò che non intende. Dov’è a notare che i primi avversnrj 
del cristianesimo non negavano gli atti, e tanto meno resistenza del Cristo, 
bensì quelli attribuivano a magia, a illusioni; e gli apologisti confutano 
questa supposizione pagana, non mai l’ipotesi mitica, che da nessuno era 
stata messa innanzi; e che il .secolo nostro doveva attendere da qualche 
tedesco o francese, discosto xviii secoli da qne’casi. 

Ma l’apologià cattolica a’ giorni dei luteranesimo, non procedeva cosi 
maestosa, c.ssendosi, come Dante si lamenta, derelitti l’evangelio e i dottori 
magni, e più ai decretali studiandosi. Baldanzosi nei diritti della ragione 
individuale, i predicanti dicevano al popolo; « Iddio ha parlato; qual bi- 
sogno che altri venga a spiegarvi quel ch’egli disse? Non é egli infallibile? 
Non vi diede il suo libro? e lume dell’intelletto per comprenderlo? I Cat- 
tolici fecero alla legge di Cristo quel che i Farisei aveano fatto alla giudaica, 
vi sostituirono le loro opinioni; levarono l’autorità alla parola divina per 
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attribuirla all'uomo; il vaso conservò il nome, ma n’è svanito il lu-olmno; 
il tempio di Dio fu convertita in liotlega e in lana di ladroni. Sfogliate il 
Vangelo; dove trovate che comandi il celibato de’ preti? o il digiuno, o la 
confessione auricolare? Una fede inculcata .senza l’assenso della ragione, 
degenera presto in superstizione: la facilità del l'indulgenza e dell’a-ssolii- 
zione affida al peccare *. 

Di rinijialto , sbigottiti fino di (jueU’esame , il cui bisogno «leva e 
ingrandisce l’anima, ma che può inebriare neM’orgoglio del senso indivi- 
duale, i pii cattolici inculcavano che una religione scandagliata e analizzala 
ces.su di essere fede, e si lamentavano di vedere chiamale a scrutinio le co.se 
che devono guardarsi con umile meraviglia, e che Iddio per occulti giiidizj 
sottrasse aH’uomo, ingiungendogli « Credi c adora ». 

Pertanto si rinserravano nel credo vecchio: [>ensavano vincere il nemico 
col negarlo; o, .se il dovere li conducesse a combatterlo, com’avieniva degli 
ecclesiastici, usavano argomenti di .senso comune. E dicevano a' loro avi er- 
sarj : « 0 voi, che volete mostrarci in errore; non siete uomini voi pure? 
non siete voi pure all'errore soggetti? I.a protesta è sempre posteriore alla 
verità ch’es.sa impugna. Noi seguitiamo la tradizione di [lersone jiie, e jiiii 
vicine al tem{X)del Redentore: voi nasceste jeri. .Noi ci atteniamo ad un’auto- 
ritii di origine divina, al sentimento costante del genere umano: voi surrogale 
la più fredda delle umane doli, la ragione; il piii variabile ap|ioggio, la'iwr- 
ticolare persuasione. Voi ci apponete che santo abbiamo il precetto, raltivi i 
ministri; noi vorremmo poter suiiporre che i vostri predicanti siano migliori 
delle dottrine predicate. Eccoli annunziarci l’amor di Dio e del prossimo: 
eppure da voi nascono la sci.s.snra e la desolazione delle case e della patria. E 
che? r’angusto sacramento, di cui Cristo volle fare un simbolo di piire e ili 
concordia, e che, assunlo in sua eommemorazione rirordasse ai fiijli suoi il 
sangue versalo a salute comune, diviene |iretesto d’acerbe contese: e sembra 
che ciascuna parte s^si proposto di mostrare colla condotta meno evange- 
lica di |K).ssedere il vero vangelo. Se la vostra fede è la vei'a, se viene da 
Dio, ])i'Ovatelo col deporre ijuesta rabbia anticristiana: la ciirità muove da 
Dio, la discordia dall’iiiferno: il nostro non è il Dio delle contese, bensì il 
Dio della piice e deH’amore {*). Lo stesso Melantone, interrogalo da sua 
madre che co.sa dovesse insomma credersi fra tanto discordare di teologiuli, 
le rispose: — Continuate a credere e adorare come sin qui; la nuova reli- 
gione foss'anebe piii jilausibile, l’antica è più sicura. — E voi, gregge nostro, 
non disertategli altari, dove i padri vostri cibaronsi col p;ine della vita: non 
la.sciatevi rapire la consolazione de’ .sacramenti, che rne.scono il gaudio e la 
sanziono del cielo alle piii solenni circostanze della vita, dalla culla al letto 
di morte. E dopo morte su in ]iaradisn, i padri vostri, che vi .sono giunti 
credendo aH’antica, stanno ad asfK'ttarvi. (.Inanto dolore se vi vedessero 
precipitare coi nuovi alla [lenlizione! » 
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Non sempre nosi piirale procedevano lo ronlrovorsio sul pulpito o nelle 
scuole. I r.atlolici avevano il vantaggio che un cafw solo dirigeva tutti i 
movimenti, principe d’iin bello Stato, colla latenza della tradizione e l’a- 
hilndine deH'obhedienza: ma ai l'rotestanli apparteneva la forza di chi at- 
tacca, di chi censura, di chi seconda gl'istinti umani, e vanta (piale pro- 
gres.so la distruzione del pa.ssato. 

Come Attagliassero i dissidenti lo vedemmo e il vedremo. .Vnche i nostri, 
considerandosi unici custodi della verità e censori autorizzati della giustizia, 
troppo spesso posavano la disputa non fra errore e verità, ma fra santità e 
inferno, e tutte le objezioni dichiaravano empie, immorali tutte i ragiona- 
menti. La jwlemica e l'afKilogia a.ssumeranno sempre caratteri diversi ed 
evoluzioni conformi alle aspirazioni del tempo; altrimenti mancherebbe 
alla Chie.sa viva ipiel progresso di lume e di certezza, che sempre i Padri e 
i fedeli domandarono (^. Ogni nuovo errore è una nuova riflessione, ed 
esige scienza» nuova, sicché non Astano i vecchi metodi ; le idee non si 
cangiano che nel comples.so e per sistema, nè si pui) persuadere un altro 
se non facendogli accettare una delle proprie conseguenze. 

Scarsi d'iniziativa, di larghezza, di sintesi, sopratntlo di vivacità, con 
un futile armeggio di sillogistico discutendo i singoli juinti, vedeano tutto 
da (fueiraspetto solo, che nulla piova a cpiei che guardano da un dilTerente; 
filavano sillogismi, di cui era impugnala la maggiore; davano come con- 
CCS.SO dagli avversar] ciò che devo essere sentito solo da chi crede come loro, 
e parca non propendessero che a raddormentar nella tradizione. Durava poi 
il gergo tecnico, ai-gomentazioni op])onendo ad argomentazioni col metodo 
geometrico, il cui apparente rigore stanca lo spirito senza sostenerlo; sicché i 
teologi sprezzavano i letterali come gente da frasi, ed erano sprezzati da questi 
come pedestri scolastici. Il sant'uomo llregorio Cortese du Modena, dapoi 
cardinale, deplora la scurrile polemica allora usilata, mentre d'iina savia e 
dotta egli jwrgeva ottimo modello (®) : e Melchior Cano domenicano spa- 
gnuolo [-1560i, i cui Loci son la più Alla introduzione alla dogmatica, 
accusava ì nostri di adoprare contra i nemici non armi di buona tempra, 
ma artindines longas. 

La vera eresia di Lutero consisteva neH'impiignare rantorità, romjiere 
l'unificazione su cui è fondata l'indefettibilih’i della Chiesa, disperdere quelli 
congregati attorno all'iinica mensa, col dare aH’uomo la suiierbia di |>en- 
sare da sé, e invece dell'iimile acipiiescenza alle definizioni dogmatiche c 
disciplinari della Chiesa, volere la comprazione tra l'infallibilità del vicario 
di Cristo, e la corruzione del pp figlio d'Adamo. I nostri avrebAro dunque 
dovuto insistere nel consolidare l'autorità della Chiesa, che conserva ì co- 
mandamenti, le dottrine, i sacramenti, cioè le regole della veritìi e i mezzi 
della virtù. Ma non Asta cogliere alcuni Arlumi del vero, bisogna seguirlo 
fermamente in tutto il labirinto, coordinarne le parti, mostrarne rinsieme 
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e la filiazione, evitare op;ni soluzione di continuità, convincere che tale 
teoria è una dimostrazione, che con ossa tutto si spiepa, e niente v’è ad 
opporle. Religione inventala da uomini è un'a.ssiirdità; non può essere tale 
se non data da Dio: e come tale non può venire messii in discussione; ove 
compare il dubbio scompari.sce la fede. 

E appunto i gran savj c’insegnavano che la Chiesa è società d’anime le- 
gate innanzi a Dio da identiche credenze: e che, rappresentando la natura 
umana prima del peccato, decide tra le contenzioni, .senza lasciare luogo a 
negare le sue a.s.serzioni ; mentre gli uomini, incapei di qualilicare gli er- 
rori, vacillano nella libera discissione. Chi dunque dice (Chiesa, intende pr- 
manenza delle verità di fede; chi dice ratlolica, intende unione di prsone, 
che .sopra es.se verità ritengono quel che si ritenne sempre, da tutti, da- 
pertutto. I nostri vescovi derivano in linea retta dagli ajKistoli; insegnano 
quel che essi insegnarono, sia ne’ libri, sia a voce; e .secondo la Chiesa lo 
interpretò nel modo che piacque allo Spirito Santo. Una sola fede, un solo 
battesimo, dice il Vangelo; adunque rnniu\ è carattere della vera Chiesa, 
come l immutabilità è .solo propria della verità; e, siccome Bossuet l>en lo 
formolo, dice agli altri: «Tu cangi, e ciò che si aingia non è la verità ». 

Qual sublime spettacolo quell’armonico movimento d'innumerevoli intel- 
ligenze in ogni tempo e luogo, sicché i ppli, discordi od anche ostili pi- 
politica, pr invidia, per interessi, pr indole, aveano una ca.sa stessa dove, 
colle parole e coi sentimenti stessi, quasi all’ora stessa cantavano al Signore, 
e supplicavano i .santi suoi pr ottenere quella pce che il mondo non può 
rapirei E questa Chie.sa è una, prchc figlia dello stesso Redentore; come 
lui è vera, è visibile; e se fu neces.sario un Dio presente pr rigenerare il 
mondo, è necessaria la prmanenza di es.so nella Cìiiesa pr con.servare e 
.svolgere l’opera della redenzione. 

Ora qnest’iinitìi saria pssibile ove a cia.scuno fo.s.se liliero interpretare 
la Scrittura a suo talento? Iddio ha imposUi un’autoriU'i, che l’uomo sia 
obbligato riconoscere per conseguire il suo fine supremo? o lasciò che la 
nostra stirp Iwrcoli fino al termine tra l’abuso dell’autorità e l’abuso della 
libertà individuale? 

1 Cristiani credono il primo fatto: i Protestanti ritengono che tale au- 
torità sia il codice scritto. Dicono che il proferire «>'oi crediamo alla Chiesa 
merct^ della Scrittura, e alla Scrittura mercé della Chie.sa » è un circolo 
vizioso. Eppure al modo stesso l’autorità delle leggi deriva dal Parlamento, 
e il Parlamento e.siste in forza della legge. Ma realmente alla Chiesa crediamo 
pr l’autorità di Cristo; é un’accidente che quella fede sia doposia nella 
Scrittura; potrebb’essere in un altro libro o nella tradizione. Anzi nel ^‘uovo 
Testamento non vi è prola che mostri avere Cristo voluto dilfondore la sua 
dottrina mediante la Bilibia; pria d’ascoltare, di predicare, di prole; non 
mai di leggere o di libro: non disse «Mandate un libro*: questo nè 
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tìimiK)co era .scritto quando ordinò, « Andate e predicate »: potrebbero es- 
•sere "misti i trentaquattroniila suoi vei-setti : non vi si leggono gli articoli 
del Credo, die pure sono adottati da tutta la Chiesa. 

Male si confonde la lettera della Bibbia, cioè rinvolucro, colle verità 
divine die vi stanno: queste sole importa raggiungere; su queste sole fon- 
dansi le convinzioni religiose. Ma .se a ciò adopriamo il .senso personale, chi 
ci assicura che la nostra interpretazione sia conforme alla verità? introdu- 
ciamo in quel libro un pensiero, concepito senza appoggio d’autoVità supe- 
riore ; e cosi non siamo certi di riposare sulle verità divine. Laonde quei 
soli che udirono Cristo avrebliero potuto erigere la loro fede su fondamento 
divino; gli altri divagarono, pedino a dedurre dal libro stesso la negazione 
della divinità di Cristo. 

In realtà la Scrittura è infallibile, ma fallibile l’uomo che la legge, sicché 
ha mestieri d’un’autorità che gliene ricavi la verità, e null’altro che la ve- 
rità. Ora la Chiesa si professa custode del va.so ove fu deposta la dottrina 
di Cristo, e garante che lo spirito maligno non v'introdns.se alcun errore: 
e colloca la sua autoritii suprema nel ministero d’in.segnamento, istituito da 
Cristo, nella parola vivente di Dio, nella promessa ch’e’ diede agli apostoli 
d’essere con loro fino alla consumazione dei tempi, e « Chi ascolta voi 
ascolta me ». 

Pertanto l’autoriu'i insegnante della Chiesa s’applica nel conservare |)er- 
pi'tuo il senso e lo spirito della viva parola di Dio, e nel mantenerla pura 
e integra mediante un ajuto soprannaturale. Senza di ciò, la credenza non 
sarebbe che umana c subjettiva. 

Ora l’uomo non apre l’anima se non a ciò ch’è improntato di superio- 
rità; concede il suo assenso al pensiero, non alla forma; e questo jiensiero 
divino è il solo che faccia autorità pel pensiero umano; l’anima vi si tran- 
quilla; e l'autorità e la lilaM’tà si riconciliano. 

La Chiesa è società governata da provvidenze sopranainrali. Il .sem- 
plice credente accetta e adora; il pensatore svolge la |)ropria i-agione sopra 
i termini logici prodotti dall'analisi. Ma se in tale sviluppo analitico si 
trascendono i confini del soprannaturale, ecco rotta l’armonia che stabi- 
lisce la reciproca incolumità fra la ragione e la fede. Ripudiamo l’autorità 
vivente per attenerci unicamente alla Scrittura? Infinito stuolo d’opinioni 
umane pretendono impiantarsi su questa, quasi a provare che la Scrittura 
ammette ogni senso, cioè non ne ha veruno. Se ogni fedele può interpre- 
tarla a suo modo, bisognerà conchiudere che non è rivelazione divina, giac- 
ché ci lascia in^dubbio su quel che contiene, nè arriva a produrre fra’ suoi 
seguaci un’intelligenza comune, durevole, inconcussa; e quindi di.sordino 
neU'intelletto, anarchia nella dottrina, dubbio e negazione nel pensiero. Ciò 
evita il Cattolico, credendo che la Scrittura contenga un .senso unico e pre- 
ciso, e rullìcio deH’intelletto umano nella Chiesa consista neH’appropriarsi 
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(|uel senso con seinpro maggior jirecisione e chiarezzai, alleando l’argomen- 
Ure umano colla fede divina. Essenziale alla forza è runione; airiinione è 
necessaria l'uniU'i della dottrina; questa non si conserva che sottomettendo 
rindividuale giudizio aH'auloritii, e vero cattolico non è chi non ha pro- 
sternala la debole sua ragione davanti raulorità infallibile. 

Il Protestante invece, tolta ogni connessione fra la co.scicnza del fedele e 
la direzione del sacerdote, pretende rintcrpretazione privata, sia per lume 
di ragione, sia per ispirazione superna; laonde la religione, ridotta a mera 
opinione, non ha maggior valore che una scuola iìlosofica; abbandonala a 
cieca sentimentalità o ad immaginazione esaltata, oppure alle sottigliezze 
deirargoraentiizione. 

Ma o non ve autoriUi superna che diriga la libertà degli uomini, o quella 
si trova nella Chiesa cattolica. E questa autorità non si estende che allo 
verità annunziate da (lesìi Cristo; o non risiede in ciascun vescovo, bensì 
nel cor|K) dei vescovi uniti col iMìiiterice. 

Ripudieremo la liiulizione? Questa sussisteva già nella legge ebrait“a; 
viepiù occorreva nella nuova, tanto meno jiarticolareggiula. Fino dai primi 
anni del cristianesimo gli apostoli si adiinaiono j>er decidere intorno all’os- 
servanza delle pratiche mosaiche, cioè intorno a punti, sui quali il Reden- 
tore non si eni espresso. San l’aido scriveva a Timoteo; « Le cose che hai 
udite da me come testimonio, contidale a uomini i quali sieno idonei ad 
insegnarle anche ad altri i» (*). E san tliovarini; « Molte cose avrei a scrivere 
a voi, ma non l’ho voluto fare con carta e inchiostro, perchè spero venire a 
voi, e parlarvi faccia a faccia » (^). .Non tutto dunque si scriveva. Anche 
senza di ciò, come credere al lesto sai’ro se questo non ci fosse trasmesso 
da un'autorità conservatrice, della cui infallibilità è garante Iddio? Ora 
quest'infallibililii del lesto sacro, e la conservjuione sua Iniverso ai temjii è 
ammes.sa anche dai Protestanti, come da noi rinfaJlibilità della Chiesa. Alla 
quale noi atli'ibuiamo pure il diritto d'interpretare le sacre ciirle; e già san 
Pietro ne ammoniva; « Ponete mente che nessun pronunziato della Scrit- 
tura è di privala interpretazione » ^®) ; e delle epistole di Paolo di(«va: 
« V’ha passi dillicili, a intendei si che gl’iguonuiti stravolgono, come le allie 
Scritture, jiei' projiria l'uina >* C). E san Paolo aggiungeva; « Fi-alelli state 
fermi, e tenete le tradizioni che iinitaraste sia per le juirole , sia jier le 
lettere nostre » i,®). 

'La Chiesa, spiegando le pirole a|K)sloliche dovette usiirne di dilferenti. 
Anzi gli stessi evangelisti non hanno conservato l’identica forma della pa- 
rola del Salvatore; e uno la riferì a un modo, l’altro all'altro. Viepiii bi.so- 
gnava farlo quando la Chiasa prendeadi mira un ilatoorrore| il quale aveva 
unq propria terminologia e tesi proprie, che doveimsi ribattere con antitesi 
convenienti. La dottrina sta invariabile; la forma dilTeri-sce secondo il 
transitorio e rumano. 
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Luccusa duiuiuo di liredicare la dottiiua della ('.hiesa, aiiziehè quolla di 
(a isto, quiusi fi-a queste due soggetti v’avesse eoutrarietà, è assurda: giacché, 
come il vei lMi s’è l'atto uomo, e ruomo e Dio in Ci'islo sono un solo ligliuolo 
di Dio, così la parola divina s’è incorporala nella parola e nella società 
sensibile della Cliiesji, venendo trasmessa e cuuservaUi i>er azione umana; 
non sono già due jwrole, ma la parola divina, umanamente proraulgiita. 

.Nel deposito della fede ci sono veiàlà, non ancora state avvertite, o for- 
molate, o esplicitamente insegnate. Fino dall’origine la Chiesa credette Ja 
divinità di Cristo, e la procedenzii «lello Spirilo Santo, e la divina maternità 
di .Maria, eppure (juesli dogmi formolo solo quando furono impugnali. E 
.sempre, nel repulsjire nuovi errori, pili viva e decisa luce viene diffusa 
so(ira ijuistioni supreme. Innanzi che san Paolo ril)attes.se quei che difen- 
deano il .Mosjiismo, nessuno avea si ben espressa l’ea'ellenza della fede 
evangelica. Col vagliare i dissensi nati tra i fedeli di Corinto, egli chiarisce 
gli oracoli divini sulla Ccistituziune della (diie.sii. Gli errori de’Gnostici e 
de’ Manichei fanno porre in .sotlo la natura e l’origine del male, il contrasto 
fra la natura e la lilverh'i, le relazioni della prima creazione coH’cdifizio 
cristiano. Ario costringe ad esplicare la divinità di Cristo c la sua natura. 
Disi»ulaudo coTelagiani si misura la debolezzji e miseria umana coll’ajuto 
della Grazia. 

Volendo aH’intelligenza umana mettere meno vincoli che sia [vossibile, 
la Chiesa, liuchè non si sollevi un errore irniente e sostenuto da molti, non 
viene a una decisione ponderai, la quale dilucidi e stabilisca la verità. 
l’o.s.sono dunque trovarsi espressioni poco esatte lino ne’ più cauti; ma opi- 
nioni e sistemi particolari, usi o discipline d’un tempo, non sono la Chiesa, 
né essa li con.sacra. Per quanto e.ssa veneri sant’Agostino, non fe sue tutte 
le sentenze di quel ma.ssimo fra i dottori intorno al pecaito originale e alla 
Grazia. Onde a torto gli avversarj attaccano, come fo.ssero dottrina della 
Chiesa, alcune opinioni speciali, udvolta ripescandole in autori oscuri; ov- 
vero iLscinze e riti che la Chiesa non sanzionò mai; né distinguono l’acci- 
dente dall’essenza, dalle opinioni d’alcuni teologi i dogmi; vale a dire ciò, 
e ciò .solo che (piai parola di Dio viene proposto dalla Chie.sa (*). Di questo 
ella è custode, non giudice di o|)inioni subjellive, sinché a quello non si 
opiwngono (•‘•i. 

V’ha preghiere e riti che, indi|.(endeuli da fede intima , non iviccliiu- 
dendo veruna .santa emozione, non dilfondendo nè unzione uè raccogli- 
mento, ]iure rispondono ngl’indelebili istinti deH uomo; esprimono l’amore 
di lui per Dio in tutte le cose, e (ler tulle le cose in Dio ; la penitenza 
d’un fallo primitivo, origine d’ngni male in leira, il proposito di espiai’e 
le colpe |»ersonali mediante la fede o le o[)ere, queste essendo morte .senza 
di quella, e quella es.st‘ndo vana senza di queste; la s|ieranza in un Dio 
vivo, e di possederlo nella beata eternità. 
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RITI. S.VNTI. MIRACOU 


La poesia, reiilusia.smo hanno un linguaggio, rlie non pretende a dogma- 
tica precisione. Perchè cercare in un inno, in qualche legenda, nel calore 
d’uua predica, nell’iinmaginoso idioma del vulgo, espressioni che non reg- 
gono al crogiuolo della rigorosa teologia? Il tenere le immagini era proibito 
dalla legge mosaico. Che monta? non era proibito da quella il lavorare al 
sabato 0 il mangiare majale, e ordinato il circoncidei’si, e tanl'altre prescri- 
zioni e divieti accidentali? Di rimjmtto la Chiesa adottò moltissime usanze 
che già erano de' Pagani, o che s’attengono alla natura stes.sa dell'iiOmo nel 
fondo loro come nell'abuso; o converti a santa significazione quel ch’era 
profano, ergendo coi vasi tolti all’Egitto un tabernacolo al Dio vivente. 
Già s’avea luoghi dedicati a un dio speciale; divinità invocate per certe 
malattie, per certi eventi, o scelte a patrocinio di alcuni mestieri o pro- 
fessioni; si faceano voti e pellegrinaggi: si usava l’acqua lustrale; si feriava 
in certi tempi, appunto come fa ilcristiano. Che importa? il fedele, quand’an- 
che noi profe.ssi dottrinalmente, |»one il debito divario fra Dio e i santi 
suoi ; non riconosce in questi se non s[)eciali intercessori, quasi l’uomo,’ sen- 
tendosi indegno di avvicinarsi immediatamente al trono supremo anche do- 
poché gliene apri l’accesso il Cristo, interponga altri che furono sottoposti 
ai bisogni, alle debolezze, ai peccati suoi stessi ; veneriamo le ossa che aspet- 
tano la glorificazione; baciamole reli(juie per attingerne una virtù benefica 
e proponimento e forza d’imitarli. E Maria? culto pieto.so e consolante, che 
presentando il tipo de’ sentimenti più dolci in natura, il pudore della ver- 
gine e l’amor della madre, la ra,s.segnazione dell’aHlitta e il trionfo della 
martire, immacolata fin dal concepimento, e|tpure avvocata de’ peccatori ; si 
addatta alle miserie della vita porgendosi interceditrice innanzi al giusto, 
qual madre deH’uomo e donna de’dolori, e realizzando fuor di Dio tutte le 
(jualità ufTettuose, di cui rumanità non può far senza, sia nel culto, sia al 
focolare (*''). 

Chiunque crede Dio, crede che nulla è a lui impossibile. In conseguenza 
non ripugna da que’ fatti che Dio compie indipendentemente dalle cause se- 
conde, e che si chiamano miracoli. Ciò non porta a credere tutto, degra- 
dando le legittime pigioni della critica, nè ad accettare i delirj della su- 
perstizione, le illusioni dell’ignoranza, i vezzi della fantasia, costituenti una 
mitologia cristiana, che ogni credente discerne dalla verità {'*). Filosofica- 
mente ogni miracolo è un fenomeno; teologicamente ogni fenomeno è un 
miracolo: quanto al finito, tutto è opera di natura; tutto è ojiera di Dio 
quanto aH’intinito. 

Il miracolo, in tempi di credenza, diveniva una delle condizioni ordi- 
narie dell’azione di Dio sopra il mondo; il risultato naturale dell’innocenza, 
restituita per mezzo del sagrifìzio; e talvolta, a forza di fis.sar l’attenzione 
iiell’ordine della Grazia e del soprannatiinile, si perdè l’intelligenza della 
semplice natura e della giustizia umana. 


U CKKAKCIIIA KCCLKSIASTIC.V 
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Venuti secoli d’esame, si ripudiò una quuntitii di ({nelle lef^ende; pure 
sono registrate secondo le |)ie tradizioni di età uliitiiate a viverceli fede; 
registrate {>erò e senza mettere limiti aH'oniiipotenza di Dio, il quale ha 
ricchezze infinite {)e’ cuori seni|)lici e fedeli ; e senza assegnare quanta 
certezza ahhiano ('*). 

Tutto insomma si concorda, purché si ami. Caddero abusi nella Chiesa? 
Chi il nega? Scopriamoli, correggiamoli, ma è egli giusto ripudiare la ve- 
rità perchè se n’abusò? 

Nella Chiesa accanto alla veriu’i e ai precetti rivelati, .stanno l’insegna- 
mento, la giurisdizione , il ministero, il dogma eleva l’iiitelligenza fin 
al sopi'annaturale. La morale segna chiaramente la giustizia , e la inculca 
mediante la carità. Il ministero deve perpetuar nella Chiesa sotto segni 
visibili la divina istituzione della giustificazione pei meriti di Cristo, e del 
santiiìcamento per la comunicazione dello Spirito Santo. 

Il dogma dev’essere annunziato e in parte spiegato: la morale dev’e.sser 
ridotta a notizia de’ fedeli ; il ministero deve compiersi per provvedere ai 
disegni della comunione de’ Fedeli: laonde son elementi necessarj della 
Chiesa il dogma, la legge, il sacerdozio. 

Pertanto il clero non può separarsi dalla Chiesa cattolica, se vuoisi ch’ella 
sia organata e vivente. Se venisse modificato nel triplice suo compito , le 
relazioni colla Chiesa ne resterebbero lese. Ad esso venne affidato il giudizio 
delle azioni umane in ordine alia vita eterna. « Come il padre mandò me, 
cosi io mando voi »; ciò è detto agli apostoli e legittimi successori, non ad 
altri; come agli apostoli fu detto di far in commemorazione la santa Euca- 
ristia, cioè i ministeri più elevati. 

Nella costituzione storica e giuridica della Chie.sa coesistono dunque , 

i battezzati, semplici credenti: 2" gli apostoli, con prerogative comuni 
a Pietro, quali sono la speciale vocazione ('^) , la podestà di legare e scio- 
gliere ('^) , il magistero dell’insegnare la missione di rigenerare e 
salvare i credenti la facoltà di ordinare i successori (**), l’indefetti- 
bilitii dei doni e delle promesse (*®). 3" A tutti sovrasta Pietro, fonda- 
mento singolare della Chiesa p®), a cui sono affidate le chiavi del regno 
de’ cieli l’oDizio.di pa.scere e di reggere gli agnelli e le pecore, cioè 
e i fedeli e i loro cipi ; la stabilità della fede e fulfizio di confer- 
marvi i fratelli (®) ; promettendogli l’indefettibilitii, come fondamento della 
Chiesa (**). 

Viene così a costituirsi un accordo di monarchia, aristocrazia, democrazia, 
come tre elementi , non tre poteri. L’aristocrazia de’ vescovi partecipa di 
tutte le prerogative del capo, eccetto il primato : ad essi soli Ge.sii Cri.sto 
impartì la gerarchia della giurisdizione: i preti son loro cooperatori, con 
giurisdizione non ordinaria, ma delegata e varia, che ricevono potenzial- 
mente, non effettivamente coll’Ordine. 

Casto’, Gli Erti. iCH., I. 22 
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CONTARINl. LIPPOMANO 


Sotto alla jit'nirdiia sUi la demrxTazia, runivprsaliU'i de’ fedeli, la plebs, 
tutti tigli di Dio, fratelli di Cristo, senza distinzione di classi o di nazioni, 
godendo la frutellanzii, l’egiiaglianzti, la libertà. 

Hanno es.si diritto nel governo ecclesiastico 7 

La Chiesa è d’oi igine soprannaturale , sicché opinioni o volontà Umane 
nulla valgono nello scopo suo, ch’è di effettuare e ppo|Mgare il sacramento 
di Dio per (ìesìi Cristo. E Cristo , il cui regno non era come quelli del 
inoinlo, non la allìdù a re o a popoli, ad assoliitisino o a suffragio univer- 
sale, heiisì all’ispirazione dello Spirito Santo. La consacrazione ai pastori 
non è data dalla plei)e: onde iieppur la giuris<lizione; nè la sua forma può 
andare mutandosi, come ne’ governi umani. Però noi plebe de’ Fedeli ab- 
biamo diritto di es.sere ben governati, con rarità e riverenza, rettamente 
ammaestrati, fatti partecipi de’ sacramenti : la scienza ci dà diritto di ri- 
mostrare, come abbiam veduto fare i più gran sunti ; la giustizia deve aver 
le sue fornn*. i suoi gradi, i suoi Hpjieili; se ne devono iux'ottare le pene, e 
il potere coattivo intorno ed esterno serando i tempi. Tal è la costituzione 
ecclesiastica 

Siffatti pre.s.s'a poco siirannu stati gli argomenti addotti dai nostri contro i 
novatori, e già indicammo i primi comliatteuti. Per toccare qui solo de’nostri, 
il già lodato cardinale Coutarini p] scrive con garbo e chiarezza, ma moatrasi 
lilosofo arguto più che profondo teologo; tradusse gli A’zercùj di sant’lgnazio^ 
del (|uale era amico: poi fallitogli la concordia di Ratisbona, si restrinse a 
cercare la riforma morale dei vescovi di Cìerniania. Messo logato a Bologna, 
)K)tè spiegare e zelo, e rarità, e qui serva ricordare come, avendo saputo 
che un gentiluomo parlava licenziosamente di Dio e delia religione, lo prese 
suo domestico, e coll’esempio e le ragioni lo vinse di mmlo, die anche dopo 
la morte del suo benefattoi-e ^li ripeteva: e Di (piesti prelati ci vorrebbero, 
che safiessero cavare le anime di mano al diavolo fin sotterra ». 

Alvise Lip()omano, pur di Venezia, vescovo di Modena, di Verona, di Ber- 
gamo, versilo nelle lingue, es.sendo nunzio in Germania cercò « sterpar la 
mala eri» luterana », compilò il caUiIngo degli antichi interpreti greci e Ia- 
lini della Genesi, ilell’Esodo, dei Salmi, e ste.se la Confermatione e slabi- 
limf ulo di tulli i dogmi callolici, con la subversiom di tulli i fondamenti 
delti mmlerni eretici ;Venezia 1553), e in sei volumi le vite dei santi, con 
critica maggiore della consueta, e conservando multi preziosi racconti di greci e 
Ialini. Passiamo aggiungere il cardinale Marino Grimani vesiovo di Geneda 
e patriarca d’.àquileja, che l’epistola ai Romani commentò in .senso opposto ai 
reluttanti ; Girolamo .Amedei, serv ila senese, s|>edilo in Germania; il dome- 
nicano Silvestri che fece un’ AfKilugia della convenienza degli ùtituti cat- 
tolici colla evangelici libertà; Ambrogio Fiandino da .Napoli, agostiniano, 
che già aveva confutato il Pomponazio, senem delirum, muledicum, pa- 
trice viluperinm, e dettò contro Lutero tre opere non mai stampate; Cri- 
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stoforo Marcello veneziano, airivesenvo di Corfii, e famoso |H*r dotlniia non 
Itteno che per disprazie. Alla Maplialiecchiana conservansi in cinque prossi 
volumi manuscritti Dhpulaliones vnricp r. fr. Nichola Sliiftp 0. Pr. Iw- 
bitce in rariis locis GaUi(p et Germanùe contm hwretico.s calvinistas et 
lulemnos, ma non ci [larverò di forz;i sulliciente 

Spesso lo zelo dava orahra; e Andrea Bauria, ferrarese aposliniano, vipo- 
rosissimo predicatore contro i vizj, fu messo in sospetto a Leone X, il quale 
fece sospendere la sUtmpa del suo Defensorium apostoliea jwtestatis cuntru 
Martinum Lutherum. Anche fra Girolamo da Fossimo, che ahliondevoli 
frutti coplieva nelle valli snlialpine, dei Valdesi, fu sos[iettato d'eresia e 
sospeso dal predicare finché si provò innocente, e scrisse una delle mi- 
gliori difese della messa contro Luterò (Torino, 1554). 

Maggior rumore levò Ambrogio Caterino. .Nel secolo era stato Lancellotto 
Politi senese, studioso delle leggi quanto solevasi nella sua patria, della cui 
libertà fu fervoroso difensore. Studiò anche dieci anni a Parigi, e di trenta 
resosi frate, mostrò elegante dicitura, chiarez.za, metodo, leale esjiosizione 
delle ohjezioni, ampio svilup[)o degli argomenti, estesa dottrina ma liti- 
giosa, per la quale vedendo eresie dapertutto, s’abbaruffò anche co’ teolo- 
ganti cattolici; e spirito indipendente, non si chinava aH’autorità di 
san Tommaso o di sant’Agostino o d’altri. Benché domenicano , as-seriva 
l’immacolata concezione di Maria; contro san Tomma.so sosteneva che 
Gesù Cristo sarebbe venuto al mondo, quand’anche Adamo non aves.se 
peccato; nei commenti sui primi aipitoli della Genesi e sulle Epistole ca- 
noniche, non esita a combattere spes.so il cardinale Cajetano, imputandolo 
d’interpretazioni umane e opinioni singolari; nel trattalo della Grazia, asse- 
riva potersi es.ser certi della giustificazione, dottrina simile alla luterana, 
che gli fu ribattuta; sulla predestinazione credeva che pochi fos.sero eletti 
a.ssolutamente, ma per un gran numero il decreto fos.se condizionale; che i 
bambini morti senza il battesimo godono una felicità conveniente, e sopia- 
tullo non esser necessario che il ministro de’ stipi-amenti abbia l’intenzione 
di far cosa sacra, purché ne tidempia le cerimonie. Lettere di gran lode gli 
scriveva il Sadoleto, e trovava eccellente il libro suo sul [lecciito originale 
0 sulla giustificazione, materia tanto difficile, intorno alla (|uale erangli ri- 
masti certi dubbj, che a tempo più calmo intendeva comunicargli; pure 
a.ssiciirandolo non aver letto nulla di più erudito e dove gran dottrina fosso 
accoppiata con tanta prudenza e vera religione (*’). Oltre un Dmorso em- 
iro la dottrina e U fìrofezie di frà Girolamo Savonarola (\ enezia 1548', 
dove attacca i cosini seguaci, sitìsso De ccelibalu adversus impium Eras- 
mum ; Quo'stiones duce de verbis qnibus Chrislue SS. Eucharislice sa- 
cramentum in.Hiluit, opera che fu proibita; e un trattato De lihris a rhri- 
stiano deteslandis et a chrislianismo /icni/M.s ef/mimno/i.?, ove un nipitolo 
è intitolato: Qttam execraadi sant Machiavelli discursuc, et instUatio sui 
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principis. Osteggiò i varj eretici nel Rimedio olla pestilente doUriun di 
frù B. Ochino (Venezia 1544), nel Coinjmulio d’errori ed inganni lute- 
rani (Firenze, 1520) dediaito a Carlo V. Nei Liliri V ad versus Luthe- 
rum , egli diceva all’ei-esiarca ; « Se la Cliie.sa non è che in ispirito, come 
si potrà riconoscerla sulla terra? » 

Lutero rispondea che la Chiesa è unicamente interiore, ma che i Ciirat- 
teri ai quali distinguerla sono il battesimo, la cena e sopratntto il Vangelo. 
Ma non sono questi appunto che fan della Chiesji una istituzione visibile? 

Il Caterino fu vescovo di Minore, poi arcive.scovo di Consa ed uno dei 
|iiii operosi al Concilio di Trento, ove i suoi discorsi erano volonlierì ascol- 
tati per una certa franchezza, jier la quale [areva inchinar vei-so gli eretici, 
mentre era soltanto vaghezza di farsi nominare colle novità: uomo (dice il 
cardinale Pallavicini) di somma repubizione ne’ suoi alti, di minore nelle 
sue opere, forse non favorito in es.se dalla universale opinione altrui ; ma 
nelle contese cogli eretici e nelle funzioni del Concilio non inferiore d’a|>- 
plau.so a veruno de’ coetanei e de’ colleghi. Mori settuagenario nel 1553. 

Altri potremmo cercare, e avremo occasione di nominare, ma una rigo- 
losa ed assoluUi confutazione dell’errore, una sapiente e compita es|>osizione 
della verità non apparve; nè tampoco sorse tra’ nostri chi, come il tedesco 
Erasmo e lo spagnuolo Melchior Cano, ristahilis.se le vere nozioni sulla teolo- 
gia e le pruove di cui essa si vale. Confutavasi dialetticamente, anziché siste- 
inaticìimente: dis.sertavasi .sovra punti |iarlicolnri, e davanti al tribunale infe- 
riore della ragione indivi<luale, anziché incalzare gli avversar] entro Ijarriere 
.solidamente piantate, col mostrare che l’individuale interpretazione di- 
strugge l’es.senza della .socieU'i spirituale , distruggendo la fede. Togli alla 
verità il carattere obbligatorio, essa rimane indistinta da qualsivoglia errore, 
né il Protestante può condannare l’ebreo, il deista, l’ateo, se non roH’op- 
porre alla ragione di questi l’autorità. 

Poi ad ogni quislionc .s’immischia una turbii di bersaglieri, che vuol 
venire alle braccia .senza .sapienzii, né gusto, nè modestia, e perciò te- 
meraria e trascendente. Nel |)rocedere del racconto incontreremo scritti di 
l'abbia, ed esagerazione, c titoli belTurdi. I Protestanti chiamavano noi 
(lapisti, poi s’adontavano se noi li chiamavamo luterani; quelli della Con- 
fusione Augustana ; a troppi mancava <|uclla salutare diflìdenza dei proprj 
giudizj, che si chiama iimilu'i. 

Tipo di costoro fu Girolamo N'iizio, nome che mutò in Muzio (1496-1576), 
aggiungendo justinopolitanu perchè, .seblien nato a Padova, ora oriundo e 
cittadino di Capodistria; uno de’ più fecondi scribacchiuuti del suo tempo. 
Servi da segretario a varj personaggi, fra cui al marchese del Vasto, a don 
Ferrante Gonzaga governator di Milano, al conte Claudio Rangone, col quale 
pa.ssò in Francia; azzeccò ri.s.se con molti letterati, e .si segnalò nella scienza 
cavalleresca, come chiamavano allora la teorica de’duelli; i quali vedendo 
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non si potevano alwlirc.’iìensò sistemare, dandovi un'iniinità di regole mi- 
nnziose, conte interviene ogniqimIvolUt s’introduce il casismo. 

Il celebre Flaminio, scrivendo a messer Luigi Calino di Brescia intorno 
al fiorire dello buone lettere dice: « Fra gli ingegni bo sempre nume- 
rato quello del nostro messer Muzio, del quale avendo concetto una bel- 
lissima speranza, come potrei fare che non mi dolesse sommamente vedendo 
cbe cosi nobile pianta, per essere mal coltivata degeneri, e donde si aspet- 
tavano frutti soavissimi ed eccellentissimi , si raccolgono lambrusche e 
sorte? (“) Innumerevoli sono le opere sue, ed egli stesso d.à il titolo di 
quelle che uscirono « dalla penna ad uomo, cbe dal xxi anno della sua età 
lino al Lxxiv ba continuamente servito, ha travagliato a tutte le Corti della 
cristianità, e vissuto fra gli armati eserciti, e la maggior parte del suo tempo 
ha consumato a cavallo, e gli è convenuto guadagnarsi il pane delle sue fa- 
tiche ». In dieci canzoni celebrò separatamente il viso, i capelli, la fronte, 
gli occhi, le guance, la bocca, il collo, il seno, la mano, la persona della 
sua amata; insieme traduceva i testi greci per comodo della storia ecclesia- 
stica del Baronie. Cólto da grave malattia nel 1552, protestò voler «dare al 
servizio di Dio questo poco tempo che avanza, rivolgendosi tutto agli studj 
sacri»: ma don Ferrante lo persuase a rimanere a' suoi ordini. Morto che 
questo fu nel 1557, il Muzio passò ajo del principe Francesco d’Urbino, 
cui dires.se un Trattato del principe giovinetto. Ne’ viaggi avendo osser- 
vato i costumi de' Protestanti, non gli parvero quali dai lodatori erano 
vantati, e la loro dottrina confusione ed abusione; e accintosi a combattere 
la comunione del calice a’ laici, il matrimonio de’preti e le altre novità, 
sostenne che non fos.se neces.sario adunare un Concilio ; dissuase Lucrezia Pia 
de’ Rangoni dall’abbracciare gli errori diffusi tra i Modenesi ; ebbe dall’In- 
quisizione romana l’incarico di far bruciare tutte le copie del Talmud nel 
ducato d’Urbino , e d’informarla di quanto scoprisse di men religioso , 
principalmente a Milano. Ove udendo predicare Celso Martinengo, lo denun- 
ziò al Sant’Uffìzio, e poiché questo non osava prenderlo, citollo egli stesso 
ad esame, e lo incarcerava se non fosse fuggito. Di ciò i Milanesi gli presero 
un male a morte qual a persecutore, finché non seppero che il Martinengo era 
stato assunto pastore degli Evangelici in Ginevra, dove l’effigie del Muzio fn 
chiassosamente bruciata. Del Vergerlo, vescovo di Capodistria, era stato 
amico d'infanzia; ma come questo sviò, non che lasciarsene sedurre, non 
ominise alcun tentativo per richiamarlo al vero, e frustrati i consigli ami- 
chevoli, scris.se contro di lui al popolo di Capodistria (1550), e più do |)0 
ch’ebbe apostatato. < ; 

Nei Tre testimonj fedeli , librando le dottrino de’ santi Basilio, Ci- 
priano, Ireneo, convince di falsiu'i Erasmo ed altri; a sostegno del sinodo 
di Trento scris.se [ii'incipalmente il Ihillingero riprovalo; VEretico infu- 
riato contro Maiteo Giudice professore di Jena; la Cattolica disciplina 
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II. MUZIO. ALBERTO PIO 


(le’ principi emiro il Brenzin. V Antidoto crUtiaiio, la Selva odorifera, la 
Ilispoxla a Proteo, il Coro jxintificale, le Mentile Ochiniane, le Malizie 
Belline (1565i, ìz Beata Vergine incoronata, erano i bizzarri titoli d'opere 
sue, buttale giii ron violenza e scarsa critira, sveleuendosi colle persone, 
anziché teologicamente incalzare l’errore; mmlo di farsi leggere dal vulgo, 
non di vantaggiare la causa del vero. 

Pio IV avealo favorito; viepiù Pio V, che l'usò ancora a scrivere contro 
gli eretici, principalmente contro V Apologia per la chiesa anglicana del 
vescovo Jewel; poi contro le Centurie Magdeburghesi che pretese confutare 
in due libri di storia sacra (1571). La morte di quel papa lasciò il Muzio 
sprovislo, sicché al duca Emanuele Filiberto di Savoja scriveva qualmente, 
in cinquantaquattro anni di servizio, non aves.se saputo assicurarsi cin- 
quanta quattro soldi di rendila. Fedele alle pratiche, frequentava la messa 
e i sacramenti, recitava ogni giorno i salmi penitenziali; eppure qualche 
sua eglogii sente di carne, come confacsa che in fatto di continenza era 
♦< ancor atto più ad esser ripreso che a riprendere ». 

L'Aleandro al Sanga scrive da Raiisbona il 14 marzo 1532 d'un Paolo 
Riccio medico, da lui conosciuto in Italia trent'anni fa, dotto ebreo conver- 
tito, pu.ssato poi a’ servigi della Ca.sa d’Austria, ed entrato anche nel con- 
sìglio dell’iinperatore, il quale scrisse libri in difesa della fede, ma inseren- 
dovi cose che sentono di giudaismo. Allora es.sendo ancora i tempi che tutto 
tìrava.sì a buona interpretazione, non vi sì badò. Nate poi le discussioni, il 
Riccio cercava convertire Luterani , ma sempre mettendo avanti qualche 
dottrina mcn sana; poi fe stampare un libro, ove, supponendo la Chiesa 
divisa in due (nrtì qua.si eguali, mostrava volersene far mediatore. Cascò 
in molli errori, contro i quali scrisse il Fabro; e il Riccio, convinto si ri- 
trattò (**). 

Allierto Pio signore di Carpì, che molto figurò nelle vicende del suo tempo 
e come principe e come ambasciadore, studioso quanto devoto, in mezzo a 
tanti alTari coltivava l’amicizia dei dotti, e scris.se egli medesimo varie opere, 
anche sulle controveraie d’allora, e contro Lutero. S’indispettiva egli degli 
inccs.sunti frizzi da Eiasmo lanciati agli ecclesiastici; pareagli indebitala 
cortesia usatagli da papi e prelati ; e ne s[iarlava alla sbracciata in Roma. 
Erasmo, tenero in fatto di lode, se ne lagnò con Celio Caleagnini, il quale 
interrogatone Allierto (1525], n’chlie una lettera lunghissima, dove, lodando 
l'ingegno di Erasmo, l'imputa d’aver dato origine o fomento alle nuove ere- 
sie, ed analizza molle opinioni di e.s.so, trovandole, o simili o identiche a quelle 
di Lutero. 

Intervenne in quel tempo il sacco di Roma , dal quale tanti letterati 
ebbero a soffrire ed anche il Pio; il quale |ioi a Parigi stampò es.sa lettera, 
cui Erasmo ne replicò un’altra, che eblie postille dal Pio. Ivi Erasmo gli 
risparmia le ingiurie, ma in epistole private lo malmena, fino a supporre 
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che quello fòsse lavoro di Giovnn Genesio Sepulveda di Cordova. 11 Pio 
stese poi un’opera ove censura le opinioni di Erasmo, o confuta lui e i no- 
vatori del tempo, massime intorno al lil>ero arbitrio, schivando l'argomen- 
lauone scolastica, e procedendo con erudisione ed eleganza, più che con 
forza. 1,’openi comparve j)osluraa sicché Erasmo potè con sicurezza at- 
taccarla) anzi in un dialogo l)e funebri pomjxt Alberti Pii lo l>etTa del- 
l'esser voluto morire in abito da francescano 

Ma Erasmo stesso, eminentenienle loUenUo, sicché il princi|)io intellet- 
tuale hiM-iava prevalei^ al principili iiii.'<licu, non |H)lea gradire la Kirornin, 
che rinegava il ladlo r.ome tanl'altri avea s(H'iatoche il pi'ogresso delle 
lellore e delle arti addolcirelihe i C4i.-i|iimi. e scliiai-ireiihe gli spirili, per tiiodo 
da dissipare le .superstizioni; lo studio della llihhia puriliclierehhe le cre- 
denze e radilrizzereldie gli errori; i monaci si laslriiigerehliero nella pro- 
pria sfera, faivmlo dei conventi tanti ricoveri di studio, di pace, di pietà; 
I.eoneX, uè uvviliip|ialo negli intrighi politici della sua famiglia, né frene- 
tico d’armi coma Giulio 11, nttiierehliu la riforma e il trionfo della verità 
insieme e del Ivello: egli sies.so ciedea contrihuirvi col saettare i disordini, 
gli eccessi, le ahjezioni. 

A queste illusioni lo strap^Ktvano le Irasmodanze della Kiforma, che vio- 
lentemente diroccava ciò ch’egli non voleu se non rim|)edulare. Confessò 
che sulle prime aveva ammirato questo Lutero, il quale a U;sta alti veniva 
flagellando i vizj del suo secolo e i vescovi imporporati, nè chinavasi ad al- 
cuna maestà, neppure all'antistite supremo; e con mano santamente liber- 
tina svelava lino le nudità. del tmdre (ì^). Al cardinale Campeggio scrive; 
«Non lessi dodici pagine di Lutero, e anche queste fretta fretta: pure vi ho 
riscontrato di belle qiuililà naturali, e una singolare attitudine a scoprii^ 
l’intimo senso delle Scritture. Ho inteso persone savie, d'esemplare pietà, 
d’intera ortodossia compiacersi d’averne letto i libri; anzi, quanto i suoi 
avversarj aveano maggior virtù, e s’av vicinavano alla purezza evangelica, 
tanto erano meno ostili a Lutero, e, pur non partecipando alle sue opi- 
nioni, ne lodavano grandemente la viln ». E meglio esclamava: « Piaces.se 
a Dio che ne’ libri di Lutero s’incontrasse meno di buono, o die il liene non 
fosse corrotto da tanta maliziai » Ma colla solita ironia, al priore degli Ago- 
stiniani che gli chiedea « Finalmente che cos'ha fatto ifuel povero Lutero* » 
rispose: « Ha fatto due grossi |teccati: alteuté alla tiara dei jiapi e al ventre 
dei frati ». 

Leon \ uvea scritto ad Erasmo per tenerlo in fede, e perchè adoprasse il 
suo ingegno a difesa della verità Ma per difendere la verità ci vuol co- 
raggio, e nulla lo toglie più che la smania della popolarità. 

Celio Calcagnino, illustre biologo, pure non ciceroniano, che a Ferrara 
.aveva complimentato Erasmo in un latino si puro e facondo da rendorlo 
mutolo e incapace di rispondere p) , spedi ad Erasmo un suo manu- 
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scritto De libero arbitrio ia confutazione di Lutero: ed egli lo ammirava, 
e * Per gloria del vostro nome lo farei stampare, se non fos.se uno sciagu- 
rato passo, ove mostrate credere che io mi compiaccia a questo spettacolo di 
religiose copiglie, standomene a bocca badata e colle mani in mano davanti 
al cinghiale che devasta la vigna del Signore *. 

Come cercò mitigare le escandescenze di Lutero contro il pontefice, 
così disapprovava questo d’aver proceduto con rigore. Appena sali 
Adriano VI, ch'era stato suo condiscepolo nella famosa scuola di Deventer, 
Erasmo gli .scrisse persuadendolo alla mansuetudine, ma presto s’accertò 
che non era più a sperare una riconciliazione. E diceva: «Ciò che mi col- 
pisce dì più in Lutero è che, qualunque cosa tolga a sostenere, e’ la spìnge 
all’estremità. Avvertitone, non che mitigarsi, cacciasi più avanti, e pare 
non voglia che j>a.ssare ad eccessi maggiori. È un Achille, la cui collera è 
indomita. Aggiungetevi la gran riuscita, il favore dichiarato, i vivi applausi 
di tutUt la scena, e c’è di che guastare anche uno spirito modesto ». 

Incalzato a confutarlo, Erasmo rispondeva: Nunc Lutenis scribil in se 
ipsum, videns rein alio verli qnam putarat, etexoriripopulnm non evan- 
gelicum sed diabolicum, cum intei'itu omnium bonorum sludiorum. 

E nelle lettere: « Qual cosa più detestabile che l’esporre le ignoranti po- 
polazioni a udir trattare pubblicamente il papa d’anticristo, vescovi e preti 
da ipocriti, la confessione da pratica abominevole; le espressioni di me- 
rito, dì buone opere , di buone risoluzioni da pure eresie, e professare 
che la nostra volontà non è libera, che tutto avviene fatalmente, e che poco 
monta di qual sorta siano o possant,- essere le azioni degli uomini? {^) 

Dopo gli onori dell’attacco voleva dunque anche gli onori della resistenza. 
Ma conservarsi neutrale fra partiti debaccanti era egli possibile a perso- 
naggio si in vista? Sospetto agli uni e agli altri, troppo indipendente per 
Roma, ove Pasquino applicatagli il virgiliano Terras inter caelumque vo- 
labat; troppo esitante per Lutero: i Protestanti, che, atteso il suo odio pei 
frati, s’erano immaginati d’averlo per corifeo, perduta questa speranza, gli 
si avventarono, attrihuendogli occhio d’aquila, cuor di capretto; ed egli al- 
lora usci a combatterli sul punto vitalissimo del libero arbitrio. Non com- 
batteva però da avversario o da papista, e solo indignavasi di tanti o sbagli 
0 frodi nelle citazioni: ma se l’opera mancava di nervi, traeva autorità dal 
nome: e Lutero, che prima celiava della costui pretensioni di camminare 
sopra le ova senza schiacciarle, e ripeteagli che lo Spirito Santo non è scet- 
tico, allora gli s’avventò con ingiurie, quali solevano suggerii^liele i bic- 
chieri. Anche l’insigne Girolamo Accolti , che poi fu cardinale, da amico 
di Erasmo divenuto avversario , ne dipinse sinistramente il carattere. Al- 
trettanto fece il Sadoleto, che fu detto il Fénélon italiano. 

Primo Conti milanese, uno dei primieri discepoli di san Girolamo Miani, 
andato in Germania per opporsi alla pro[)agantesi eresia, si lusingò di ron- 
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verlire Erasmo, al quale scrisse firmandosi Primus Cotnes mediolanensis. 
Il dotto credette questo il titolo di qualche gran signore, e gli si fece in- 
contro con molta cerimonia; poi vistolo arrivare senza nemmanco uno 
stalliere, rise dello sbaglio, pur protestando veder più volentieri sì va- 
lente letterato che qualsifosse grande. Ma il Conti non fece alcun profitto 
col tepido. 

•L’Aleandro da Brusselle, il 30 dicembre 1531, scrive al Sanga che Eco- 
larapadio a Basilea assicurò aver molti fautori in Fiandra, Inghilterra , 
Francia, Italia: in Ispagna pochi per le diligenze dell'Inquisizione; ma 
soggiunge che gli Ebrei s’industriano di farvi penetrare il luteranismo, sol 
per danneggiare la fede nostra. E che colà, non osandosi parlare libera- 
mente di Lutero, perchè già condannato, mettono in cielo Erasmo, e fanlo 
« adorare in quel paese, dove ci sono de’ suoi libri assai, già tradotti in quel- 
l’idioma; dico di quelli pericolo.si: di modo che, trattandosi là per la Inqui- 
sizione di condannare le sue opere, per favorì diversi fu fatta inibizione 
che non procedes.sero. Ed ora che è condannato a Parigi, costoro impazzi- 
scono, |ierchè ben vedono che la Chiesa universale seguiterà quella sentenza 
parigina in questa parte. E già undici anni, io lo dissi ad Entsmo in questa 
propria terra, pregandolo che mutasse alcune cose ne’ suoi scritti ed al- 
cune altre mitigasse, altramente tenesse per certo che. Ini vivo o morto, 
sarieno condannati detti luoghi.... E ben si sa che , se non fosse per irri- 
tarlo a far peggio, già la sede apostolica avria condannato molte delle sue 
cose, non ostanti i favori che gli si usano etiam per li nostri snmmatì, e da 
quelli che fanno il santo, per essere laudati da Ini in un’epistola: e cosi 
abnegai Christum minimce gloriolce causa » (®^). 

Erasmo vedea benìssimo d’avere insegnato quanto or in.segnava Lutero 
diceasi proverbialmente, aut Erasmus luterizat, aut Lulherus erasmizal; 
ma egli è un altro esempio del quanto pote.s.se spingersi innanzi la crìtica 
sopra la Chiesa, pur senza rompere il legame della carità; e ci spiega la 
franchezza di quelli, che a torto i Riformati vollero considerare come loro 
precursori, e la speranza che lungamente si nutrì di riconciliare i dissidenti 
colla Chiesa universale (®®). 

Disgustato da quel gran movimento, a cui area dato di sprone, ma non 
valeva a mettere il freno; aborrendo la .scostnmatezza e i di.sordini .soliti dei 
fuorusciti i'*®), incapce di essere capitano, insofferente di servir da gregario; 
conculcato, come sogliono essere tutti i precursori, dalia folla che li tra- 
scende; invano ricredendosi, e fin ritrattandosi su molte parti di quel suo 
ghigno letterario, ch’era stato il lampo ai tuoni della calunnia e della ne- 
gazione , moriva in Basilea , dopo provato quanto facilmente un popolo 
tramuti i suoi idoli dall’altare al dimenticatojo. E un altro retore, capo- 
ameno, che aveva egli pui'e fatto un elogio della pazzia, il bizzarro milane.se 
Ortensio Landò, ne canzonava la fine col Dialogo lepidissimo {■"). Cosi 
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«>r» beflato il beffardo; il quale rimarrà tipo di quel Morbido d'iudifferensa, 
che fattosi qna glorie delia propria perpleasilà, si attribuisoo a nHS'ito il 
puparmiai« qttaloho tradisione; ohe posa priqoipj, e aou ardisce tirarne te 
consegneiue: che non applaudisce ail'errore ma lo titilla; che vede la 
rità, osa non osa abbracciarla, come Pilato dondolandosi fra la ^ustiua e 
la popolarità, fra Cristo e Barabba. 

Pura Erasmo avea toccato un punto principalissimo dalla ouatrciv^a 
allorcfaè intimava] « Voi vi riferite tutti alla parola di Ilio, e ve no cretktó 
gi'intarpraU veraci ; ebbene, mettetevi d'accordo tra voi, prima di volere 
dar legge al mondo ». 

In quella vece il disordine dagli intelletti Irnsfondeast alte volontà e dq 
queste alla vita e privaUi e sociale: e prima ne risenti la tìermanm, volta latta 
a capopìede. Le qui.stioni religiose, per quanto pqjano astratte, non può 
farsi che non penetrino nelle viscere della società, e in un sistema toocratice 
quale avealo introdotto i| medioevo, non si tocca la fade seiisa scompagi- 
nare lo Stato. Il cri.stianesirao avea dato soliuioni, non negative come la 
scienza d'oggi, ma po.sitive alle qui.stioni capitali dell'uomo e della società, 
e cond liceva a coii.scgueuze effettive nella religione, nella morale, nella po- 
litica, neil arte; donde istituzioni e leggi certe e un andamento storico sor 
ciale. Ora il protestantesimo lo sovvertiva, rivocando in dubbio i canoni 
fondamentali. Tendeudo esso non tanto a condar ruomoalle azioni più bene- 
liche, quanto a iraslonnare i moventi dell'essere suo, ruppe neH'econamia 
religiosa e sociale dell ninanità i due l^mi a cui si attiene la suprema no- 
zione del diritto; il legame intimo che stringe l'uomo a Dio neU'eternità, 
mediante la coscienza; e il legame imperioso universale che lo soUomette 
ad una lef^ objeltiva, ad una autorità esteriore nel tempo; e presumendo 
sistemare la vita umana senza riflesso al dogma, non surrogò all'antico un 
nuovo sovrano di diritto, ma abbandonò la società alle potestà temporali, so- 
vrane di fatto; all'autorità che persuadeva surrogò il comando che costringe; 
trasferì l'infaUibilità dall'Intelligenza e dalla rivelazione alla forza e ai de- 
creti. L’individuale interpretazione toglieva l'universalità dei principi, e 
i canoni accettati come senso comune ; non era più la Chiesa che giudicasse 
gl’individui, ma essi lei ; e l’individno era nel bivio di rinunziare a credere, 
0 di compaginarsi da sè la propria credenza. 1 Agli dunque dissentivano 
dal padre; i fratelli ai fratelli contraddicevano, le mogli ai mariti; la scossa 
domestica si propagava alla società civile, dove ciascuno pretendeva operare 
a proprio senno, dacché a proprio senno pensava; al diritto, alla morale, 
Un là unicamente piantati sulla religione, mancava ogni appello al mancar 
di questa; e ribellato il pensiero alla fede, gli uomini trovarono spento il faro 
che gli avviava, allora appunto che imperversava la procella. Ognuno fonda 
una Chiesa nuova, che domani cessa per mancanza d’accordo e d’autorità: 
ogni predicante del minimo villaggio credesi autorizzato a divenire fondatore 
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di una religione, senza che alcuno valga a mettervi ordine. 1 vulghi sor- 
gevano domandando ai nuovi apostoli « Che cosa dobbiamo fare? » Ha è 
appunto in tempi siffiatti che i guidapopoli non sanneqnel ohe fare, e una 
inano scassina quel ch’è posato dall'altra. 

Il fedele, trovatosi sacerdote e papa, voile anche esser re; possedendo 
le doppie chiavi, ne'dubbj non ricorreva all’autorità, ma ai |)roprìo giu- 
dizio; l'indagine dal sistema ecclesiastico si voltò sul laico, ch'era tanto peg- 
giore, e ne cominciarono rivoluzioni e il predominio delia forza. Erasi ele- 
vato il [Kitere spirituale alline di im[iacriar il temporale; ora si volle 
restituin^ ai re In dittatura |>ngana; sempre l'ecceaso. 

Melantone , che tanto aveva procurato |irevenirle, allora gemeva sulle 
sconcordie, e ne presagiva di peggiori da quella sfrenatezza, daqnel rinne- 
gamento d’ognì autoritii, e « Tutte Tacque dell'Elba non mi basterebbero a 
piangere le sventure della religione e del paese ». 

Il cardinale Sadolelo , nelTorazione ai principi tedeschi esclamava : 
n Qnest'anni pns.sati vedemmo di voi quel che giammai avremmo creduto. 
Dianzi vivevate in pace e concordia tra voi, ora siete nel dissenso più atroce. 
Dio e i celesti lutti con somma pietà veneravate; ora, estinta la pietà, gli 
stndj della vera religione per la pili parte abbandonaste; slavate alle l^gi, 
che |>er la sobrietà e l'astinenza dagli avi vostri, santi personaggi, e dagli 
antichi padri erano state falle, |ioi accettate e comprovate dall'osservanza di 
tutti i secoli; ora, sovvertite le leggi, tolta la distinzione delle cose, lentati 
i freni della continenza, tutto voleste libero e sciolto ». 

E continua a deplorare questo scaitestrnrsi delle ire, questo togliere ogni 
rispetto alle leggi divine e umane, ogni divario di superiori e inferiori, 
non accordandosi che nel vitnperai'e il sacerdozio e straziare la romana 
Chiesa, che n’è rapo. « Eppure in questa città di Roma, per reprimere e 
moderare i vizj urliani, e principalmente l'avarizia di cui più si pecca, e 
revocarla al costume antico, casto e modesto, furono dal .sapientissimo e 
ottimo pontefice invitati da ogni parte del mondo personaggi, e posti nel 
sommo grado di onore, acciocché con maggiore autoritii e diligenza atten- 
dano a quest’uopo » (**) . 

E ben tosto tutta Europa fu in fuoco, e un secolo e mezzo di fierissime 
guerre minacciarono una nuova barbarie. E un’altra ne sovrastava. 

I papi erano stati motori e centro della resistenza contro i Turchi. Oggi, 
che vediam questo popolo in quelTultima decadenza dove più non lo sostiene 
che la volontà dei forti , l’Europa vanta la sua tolleranza nel rispettare fino 
il Musulmano, la sua indifferenza fino a sorreggere un governo che ha per 
canone politico il fratricidio, per canone domestico la poligamia, per canone 
economico la pirateria. Ma ai giorni di Lutero i Turchi minacc'iavano una 
conquista senza pietà, una preponderanza senza freno: si ti-attava ancora di 
decidere se l'Europa sarebbe di Cristo o di Maometto; se si progredirebbe col 
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Vangelo fino al pieno trionfo della democrazia, o si retrocederebbe fino ai ser- 
ragli, agli eunuchi, alla legge incarnata in un uomo. E appunto allora i Tnr- 
chi, comandati da principi eroi, avendo conquistate le coste dell’ Adriatico e al- 
cune isole, minacciavano l’Italia, corsieggiavano a baldanza le nostre marine, 
tentarono fin sorprendere in una villeggiatura I.eon X e la famosa Giulia Gon- 
zaga. Pio II aveva evocato tutta la cristianità a questa tardivaX:rociata, ed egli 
stes.so andava a porsene a capo, (piando mori. I successori proclamarono sem- 
pre la guerra santa, e fervorosamente Leon X. Ma che? Lirico di Iliitten gridò 
alla sua Germania non gli si des.se ascolto: sotto quel pretesto il pia vuole 
squattrinare il popolo ignorante, munger il latte delle genti, inebbriarsi 
alla mammella dei re [*^). E Lutero argomenUiva: « Noi dobbiamo volere non 
solo quel che Dio vuole che noi vogliamo, ma a.ssolutamente tutto ciò ch’egli 
vuole. Ora egli vuol visitarci col mandare i Turchi; il respingere questi è 
un resistere alla .sua volontà ». E ripteva: « No, Cristiani; tutti io vi scon- 
giuro a pregare pr i nostri poveri jirincipi tedi'schi, acciocché non un sol- 
dato, non un soldo diano al pip contro i Turchi; meglio i Turchi e i Tar- 
tari che la mes.sa. La guerra, ve locante chiaro, mi spiace contro il turco, 
non men che contro il cristiano (■*^). 1 Turchi empiono il cielo di beati: il 
pp empie l’inferno di C.ristiani. Se il Turco arrivas.se a Roma, non sarei io 
che ne piangesse » (*^). 

I Cattolici, è vero, continuarono a tener testa ai Turchi; ma dacché la 
cristianità fu divisa in due campi, non liasiò più a cacciarli (*®); le forze 
doveano logorarsi nelle lotte interne, gl’ingegni s’aguzzavano nello sca.ssi- 
nare la fede romana. Anche pr convertire i pesi infedeli scemavano i 
mezzi: mi.ssionarj non prtivano piii che da Roma, e in mezjui Europ 
trovaron.si distrutti i frati, che n’erano i principli stromenti. 


NOTE 


(4) I Ep. ad Corinthiot, xiv, 33. 

(2) Già san Vincenzo di Lerino diceva; Nultufne ergo in Eccletia Chrieti profeclue 
habeUtur intelligentice ? Uabebitur piane et maocimus, led ila tameii ut vere profe- 
etu* iit ili* fidei, non permutano. Conunonilorium, c. 29. 

(3) Vedi nel Diacono \i. 

(4) Ep. 2, li, 2. 

(5) Ep. i, JoANK. Il, V. 12, e III, V. 43. 

(6) Ep. B. Petti II, cap. i, 20. 

(7) Ep. Il, cap. Ili, V. 40. 

(0) Il ad Ikeee. v. 4i. 
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(n) CatlioUci Untili unum eist prìncipium fidti: verbum Vti ab EccUiitt pro/toti- 
lum (Wallkmiuuc). llliid omnt et solum est de /ide catlioUca quod etl revelatum in 
verbu Dei, tl propotUum omnibus ab eccUtia cathulica, fide divina crtdendum (Ve- 
kuMl'S, iugula Fidei calli). 

(10) Il parigino Francesco Véron (1575-1 649), nella lUgula Fidei, c nel Metodo di 
trallar le conlrovertie, espose con chiarezza e precisione le verità di fede canonica- 
nietits decise, distinguendole da altre che sono opinioni teologiche. £ noto come ciò 
abbia pur fatto Bossuet. a segno che ì Protestanti di buona fede domandaronsi in che 
cosa diversificassero essenzialmente dai Cattolici. Capitale in queste senso è la Etposi- 
iione delle antitesi dogmatiche fra Cattolici e Protestanti di G. A. Mubhles, 1840. 

(11) A quanto diremmo sulla cattolicità di Dante aggiungiamo ch’egli fé di Maria 
Vergine il centro di tutta la sua visione : ritrasse in questa tutto quanto la Chiesa crede, 
insegna o pratica ad onore di Colei che a Cristo più s’assomiglia, e «in cut s'aduna 
quanto in creatura à di bontado: simboli, immagini, canti vi rappresentano il culto 
di lei colla scienza del teologo o la legenda del popolo, e la Ogurano in i cielo qual 
meridiana face di caritade, e giuso intra i mortali qual di speranza fontana vivaco». 
.Sant'Antonino scrisse: Qui petit .sine ipsa duce, sin« pennit, sine alis tentai volare. 
If Dante avea cantato : 

Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 

Che, qual vuol grazia e a te non ricorre, 

Sua desianza vuol volar senz'ali. 

(12) Sulla mitologia cattolica, Giusoppu Do Maistre scrive ad un amico (Ceftres, 
tom. I, 335). 

■ .Sans duute tonte religion pousse une mylhologie. Mais n'nubliez pas que celle de 
la roligion chrétienne est toujours citaste, toujours utile, et sonvent sublime, sans que, 
par un privilògu |tarticulier , il soit jamais possible de la confondro avee la religion 
mùinc •. Ficoutez un exemple: « Un saint eut une vision, pendant laquellc il vit Satan 
dehout dnvant le tròno de Dieu , et ayant prètò l'oreille , il entcndit l’esprit malin qui 
disait: Puiirqiioi m'as-tu damné, moi qui no fai offensé qu'une fois, tandis que tu 
sauves des millièros d'bommes qui font olTensé tant desfois?> Dieu lui répondit: 
• M'as tu demande pardon une fois? > 

t Voilà la mithologie chrétienne. C’est la vérité dramatique, qui a sa valeur et son 
elTet indópendamment méme de la vcrité littérale, et qui n'y gagnerait roéme rien. 
Quo le saint ait ou n’ait pas entendu le mot sublime que je viens de citer, qu’importe? 
1.0 grand point est do savoir que le pardon n'est refusò qu’n colui qui ne l’a phg 
demandò >. 

L'osservazione è argutissima ; ma perchè fosse del tutto vora bisognerebbe un fatto 
assolutamente contrario all’indole della mitologia, cioè che esistesse qualche autorità, 
la quale scegliesse, tra i mille parti delle fantasìe e dell'ignoranza, le favole che sono 
caste, morali, sublimi. Vero è che la più parto di quelle che furono foggiate da Cristiani 
recano onore al genere umano e profitto alla virtù, e attestano una vittoria della 
debolezza sopra la violenza, del bene sopra il male. 

(13) Brìdgewater lasciò una grossa somma perchè si facessero otto trattati in coi, 
secondo le varie scienze, sì dimostrasse la verità della rivelazione. Fra queste scienze 
non figurava la matematica, e dopo che Chaimcrs ebbe trattato della morale natura 
dell’uomo, Duckland della geologia, W'Iiewell deU'astronomia ecc., Babbage volle far un 
A'ono trattalo per dimostrare che colla matematica e la ineccanica pure si potea di- 
mostrarla ancor meglio. È facile capire come un intelletto che si ribella a tutto ciò 
che non è algebra, e che fa dipender la rivelazione tutf affatto da testimonianze umane. 
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cozzi spesso coirortodossia , e confondasi con quelli, che, abbassando il Creatore alla 
propria misura, pretendono nel sopranaturale ciò che sta solo nel naturale. Ma è bello 
vederìo raccoglier tanti argomenti, da svergognare coloro che ridono d’ogoi miracolo. 
Nella famosa sua macchina da calcoli mostrava potersi introdurre anche una legge 
arbitraria, per un periodo più o men lungo, dopo II quale essa n’addotterebbe uu'altra, 
impostagli dall'inventore sin da principio : potersi anche disporne il meccanismo in 
modo che, a un dato tempo, ricomparisse la prima o un'altra legge ; u che durante 
l'azione di una, questa potesse esser sospesa per far luogo a un'altra che opererebbe 
solo in quell'occasione, o tornerebbe a determinati intervalli. 

Al modo stesso Iddio, nella creazione, prevedendo le necessiti avvenire, potè prove- 
dere a tutte le eventualità ; imporre alla natura leggi che operassero per un tempo, 
indi cedessero ad altre, o che bastassero per deviazioni temporarie. Se il sole s'arrestò 
alla voce di Giosuè, tal fatto poteva esser compreso nei disegni primitivi del Creatore, 
e prodotto dall'azione transitoria d’alcnna legge acconcia. Se morti resuscitarono , fu 
efletto d'una forza che opererebbe solo a rari intervalli, benché compresa nel piano 
primordiale del creato. Più facile è l'applicar tale ragionamento alle epoche geologiche, 
segnale dall'apparir di nuove specie animali e vegetali. 

Secondo il nostro matematico, può dunque ammettersi che Dio previde tutte le circo- 
stanze contingibili che potrebbero reclamar un'effimera o durevole alterazione nell'eco- 
nomia del creato, e provedulo hi mezzi di farle arrivare. Cosi chi facesse un oriuolo 
che andasse sempre, che sospendesse i movimenti a un dato tempo per un minuto, 
che a un momento assegnato tornasse indietro le lancette, attesterebbe un’abilità stu- 
penda, ma le variazioni sarebbero dovute a un disegno primitivo, a una legge grande e 
unica : e rintelletto capace di abbracciar d’un colpo tutte le combinazioni possibili, è 
superiore a quello che intervenisse periodicamente a cambiare meccanismo o a inver- 
tire le proprie regole. 

Tutto ciò può ispirare a una mente colta un sublime concetto della sapienza che pre- 
sedette alla creazione, e sventa il soHgma di coloro che trovan indegno dell'Bnte Su- 
premo l’interromper le proprie leggi e cambiar il corso della natura per qualche bisogno 
dell'uomo, per qualche preghiera : o per coloro che dicono che il venir d'un’altra età 
geologica attesta l'imperfezione della precedente , e che il mondo fu fatto alla bell’e 
meglio. Pure bisogna confessare che c'è qualcosa di arido in questo mondo che va per 
puro meccanismo ; lo spirito può contentarsene. Il cuore no. Direbbesi che all'Onnipo- 
tente costi il mantener il mondo in buona condizione, il presedervi in persona, anziché 
per mezzi secondarj, il governare per atti diretti di volontà, anziché rimettersi a leggi 
inviolabili; L’Onnipotente può del pari e far un miracolo a dato tempo, e averlo pre- 
parato centomila anni prima; perché dunque c'invidieremmo la consolazione divederlo 
operar ad ogni caso direttamente, anziché per un prestabilito meccanismo? 

Il cardinale De La Luzerne, nella dissertazione sui miracoli, li stabilisce appunto sul- 
l'autorità dei testimoni umani e i fondamenti della certezza ; e sol dopo (issate le regole 
della critica storica ne fa l'applicazione ai racconti evangelici. Anche Frayssinouz, 
volendo difendere la verità de’ miracoli evangelici, consacra un’intera conferenza sul-, 
l'autorità de’ testimoni umani ; stabilendo che un miracolo , anzitutto, è un fatto ; e 
bisogna provarlo o distruggerlo, invece di costituir sistemi a priori. 

(ti) Vocavit diicipulos et elegit duodeeim ex ipeis, quod et apoetolot nominavil. 
Marr. x, Marc, ni. Luca vi. 

(tS) Qfuecumgue ligaverilie super terram, erunt ligaia et in calo, etc. Hatt. xviii. 

(16) Qui vos audit me audit: qui vot spemil mespemit. Matt. x. Luca x, Joann. xiii. 

(t7) Data est miki omnis poteslas in calo et in terra. Eunies ergo doeete oaines gen- 
tes, baptitantee eot, eie. Matt. xxviii. Eunies in mundum universum, pradieate 
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evangelium umni creatura. Qui erejerit et bapiizalut flterit, lalvus erit, tic. 
Uabc. avi. 

(48) Aecipile Spiritum Saitetutn. Quorum reouterilit peccata^ remittuntur eie-, ti 
quorum retinueTtii», relenta sunt. Joank. u. 

(49) £go vobieeum eum omnibus éitòus, usque ad omsummationem tacuU. Hrtt. 

MVIII. 

(20) Tu et Petrut, et super batte pttram eedifitabo Scelettam meem. Matt. svi. 

(24) Tibi iabo claiies regni ealorum. Ib. 

(22) Pasce agnos meos... pasce ovet meas. Joarn. axi. 

(23) Ego rogavi prò te ne deficiat fidet tua ; et la conversus eonfirma fratreb tàos. 
Laica xxii. 

(24) Porta inferi non pnevalebunt adversut Eeeiesiam. Matt. Xti. 

(26) Vedi il Discorso XVI, pag. 344. 

(26) Ne’ manuscritli (Iella Hagliabecchiana, D. 743^ è una raccolta di aottetti contro 
le varie eresie. Per esempio 

Wittemberga eti in lei la setta luterana. 

(Jiial Penlupuli in lianime ed in faville 
S'urgbinu l'alle torri e vasti campi : 

Nullo lue cieche vie piede non stampi. 

Ma Tonde sol di Stige a mille a mille.... 

Ponte de’ prischi e de’ novelli errori. 

I2hu nel tuo seo disseminò Lutero 
Contro alla fede, alTopre, al maggior duce. 

E a Ginevra : 

Crudele arpia che t'eleggesti in prova 
D'impielà asilo, acciò ch'ogni alma pera... 

Del tuo lago infernale il ciel commova 
fonde sovra di le chi al tutto impera... 

lieneva d’eresie l'eletto albergo 
Di Parelio empia sede e di Calvino 
Ove Anticristo Tampie vie disserra... 

D'ogni altra la peggior. Sodoma in terra. 

E meglio in altro all’Eresia: 

Da chi vieni? da chi? rea, da qual banda 
Senza patente aver teco o missione? 

Se ’l tuo spirto privato n’è cagione 
Adunque non è Dio quel che ti manda. 

Più sfacciata di Flora e più nefanda, 

Se miraeoi non fai : dunque a ragione 
U vien da facoltà che ha successiune, 

0 di' che 'I diavol è quel che t'arranda, ecc. 

(27) Sadolsti Epp. 44 e 42, lib. xiv. 

(28) Lettere volgari. 

(26) Monumenta l'aticana, LXXXI, LXXXII. 

(30) ALBtBTi Pii Caspobum, comilis illuslrietimi et viri longe doctissimi , praler 
prafalionem et operis conclasionem, Ires et viginli libri in locot letcubralionum va- 
riarum D. Erasmi RoUrodami quot censet ab eo reeognoteendos et retraclemdos. 
Venezia 4631. 
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(31) Lo riprodusse poi ne'Colio^u; col lilolo di Exei/uia teraphictr, rambiandone il 
uomo in Eusebio, ma lasciando lo allusioni a colui , ex principe privalum, e prillalo 
exulein, ex exule tantum non mendicum, pene aàdideram tycophantem. 

(32) Ubicumque regnai lulheranitmus, ibi lilerarum e$t interitus. Ep. 1104 del 4528) 
Evangeliao» itloe, cum muilis aliit tum hoc nomine prmeipue odi, quod per eoe ubique 
langueni bona Uterce, $ine quibus quid est hominum vita? Amant viatieum et uxorem, 
«etera piti faàunt. Hot fucos longistime arcendot eenseo a veslro contubernio. Ep. 
926 dell’anno stesso. 

(33) Ep. 736. 

(3i) Roma, 45 gennajo 4524. 

• Caro figlio, gratissima ci fu la tua lettera, poiché ci chiari di quello su cui ci davano 
a dubitare non solo l’asserzione di pie e prudenti persone, ma alcuni luoi scritti stessi, 
che tu conservi buona volonlii verso noi e la santa sede, e per la pace e concordia 
cristiana: il che perfettamente conviensi e all’egregio ingegno cho Dio ti ha donato, e 
alla pietà che sempre professasti. E noi che, sebben lontano, ti avevamo sempre in 
memoria, e pensavamo dar qualche premio alle esimie tuo virtù, se eramo stati smossi 
da questo pensiero, lietamente ci vedemmo dalla tua lettera restituiti alla primiera in- 
tenzione. E deh come ora è certo a noi, fosse cosi agli altri, la benevolenza tua verso 
questa sede apostolica e la comune fede di Dio ! No, mai non vi fu tempo più opportuno o 
causa più giusta di opporre l’ingegno e la dottrina agli empj , nè alcuno sarebbe di te 
più adatto a tale oflizio, al quale pur s’adoprano molti in fama di pietà e scienza somma. 
Ma Iddio diresse i loro cuori, e alla tua prudenza vuoisi ciò rimettere. Noi, contro le 
contumelie degli uomini sediziosi, armati dì pazienza e del soccorso divino, siamo viepiù 
dolenti che colla zizania molta buona messe sì corrompa ; ed ogni danno del gregge a 
noi commesso ne aOÌigge, non potendo non dolerci del veder le buone mentì tratte in 
errore, mentre desidereremmo salvi anche gli autori dell’empietà. Ma nè Dio mancherà 
a noi, nè noi al nostro dovere. Quanto alla tua lettera, essa ci assicura della tua ot- 
tima intenzione, e la tua venuta qui, quando ch'ella sia, riceveremo voicntierìssìmo. 

Nella Biblioteca Vaticana, fifunziatura di Germania. Voi. i , psg. 20. 

(35) Sul suo epitafio fe scrivere : Ex diuturno studio hoc didicii, mortalia confam- 
nere, et ignoranliam suam non ignorare. 

(26) Ep. 604. 

(37) Monumenta Vaticana LXIX. 

(38) Vtdeor mihi fere omnia docuisse qua docci Lutherus, nisi quod non tam atro- 
ciler, quodque abstinui quibusdam anigmalibus et paradoxis. Ep. a Zuinglio. 

(39) Più tardi il nome di Erasmo sonò ereticale. Nella biblioteca di San Salvadore 
a Bologna, l'inquisizione, sotto Paolo IV, ne portò vìa lo opere; e le traduzioni di Eco- 
lampadio ch’orano postillate da Erasmo , furono lavate con acqua di calce per farle 
scomparire; al qual modo fu pure guasta un’edizione di san Girolamo, postillata dallo 
stesso, e confiscato unu Svetonio che portava il nome di Erasmo. 

. (20) Civitales aliquot CermamVr implentur erroribus, desertoribus monasleriorum, 
sacerdolibus conjugatis,plerisque famelicis ac nudis; nec aliud quam saltalur, editar, 
bibilur oc cubatur , nec docent, tue discunt ; nulla vita sobrietas, nulla sinceritas. 
Ubicumque suni, ibi jacent omnes bona disciplina cum pielate. Eazsiii ep. 90S del 
4527. 

(24) In Eratmi funus dialogus lepidìssimus. Basilea 4520. 

(22) Anche il cardinale Cernendone veneziano alla dieta germanica nel 4564 insi- 
steva sui disordini d’intelletto e di fatti, venuti dietro alla riforma. In quos. Deus bone, 
et quam devios anfraetus deflexistis! quibus vos erroribus implicuislie ! quibus menles 
vesiras tenebrie mersislisl al etiam iniquo animo ferri ad principibus veetris nuper 
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dieeftalii quod noi varia ae mullipliei reliffione agilari impelliqus Germane! vobii 
aJjeei’nui, idque inficiai ire verecundia non fuit. Àn potili elarius, an evidenlius use 
quidquam , vetlrii ine inter voi de tota cceleilium rerum ae divinarum etpremonia- 
rum ratùme diiiidiit et eoneertalionibui? Una est teslrum omnium consensio et con- 
ipiralio adversui noi, Ecelesiamque a qua defeeistii; catterà nihil diiiimilius, nihil 
diijunctius, nihil diterepantiui. An vero id non teitatum omnihui ? an non omnis re- 
ferto libri! Germania est, contraria et propugnantia docentibus’ì an adeo bebetes noe 
ae rude! germaniearum rerum else putalis, iita ut ignoremuil al Lutherui quidem 
ipie, Paului alter ut voi vultis, qui praceps se ex Eccteeia nati in nKir« dejecit, a 
quo jaetata a vobie Augustana formula conflata eit, quando libi, aut in quo satie 
eonilitit? an iitam ipiam formulam non quotannis quamdiu vixil commutatani, di- 
vertaique in lententias eonlortam ediditì /In qui postea ipsum secali sunt, non (eque 
lieenter trahendo eam, quo cujutque libido rapuil lotam aliam fecerunt? Sed quodjam 
vixas intcr txM de dietis sententiisque Lutheri? Et quotus quisque est, qui qu/c piacila 
illi lunl probetì quot Uelanchlhon? qaol (Ecolampadius? quol Zuinyliusì quot de 
nique Calvinus trahit? quot alii lexcenli, qui omnes de summis rebus a Luthero, alque 
inler se diisenliunt? Non modo civitai, aut munictpium , sed ne domus quidem in Ger- 
mania et ulta hoTum certaminum experi. Cum viro uxor , cuin parentibus liberi, de 
fide sacrorum, de divinarum literarum intelligentia altercanlur. Faemince, putrì in 
eirculis, in cauponis, inter pocula ludoique, quod miserandum est, de religione consti- 
luunt. A vobis denique ipsis, hoc iptoin conventu, quanto laboratum est opere ut ali- 
quam uniutmodi mentis speciem prie ferri possetis? Quod ossequi tamen nequivistis ; 
icilicet u( discrepare inter se vera, ila conjungi et convenire falsa non possunt eie. 
GtATUNi, De vita Johannis Fr. Commendoni card. Parigi 16G9, pag. 02. 

(i8) Kenim au6 hoc prtelexlu, per hane fietam pielatem, sub hoc ambrato nomine 
expoliare imperitiorem populum, lugere lac gentium , inebriaci mamilla regum vult. 
Oratio de non dandia decimis. 

(4() Ut libere ani'mum meum apertam, hoc aperte de me prxdico, quod lam invilus 
Tuream gladio impelerem quam chrislianum frairem. Confili. determiDrl. docturum 
Paria. 

Ich Martinui bitte alle Cristen wolllen helfen Goti bitten, far solchi elende, vor- 
blendlt teulsche FUrsten, dasi wirja nil folgen ìcider den Tiircken zu ziehen, oder 
:u geben. 

la tnei lieber den Ttirehen und Taltem léyden, dann dosi die Mesi soli bleiben. 
Tiacb Reden. 

(i5) Die Tiirvk macht den Himmel voli hegligen. Dir Papsl aberfiillet die Udii mil 
eilel Christen... Wiird der Turck auf Rom ziehen, so sehe ichs nicht lugem. Tiscli 
Reden. Ullimamcnle Michelet, nella aua opera sulla Riforma, mista di profondo e di 
buffo, con stile sempre a sorprese, con un dubbio sistematico , trova che ai avea torto 
di favorir il papa contro l'eresia e contro il Turco. Sarebbe alato un male se II Turco 
avesse occupato Napoli? Tutt’altro. Come nella Cina i Tartari furono inciviliti dai con- 
quistatori, cosi il Turco aarebbesi ridotto europeo. 

Di fatto, occupando la Grecia, hanno i Turchi migliorato di civiltà! Tanto acceca l'odio 
contro il cattolicismo. 

(46) Il solo cardinale Ippolito De’ Medici, figliuolo naturale di Giuliano, e uno de' mi- 
gliori capitani del secolo, essendo legato a latere di Cario V in Germania, armò del suo 
ottomila Ungaresi e sette compagnie di cavalleggieri, e contribuì non poco a respingere 
i Turchi dall'Austria. Adriano VI, trovato esausto il tesoro , non potè che mandare 
quarantamila ducati agli Ungaresi per sostenersi contro i Musulmani; ma il cardinale 
Palmieri napoletano offri denaro e truppe, o di condurle egli stesso a Rodi, quando udì 
Cantu', Gli Erel. d'Il., I. t-i 
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ch’era siala presa. Cleroonle VII, nel I5ì6, creò luoghi di raonli per dare armi o truppe 
a Carlo V contro i Turchi. 1 Veneziani coniavano imporro ai houi del loro clero un de- 
cimo de’ frulli por cinque anni . ma Paolo 111 noi consenti, esihendo invece un milionedi 
ducali dui suo. Vuol dunque dire che II decimo da levarsi doveva essere per lo meno 
allrcttanlo, cioè almeno ducentumila ducati l'anno: il che porterebbe a due milioni 
di ducati la rendila annua do' beni del clero veneto. Pio IV concesse al re di Spagna 
seltecentomila ducali sui benefizj di Spagna, e impose a' proprj sudditi un Iribulu di 
quattrocentomila scudi d’oro por la guerra turca. Alla battaglia di Lepanto assistevano 
dodici galee pontifuie, oltre legni minori assai, con niillecinquecentu uomini. 

Dal 1520 al 1620, Uorna donò agli imperatori di Cermania sedici milioni di scudi 
e sei alla repubblica veneta per combattere i Tùrebi. 
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ADRIANO VI PAPA RIFORMATORE. CLEMENTE VII. SACCO DI ROMA. 
PRELUDJ D’US concilio. 


Il tìglio d’un FlorenI, povero operajo (TUtrechl, meritò la predilezione 
de’ maestri perchè mostrava inclinazione allo studio; ottenuto un posto gi-a- 
tuito in un collegio di I.nvanio, vi apprese fìlosotìa, matematica, diritto cano- 
nico, Ialino e greco, oltre il tedesco. V’aggiiingeva tanta pietà, che non usciva 
mai di scuola senzii enti'are in una chiesa, e.se imbattesse un povero, dividea 
con esso la [uirca cibaria. .Vcchiocciolalosi in una cameretLa a tetto, fredda, 
malsana, la notte andava a leggere al lume de' pubblici lampioni, linchè 
Margherita d’Austria, vedova di Carlo il Temerario, allora governatrice dei 
Paesi Bassi, avutone contezza, gli mandò legna e trecento fiorini per com- 
prare libri, e in appre.sso gli conferì una parrocchia, poi un canonicato a San 
Pietro di Lovanio. In questo viveva egli ritiratissimo, fra autori cla-ssici ed 
ecclesiastici e con qualche, camerata ; non lodato, neppure troppo gradito 
pe'suoi modi da grossolano brabanzone; ma ben contento quando dal vivere 
gii avanzasse- tanto da soccorrere alcun poveretto. Fatto decano, si applicò a 
riformare (|uel capitolo; oculato nel conferire, i benefizj ; durante il pasto 
frugale faceva leggere le .sante scritture. 

Stampò in quel tempo Commtntarium de rebus Iheologicis in qmtuor 
sententiarum quesli&nes {*), e il suo nome giunse fino aU’imperatore Mas- 
similiano, che lo scelse per insegnar francese, spagnuolo e latino a suo 
ni[K)te. Questo divenne, col nome di Carlo V, imperatore dì Germania 
e re di Spagna, e poiché tanta parte ebbe negli afTari d’Italia e della reli- 
gione, bene sta che ci badiamo alquanto a considerarlo. Erede de’ posse.ssi 
austriaci per padre, de’ Paesi Bassi e della Spagna per madre, e in conse- 
guenza de’ dominj d’Italia e de’ paesi testé scoperti in America e nelle Indie, 
fu fortunato sino ad avere prigioniero alla battaglia di Pavia il propHò 
emulo Francesco I di Francia, e con ciò assicurata la sua preponderanza 
di qua deir.Alpi, mentre dal nuovo mondo gli giungevano ogni giorno an- 
nunzj di altri imperj scoperti e assoggettati, ch’egli mai non vedrebbe, di 
miniere d’oro e d’argento scavate, di preziose spezierie, avviate dall’estremo 
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Oriente e dai pesi equaloriali a’ suoi prli di Spagna. A conlatto con tutti 
i pesi d'Eiirop pr dominj che estendevansi da Cadice a Bruxelles, da 
Messina al Baltico, potè fant;isticare la monarchia universale, non come 
immediata dominazione, ma come suprem.izia; ne fu vana millanteria il 
dire che il sole non tramontasse mai ne’ regni suoi. 

E veramente egli sta a capo de’ re moderni. Uscendo dai secoli della 
cavalleria pr entrar in quelli del machiavellismo, fu vario come il .suo 
temp, a vicenda cup e generoso, tollerante e fanatico, ostinato ne’propiq 
e ligio agli altrui preri, intrepido e sfiduciato, ambizioso fino a sognare 
l’alta direzione e dei regni e della Chiesa, e di abbattere la costituzione 
germanica , sostituendovi la monarchia ereditaria , poi umile sino a ter- 
minar la vita in un convento: non fastoso, non cavalleresco, bensì pli- 
tico, affettante il casalingo; affettante il leale, mentre ninno lo pareggiava 
nell’ordire e tessere un intrigo, nel promettere, corrompere , eludere , 
conciliare, soprattutto tempreggiare, conforme alla divisa che aveva as- 
sunta, Nondum (*). Mai non montava in collera: offeso, avvolgeasi nella 
dignità del silenzio: la gratitudine non conobbe: la fiducia pco ; mal soffriva 
la contraddizione, e credeva che il lungo riflettere sia cauzione del buon suc- 
cesso. Pari a lui ne.ssuno in attività, ed eblte ad esercitarla non solo nell’am- 
ministrazione di si varj Stati, ove le libertà e le forme tutelari del medioevo 
dovea soffocare nell’a.ssolutezza amministrativa de’ moderni, ma nelle guerre 
ostinale colla Francia, nelle civili colla Spgna e col Belgio, nelle generose 
coi gran guerrieri deU’impro turco ; sempre con mezzi sproprzionati agli 
alti fini, e costretto a ricorrer a disastrosi spdienti finanziarj, e trovare 
impditi i suoi concetti da un frate, che colla prola arrestava o deviava 
rimmensa sna ptenza, e toglievagli di .scioglier nessuna delle grandi qui- 
stioni che eransi sollevate a que’ giorni nel camp della polìtica come in 
quel del pnsiero e del sentimento. 

Nella sua grandezza egli ricordò il suo maestro Adriano, e lo pse vescovo 
di Toledo, e da Leone X gli ottenne la prpra. Erasmo, gran nemico dei 
frati, non ha che blandizie pr questo, ne ammira le virtù non meno che 
le lezioni di teologia; Lutero stesso lo chiama di splendida e lodata vita. 

Qual migliore pr opprre alla Roma paganizzante? 

Su lui dunque si accolsero i voti del conclave p). Trovavasi egli allora 
in Ispagna , e Carlo V gli mandò l’aspttasse , volendo accompagnarlo a 
Roma ; ma esso gli rispse: « Mi sarebbe caro assai vedere V. M., ma si 
« calda è la stagione, che, se veniste a fretta, vi nocerebbe; se altrimenti, 
M dovrei differire di molto l’andata, lo che tornerebbe in gran danno degli 
* affari comuni nostri e della cristianità. I dispcci, che ricevo da Roma, da 
« Genova e da ogni prte d’Italia , recano che le cose nostre vanno in 
« ruina, e che non si può rimediarvi senza la mia presenza: onde non ho 
« cuore di indugiar più oltre » (^). 
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Per disposizione dei regio alunno e pel decoro della Spagna , Adriano 
salpò con numerosa flotta; duemila fra prelati e cortigiani, quattromila sol- 
dati ; sbarcato a Genova, « disse messa e racconsolò alquanto quella povera 
cittii del sacco e de’ danni ricevuti » f] : approdato poi ad Ostia, ricusò lo 
spendio e le baldorie che soieano accompagnare le entrate in Roma; fe 
sospendere la costruzione d'un arco trionfale, dicendo, « Le sono usanze 
da Gentili, non da cristiano e religioso ». 

Come il nome, cosi serbò i costumi primitivi; la fantesca che si menò 
dietro, dovea servirlo nè più nè meno di prima; pel pranzo non assegnava 
di là d’un ducato, che ogni sera dava di propria mano allo scalco, dicendogli, 
« Ecco per la spe.sa di domani », nè a più di dieci ducati doveva giungere 
quella della Corte. Leon X avea premiato gl’inventori di buoni bocconi; 
Adriano mangiava merluzzo, invece dei pesci fini celebrati dal Giovio, e 
s’impennò all’udire il costo di certe lucaniche, fatte con polpe di pavoni. 
Suggeritogli di prendere dei servi, rispose volere prima sdebitare la Chiesa; 
e udendo che Leon X teneva cento palafrenieri, si fece il segno della croce, 
e pensò che quattro .sarebbero d’avanzo {*). Avendo conferito un benefizio 
di sessanta scudi a un suo nipote, che, vacatone un altro di cento, glielo 
chiese, rispose con un gran rabbuffo che quello bastava a mantenerlo; e 
quando, vinto dalle istanze, glielo concesse, volle rassegnasse il precedente. 

.41lorchè egli entrò. Bernardino CarvajaI, cardinale ostiense, gli recitò 
un’orazione, esponendogli sette ricordi, che sono: 1° eliminare le tribola- 
zioni antiche, cioè simonia, ignoranza, tirannide e gli altri peccati; aderire 
a buoni consiglieri; reprimere la libertà de’ governanti ; 2° riformare la 
Chiesa secondo le leggi canoniche, sicché più non somigli una congrega di 
peccatori; 3° i cardinali e gli altri prelati amare d'amor reale, esaltando i 
buoni, e provedendo ai bisognosi perciocché in quell'altezza non s'avvili- 
scano ; 4° amministri la giustizia senza differenze; 5° sostenti i fedeli, mas- 
simamente nobili, e i monasteri nelle loro necessità, come usavano i papi 
buoni ; 6° faccia guerra ai Turchi, perciò procurando denaro, e tregue fra i 
principi cristiani; 7* compia la basilica di san Pietro, parte a spesa sua, 
parte de’ principi e popoli (^. 

Frate Egidio Canisio da Viterbo già mentovammo come il più famoso 
predicatore d’allora, e il Sadoleto lo vanta per facilità del parlare toscano, 
e profondi studj di teologia e filosofia, talché sapea (dice) nelle prediche 
piegar le menti, serenare le turbate, incalorire le tepide all’amore della virtù, 
della giustizia, della temperanza, alla venerazione di Dio e all’osservanza 
della religione; e senza divario di giovani o vecchi, d’uomini o donne, di 
primati o vulgari, tutti scoteacon forza di ragionamento, fiume d’elettissime 
parole, d’eccellenti sentenze (^]. Non v’era solennità cui non fosse invitato 
a predicare, sicché Giulio II riservò a sé il destinarlo: e sebbene il pochis- 
simo ch'e’ ci lasciò non giustifichi tanti encomj, tutti sono d’accordo nel- 
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l’esaltarne la virtù e l’integrità, |ier le quali Leon X, che gli scriveva con 
famigliarità d’amico, lo ornò della porpora. 

Egli dirigeva ad Adriano VI un commento sulla corruzione della Chiesa 
e le guise di ripararvi. A dir suo; la depravazione .s’insinuò dacché la facoltà 
di sciogliere e legare fu adoprata a vantaggio degli uomini piti che a gloria 
di Dio. Conviene dunque limitarla, considerandola come uno de’ principali 
uflìzj del pontefice, e quindi adoprarvi il consiglio d’uomini, integri ed 
esperti; escludere le a.spcttative de’ benelìzj, che fanno de.siderare la morte, 
quand’anche non la procurino; evitare ruvaco e ambizioso accumula- 
mento di benefizj; reprimere l’amhizione dei monaci, che sotto la giurisdi- 
zione de’ loro conventi tengono infinite parrocdHe, affidandole a qualche 
prete amovibile c mal proveduto. La turjie vendita di cose sacre, ammantala 
col titolo di composizioni, repugiia ai canoni, ispira invidia a’pritiripi, e 
dà ansa agli eretici; sicché dovrebbe restringersi l'uflizio del datario, che 
smunge il sangue dei poveri come dei ricchi. .Xé le riserve di l>enefizj gli 
pajono oneste. Prima di concedere le grazie, si facciano da persone savie 
esaminare secondo la giustizia e l’equità; c cosi prima di promuovere a be- 
nefiiq vacanti. A tutti |hjì gli uflìzj si .scelgano quei che più buoni, abili e 
fedeli, e si diano uomini alle dignità e alle amministrazioni, non queste ad 
nomini: le concessioni, gl’indulli, i concordati con principi si rivedano esat- 
tamente, acciocché questi non usino e abusino verso .secolari e vei-so eccle- 
siastici. Indecoroso e imprudente modo si tenne in maneggiare le indul- 
genze; sicché voglionsi revocare le commissioni date ai .Minori Osservanti; 
per le quali riesce svilita l’autnrità episcopale. Nessuna cura pnja soverchia 
neH’amministrare la giustizia; un cardinale robusto e savio riveda le sup- 
pliche sporto al papa; scelgansi con somma diligenza gli auditori di Rota, 
man destra del pontefice, ed abbiano un soldo fisso, anziché impinguare .sulle 
gportule, le quali sono cresciute a segno, che le cariche v-endute un tempo a 
cinquecento ducati l’anno, or si comperano a meglio di duemila; cortie quelle 
degli auditori di Camera pagansi trentamila ducali, mentre dianzi valuta- 
vansi quattromila. Via via determina gli uflìzj della giustizia; se ne rivedano 
le giurisdizioni e gli statuti, che buoni dapprima, poi depravaronsi ; abbia 
riforma il governo delle Legazioni; dove vorrehlie che i legati non rimanes- 
sero oltre due anhi, come pure i governatori e prefetti e gli altri ufliziali; 
tutti lasciateero una garanzìa del loro o|)erato, finché subissero un sindacato; 
e a chi n’escecon lode, si attribuissero onori e comodi. I debiti onde Leon X 
gravò la sede col creare tanti nuovi uflìzj che consumano l’anno centreiila- 
nila ducati delle rendite della Chiesa, si cercasse redimerli, e .se ne esami- 
nassero attentamente i titoli ; non si surrogassero i vacanti, e gl’investiti me- 
desimi si compensa.ssero rxm altri benefizj. Si potreblie pure alleggerire il 
debito col riservarsi una parte delle rendile di tulle le chiese ed un sussidio 
caritativo ma.ssime dai mona-sleri (‘•1. 
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E Adriano nulla desidei-nva ino^lio rhu di riformare. Avendo già scritto 
sopra le indulgenze prima degli attacchi di Lutero, convinto per argomenti 
scolastici delle verità rivelale, trattava le nuove dottrine di insipide, [lazze, 
irragionevoli (^®); non potea sup|)oire liunna fede ne’ Protestanti, sehiiene 
de|dorasse fossero stati spinti alla dis|>ernzione col serrare loro in faccia le 
porte; e aveva esortato Parlo V a mandare Lutero al pa[)a, suo giudice vero, 
che lo punirebbe secondo giustizia ('*). D'altro lato, venuto da contrade 
forestiere-, restò colpito dagli abusi della Corte romana. Mandando nunzio 
alla Dieta di Norimberga Francesco C.heregato vescovo di Teramo, nelle 
istruzioni conveniva dei disordini : « Dirai che ingenuamente confessiamo 
che Dio permette questa persecnzione dei Luterani contro la C.hiesii sua per 
li pecciili degli uomini, e massime de' sacerdoti e prelati. Le Scritture gri- 
dano che i peccati del po]iolo derivano da quelli de’ sacerdoti, e perciò, come 
scrive il (irisostomo, il Salvator nostro volendo curare l'inferma (lerusa- 
lemme, entrò prima nel tempio jier castigare innanzi tutto le colpe de’sa- 
cérdoti, come meilico che il male cura dalla ratlice. Sappiamo che in questa 
.santa sede già da molti anni avvennero cose abominande, abii.so delle cose 
spirituali, eccesso ne’ mandati, tutto vólto in peggio; nè è meraviglia se il 
morbo dis<-ende dal rapo nelle membra, dai sommi pontelici negli inferiori. 
Tutti e prelati ed ecclesiastici deviammo dalle rette vie, nè vi fu riti faces.se 
bene, neppur uno » 

Egli si fere promettere dai cardinali che smetterebitero le armi, non darelt- 
Itero ricetto ne’ loro pahizzi a sitandili e birbi, lascerebbero che il bargello 
v’entra.sse per eseguire la giustizia. « Se gli ecclesiastici (scrìve Giovanni 
Cambi) aveano barba grande alla soldatesra, o abito non lecito a [(reti, ei ri- 
[(rendevali; pturbè era tant(( scorsa la cosji, che portavano i prelati la spada 
a cavallo e cap|ia corta e barba. Ed io scrittore vidi un nostro fiorentino che 
era arcive.scovo di Pisa, d’anni ventiquattro in circa, fattogli avere da papa 
Leone da un altro arcive.scovo di Pisa ch'era ancor vivo con dargli iillizj dì 
Roma in compenso e altri lienefizj, in fatti comperalo a dirlo in brevi [>a- 
role, vederlo andare [mm- Firenze il giorno a s[ui,sso a cavallo con una cap|ta 
nera alla s[mgniiola che gli dava al ginocchio, e la sjwila allato, e il forni- 
mento del cavallo o mula di vellulo a onore di Dio e della santa CJiie.sa: e 
il cardinale Giulio De’ Medici sopportava tal cosa, e andava .sempre alla 
Chiesa col rocchetto scoperto senzji mantello o cappello, con una barl(u a 
mezzo il [(etto, e assai stallieri colle s|(ude attorno, e .senza preti e cherici: 
e a ([uesto era venula la C.hiesa, d’andar in ma.schera cardinali e prelati, a 
conviti, a no/jM! e ballare ». 

Adriano, volendo correggere tutto e subito, consultava ora i Tedeschi ora 
gii Italiani, e pareangli facili le riforme, messe in discussione; ma quando 
volea ridurle in atto, riuscivangli impossibili. Perocché v’ba abusi antichi, 
i ([Itali, col resistere alla [(ruova del tem[(o, mostrano essere compatibili col 
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bene, vi verità nuove che, avventando la società sopra nn calie diverso, 
le riescono micidiali: sicché ogni rivoluzione e per ciò che erige, e per ciò 
che demolisce, genera perturbamenti e conflitti. Y'ha abusi cosi profonda- 
mente radicati, da far temere che colla zizzania si svelga anche il buon fru- 
mento, oltre che gl’interessi personali impediscono i buoni e pronti eifetli. 
Perciò si lagnava egli della misera condizione dei pontefici, che, pur vedendo 
il bene, noi [loteano elTettuare. Chiamò per ajutarlo in tal uopo Giampietro 
CaralTa e Marcello Gaetano, austeri ecclesiastici ; sgomentò coll'annunzio di 
volere recidere di colpo i disordini della dateria e della penitenzieria; col 
togliere le rendite simoniache , pregiudicava quelli che in buona fede le 
aveano prese in appalto; turbò le aspettative coll'abolire la sopravvivenza 
delle dignità ecclesiastiche : cinquemila benefizj rimaneano cosi vacanti, ed 
eccitavano speranze smisurate, che tutte trovavansi deluse; diflidando dei 
più come corrotti, era costretto porre il capo in grembo ai pochi cui credeva, 
e che lo tradivano ; per togliere via le indulgenze voleva ripristinare le anti- 
che penitenze, ma gli fu fatto intendere che, per serbare la Germania, met- 
tevasi a rischio di perdere l’Italia. Ignoto alla Corte, senza appoggi di fa- 
miglia come straniero, né creandosene di .nuovi perché esitava lungamente 
prima di conferire i benefizj e lasciavali scoperti per paura di darli a in- 
degni, .\driano dibattevasi invano tra quell'inestricabile labirinto. Mentre 
si trovavano ora ingiuste, ora impossibili le sue proposte da quegli stessi 
che più le aveano reclamate, i Protestanti interpretavano in sinistro la 
sua candidezza, menando trionfo delle sue confessioni sugli scompigli della 
curia. Gli furono anche mandati Cento gravami della nazioiie tedesca, 
ove Roma era rimproverata di sordidezza, d'indecenza ruflìziatura della 
Itasilica vaticana; negligcr.si gli ospedali e le altre opere pie: lasciare le 
meretrici procedere con pompa matronale sopra le mule , e corteggiate 
dalle famiglie di prelati; tollerarsi nimicizie aperte e sanguinose fra i 
grandi ('*). 

Allora si sviluppò quell'oidio, che guastò e guasta tante promettenti ven- 
demmie ; il malcontento. Quella sua semplicità, quel dire la messa e l’uf- 
flzio tutti i giorni eccitarono le risa nel («lazzo abituato con Giulio li e con 
Leon X. Da un pezzo non v'erano («pi forestieri; e di questo, che ne(>- 
pure parlava la lingua italiana, facevano beffe o flngeano sgomento i nostri 
letterati. La gente, avvezza a vivere dietro ai prelati, ne sbertava la mi- 
seria. « Egli é un tedesco; povera Italia I (dicevano); sente di luterano: 
]X)vera religione I Certo e’ si piglia i cardinali, e ce li porta a un nuovo esi- 
glio d’.Avignone ». 

Giulio II era entrato nella scena del mondo da gran principe, sentendosi 
dalle piccolezze de’ predecessori, e col sentimento della propria forza volea 
dominar gli eventi, muover principi e repubbliche secondo i suoi intendi- 
menti, respingere i tiranni, non per vanUiggio suo, ma della santa sede, e 
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proclamò i diritti che i popoli hanno sul proprio suolo. Dopo di lui, il papato 
si trovò immolato ai principi, l'Italia agli stranieri ; i pontefici cessarono di 
proteggere i deboli, e gettaronsì in braccio ai forti, sentendo ch'era necessario 
nn appoggio per tener in rispetto i vicini, e garantire l'indipendenza spiri- 
tuale, minacciata dalla Riforma. Di qui l'anguillare di Leon X. Adriano VI 
stniggeasi di riparar ai torti de’ predeces.sori , ma troppi interessi l’attra- 
versarono ; l'austerità di papa comprometteva l’opera di sovrano : l’intem- 
pestiva sna condiscendenza ai riottosi disgustava i depositarj della tradi- 
zione papale: e barbaro era reputato perchè non comprendeva i bisogni 
intellettnali ed artistici della città eterna ('^}. 

Realmente egli non intese mai come negli intelletti italiani s’elaborasse 
l’elemento pagano collo spirito indigeno; come colle arti, fatte linguaggio 
della religione, i papi voles.sero mostrare quanta ispirazione ci fosse nel 
cristianesimo, e capitanare i grandi ingegni, e tenere a loro disposizione non 
soltanto la manifattura ma l’Ispirazione, e il mondo che ridiveniva greco, e 
che dalla fierezza germanica tornava all’oscenità gentilesca. Mancante del 
sentimento dell'arte, Adriano svspecta habebat poetarum ingenia, nipote 
qui minus sincero animo de chrùtiana religione sentire et damnalafal- 
sissimorum deorum numina ad veterum imitationem celebrare studiose 
dicerentur (^®) ; essendogli mostrato il Laocoonte, esclamò: « Idoli pagani >; 
e torse gli occhi dalle classiche nudità. 

In conseguenza egli che, oltr’Alpe era reputato protettore degl’ingegni, e 
che aveva agevolata la fondazione del collegio trilingue a Lovanio (*^), fu 
reputato un barbaro da cotesti umanisti ch’e’ più non salariava, e che, dopo 
aver invano sperato che il suo zelo cessasse co’ primi momenti leva- 
ronsi in fuga beffando e bestemmiando: prorompe la sciagurata marna 
delle satire e delle arguzie : tutti i Sesti (diceva un epigramma) han ro- 
vinato Roma (^*) ; il Negri querelavasi che tutte le persone per bene se 
ne partissero; il Remi avventava un capitolo violento contro di lui e dei 
quaranta poltroni cardinali che l’aveano eletto; e Pasquino il dipinse in 
figura d’un pedagogo, che ai cardinali applicava la disciplina come a scola- 
retti. Laonde fu inteso esclamare: « Quale sciagura che v’abbia tempi, in 
cui il miglior nomo è costretto soccomberei » In fatti egli pio e zelante fu 
reputato un flagello non minore della peste che allora infieriva; la morte sua 
fu salutata con pubblica esultanza, e alla porta del suo medico si sospesero 
corone civiche ob urbem servalam. E sono di gran verità i due epitafj desti- 
natigli : 

Hadrianus VI hic situs est, qui nihil sibi infelicius in vita quam 
quod imperarsi duxit. 

Proh dolor! quantum refert in quce tempora vel optimi cujusque vita 
incida t. 

Carlo V avea forse credulo che Adriano sarebbe tutta cosa sua, ma questi, 
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ignaro de’ destreggianienli politici, stette fermo contro le pretensioni di 
esso e gl’intrugli de’ suoi ministri e creati; non volle allearsi con esso a 
danni altrui: e fra Tal tre amarezze ebbe (jiiella di udir che Roili era stata 
presa dai Turchi, e che ((iiesti minacciavano il regno di i>apoli e la Sicilia: 
cercò die i principi cristiani si alleassero |ier resistere, ma Franwsco I do- 
mandava innanzi tutto gli si restituisse il toltogli milanese (^*). 

Appena morto Adriano, Carlo V scriveva al suo ambasciatore che di- 
cesse riuscir il -Siedici, anche colla forza se i Francesi si opponessero (*®1; e 
in fatti, per la solita altalena che ad un vigoroso fa surrogare un lasso, 
a un ascetico un politico e viceversa, nel nuovo conclave rivalsero i fautori 
de’ Medici, e con arti che in allora furono denunziate come tuipi, venne 
data la tiara a Giulio, ligliuolo naturale di Giuliano De’ Medici. Cavaliere 
gerosolimitano, destro in armi come in trattative scabrose e in ginivolte 
cortigianesche e diplomatiche, fatto arcivescovo di Firenze e cardinale, ei-a 
stato la mano dritta di Leon X suo cugino; ed allora assunse il nome di C.le- 
mente VII (1523 18 novembre). 

Vanno concordi i contemporanei nel dargli lode che non tollerava si- 
monia, non distribtiiva i lienelizj a capricoio, c in lutto esigeva la regolarità; 
invece di musici e hnfToni, amava inlertenei-si con letterali, lìlosolì, teologi, 
ingegneri; genero.so come tutta la sua famiglia, non donava nè prometteva 
l’altrui; e poiché le sue limosiiie non im]iingnavano i cortigiani, disjiensieri 
della riputazione, pos.sava per avaro e misero (*'). 

Aggiungasi che, trovalo l’erario esausto ])er lo spreco di Leon X e |ier 
raslinenza di Adriano \ I, dovette mettere imposizioni e istituire Monti, o 
pyncipalmente il .Monte della fede per .soccorrere (’.arlo V contro i 'Turchi. 

Ma pretendeva alTinfallihilità non meno nella politica che nella fede ; 
sicché, se ascoltava lutti, faceva poi a proprio smino; e alla conchiusione 
metteva la politica nelTirresolutezza, e l’abilità nel variare. Subito mandò 
fuori lettere ove, coi treni consueti deplm-ando le jallure della cristianità, ne 
accagionava le disconlie de’ jirincipi e lo sformamento deH’ordino ecclesia- 
stico; la correzione doversi cominciare dalla casa di Dio: egli emenderehlie 
se stesso; i cardinali facessero altrettanto; visiterebbe in persona lutti i 
principi onde concordare una p;ice; fatta la (piale, celebrerebbe un concilio 
[ler restituirla anche alla t'.hie.sa. Persuaso però che innanzi tutto bisogna.s.se 
opporsi ai Turchi, e sopire rincendio germanico, ras.segnavasi a tr.ansazioni 
coi novatori. 

Si dirii, tale es.sere lo stile delle autorità minacciate, riservandosi poi di 
eludere le promesse (Quando ripiglino tiato. t'erto è che, sgomentato dal- 
l’a.ssalto mosso all’antorità spirituale, vacillò sempre anche nel governo del 
temporale; ed anziché accorgersi che questo non ei-a mai stato altrettanto 
esteso e solido, non ebbe sentimento che della jiropria impotenza; sperò 
logorar Francia per mezzo dell lmpero, e Tlinpero per mezzo della Francia, 
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onde ora all'iino ora all’altra (jetlandosi, non amato da alcuno nè temuto, 
immensi mali trasse sopra l'IUilia e so])m se stesso. 

Non è da questo luogo il narrare come allora si esacerlwssero le inimicizie 
fra Carlo V e Francesco 1, il quale iiella iKittnglia di Pavia cadde prigioniero 
(1525, 24 febbrajo); comprala la liliertà, ne violò i palli, e ruppe nuova 
guerra, dove andarono a miserabile strazio la l.omliardiu e il regno di Na- 
poli. Il jwpa, impaurito dall’ingrandire degli imi)eriali, e scontento di 
Carlo V anche perchè aveva ordinato che il regio mqufilur fosse necessario 
alle bolle poniilizie in Ispagna, s’uni in una lega, |>er lui delta santa, coi 
Francesi e cogli altri, che pivtessevano la solita ma.scbera della indipen- 
denza itidiana. Lega a lui fiin&stissima; penu'cliè subito i vasscdli più |h)- 
lenli, e massime i Colonna, .si rivoltarono contro Koma (i526i , sopra la 
quale Iwii ju-eslo si dililò l’esercito imperiale, guidato dal conneslahile di 
Borlxtne, francese traditore, messosi' al servizio deH’iini«'ratore. ■ > 

Non era un esercito regolare, bensi iin ammasso di (piarantamila ventu- 
rieri, quali noi pure ne abbiamo veduti, che obl»edivano peisonalmenle a 
un capo, purché egli fiicesse (piel che essi desideravano. E il desiderio loro era 
saccheggiare Roma, tutti anelando all’oro di essi», molti essendo Luterani, la 
più gran parte 'Fedeischi, avvezzi a considerare i papi e gli Italiani come san- 
guisughe della loro nazione e che aveano per unico grido Nicht Papa, l’n 
d’essi, chiamato Verdesilva , diceva: « Colla (ielle di papa Clemente voglio 
far uno stallile , e lo [lorterò a Lutero perchè veda com’è punito chi re- 
siste alla parola di Dio ». Il Freundsberg , loro rapitano,. teneva ap|>esn 
all’arcione un laccio d’oro e un d’argento, proponendosi di slrozzjtre con 
quello l’ultimo dei ponlelici, coll’altro irardinali. Lo seguiva Jacopo Ziegler, 
che, in una vita di Clemente VII, spaciàò irosamente le coljie di questo e della 
curia romana. 

Colali as-salirono Roma (1527), ed es.«endosi ammalato il Freundsliergi 
e ucciso nell’assiilto il Borbone, inviperiti e sfrenati vi entrarono , cia- 
scuno non jvensando che a .sfogare, i brutali istinti deH’avarizia , della 
libidine, della rabbia. La capitale del mondo cristiano la .sede delle belle 
arti, l’asilo e la palestra di ogni letterato e arli.sta, la seconda patria d’ogni 
cristiano, restava preda a ladroni e misci-cdenli : la vita d’ogni illustre di 
quel tempo ha una pagina dove si raccontano nuovi oreori di questo sacco, 
che è uno di quei regj misfatti che la.sciano impronta indelebile nella storia ; 
e dove la Germania si vendicava della superiorità intellettuale e morale 
dell’Italia; cosi la barbarie superba metteasi sotto i piedi quella civiltà che 
la mortificava. 

Di quel disastro, ove si calcolò che Roma perdesse pr dieci milioni di zec- 
chini; noi non dobbiamo raccori-c se non il (larticolare furore spiegato contro 
le cose sacre. Violarono i .sepidcri, e princip:ilmcnte quel di Giulio II, 
reo d’aver voluto sbrattare l’Italia da stranieri. Ghie.se, monache, frati erano 
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specialmente esposti alla brutalità di costoro, che stallavano i loro cavalli in 
San Pietro, li stabbiavano colle bolle papali, gli abbiadavano ne’ battisteri, 
ungevansi gli stivali co’ sacri crismi ; entro i calici s’iibbriacavano; nelle de- 
vote capelle violavano le vergini devote, e parati cogli arredi delle sacrìstie, 
celebravano orgie abbominevoli. Ai cai<dinali della Minerva e di Siena al 
Ponceta, a Giovanni Maria del Monte che fu poi papa, al Bartolini arcive- 
scovo di Pisa, al Pucci vescovo di Pistoja, al Ghiberti vescovo di Verona, a 
san Gaetano recarono invereconde e tormentose contumelie, come a tutti 
quei moltissimi che dalla subitanea irruzione non s’erano potuti campare. 
Altri mettono un cardinale su di un asino a ritroso, nella sublime sempli- 
cità della porpora, e lo trascinano di porta in porta a mendicare il riscatto. 
Chiamano un prete che accorra col viatico, e il menano in una stalla, e 
vogliono costringerlo a comunicarlo a un giumento, e perchè ricusa lo tru- 
cidano. Fecero beflarde esequie al cardinale Aracoeli ; in un belTardo conclave 
deposero Clemente VII, e gli siirrc^^ono Martin Lutero, festeggiandolo in 
buffonesca cavalcata. Gli archivj palatini .sono bruciati ; nella cappella Sistina 
s’accendono fiammate che tutta l’alTumicarono: è impiccata una donna per 
aver dato delle lattughe a Clemente VII. Quanto insomma era venerato per 
devozione, per senso artistico, per antichità, per tradizione, fu scopo alla 
brutalità più ribalda e grossolana dei compatrioti di Lutero, eccitati da 
questo a detestare e sprezzare gli Italiani. 

Allora sarebbesi detto veramente perduto il cattolicismo colla sua metro- 
poli, e « infino da plebei uomini già si diceva che, non istando l>ene il pasto- 
rale e la spada, il papa dovesse tornare in San Giovanni Luterano a cantar la 
messa» (^. Tutte le città del Patrimonio insorgeano; tutti i vassalli accor- 
reano a spogliare l’antico padrone. I Piagnoni ne imputavano la corruzione 
cristiana e la persecuzione contro chi l’avea rinfacciata, e ricordavano che, 
quarant’anni prima, frà Savonarola aveva esclamato: «ORoma, te lo ri- 
peto, fa penitenza. Dice il Signore: qiiand’io verrò sopra l’Italia con la 
spada, a visitare i suoi peccati, visiterò Roma: in San Pietro e sugli altari 
sederanno le meretrici, e faranno stalla a cavalli e porci: vi si mangerà 
e berrà e commetterassi ogni sporcizia. Taglierò, dice Dio, le corna del- 
l’altare, cioè le mitre e i cappelli; taglierò la potenza de’ prelati: rovine- 
ranno quelle belle case, que’bei palazzi; tante delizie, tanti ori saran git- 
tati per terra; saranno ammazzati gli uomini; andrà sossopra ogni cosa ». 
Altri romiti eran venuti predicando non solo la rovina d’Italia, ma la fine 
del mondo, e che l’anticristo fosse o il Borbone o Clemente VII. Brandano 
senese, prima del sacco, correva per Roma vaticinando sventura, sventura; 
venissero a penitenza, placassero Dio. Nel saccheggio avendo i lanzichenecchi 
percosso una Madonna, qnesta stillò sangue; come a Treviglio un’altra pianse 
all’entrare de’ Francesi, i quali ne furono si commossi, che risparmiarono 
l’incendio e il sacch^io. Per egual occasione sudò la Madonna della Cintola 


Digilizori h. Google 



IRA E COMPASSIONE DEL FATTO - 365 

a Prato, e rivolse la faccia verso il Bambino, e gli pose la mano sul capo. 
Da per tutto, come i miracoli, così moltiplicavansi digiuni e litanie: e a 
Milano si menò una lunga processione, ove migliaja di devoti ad ogni istante 
alternavano Misericordia , Misericordia, tanto che il clero non potè fra 
que' clamori intonare altre preghiere, e non era uomo o donna che sj te- 
nesse dai piangere: e un predicatore, dipingendo a colori nerissime le 
sventure d’allora, prometteva che da Milano avrebbe principio la rinno- 
vazione della Chiesa, la quale prima è mestieri che venga afflitta e ridotta 
all’ultima mina. 

Questo i Cattolici; in senso contrario un frate Egidio Della Porta comasco, 
.scrivendo a Zuìnglio, esclamava: « Dio ci vuol salvare: scrivete al Borbone 
che liberi questi popoli, tolga il denaro alle teste i-ase, e lo faccia distribuire 
al popolo faraabondo; poi ciascuno preilichi senza paura la parola di Dio: 
la forza deH'anticristo è presso alla fine » (”). 

Cosi i partiti non discernono mai i mezzi, purché conducano al loro 
scopo. I Protestanti esultarono deH’orrido sti-azio fatto a Roma; altri, quelle 
tribolazioni giudicando castigo di Dio contro le iniquità pretine, si separa- 
rono dalla Chiesa, e « nelle case private in diverse città, massime in Faenza, 
terra del papa, si predicava contro la Chiesa romana, e cresceva ogni giorno 
il numero di quelli, che gli altri dicevano Luterani, ed essi si chiamavano 
Evangelici ». •' 

Ma tutti gii uomini serj ne fremettero; Francia e Inghilterra intimarono 
guerra a Carlo V, per ragione o pretesto adducendo la sua condotta verso 
Roma ; tale es.sendo la natura di questa città e di questo dominio, che d'ogni 
attacco mossogli si risente tutta la cristianità. E veramente quegli anni del 
secol d’oro furono peggiori all'Italia che qualunque altri del siecolo di 
ferro : « Mantova è tutta abbandonata di peste (scriveva un contemporaneo 
da Piacenza): Ferrara, Padova, Cremona, tutto il Bi-esciano: questa 
terra va peggiorando ; Genova addio ; non si vede che cerei e frati ad ac- 
compagnar morti : e vi concludo ch’è il più grande spavento che mai 
fosse veduto ad andare pel paese » (^'). Negli State papere che si pubbli- 
cano ora in Inghilterra, al tomo vii pagina 226 è una lettera del 12 set- 
tembre 1529 degli ambasciadori di Enrico Vili , che da Bologna scri- 
vono: «Mai nella cristianità s’è visto desolazione pari a quella di queste 
contrade. Le buone città distrutte e spopolate; in molti luoghi non si 
trova carne dì veruna sorte. Tra Vercelli e Pavia, per cinquanta miglia 
del paese più ubertoso del mondo in vigne e grano, tutto è deserto ; nè 
uomo 0 donna vedemmo che lavorasse ai campi, nè anima viva fuorché 
tre povere donne che racimolavano l’uva rimasta : giacché non sì seminò nè 
mietè, e le viti inselvatichirono, e i grappoli infradiciano senza che alcuno 
li colga. Vigevano, buona terra con ròcca, non è più che rottami e de.serto. 
Pavia mette pietà: nelle strade i bambini piagnucuiundo chiedono pane, e 
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muojuno di fame. I',i fu detto, e il iki|w ce lo confermò, che la |>o|X)la/,ioiie 
di quelli e d'altri molti pae^i d'Italia fu consunta dalla ptuerra, dalla fame, 
dalla pe.ste, e molti anni ci vorrà prima che l'Italia ritorni in buona con- 
dizione. (Juast’è opera de' Francesi non men che degli Imperiali ». 

Mentre Clemente VII stava prigioniero, re Ferdinando scriveva al fra- 
tello Carlo V, non lasciasse uscir di mano il |irigiono senza avor messo 
ordine nella cristianità: questo esser unico rimedio alle maledette eresie (^). 
Molti cardinali s'adunarono a Piacenza per provedere a si luttuosi fran- 
genti (^), e per sicurezza della Chiesa divisavano trasferire la Santa Sedè ad 
Avignone, fuori di questa Italia, divenuta campo alle battaglie degli stranieri. 
Fomentavanii a ciò i re di Francia e d'Inghilterra, che n'avrebbero cavato 
vantaggio; e molti di retta intenzione v'aderivano. Ma il cardinale Francesco 
Cibo, legato di Bologna, che aveu saputo tener in fede le Romagne, accorse a 
Piacenza, e dissuase con validi.ssime ragioni da un passo, che avrebbe recato 
l'ultimo tracollo all'Italia e un urgente |iericoln allat'hiesa. 

Eppure, dopo che Roma ebbe sofferto per aggiunta la fame e la peste; 
che Clemente VII <hirò lunga prigionia; che i ('.olonna e gli Orsini aizzavano 
quelle discordie in cui gli Italiani piii inviiwriscono quando sono |)ercossi da 
peggiori flagelli; che amici e nemici s’impinguarono dello dovizie nostre; 
che si ripeteva esser terminato il potere pontifizio, si vide quel papa rilìnito 
splendere di nuove glorie mondane. Perocché Carlo V volle essere coronato 
da Clemente VII; e mentre la Cermania erasi lusing-.ita di mirare in quciroc- 
casione il pontefice umiliato davanti a quell'ini|H'ratore, che i predecessori 
di esso aveano tante volte obbligato venire alTobbedienza, allora Carlo V 
professò dolersi delle atrocità commesse a Roma in suo nome; domandò 
l’assoluzione per chi v’aveva ecceduto; si obbligò di far restituire alla santa 
sede Modena e Reggio, tolte dal duca di Ferrara, Cervia e Ravenna occu- 
pate dai Veneziani ; prender accordi con questi [ver le terre che aveano 
sottratte al regno di Napoli nella Puglia , e col papa per rintegrare gli 
Sforza nel ducato di Milano; pose se stesso e le sue armi a disposizione del 
papa, facendolo arbitro di ordinargli quando snudare e cpiando riporre la 
spada, e si fe da esso ornare cavaliere di San Pietro. 

La solennità della coron.azione fu delle piti splemlide che la storia ri- 
cordi. Quel cencio di porpora* traforato dalle scomuniche pa|>ali, e che i 
suoi antecessori eransi gittate da sè sulle spalle, ma che non rappresentava 
più il centro laicale della cristianità, consacrato <lairmizione sacerdotale, 
pensò Carlo V, col rimetterselo in dos.so, attirare ancora un raggio del 
diritto divino sul siicce.s.sore di Carlo Magno. S’ebbe vergogna di farlo 
nella testé desolala metropoli del cristianesimo, ma nella cattedrale di san 
Petronio a Bologna, ridotta a imitazione della I.aleranese. Non vi erano in- 
vitati gli elettori, né altro tedesco che Filippo di Baviera; e invece de’ca- 
valieri germanici, genti di ogni nazione cajiitanate da Anton de Leyva; paggi 
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e anilili spaghuoli apriviiiio il corico; Woiiifazio Palcologo marchese di Mon- 
ferrato portava lo scettro; il duca d'Urbino la s|)ada; la corona Carlo di Sa- 
voja, che a forza d’ini|)egnare e imprestare crasi fatto un abito di 300,000 
scudi {-^). AH’imiJeralore servivano i maggiori nobili d’Italia, Medici, Pio, 
del Carretto, (ìonzaga, Pico, Trivulzio, Dal Vermo, Doria, Sanseverino. 
Colle rituali solenniù unto del sacro crisma, Carlo ricevette la corona di 
Carlo Magno, in segno d'uuiversal dominio soju'a la cristianità, e giurò di- 
fendere i possessi, le diguitìi, i diritti del papa e della Chiesa (**). 

tsarebliesi detto rinnovato l’aawdo fra lo scettro e il pastoi-ale, mentre 
invece ipiesto soccombeva uijuello; andava s[)ezza la la monarchia universale 
per dar luogo a principati nazionali, emuli astiantisi; l'Italia cascava ancella 
degli stranieri, e [ter rultimn volta l'imperatore universale giui-ava lealtà e 
fede davanti ^ll'universiile ministro della verità e della giustizia. L’unità, 
come nella (’,hie.sa, cosi era Unita nel mondo; i principi sarebliero uomini, 
sostenuti soltanto dalla l'orzii, combattuti dall’esame e daH’insulHU'dinatezza, 
sbalzati da non più cossabili rivoluzioui, non Udenti che negli e.serciti, sinché 
venga il giorno che anche gli e.serciti ragionino e discutano l’obliedienza, e 
si compia il trionfo deH iiuli' idiio, che surroga se ste.sso al bene comune. 

Fra le condizioni poste alla liberazione del (vipa fu il convocare un Con- 
cilio generale. 

(juel disordine degli spiriti, quel riuegare ugni autorità Iacea spavento a 
Carlo V, che al cardinale C.amiR'ggi ri|)eteva, il Concilio e.ssere necassario non 
tanto per riformare gli ecclesiastici, quanto e mollo più per i laici, eh 'erano 
declinati dalla vera via; e se noi si facesse., lauisava non debbii, fra ter- 
mine di diecianni, as.ser uomo che pssii sotto obbedienza reggere dieci tvise, 
non che Stati, regni ed ìuiikìcì (-*). 

.Ma la fede «Utolica trae sua forza daH’essere una, e conservarsi inalte- 
rabile. Parlare dunque di riformare la fede era un rinegarla, era non 
meno una contraddizione che un'empietà: un obbligare il mondo a credere 
alla Chiesa mentre ella stes.sa l'epudiava la propria infallibilità. Sonava 
dun(|ue assurda la domanda che, in bd seiLso, ne faceano i Uiforraati. 

Repugnava poi Clemente VII a raccorre il Concilio, principalmente per - 
la controversia se ipiesto sia o no soggetto al |wpa. Dagli ultimi con- 
vocati crasi visto che, adunato che fos.se, il Concilio si prelendea superiore 
al pajia; questo il negava; ne nascea scisma; eleggeasi un antiitapa; disor- 
dine che riuscirebbe d'immensa mina nelle agitazioni (iresenti (^®). Pure 
alline Clemente aderi, e di propria mano scriveva a Carlo V: 

« Cdi'issinie in Cltrislo liti mslcr, saUUrm, et uposlolicaM benedklionem. 

« Ho inteso per la man propria di N ostra Maeslìi, e |ier quello, che m'ha 
referilo l’oratore Majo, c m’ha ancor avisato il Legato, che il parer di quella, 
e di quelli signori elettori, e principi che sentono bene nella fede Chri- 
stiana, che sia necessario, per estirpare li errori che sono in quella nazione, 
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è assentire che si convochi il Concilio dimandato, ma con condizione, che 
gli eretici desistano da’ loro errori, e si conformino a vivere cattolicamente 
nella fede e obbedienza della santa madre ecclesia. Sopra la qual proposta 
avendo consultato con quelli cardinali, che ho deputati nella causa della 
fede, siamo stati tutti ardentissimi in questa sentenzia, che sia da condiscen- 
dere prontamente e alla convocjuione del Concilio e a tutte le provisioni 
che tendano iid eradicare l’eresie, ]>erchè cosi conviene al servizio di Dio e 
alla salute universale della cristianità. Vero è che, molti di loro, ancorché 
desiderino sommamente questo fine, non risolvono totalmente che la con- 
vocazione del Concilio sia mezzo sicuro, o conveniente a conseguirlo, giu- 
dicando, che sia di grandè imprudenza alla Chiesa di Dio il consentire che 
si torni a disputare di quelle cose, le quali in altri tempi sono state dichia- 
rate da Concilj, e osservatesi lungamente da tutti li Cristiani ; {)erchè la sede 
apostolica è stata consueta concedere i Concilj alli eretici quando l’opinioni 
loro, se Ijene erano erronee, o contra il rito universale della Chiesa, non 
erano ancor .state riprovate o dannate. Ma il voler ora mettere in dubbio 
quello che hanno determinato i Concilj, par loro cosa scandalosa, di mal 
esempio, e con poca dignità di questa sede, nè sperano, che alla medicina 
di questi errori abbi a conferire più l'autorità del futuro Concilio, che faccia 
ora quella delli |ta.s.sati, celebrati da tanti santissimi e dottissimi Padri , le 
sante determinazioni dei quali chi sprezza, non si può sperare che non 
abbia a fare il medesimo di quello, che per l'avvenire si determinasse, né si 
posano |)ersuadere che la dimanda, che essi fanno del Concilio, tenda ad 
.alcuno fine laudabile, anzi, che come sempre sogliono fare gli eretici, abbia 
nascosto qualche pestifero pensiero, che possa esser causa di maggior confu- 
sione e disordine. E tanto più inclinano li cardinali predetti in questa opi- 
nione, quanto par loro che il temi>o di convocarlo non sia al presente 
molto opportuno, non tanto per guerra che si potesse temere in tra Cristiani, 
circa la quale molto prudentemente discorre la Maestà Vostra, quanto per il 
pericolo della guerra del Turco, del quale, come sa ben Vostra Maestà, sono 
le minacele e appratì grandissimi di invadere l'anno futuro con ogni sforzo 
la cristianità; al qual tempo essendo impossibile, che ancora sia indrizzato 
il Concilio, pare da considerare bene quanto danno potria generare, mentre 
si attendesse al Concilio, se urgesse nuova guerra dagl'inimici della fede, 
perchè bisognerebbe, per attender al Concilio, negligere le provisioni tanto 
necessarie per la difesa della cristianità, che sarebbe cosa perniciosa, o per 
provedere alla guerra, lasciare il Concilio imprfetto e questo si può più 
facilmente dire che fare, perchè serrandolo senza la satisfazione delle na- 
zioni, potria facilmente prtorire scisma, o qualche grave scandalo nella 
Chiesa di Dio, la qual satisfazione universale delle nazioni, quanto la Maestà 
Vostra e io ci possiamo poco promettere, lo dimostra, oltre alle altre ragioni, 
l’esprienza delle difficoltà, che ora sente Vostra Maestà a potere in cose 
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tanto giuste disporre d'ana minima parte di quella musiuuc sola. Le quali 
diOìcoltà nel tempo d'un pericolo tale, facilmente aumenterebbono; perchè 
gli eretici e maligni pigliarebbero le neces-sità jier occasione di ottenere qual- 
che cosa perniciosa alla santa fede cattolica. Alla corroborazione della (|iiale 
nessuno rimedio è di più autorìu'i, più stinto, e cagione di maggiori lieni, 
che la convocazione del Concilio, quando si fa per cause, con mezzo e in tempo 
convenienti, per contrario nessuno piii pericoloso, e per partorir maggiori 
mali, quando non concorrono le circostanze debite, o vi nasca quiilche acci- 
dente che lo disordini. Le quali ragioni insieme con le altre allegate da 
cardinali predetti, avrebbono forse tenuto dubbio l’animo mio, se in me 
non avesse {xiluto |iiù l'autorità di Vostra MaesU'i, la (]iial conoscendo io re- 
ligiosissima, veramente cattolica, e devotissima della sede afiostolica, e non 
meno prudentissima e circospetta , e considerando che, |>er trovarsi pre- 
sente in quella provincia, per sanità della quale si pro|)one questo rimedio, 
può facilmente intendere quello che li sia nece.s.siirio , più che non jios- 
suno coloro, che ne .sono lontani, mi rendo certissimo che non desidererà, 
uè proporrà cosa che non sia utile al servizio e id bene universale della 
cristianità. £ jierò, pregatala prima che esamini maturamente, e consideri 
molto bene quello che sia al proposito de’ fini soiiradelti, dico a Vostra 
Maestà che io son contento, che quella, in caso giudichi esser cosi neces- 
sario, olleri.sca, e prometta la convocazione del C.oncilio, con condizione 
però, secondo che scrive anco Vostra Maestà, che ap|)artandosi da’ loro er- 
rori, tornino incontinente al vivere cattolicamente, e all’obbedienza della 
Santa Madie Chiesa, e secondo i riti e dottrina di quella, iutino a tanto 
che dal (Concilio fosse determinato in altro modo, all'oliedienzu e deter- 
minazione del quale in tutto e jier tutto si sottomettano; senza le quali con- 
dizioni è notissimo quanto saria .scandaloso e di |)essimo esempio a conce- 
dere il Concilio. K in questo è necessario che Vostra Maestà avvertisca 
diligentemente , che queste condizioni si promettano e eseguiscano in 
modo che possiamo esser sicuri, che gli eretici, ottenuta la convocazione 
del Concilio, non tornino a' pristini errori, perchè sarebl>e rosa scanda- 
losissima ; e sarchile manifesto ad ognuno, che dal proseguir in tal caso 
più oltre, non si potreblie a.si)ctlare la reformazione degli errori, che 
desidera, ma non altro che frutti pestiferi e venenosi ; a che siamo cer- 
tissimi che Vostra Maestà avvei-tini, dalla quale subito che avremo av viso 
che loro abbiano accettato, e osservino questa condizione, si convoclieni il 
Concilio per qu*l tempo che sarà giudicalo espediente. 11 quale Vostra 
Maestà si prometta che sarà con più brev itii si possa, la quale son certo 
che, jier quello che sopra questa materia parlammo in Bologna, e per quanto 
conosce dell’intenzion mia al bene universale, non dubiti, che da me non 
sarà interijosta dilaziono alcuna. In che non mi estenderò altrimenti, jierchè 
in tutte le cose e pubbliche, e che concernono il ]mrlicular mio, io hp fede 
Ca.mu’, Gli Erti, d'it., 1, 24 
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graO(lis.siimi in Vostra Maestà non meno die in me |iro|irio, e la quale noi) 
è mai |*er mancare, ('.osi mi (H-isiiado che Vosli-a Mai-slà si confidi che io 
prwoda .seinpro seco con tutta la libertà e sinceriui che sia |Missihile. K 
perchè io ho veduto li uiiicoli proposti da quelli eretici, giudichei’ei neces- 
sario che Vostra Maestà li ammonisse a re-stringerli solo a quelli |muti nei 
quali pretendono avere piii causa da dubitare, perchè si l'uggu la lun- 
ghezza, che sarchile iniìnila, e si moderi quanto .si può riuconvenieute di 
avere a ritrallare le cose stabilite nelii altri ILoncilj. Slatuirassi ancora al 
medesimo tempo il loco, nel quale si abbi a romocare, sopra che inten- 
derei volentieri il [Kirei'e di Vostra Miu-stà, perchè a me nè (X’r coinmodità 
propria, nè per alcun parlicolur ris|ietlo imporla più un luogo, che un altro, 
avendo massime ad intervenir» i Vostra MaesU'i. Ma [ler (pianto mi occorre 
di presente, es.sendo summumente nea-ssario che il Concilio non .si celebri 
altrove che in Italia, crederei che Roma dovessi sati.sfure a ciascuno (ler 
ropiKirtunilà grandissima che ha di .sostener tanta mollilndiue, (juanlu vi 
concorrerà, e poiché ipiesto Concilio non si convoca |ier causa di scisma 
che sia nella Chiesa di Din, nè per dissensione che sia tra principi cristiani, 
che potriano dar cagione d’allegar la suspizione de’ luoghi, ma solo si |iro- 
pone |ier pui-gar la cri.stianilà daireresie, e |ier l’esptdizione conira infideli, 
par molto conveniente che si roimx'hi in ipudla città, che è capo di tutta 
cristianiti'i, e dove per il )Ki.ssato sono stali celebrali tanti Coucilj a che 
m'inclina ancor a.s.sai il cono.srere che, se dopo tante ralamilà che ha [latito, 
se le aggiunge una sì lunga a.s.senza della ('.urte, saria quasi causa dell’ul- 
tima sua mina. Pur (piando Roma non satisface.sse, chea mio [liircre dovr'ia 
satisfare, e si potria prevedere che nessuno la refusasse per non sicura, ci 
è Bologna, l’iacenza, Mantova, tutte città capiu'i, coinè sii Vostra .Maestà, 
delle quali, o di i|uaich'altra che fosse a projiosito, si farà risoluzione. 

« Circa gli abusi, as|ietto risposta dal Legalo, a cui feci scriver, alli dì [KUr- 
aati, che avvi.sasse sopra che si desidera riformazione, e venuta che sia la 
risposta, si [liglierà tal forma, che ognuno conost^erà che rinlenziou mia 
è di corregger le cose che fos.sero inoneste, e di satisfare in lutto ciò che 
sì jiolrà, agli ainoiwoli e prudenti ricordi di N ostra .Maestà, con la quale, 
per non la tediar pili, mi runelto a ipiantu sojira ipiesta nialeria ho scritto 
anco al Legato, e jiuriulu con .NI. .Nlajo suo oratore: pregando sempre Dio 
che lei’ouceda quanto lei desidera. Da Itonia, airultimu di luglio 1530 ». 

Ai 18 novembre tornava sul medesimo [iromeltere, c soggiiingeva: «Se 
convenisse che io da me solo ne delihenessi, conlido tanto jiell’amore e pru- 
denza della M. V. die, .senza as|ietlar altro, le direi assolulaniente di voler 
seguire in tutto il consìglio e voler suo. .Ma per esser cosa che tocca a tutta 
la Chiesa e la cristianità, prima che po.s.sa risolutamente risponderle è con- 
veniente che consulti con li cardinali, e intenda bene rinclinaziono degli 
altri principi al Concilio » P'). 
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Intanto Clemente VII, die, come ilia* il (laiccianlini, |H*r tropfia flnexza 
di vedere, scorgeva tutte le iwssibilità e in conseguenza vacillava, cercavasi 
altri alleati. E prima sperò negli Svizzeri, e l’Aleandro al Sanga da Brus.sello 
il 14 novembre 1531 scriveva; « Si trova jier le istorie che le glandi eresie 
mai non si estinguono se non col sangue. Se Dio vuol far cosi ancor di 
(juesta, niun modo pare poteicse esser miglior di i|iiesto, (lerchè, |Xir es.ser 
gli Svizzeri vicini aH’Italia, facilmente con ogni piccola cusJi si potrà .soc- 
correrli, e puossi veder buon conto deiramininisti-azioue del denaro, e andar 
porgendo ajiito alla giornata. Il che non saria cosi se Tiinfiresa si fe.s.se in 
mezzo alla Germania, e che piii è, saremmo fiiora di (]uel timore ch'era, 
.se si faceva impresa generale contro Luterani, che la liermania tutta si 

unisse contro noi Quella parte di Svizzeri ch’avrà più archibusieri, 

ancor che sia in minor numero di picche, sarà v ittoriosa, jieixhè si sa ben 
quanto gli altri Svizzeri temono e buttano giù le picche, visti gli archi- 
busi 

a Mollo mi meraviglio e dolgo ch'a quasla tanto santa occasione, tutti li 
re, principi e po|x>li non si muovano a contribuir qualche .somma di denari, 
e pra'serlim li signori Veneti, che sono confinanti per più liande a’ Luterani; 
che se Svizzeri cattolici |ierdono, la vigilia loro .siiria la festa di questi » 

C.leraeule trescava pure con altri, e il Sanga ad esso Aleandro nunzio 
a|)ostolico scriveva da Roma il 12 settembre IS.'Il , che il dura di Ferrara cer- 
cava ogni modo di nuocere al iBqm, e avea fatto saper airiin|K.*ratore d’aver 
inlercetle lettere, per le quali il papa a Inghilterra e Francia promotteva- 
tutto, purché non si facesse il Concilio. «Il che quanto sin lontano dal vero, 
nessuno lo sa meglio di vostra signoria, qual sa in questo l’animo buono di 
Sua Santità ». Il pupa sene duole coll'imperatore ste.sso in iscaitlo, doman- 
dando sieno prodotte le lettere stesse, e non voler aquelarsi benché l'im- 
jteratore si mostri certi.ssimo della buona intenzione di SuaSanlitii. «E pjirli 
(|iii francamente, che mai fu falsità piii falsa di quesUi » 

Aitine ('demente si lìs.s('> colla Francia, a’ cui dominatori semine si volsero i 
pa|ii nelle loro angustie, chiaminsi ('.arlo Magno o .Napoleone 111. Siverando 
dunque che Francia lo sorrc!ggerebbe nelle sue ambizioni domestiche, e ri- 
marrebbe fedele all’antico simbolo, mosse egli stesso a trovar Fiancesco I. .\1 
colloquio crasi as.segnala Nizza, ma il duca di Savojaebbe gelosia di la.sciarla 
occupare da navi poulilizie, ond'egli andò a Marsiglia (1533, 13 ottobre) col 
pretesto di condurvi sua nipote ('aterina, tiglia di Lorenzo De' Medici duca 
d’I'rbino e di .Maddalena de Li Tour d’Auvergne, piomes.sa sposa ad Enrico, 
secondogenito di France.sco I. (guanto quello di Bologna coll’imperatore, so- 
lcnni.ssimu fu il ritrovo davanti a’ maggiori diguitai-j di Roma e di Francia. 
Seduto in eccelso trono, il [lonterice ricevette il re, che davanti a lui piegò il 
ginocchio, giuragli obltedienza, e gli baciò i jiiedi, la mano c la stola; il 
primogenito del re fu ammesso al medesimo favore; i due piii giovani tigli 
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hiiciarongli In inailo e i piedi; i soli piedi gli altri della Corte. L'arciveseovo 
di l’arigi a nome del suo signore profess») die il re rrislianissiino, come 
primogenito della Chiesa, lo rironosce\a in tutta umiltà e devozione (piai 
IKintefice e vero vicario di nostro signor (ìesìi Cristo; lo venerava come 
successore di san Pietro, e gli prestava ohhedienza e fedeltà; offrendosi a 
tutta sua |) 0 .ssa ]>er la dife.sa sua e della santa .sede apostolica, al modo che 
aveano fatto i suoi predeces.sori. 

.Ma .se il re, tornando daipiel congres.<o, diede .severi ordini [ler « far pro- 
cessi contro chi fos.se convinto del delitto d’eresia che pullula e cresce nella 
huona città di Parigi» tiO dicemhre 1533), seguitò per altro i consigli della 
politica sostenendo la Lega Smalradi(-a de’Prote.stanti tedeschi contro Carlo V 
imperatore di Germania: vale a dire, pnniva chi non andicsse alla messa, 
favoriva coloro che la me.ssa aveano distrutta. 

tjuesto buon re Francesco, il protettore delle lettere, che i |ialazzi suoi 
facea costruire dal Primaticcio, dipingen* da Leonai-do, fregiare da Benve- 
nuto: che volle essere armato cavaliere da Bajardo senza paura e senza 
taccia, al 21 gennajo 1535 assisteva in Parigi al supplizio di sei Luterani. 
Venivano in solenne processione i vescovi, i dottori della Sorbona, i digni- 
tari, poi il re a cajMj sco])erto, con una torcia in mano, e dietrogli princi|ii 
e princiiiesse e cortigiani. L’arrivescovo portava il Santissimo, j>el (piale 
erano stati costruiti sei altari di ri[)oso: e a canto a ciascuno una forra e un 
rogo. Il po|iolo triusidiva d’insulti e d’impazienza, volendo colle jiroprie mani 
ìdraziare gli infelici condannati; i ipuili erano avvinti a una trave in bilico, 
che calava per tuffarli nella fiamma, e risaliva sinché ipiesta non consumasse 
le corde. Cominciava l’orribile altalena allorché il re avvicinavasi, ed egli, 
giunto aipiel posatojo, cedeva la torcia al cardinale di Lorena, prosternavasi 
a fare Padoi-azioue, intanto che si compiva il su|iplizio de’ condannati ; poi 
ripigliava la torcia e la via. .\1 termine della (juale tenne un discor.so contro 
la pervei-sa setta, protestando che, se ne .sajiesse infetto uno de’proprj mem- 
bri, lo taglierebbe ; se un suo figliuolo, lo sagri fieberebbe egli stesso {^). 

E le jierstYUzioni continuarono un pezzo; e il giugno 1540 un editto da 
Fontainebleau ordinava ad ogni balio o siniscalco, procuratori, avocati del 
re di cercare i Luterani, per darli al giudizio delle Corti supreme, altrimenti 
jterderehbero l’uflizio. 

Le nazioni non hanno dum|ue di che rinfacciare Cuna l’altra; meglio è 
che, disapprovando le violenze d'allora, im|jarino la tolleranza!, tanto pre- 
dicata e|)pur tanto [loco ottenuta in questo nostro tempo di si caldi e si poco 
leali [lartiti. Noi siamo lieti di trovare che i)a|)a Paolo, saputo di que’sup- 
plizj, altamente li disapprovò, benché da buona intenzione: rammemo- 
rando che Cristo usò più misericordia che rigorosa giustizia; nè dovei-si 
con morte tormentosa far dis[jerare un uomo, che pur |)Otrehbe mutare (li 
cirdenze (**'. 
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(4) E. II. J. Reusens pubblicò nel 4862 a Bonn La teologia di Adriano 17 con ult 
apparato della vita e degli scritti di esso: e Aneddoti, desunti parto dal codice auto- 
grafo di .\driano, parte da apografi. 

(2) Più tardi la cambiò col Plus ultra, suggeritogli dal medico milanese L. Marliano. 

(3) Il Guicciardini, che in tutti questi affari della Chiesa e della Riforma ri mostra 
ancor piò ignaro che maligno, dice che i cardinali diedero il suffragio a quest' Adriano 
per chiasso , e tanto per consumar quella mattinala; onde rimasero attoniti quando 
riuscì eletto. Di ciò lo riprova il Pallavicino. Lo stesso Paolo Giovio dice tutt’altro. Va- 
leriano Pierio fece una satira violenta contro questa elezione, dicendo appunto; 

iVt'f tale patribus facere se putantibus , 

A'iViif minus volentibus 
(Juam quem eligebant: nil minus poseentibus 
Quam quem rocabant . Ornare! 

0 terra! volis Hadrianus omnibus 
Fit pontifex: sed omnibus, 

(tuia eredal ? inmlis. Deùm vis hac ; Deiim 
Deùm ahditum hoc arbitrium est... 

(i) Lanz, Correspondens des JLaisers Karl V. Tom. i, p. 60. Gacharo , Corr. de 
Carfea V et d'Andrien VI, pag. 105, del 27 luglio e 5 agosto. 4522. 

(5) Girolamo Negro, canonico padovano, al Micheli, da Roma 15 agosto 1522. 

(6) Sanuto, Diarj al 1523; presso il quale è un’epistola che dice: fVr est sui tenax, 
in concedendo parcissimus, in recipiendo nullus aul rarissimus ; in sacrificio quoli- 
dianus et matutinus est; quem amet au( si quem amet , nulli exploratum. ira non 
agitar, jocis non dueitur. Neque ob pontificatum visus est exut tasse; quintino eonalat 
qrauifer illum, ad ejus famam nuntii, ingemuisse. 

(7) Manoscritto nella Vallicelliana. 

(8) Epistole familiari. Tom. i, pag. 48. 

(9) Sta nella biblioteca di Monaco , e noi l'abbiamo inserito negli schiarimenti al 
libro XV della Storia Universale. 

(40) Adriano, ancor cardinale, di Lutero avea scritto: Qui sane tam rudes et palpa- 
biles, ho’re.ses mihi prmeferre videtur, ut ne discipulus quidem theologiae, ac prima 
ejus limino ingressus, ita labi merito potuisset. . Aliror vatde quod homo tam mani- 
feste lamque pertinaciter in fide errane, et atios in perniciosissimos errores trahere 
impune sinitur. Burmann, Analecta hist. de Hadriano VI. 

(14) Gacharo, ubisupra, p. 245. 

(12) Il Pallavicino disapprova le istruzioni dato da Adriano al Cbiercgato, dicendo 
che han fatto desiderare in lui maggior prudenza e circospezione, e che non solo il 
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regno del Valicano, dominio composto di spirituale e temporale, ma il governo di pic- 
cole religioni , quantunque semplici e riformate, meglio si amministra da una bontà 
mediocre accompagnata da senno grande, cho da una santità fornita di piccolo senno... 
• Chi svela tutto il suo cuore getta il dono che gli ha fatto natura in darglielo imper- 
scrutabile, e fa comuni tutte le sue armi aH'avversario >. 

Noi abbiamo sentito accuse consimili farsi a Pio IX. 

(13) Si dissero spediti il 1522 dopo sciolta la dieta di Norimberga, ma non si credono 
autentici. 

(ti) R nolo con quanta cura gli antichi facessero giunger buone acque sui colli di 
noma. Gli acquedotti furono o spezzati o negletti dai Barbari, e ciò fu gran ragione 
dello spopolarsi della città. Va notalo cho Adriano VI fu il primo che pensasse a re- 
staurarli, riconducendo Taqiia Marcia, che poi tornò a guastarsi. E le acque e le for- 
tane sono uno de' maggiori meriti de' pontefici verso la città eterna. 

(15) Paolo Giovio in ejus fila. 

(16) Erasmo, Ep. 1176, dice; VU nostra phalanx sustinuisset hostium cmijuratio- 
nem, ni Adriamis, tum cardinalis, poslea romanus jionlifex, hoc edidisset oraculum, 
Bonus titeras non damno, hirreses et schismata damno. Anche il Negri, nelle lettere 
ove dipingo si bene quel pontificato, confessa : t Dilettasi sopratutlo di lettere, massi- 
mamente ecclesiastiche, nè può patire un prete indotto ». 

(17) « Dubito che, conio beva di questo fiume Letco, non mandi in oblivione tutti 
questi santi pensieri, e massimamente perchè natura non tollera repenlinas mutationrs ; 
essendo la Corte più corrotta che fosse mai , non vi vedo alcuna disposizione atta a 
ricever cosi tosto queste buono intenzioni ». Neghi, U aprile 1522. 

(18) Sexius Tartjuinius, Sexlus Mero, Sexius et isle : 

Semper et a Sexlis diruta /toma fuit. 

(19) Adriano fece lega con Carlo V per salvare Viiidipendenza italiana dai Francesi, 
unitamente a varj principi italiani e ai feudatari della santa sede, e il 5 agosto 1523 
solennemente in .Santa .Maria Maggioro la proclamò. Qui i panegiristi del papa si 
sforzano a mostrare come i chorici devano a.slenersi dalle armi ; ma puro, quando le 
spirituali non bastino, pud ricorrere allo temporali per difendere se stesso e i Cristiani. 
E conchiiidono che, come principe temporale, il papa dove avere e milizia e fot tozze al 
par dogli altri, e chi gli negasse d'esser principe, sovvertiiMbbo i principj di natura e 
di legislazione , che legittimano i regni ; e chi tenta abbatterlo piglia il coltello per 
la punta. Vedi Oeriz, Descrizione del viaggio, eco. Da Cauha suo annotatore. Bu*- 
MANNO, ecc. 

(20) • Teniendo sempre respeclo a quo la eleccion so haga con loda libertad, si y« 
por la parte francese no se intentasse hazer alguns fuerza, que en oste caso haveyoa 
do mostrar reziamcnle por iiueslra parte ; ayudandos para elio do los visorreyes de 
Napoles y Sicilia y de nuestro esercito , y de todos los siibsidios y otros medica que 
piidieredes • scriveva Carlo V al duca di Sessa da Valladolid, il 1.7 giugno 1523, ap. 
Gacuard. 

(21) lo spiego in questo senso il Guicciardini, ove dice che egli »era reputalo avaro, 
di poca fède, e alieno di natura dal beneficare gli uomini ». 

(22) Varchi, Star, fior., tom. ii, p, 43. 

(23) HoTTmcFR, Ecclesia scrculi XVI, tom. ii, p. 61 . Di rimpatto i nostri notarono cho 
il connpsiabilo di Borbone mori nell'assalto; il succedutogli principe d'Oranges, poco 
dopo, all'assodio di Firenze; Lannoy della peste, Moncada poco sopravvisse; anzi, duo 
anni dopo il fatto, nessun |iiù era vivo dei depredatori di Roma, e le ricchezze erano 
passate in mani estranee. Notarono puro che, por salvar il cadavere del Borbone dagl’in- 
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Milli, fu portato in quella fnrte7.za ili Gaeta, ovo nel 1819 ricovcravaai un altro papa, 
cbe colà (la un generalo francese riceveva le chiavi della ricuperata Roma. 

(34) Galeazzo Visconti, il il luglio 15i8, ap. Muum, Docum. di Storia Italiana. 

(25) Gevat, l'rkunden ecc., pag. 52. 

(25) Esso Ferdinando scriveva a Carlo V: > La lunga guerra ha fatto trascurare il 
guasto della religione e la necessità del rimedio. Per essa avvenne la prigionia del 
ponterice e la devastazione di Roma, onde pigliarono tanto scandalo i Cattolici, esempio 
di licenza i tristi, baldanza e giubilo gli oretici, siccbó la infezionu delle Sette lute- 
rano 0 le ambizioni do’ principi fanno strazio della Germania». 

Gkvay, Urkunde ecc., p. 66 70. Istruzione, per Martino do Salinas, dall 8 febbrajo 
1529. 

(27) Il serrile par toni à emprunler, vuyre à pouvoir vendre pour fere son voyage : 
et pour aller jusque a Buuioingne oir la environ, il espere Irouver rnoyen de soy equip- 
per. PoccET OE l.v Ciiaux, Àn den Kaiser. Liono 2.1 settembre 1.529. 

(28) Cronaca della venula e dimora in Bologna di Clemente I II per l'incoronazione 
di Carlo V, per G.vetano (ìioiidam, Bologna 1842. In questa è a vedersi la quantità 
di letterali e altri illustri italiani, convenuti a quella solennità. 

(29) Lettere del Campeggi al Salviati nel 152U. Slonumenta Vaticana per II. Laem- 
UEK, pag. 50-57. 

(30) Vedi il carteggio del Campeggi nel Monumenta Vaticana, pag. 6t. 

(31) L’Aleandro al Sanga da Bnis.selle, il 19 novembre 1531, scriveva; • Dio sia 
ringraziato cho ci ha dato cosi cattolico principe (Carlo V). Che se in questi pessimi 
tempi avessimo avuto imperatore un Federico Barbarossa , un Lodovico Bavaro , o un 
Enrico IV o simili, già o poco o nulla avressimo di gran parte della cristianità. 

< Nel breve a S. M. eravi posto espressamente de celebralione universalis concila. 
A queste parole S. M. con grande attenzione aperse gli occhi o gli orecchi, dicendo ; 

— Sia ringraziato Dio che Sua Santità persevera in quello che altre fiale mi ha promesso, 
0 fa bugiardi costoro che dicono Sua Santità sullerfugere il Concilio — . Allora diss'lo : 

— Siro, Sua Santità non rifiuta ilConcilio, purché si celebri secondo ildebito di ragiono, 
cioè che in primis V. M. sempre sia assistente, come al Concilio Niceno Costantino, a 
Costantinopolitano Marciano, o agli altri i seguenti imperatori. Poi, che si abbia evi- 
dente speranza di Ire cose : l'una di ridur veracemente i Luterani al grembo di santa 
Chiesa, ed a questo bisogna che sufiicientemenle consentano, perchè per questa prin- 
cipal causa si avria a far il Concilio. L’altra, che non si partorisca uno scisma con le 
altre nazioni cattoliche cho restano, che saria ipiando Francia, Anglia e Scozia non vo- 
lessero convenire. La terza, che si facesse una buona e santa reformazione di tutta la 
Chiesa di Dio in capite et in membris, da vero e da buon senno : altramente, pensando 
a gabbar Dio, ne gabberemmo noi stessi: S. M. risposo ecc. 

« Finito questo colloquio, domandandomi so io sapoa scriverò in ebreo, dissegli che 
si, ma che la non pensasse però ch’io fossi nato ebreo, come fingono gli eretici, di- 
cendo ch'è cosa ingiusta che un giudeo difenda la Chiesa cristiana. Mi domandò dove 
io i’avcva appreso. Dissi che da un Giudeo , non già di mia terra, dove mai poterono 
star Giudei, ma spagnuolo, qual si fece poi cristiano in casa di mio padre >. .Monumenta 
Vaticana, LXV. 

(32) Monumenta Vaticana, l.XXXV. 

(33) Carteggio del Campeggi, ih. LXXVII. 

(34) Et quant à moy qui suis vostre roy, (i je sgavois l'un de enee memhres macuU 
ou infectede celle déleslable erreur, non seulement oous le baillernis h couper, mais 
davantage, si j'apergevuis aucun de nies enfants entachez, je le voudrois moy-mesme 
sacrifier. Vedi TiiÉoo. Beza, al 1534, c Si.ssio.mii, liìst. des Francais al 1535. 
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(35) Bit a teavoir que le bruii fui en jutngt 1635 que le pape Paul, adverlq de 
Ffx/crable juitiee et borrihte que le Boy faitoil en ton royaume $ur le Lulhérient, on 
ditqu'il manda au roy de France... qu'il pensoit bi'en qu'il le /Ut en benne pari... 
néantmoins Ditu le créaleur, luy etlanl en ee monde, a plus usé de mieéritorde que 
de rigoureuee justice: et fu'il ne faut aueunee foie user de rigeur, et 91 M c'est une 
eruelle mori de faire bruslervif un homme, doni par ee il pourroit plus qu'autrement 
renoneer la foy et la log. Parquoy le pape prioit et requeroit le roy par set lettres, 
fvuloir appaiser sa furnir et vigeurde justice, en leiir faisanl gràee et pardon. Jour- 
nal d’un Bourìieois, pai». -iriS. 
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Allorclii- I»' Iiamle di Carlo V liacflieggiarono Roma, e l’Europa era piena 
delle oitniggiose miserie ivi solTerte o recale, un giovane spagnuolo dettava 
un dialogo, ove suppone che a Valladolid un soldato, reduce da quel misfatto, 
s’incontri in un arcidiacono e nel cortigiano laittanzio , e gliene divisi 
le particolarità. Lattanzio non riCma di stupire che un papa faccia guerra, 
e guerra contro l’imperatore; tutt’altro essere l’iifllzio del vicario di Cristo. 
Il soldato risponde che di ciò non prendesi meraviglia in lUilia, anzi v’è te- 
nuto da nulla un pitpa che non maneggi le armi. Descrivendo poi queU’atroce 
catastrofe, nelle particolari U'i rilieva ciò che reca disonore al clero; il cx)rti- 
giano ve lo attizza colle sue suggestioni, c conchiude ammirando i giudizj 
di Dio, il quale castigò in tiil rao<lo le ribalderie del pa|ia e de’suoi (•). Peroc- 
ché della guerra attribuiva la colpa al papa e a Francesco I, scagionandone 
Carlo V, lo che adempie pure in un precedente dialogo fra Caronte e Mer- 
curio, ove dalle anime che arrivano al tragitto d’.icheronte fa raccontare 
molli abusi, l’opposizione fra la dottrina cristiana e la pratica, e passando 
a scrutinio un teologo, un frate, un ve.scovo, una donna e cosi via, mostra 
il peggiorarsi della razza umana. Al gusto odierno dee sa|xtre di strano 
l’udire Caronte e Mercurio discutere del vangelo: ma le son licenze comuni 
a questi dialoghi de’ morti. 

Autore n’era Giovanni Valdes, persona di alta nascita e di molto merito 
alla Corte di S|iagna. 

11 tono di quei dialoghi, le accuse prodigale ai pontefici e alla Chiesa in- 
dignarono molti, e il mantovano Baldassar Castiglione, famoso autore del 
Cortigiano , che nel 1524 era ito nunzio del pap in Ispgna, e che 
mori a Toledo il 1529, si credette in dovere di denunziar severamente 
il A'aldes al ppa e all’imperatore. I.agnossene egli , quasi fosse venuto 
meno alla cortesia mostratagli, e avesse condannato il libro senza cono- 
scerlo. 11 Castiglione gli risjwndeva una lunga lettera, profe.ssando d’avere 
denunziato quel libro con |)iena conoscenza, e perché vi còlse un mar di 
errori e di calunnie contro le cerimonie, lo reliquie, la religione stessa. 
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E ([Ili ragionando |ninlo per plinto , non gli perdona il dichiarare em- 
pietà che uno dica la messa in peccato. Se un [irete è malvagio, se ce- 
lebra appena levatosi d’accanto a una donna, forse ciò giustifica il rubare 
gli o.stensorj e gl’iiicensieri? Le ricchezze sono liene s[iese in onor di Dio, e 

10 credeano pei'sino i Pagani: ond'è mal gusto ([nel suo cuculiare leinagniti- 
cenze del culto. Nè minor torto ha quando scusa Lutero, e trova bisognasse, 
prima di condannarlo, correggersi delle colpe ch’egli rinfacciava. Di rimpatto 

11 Valdes non v'iV obbrobrio che ris[iarmii a (’.lenieiite VII, e ciò [ler discol- 
pare l’impei-atore; i[iieiriin[ienitore che al [lapa [irofessava alTezione e os- 
sei[uio, al tempo ste.s.so che lo lasciava depredare e oltraggiare in tal guisa, 
che agli Spgiiiioli stessi dolse di quella tragedia. Solo il Valdes esortava 
Carlo V a tenere cattivo il |>a|>a, e giacché l'aveva in mano, non p<'rdere si 
propizia occasione di emancipre la cristianiu'i. « A’oi dunque, nuovo rifor- 
matore degli ordini e delle cerimonie cristiane, nuovo Licurgo, nuovo con- 
ditor di leggi, correttore de' santi.ssimi concilj approvati, nuovo censore de' 
costumi degli nomini, dite che rimiieratoi-e riformi la Chiesa con tener presi 
il ppa e i cardinali? e che facendolo, oltre al servizio di Dio ac(|iiisterà 
ancora nel mondo gloria immortale? E volete indurlo a far cosi empia 

azione? Ah inipiidcntc! ah sacrilego! ah furia infernale! E non 

temete che Dio mandi il fuoco dal cielo che v'arda? » E qui, ritorcendo l'ar- 
gomentazione in invettiva, gli [iiwonizza un san-lienito. 

Non erano materie dove si facesse a credenza; e il Valdes stimò pru- 
dente abbandonare la Spgna, ricovenindosi a Napli, ove il dominante era 
ancora Carlo V, ma i privilegi nazionali teneano in freno il Sant'l'llizio. Il 
LIorente, storico deH'inquisizione pralavlano e sempre mal informato come 
mostreremo , dice abbandonasse la Spagna prchè condannato d'eresia. 
Noi fu mai da vivo: sol dop morto fu tenuto per cap d'eietici, ma non si 
specilica di quali eresie pecca.sse, e ogni Chiesa dissidente vorrebbe trarlo a 
sè, fin gli .Vntitrinitarj. (juest’è certo ch'egli può stare alla testa de’riformati 
italiani. In Napli fu cai'ezzatn, stette segretario del viceré Toledo, e scrisse 
vario opre, fra cui i biologi lodano il dialogo sulle lingue, nel quale la 
da due Italiani e due Spgnuoli discorrerne sulla spiaggia di Napli. 

Quivi introdiLsse i libri di Lutero, di Ducer, degli jVnaimtisti che avea 
conosciuti in Germania, e fece proseliti. Pubblicò un commento delle Epi- 
stole di san Paolo (Venezia 1 556! e riflessioni sopra san Matteo e sopra alcuni 
salmi, dedicate a Giulia Gonzaga del ramo di (ìazznolo, duchessa di Trajetlo 
a Fondi, donna di sì famosa liellezza che Solimano granturco desiderò ve- 
derla, 0 mandò il terribile Ariadeno Barbarossa pr rapirla, al che pco 
mancò riuscisse montr'ella stava a Fondi con pp Leone (*). Dop vedova 
del famoso Vespasiano, essa adottò yier impresa un amaranto e il motto Non 
moritura; e passata a Napoli nel 1537 pr certi litigi, in casa sua teneva 
jin circolo, ove disputavasi di materie religiose. Del Valdes citasi pure un 
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« Avviso sopra grinterpreti ilella santa sorilliira», ove sostiene che, noi 
fummo giustificiiti per la passione di Cristo, e che possiamo oinoscere con 
certezza la nostni sjintificazionc. 

Nel catalogo dei libri proibiti pubblicato da monsignor Della Casa è notalo 
Il modo (H tenere nell' insegnare e nel predirare al prinrifiio della reli- 
gione cristiana, libricrino il qual è solamente di tredici carte in ottavo ; 
e il Vergerlo, postillando esso catalogo, attribuisce queU'opuscolo al Valdes, 
e non rifina di lodarlo, facendo le meraviglie che si riprovi chi predica 
Cristo sinceramente e pnidenlemenle , mentre si tollerano e lodano le 
sguajalezj:e del Barletta, tutto bulTonerie ed empietà. 

L’opera capitale del Valdes è (jiiella stampati a Basilea nel 1550, col 
titolo Le cento et dieci divine cansiderationi del signor Giovanni Val- 
dessa; nelle quali si ragiona delle cose più utili, più necessarie et più 
perfette della cristiana professione. Nella prefazione. Celio Secondo Cii- 
rione « servo di Gesù Cristo, a tutti quelli i quali sono santificati da Dio 
Padre, e salvati e chiamati da Gesù Cristo nostro Signore » augura ; « la 
misericordia, la jiace et la carità di Dio vi sia moltiplicitta ». E comincia; 
H Ecco fratelli, noi vi diamo non lo Cento novelle del Boccaccio, ma le 
Cento e dicci considerazioni del Valdesio, e di quanta importanzj» sieno 
vengo a dichiararvi ». 

E continua che « de’ molti i quali scrisser delle cose cristiane, chi meglio 
e più saldamente e più divinamente il fece è Giovanni Valdesio, doj*o gli 
apostoli ed evangelisti ». Esaltandone i pregi , professa che di questo 
grande e celeste tesoro siamo tutti debitori a monsignor Pietro Vergerio, 
come stromento della divina provvidenza in farlo stampare, acciò da tutti 
potes.se essere veduto e jiosseduto. Egli, venendo d’Italia, e lasciando il finto 
vescovato per venire al vero apostolato, al quale era chiamato da Cristo, 
portò seco di molte belle composizioni, e fece come si suol fare quando, o 
per incendio della casa pro|)ria o per .sacco e sterminio di qualche città, dove 
ogni uno scampa le più care e più preziose cose ch’egli si trova in casa; 
cosi il nostro Vergerio, non avendo costi più rara die la gloria del Signor 
Nostro Gesù Cristo, ne recò .seco di quelle cose le quali ad illustrarle ed al- 
largarle servir potevano». Soggiunge che fu dallo syiagnuolo, da persona 
degna in lingua italiana tradotto. Del Valdes racconta che non seguitò motto 
la Corte dopo che gli fu rivelato Cristo, ma se ne stette in Italia, e fece la 
maggior parte della vita sua a Napoli, dove, con la soavitìi della dottrina e 
con la santità della vita guadagnò molti discepoli a Cristo, e mtissime fra 
gentiluomini e cavalieri, e alcune signore lodatissime. Pareva che costui 
fosse da Dio dato per dottore e pastore di persone nobili e illustri; ha dato 

Inme ad alcuni de’ più famosi predicatori d’Italia Morse in Na|X)li circa 

l’anno 1540, lasciando altre belle e pie composizioni, le quali jter opera del 
Vergerio, com’io s|iern. sarannovi comunicate ». 
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Cominciò (li quel tempo a correre [)er Italia un opuscolo, intitolato del 
Benefizio della morte di Cristo, senza nome « acciocché più la cosa vi muova 
che l’autorità dellauloro. Sul qual autore faremo indagini altrove ; qui basti 
dire che a moltissimi fu attribuito ; e ch’c uno de’ libri di più bizzarra for- 
tuna, talché potrebbe prendersi a siml)olo delle vicende della Riforma in 
Italia. Dato fuori nel 1542; stampato poco dopo; diffuso, dicono, a quaran- 
tamila esemplari, si riuscì a sopprimerlo a segno, da più non trovarsene 
esemplare; lo Scholhorn e il (lerdes, tanto solleciti raccoglitori in questo 
genere, noi sejqìero riineniir; Mac ('rie, Mac Aulav,Runke lo dichiararono 
irreparabilmente perduto. Ma nel 1774 un tal dottore Antonio Ferrario di 
Napoli ne avea deposto un ('seniplare nel collegio di San (ìiovaimi in Cam- 
bridge, con uno della traduzione francese del 1552. Ivi testé fu ritrovato; 
indi un altro nel 1857 nel collegio inedesiiuo, ch'era appartenuto a Laura 
Ubaldìna, jioi al vascovo Muore, poi a re Ciorgio 1 , il (piale lo donò ad essa bi- 
blioteca. l’uà traduzione in croato, edita il 15(i3, era stata dal celebre filologo 
kopitar douata alla biblioteca di Lubiana, dove giace jiure un esemplare 
deU'italiano. Se Tessersi distrutte tutte le copie delTitalianoqmò darci argo- 
mento della ()otenza delTImpii.sizione, è ines|)licabile che non si faces,sero 
più ristam|)e nemmanco delle traduzioni, talché d’esse jmre v’avea tanta 
rarità, tinche il reverendo A\re riprodus.se nel 1847 la versione inglesi', 
sulla (|uale si fece una versione italiana, stampata a Pisa nel 1849, ed una 
migliore colla data dì Fii-enze; iioi sco|iertosi Toriginale, fu diffuso dalla 
società bìblica c si venne cosi a cono.scerlo ed a parlarsene p). 

K un opu.scolo in buon italiano , dove é as.serito che , avendo ('.risto 
versato il sangue per la salvezza nostra, noi non dobbiamo dubitare dì questa, 
anzi conservare la massima tranipiillità. S’ap|ioggia ad autorità antiche (ler 
affermare che coloro, i quali rivolgono le anime a Gesìi Crociti.sso, e si affi- 
dano per mezzo di esso a Colui che non può ingannare, sono liberati d’ogni 
male, e godono il perdono di tutte le colpe. 

Il i>eccalo originale (insegna) fu auisa de’ nostri mali, ma non li cono.sce- 
vamo sin quando non fu data la legge. Il primo ufficio di (|uesta fu appunto 
far conoscere il pelato; il .secondo ingrandire il peccato, vietando la concu- 
piscenza; il terzo dimostrare lo sdegno di Di(j,a coloro che non osservano la 
legge; il quarto incutere timore alTuomo; il quinto costringerlo a rivolgersi 
a Gesù Cristo, dal quale unicamente dipendono la lemissione de’ peccati, la 
giustificazione e tutta la .salute nostra. Se il solo peccalo d'.Adamo bastò, .senza 
colpa nostra, a rendere peccatori noi tutti, a più forte r.agione la giustizia di 
Cristo avni forza di renderci tulli giusti e figli della Grazia, senzii coopera- 
zione nostra: la quale non può es.sere buona se prima noi ste.ssi non siamo 
divenuti buoni. Iddio avendo già punito ogni peccalo nel Figliuolo suo dilet- 
tissimo, ha conceduto al genere umano generale [>erdouo, e ue gisle chiunque 
creda al Vangelo. Da Cristo .solo deve dunque ciascuno riconoscere la propria 
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Siilvezzii, in lui solo non nelle o|>ere ])roprie. Questa s;inta con- 

(idenzii enlia nei cuori nostri per o|)era dello Spirito Santo, il ([naie ci si 
coniunira niediaiite la fede; e la fede non viene mai senza l’amore di Dio. 
Laonde ci sentiamo mossi da lieto e o|>eroso ardore a fare azioni buone, sen- 
tiamo forzi» di eseguirle, e di soIlVire tutto jier amore e gloria del nostro 
Padre misericordioso. 

«Per le cose dette (prosegue) si può intendere chiaramente che il pio cri- 
stiano non ha da dubitare della remissione de'suoi [wcrati, nè della grazia di 
Dio: nondimeno per rmiggior .soddisfazione del lettore voglio scrivere alcune 
autorità de’dottori santi, i (|uali ajnfermano ([uesta veritìi». E qui adduce 
numerosissime autoriU’i; indi ri[)iglia: « Nessuno però creda coi falsi cristiani, 
i ((uali degradano di costumi, che la vera fede consista nel credere la storia 
di Gesii Cristo come si crede ([nella di Cesaree .\les,siindro, o come i Turchi 
credono al Corano. Fede silfatla non rinnuova il cuore, nè lo riscalda del- 
l’ainor di Dio, nò produce le buone o|)cre e i cambiamenti di vita, che 
provengono solo dalla fede vera, la quale è un’o|)erazione di Dio entro di 
noi. l.a fede giustilicante è simile a fiamma che non può non tramandare 
luce; cosi es.sa non può bruciare il peccato .senza il concorso delle opere. 
E come, vedendo una fiamma che non mandi luce, riconosciamo essere falsa 
e di|(inta, cosi ([iiando in alcuno non vediamo la luce delle buone opere di- 
ciamo che non ha ([nella vera fede is|)irata da Dio ('). 

« Che se ci [(rende dillidenza, ricorriamo al sangue di (ìesù ('.cisto, sparso [ler 
noi sulla croce, c distribuito neirultima cena sotto rombra d'un .sacramento 
augustissimo. Chi s'accosta a questo senza fede nè carità, non credendo che 
quel coiqio del Signore è vita e [uirgazione di tutti i [s'ccati, fa (ìesii C.risto 
mentitore, ral[)esta il figliuolo di Dio, estima non essere nulla meglio che 
una cosa comune e terrena, il sangue del Testamento, |(el ([uale fu giustifi- 
cato. E |M;rò il Cristiano, ([iiando comincia a dubitare se abbia o no rice- 
vilo il [lerdono, ([uando lo rimorde la dubbiosa co.scienza, ricorra a questo 
divino sacramento, che gli lussicura il [lerdono di tutti i misfatti. 

« Sant’ .\gostino costuma chiamare i[uesto divini.ssimo .sacramento vincolo 
di carità e mistero d’uniU'i, e dice che, chi riceve il mistero deH’unilà, e non 
conserva il vincolo della [Kice, non riceve il mistero [ler sè ma una testimo- 
nianza contro di si*. .\dun([ue abbiamo a sapere intendere che il Signore 
ordinò ([iieslo .sacramento, non solo per renderci sicuri della remissione dei 
peccati, ma ancora [>er infiammarci (dia [tace, aH’unione e rarità fraterna. 
Perocché in questo sacramento il Signore ci fa [tarleci[iare del suo corpo in 
modo, ch’e’diviene una così» medesima con noi, e noi con lui. E com’egli 
ha un .solo coiqio del quale ci fa [lartecipi, cosi noi, [ter tale [tarteci[tazione, 
diveniamo un sol corpo fra noi. (Questa unione è ralligurata dal [tane nel 
.sacramento, formato di molti grani, misti c inquistati insieme in guisa, che 
l’uno non può dall’altro di.scernersi. Parimenti noi tutti dobbiamo e.s.sero 
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congiunti in tuie acconlo di spirito, die ninna dÌNÌ.sione po.ssa insinuarsi tra 
noi. Adunque, ricevendo la santi,ssiina comunione, doliliìamo ritenere nel- 
raninio die tutti siamo incor]K)rati in ('.risto, e tulli meinliri d’un mede- 
simo corpo; membri, dico, di Cristo, in maniera che non possiamo piii otTen- 
deio, nè infamare, nè vilipendere alcuno de’ nostri fratelli, senza offendere, 
infamare, viliiiendere il nostro ca|io (ìesii ('.risto; nè tenere discordia con qua- 
lunque de’ nostri fratelli, senzai essere in opposizione con lui. Così non pos- 
siamo amare lui se non amiamo i nostri fratelli. Dobbiamo preprarci al 
divin sacramento ccdiando gli animi nostri ad un amor fervente riguardo 
al nostro prossimo, (jual maggiore stimolo ad amarci che il vedere (le-sii 
Cristo, non solo col dare, se stesso a noi, allettarci a dare noi stes.si per gli 
altri, ma comunirandasi esso a tutti noi, fare si che noi diventiamo con lui 
tutt'una cosa?)» 

Conchiude raccomandando la comunione frequente, e cosi la preghiera, la 
fiducia nella |iredesliuazioue, per ([uanto il demonio ci tenti per levarcela, e 
per farci credere che, se per fragiliiii cadiamo in peccato, noi diveniamo vasi 
d’ira e dimenticali dallo Spirito Santo. Sant'Agostino dice; .Ninn de'santì è 
.senza peccato; nè |ierciò cessa d’e.sseie santo se con affetto ritiene la santità. 
K gran cecità l'accu.sare i Cristiani di presuntuosi se si vantano di possedere 
lo Spirito Santo; anzi senza questo vanto non sarebbero veri cristiani. Il 
timore servile sgomenta i reprobi; ma ramore liliale conforta gli eletti colla 
fiducia che Dio, |ier sua mi.sericordia, li manterrà nello stato felice ove gli 
ha jwsti, e che i suoi peccati gli furono gi-atuitamente rimessi. 

« Noi siam giunti al (ine di questi nostri ragionamenti, ne’ quali, il no- 
stro principle intento è stato di celebrare e magnificare, .secondo le nostre 
piccole forze, il lienelicio stii[»endo che ha ricevuto il Cristiano da Gesù 
('.risto crocifisso: e dimostrare che la fede jier sè ste.ssa giustifica, cioè che 
Dio riceve per giusti tutti ipielli che veramente credono Ge.sii Cristo avere 
soildisfatto ai loro jtercati; iM'uchè, siccome la luce non è seprabile dalla 
fiamma che per se sola abbrucia, cosi le buone opere non si possine sep- 
rare dalla fede che |a>r se sola giustifica, tjiiesta .santissima dottrina, la quale 
esalta Gesti Cristo ed abbassa la superbia umana, fu e sarà sempre oppu- 
gnata dalli Cristiani, che hanno gli animi ebri. Ma Ix'ato colui il quale, imi- 
tando san Paolo che si spoglia di tulle le sue proprie giustificazioni, nè vuole 
altra giustizia che quella di Cristo, della quale vestito, potrà comparire si- 
curissimanienle nel cospito ili Dio, e riceven’i da lui la benedizione e l’ere- 
dità del cielo e della terra insieme col suo unigenito figliuolo Gesii Cristo, 
nostro Signore, al quale sia gloria in sempiterno, amen ». 

L’opera fu da principio accettata come di retto sentire, e la sua tanta diffu- 
sione attribuiscono a persone pie, al Flaminio, ai cardinali Morone e Polo, 
a monsignor Carnesecchi. Poco si tardò ad avvertirne gli errori ; ma su quel 
punto della giuslifnazione non erano ben d’accordo neppure i Cattolici, atteso 
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che gran [iarte della disjiuUi cuiisisteia in jiarole, e, come dite Bossuel, 

v'aveAu lina mala intelligenza, anziché vi fos.se. diOicoltà in tal quistione 

Chi di noi (soggiunge) non ha sempre creduto e insegnato che Gesù Cristo 
.soddisfece .soprabhondanteraente per gli nomini , e che il Padre eterno, 
contento di questa soddisfazione del Figlio, ci tratterà favorevolmente come 
.se noi medesimi avessimo soddisfatto alla sua giustizia? Se vuol dirsi ciò 
solo quando .si dice che la giustizia di Gesii Cristo ci è imputaUi, è cosa 
fuori di duhliio, e non talea la pena di tiirliare Funiversu, né chiamarsi 
riformatori per una dottrina cosi nota e confes-sala » (^). 

Or bene, questo libretto fu attribuito al Valdes, e più generalmente alla 
scuola cb’egli formò a ìSajioli. Perocché colà egli nella allegra e pittoresca 
sua ca.sa a Chiaja raccoglieva il fior delia nobilUi napoletana, persone di- 
stinte per talenti , e signore (|uali la Gon/.aga oi-a detta, donna Maria 
Brizeno, donna Costanza d’.Vvalos, donna Isabella Manriijiiez; e da es.so 
derivarono i |irinci|iali proiimigalori della riforma, come POchino, il 
^ermiglio, il Carue.secchi. Al qual ultimo, Jacobo Itonfailio scriveva jxii (®): 
« Dove andremo noi, i>oiclié il signor Valdes é morto? È questa «rto gran 
[XirdiUi eanoieal mondo; perchè Valdes era un de'rari uomini di Kiiropa, 
e i|uei scritti ch'egli ha la.sciato sopra le epistole di san Paolo e i salmi 
di David ne faranno pienissima fede. Era senza dubbio ne’fatti, nelle pa- 
role e in tutti i suoi consigli un Tonipinto nomo; reggeva con una [Kirticella 
dell’aninio il corpo suo debole e magro; con la maggior parte e col puro 
intelletto quasi come fuor del cor[io stava sempre sollevato alla contempla- 
zione della verità e delle cose divine. Mi condoglio con monsignor Marcan- 
tonio Flaminio, j>erch’egli più che ogni altro ramava ed ammirava. A me 
|Kire sino, (luandu tanti lieni e tante lettere e virlìi sono unite in un animo, 
che facciali guerra al coriio, e cerchino (|uanto pili tosto possano di salire, 
insieme con l’animo, alla stanza ond'egli è sceso». 

E generale fu il compianto [ler la morte di questo liel ingegno, del qu;ile 
un ]ioeta cantava: 

Valdesio ispaniis seri piote superbiiil orhis ij). 

Il Caracciolo, frate domenicano, che lasciò una vita manoscritta di PaoloIV, 
di cui molto faremo uso, riferi.sce; «Accadde nell 535 che con C.arlo V venne 
un detto Giovanni Valdes, nobile s|)agnuolo ma altrettanto i>erfido eretico. 
Eracastui (mi disse il cardinale .Monreale die se lo ricordava) di ladl’iLsiietlo 
e di dolcissime maniere, e di un parlare soave e attrattivo: faceva professione 
di lingue e di sante .scritture; s’annidò in .Na|ioli e in 'Terra di Lavoro. Di 
costui furono tre i princi|)ali discejioli: Irà J’ietro Vermiglio, canonico re- 
golare ed aliate di s;in Pietro d’.Vra; frà Bernardino Orbino da Siena, e 
Marcantonio Flaminio , tutti e tre letterati principalmente nelle lingue e 
nelle lettere umane. Ora costoro, mentre furono in Napoli, per Dire brigata 
maggiore di discepoli s’erano divisi in diversi pulpiti di scrittura santa: il 
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Vcrmi^tlio in San Pietro iPArii leggeva l’epislole ili san Paolo il Valdes 

leggeva in sua casa ristesse e|iistole. ... I nostri Padri scoprirono l’eresie in 
Napoli, es.sendo il nostro ordine acerbo persecutor dell’eresie, e che fa pro- 
fessione di difendere la fede cattolica. Il iiiotlo con che furono dai nostri 
.scoperti, s’ha da sa]KMT che Raniero Gnalanda e Antonio (aipponi, jier la 
pratica che ehla'ro con Valdes e Orbino furono a i>ericolo anch’es.si incau- 
tamente di essere macchiati un jioco di i|uella [lece. Ma perchè si confessa- 
vano dai Padri nostri in San Paolo, però i nostri che ne stavano sos|ielli si 
fecero riferire da loro tutto ciò che intendevano da ijiiegli occulti eretici. In 
questo modo vennero a conoscere i nostri il mal .seme che coloro semina- 
vano, e le .secreto conventicole d’uomini e di donne che facevano. I.e i|uali 
da loro .scoperte, e scritte al cvirdinaie Teatino (Caraffa) in Roma, se ne fug- 
girono tutti di Napoli In Napli se ne ap|>estarono tanti, e particolar- 

mente molti maestri di scuola che arrivarono al numero di tremila, come 
si riconobbe |K)Ì quando si ritrattarono. 

« Il seme diffuso daH’Ochino fu coltivalo da G. A. Mollio di Montalcino, e 
da frate Angelo francescano, confessore del viceré, e da Lorenzo Romano, 
siciliano, yuesli da[i]irima diffuse le sue opinioni sponendo i salmi e l’epi- 
stole di san Paolo, e diffondendo il lìcucfizio di CrisUi, ma poi confessò i 
suoi falli al «irdinale Caraffa, che rindus.se a palesar molte persone, anche 
di gran qualità, e far ritrattazione pubblica nelle cattedrali di Na|H)li c di 
Ca.serta •». 

Qual fo.s.se la ilottrinadel Valdes none lien chiaro: i Sociniani vorrehljero 
trarlo a sé, ma pare aves.se sulla Trinità o|>inionì sue particolari. Nella bi- 
blioteca degli Antitrinitarj leggasi : Dr Jo. Valdesio quid dicendumf Qui 
scripth publicis imw cruditionis Sffccimiiia uobia relinqueiis, scribit se 
ile Dea ejusque FiUo uihil ediud scire, quam quod untts sit Deus allissi- 
mns Clirisii Pater: et uuus dmniuus ìwster Jesus Christus ejus filius, 
qui cuiireplus est in utero virginis; unus et amborum spiritus. Nelle let- 
tere di Teodoro Bezji troviamo che un ministro della Chiesa francese di 
Eml»den fu imputato d’aver fatto tradurre le Considerazioni del Valdes, folte 
di liestemmie contro la parola di Dio, .senza lo note che v’erano apjvoste nel- 
rcdizionc di Lione. E avendo egli risposto che non v’avea bestemmie, e 
che la pieU'i del Valdes dovea potersi lodare non meno ad Embilen che a 
Zurigo, a Basilea, a Ginevra, gli fu reiilicafo che quest’opera avea fatto 
as.sai male alla chiesa di Napoli ; che di là l'Ochino aveva attinto le fanUusie 
che lo perdettero; e che molte |>er.sone, le quali prima aveano lodato le Con- 
siderazioni, camhiaron opinione doiiochè le ebbero meditale, e il librajo 
che le stam[>ò a Lione se ne ['enti e ne chie.se perdono a Calvino (*j. 

Fallo è che molli diedero ascolto al Valdes, ma Nicola Balbani (®), che fu 
ministro della chiesa italiana a Ginevra, riferi.sce che, dei convertiti alla 
riforma in Nai»oli, la più parte s’accontentavano d’accettare il dogma della 
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giustificaziorip, riproviiviino alcune suihjisIìzìoiiì, pure non liUiciavano la 
messa e il resto: quando perseguitati, ahjurarono; alcuni furono uaùsi 
come relapsi, fra cui il Caserta che aveva convertito Galeazzo Caracciolo. 

Di quest'ultimo, come degli altri nominati nel presente capitolo avremo 
a dire ampiamente. 


> 0 T E 


(1) Due dialoghi : l'uno di Mercurio e Caronte, nel quale, olire molte cose bello, 
granose et di buona dottrina, si racconta quel che accadde nella guerra dopo l'anno 
UDXXI: l'altro di Lattanzio e di uno arcidiacono nel quale puntualmente si trattano 
le cose avvenute in /toma nell'anno MDXX VII. Di spagnuolo in italiano con molla 
accuratezza et tradotti et rivisti. In Vinegia con grafia et privilegio per anni dieci. 
Senza anno, e si suppongono volgarizzali dal Brucciuli. Sono ti» fogli in-8“. Su questa 
traduzione fu falla la francnse del laU5. 

(2) Le coste d'Italia erano molestale e depredale da corsari turchi, e talvolta da ar- 
mate. Singolarmente notevole è lo sbarco che, nel ti80, fecero ad Otranto, ove ben 
ottocento cittadini furono rapiti : i quali, piuttosto che rinnegare la fede avita, subirono 
la morte, e meritarono d'essere venerali corno beati martiri. Sul che or ora pubblicò 
un'interessante relazione il canonico Giovanni Schcrillo (Napoli 1865). 

(3) The benefit of Christ's death, reprinted in facsimile from thè italian editionof 
1343, together U'ilh a french Iranslalion printed l'n 1551, to u hich is added an englisk 
version made in 1548 bij E. Courtenay cari of Devonshire , with an introduction by 
Churchill Babington. Londra 1865. 

Conosciamo cinque edizioni in italiano fatte a Lipsia dopo il 1853, in tedesco ad 
Amburgo e a Strasburgo nel 1856; a Vevey c Lausanne nel 1856, ed a Parigi. A 
Torino nel 1860 so ne formò una stereotipa. Per trovare l'originale bastava ricorrere 
alla biblioteca della Minerva in Roma, fondata dal cardinale Torrecremata, poi ricca- 
mente dotata dal cardinale Casanatta, che fu bibliotecario delia Vaticana (1630-1700). 

I Domenicani di quel convento aveano la licenza di leggere qualunque libro, per veder 
quali proibire; locebè fa rinvenire in quella biblioteca una quantità di libri, divenuti 
rarissimi, c (ino unici. Clemente XI, nel 1701, avea pubblicalo regole per il modo di 
conservar essi libri separatamente, e comunicarli solo a chi n'avesse formalo licenza. 

(i) Su questa necessità delle buone opere 6 famoso il discorso di Lutero dopo uscito 
dal ritiro della Warzbtirg. In somma negavasi elTicienza a quelle sole opere che so- 
leatio pruGttare al clero cattolico. Vedasi la nota 20 del nostro Discorsa XV. 

(6) Hitloire des variations. 

Quanto si vacillasse da principio sul punto della gluslincazione appare dalle accuse 
che il padre Spina diede al Caterino e dalle difese di questo conira schedulam Paulo III 
oblatam, in qua quinquaginta errorum Calharinus insimulabalur ; e versano la più 
parte su ciò e Bulla predestinazione. 

Fu uno do' teologi più reputati di quell'età'frà Jacobo Nachiante Qoronlino, vescovo 
di Cbioggia ( — 1569), carissimo a Paulo III, a Giulio III; senlitu assai nel Concilio di 
Cantu'. Gii Ere!, d'il., I. 2.5 
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Trento, e scrittore di mollo opere, di cui fanno al caso nostro la Enarratio maximi 
ponlificatus , maximive lacerdotii Jesu Chrisii; de primalu Petri : De auctoritale 
Papce et cuncilj. De actis eoncitj oiiprnbandis per papam. De sacrosanctis indulgen- 
tiit. De expialorio mieser sacrificio. De natura et sacramento evangelici matrimonii. 
Eppure vi fu chi lo tacciò di errori intorno all'essenza della liberti; del che peraltro lo 
difende il Tomassino, tom. iii, tratl. iv De gratta, e il Reginaldo De mente Cane, tri- 
dent., P. li, cap. 77. 

(6) Lettere volgari di diversi nobilissimi uomini. Vinegia 1518. 

(7) Vorrebbero distinguere due Vaidcs fratelli ; Alfonso e Giovanni: il primo fosso 
autor dei dialoghi c segretario dell'imperatort sotto al Galtinara, col quale assistette 
alla coronazione di Carlo V a Bologna, poi al convegno d'Augusla , ove si proclamò la 
Confessione luterana. C’aliro sarebbe l’eresiarca: ma non parmi evidente la distinzione. 

Dalla Società biblica furono ristampate le opero del Yaldes a Ozford nel 1815. 

(8) Beza, Ep. IV, pag. 200, tom. ni, Opp. 

(9) Vita di Galeazzo Caracciolo. Nel processo del cardinale Morone, fatto dopo il 1555, 
del quale molto avremo a occuparci in appresso, sta questa deposizione d'un testimonio, 
il cui nome, secondo il solito, è taciuto, come quelli delle altre persone, implicate 
subordinatamente : 

« Volendo io confessar ingenuamento alle VV. SS. Reverendissime (i cardinali inqui- 
sitori) tutti gli errori miei dal principio al fine, dico che, essendo io a Napoli circa otto 
anni sono, pochi giorni prima che andassi a Basignano col N N che era a Napoli; ve- 
dendo che io aveva cominciato a lasciar la mala via del mondo, e con desiderio di ri- 
tornar alla buona dello buono opere, incominciò a tentarmi sopra l’articolo della giusti- 
ficazione che siamo giusti pel sangue di Gesù, e non per le opere nostre; mostrandomi 
molti lochi nel Testamento Nuovo, i quali par chiaramente il dimostrino. E però gli 
dissi che ciò mi piaceva. 11 che detto esso al Valdesio, con cui spesso conversava, o con 
N ed N che ancor essi erano a Napeli, il Valdes rispose aH'N, secondo mi riferì, che 
non si fìdasse di me, sapendo che io era carnalissimo, e perciò it detto Valdes non volle 
che mai io andassi coll’N a lui, nò che io intervenissi o sapessi li lor ragionameoli. 
Pure il N mi andava dicendo e confermando sopra l’articolo della giustificazione. 

• Ritornato a Napoli in casa del N, andai a visitare l’N, e gli portai certi scritti del N 
sopra duo o tre capitoli deH'epistola di san Paolo alli Romani, dove parlava ampia- 
mente della giustificazione, conforme al libretto del Benefizio di Cristo, e domandan- 
domi se N gli avea letti, gli dissi non saperlo, come era vero. 

u Mi domandò ancora del signor cardinale Morone, quel che esso teneva della giusti- 
ficazione: gii risposi che io non sapeva altro so non che il N e il N grandemente il 
commendavano a Trento della bella mente e bello animo suo, di esser innamorato di 
Dio e non dello cose del mondo; che mostrava essere ben capace della giustificazione 
per Cristo, e che sempre pareva toro che più fosso acceso nelt’amor di Dio ». 
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Di mezzo alle gravi sventure politiche, nelle quali iierdeva l'indipendenza 
e ad altre naturali che venivano ad esacerbarle ('), l’IUilia si senti minacciata 
d’nna ancor più grave, qual era di andar divisa negli articoli di fede. 

Ci siamo chiariti come qui prima che altrove si svolgesse il seme delle 
protesta religiosa, tra (ler meditazione di pen.sanli, tra per arguzia di let- 
terati, tra per esagerazione di pietà. E appunto i nostri riformatori potreb- 
bero distinguersi in tre rategorie. Gli uni che, per passione degli sludj e 
abbagliamento de’cla.ssici, attribuivano a questi un’autorità eguale o simile 
a quella della Bibbia e de’ santi padri ; volendo enianci|)ata la ragione umana, 
non le tolleravano neppiir i vincoli della fede , o distinguevano un ordino 
di verità secondo la religione, uno secondo la filosofia; o (iretendevano 
questa con quella conciliare mediante l’ercleUismo che, in fatto di fede, ra- 
senta l’incredulità. 

■Àltri, vedendo la depravazione insinuatasi nella Chiesa di Dio, e gli eccle- 
siastici tiilTarsi in cure secolare.sche, dal riprovare l'abuso pas.savano a censu- 
rare la Chiesa, fino a reluttare all’autorità di questa, che unica ha il diritto 
di riformare. 

Altri, ritirandosi dal mondo conUiminato, si esaltavano nella penitenza, 
e pregavano che Dio la infiiggesse alla Chiesa tutta. Un’ortodossia rigo- 
rosa, capace di tanto odio quanto amore, arriva a non comprendere ciò 
che per poco si scosti dalla fede. Una esagerata preoccupazione morale, la 
pa.ssionata credenza alla giustizia di Dio portano a una vita cupamente 
austera, scevera d’ogni dilettamente, e tra mortificazioni poco proprie della 
stirpe umana, e ancor meno della italiana. Di (piesti già avemmo il tipo 
ne’discepoli del Savonarola, che, pur disapprovando molto nella Chie.sa,ar- 
restavansi davanti alle decisioni e all'organica venerazione di essa. Pietro 
Paolo Boscoli, uno de’sifTatti, per congiura di Stato condannalo a morte in 
Firenze', ebbe a se Luca della Robbia , grave letterato , e gli commise di 
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(lire ad mi certo loro amico, al)baiid(ma.s.-ie le limane lettere che ^onlìaiio 
il cervello, e si convertisse tutto agli stiidj e alla discijilina della cristiana 
lilosoGa (Nardi). 

Dagli eccessi della [lictà, o dagli ardimenti del jiensiero che, interpreta sì, 
ma accetta il dogma esiiosto dalla Chiesa, coire gran distanza alla rivolta 
della ragione individuale e mutevole contro la credenza universale ed inal- 
terabile, nè i nostri spingeano il desiderio di riformare sino al proposito 
di distruggere. 

A dir vero, nella libertà con cui (pii si di.sa()provava la romana curia, 
svampavano ipielle stizze, che repres.se ingagliardiscono; e la vicinanza fa- 
ceva che, coi traviamenti delle persone non si confondesse la santità delle 
istituzioni. Mentre i Tedeschi invidiavano a noi il |ia|)ato come fonte di ric- 
chezza e di potere, i nosli-ì s’accorgevano che es.so conservava all'Italia quel- 
rimportanza, che sotto ogni altro conto smarriva, e che qua attirava |iei-sone, 
affari, denaro. Tutti i principi, tutte le case magnatizie tenevano uno o più 
de’ lor membri nel Sacro Collegio o nelle prelature, i quali e godevano 
pingui prebende, considerate come apiiannuggi de’cadetti d’illiistri fami- 
glie, ed esercitavano autorità come legali, nunzj, proiettori de’ regni, elet- 
tori del (Kipa. Gli artisti aveano dalla devozione i principali loro esercizj. 
nelle chiese, ne’ conventi, I letterali si chiamavano ricono.scenti ai papi e 
ai cardinali, che li prendevano per .secretarj o clienti. Le classi inferiori 
non erano state guaste dal rinato paganesimo, nè il raziocinio, limitato fra 
gli .scienziati, sovvertiva le co.scienze popolari. Poi, se Lutero avrebbe po- 
tuto .sopra le profonde convinzioni di Dante, qual presa poteva avere fra i 
contemporanei deH’Ariosto che ride di tutto; ride dei dogmi come e più di 
Lutero? 

(Juanle famiglie si onoravano d’aver dato prelati, e [vapi, e fino qual- 
che santo alla Chiesa! sbando solo alla To.scana, di nobili case lisciano i sette 
fondatori deH’Ordine de’Serviti; Buonlìgliuolo Monaldi, Buonagiunta Ma- 
netli. Manetto dell’Antella, Amadio Amidei, l'guccione Uguccioni , So- 
stegno Sostegni, .Alessio Falconieri. 1 Ricci gloriavansi dì santa Caterina; 
gli Orsini di sanf Andrea; i Falconieri delle beate Giuliana e Caris.sima; i 
Pazzi di sanUi Maddalena; i conti Guidi del bealo Carlo; i Soderini della 
lieala Giovanna; i Vespignano del lieato Giovanni; del lieato L’iialdogli 
.Adimari ; i della Rena dì Certaldo della binata Giulia; i Gamliacurta di Pisa 
del beato Pietro, e via discorrete. Fuori di là. i Latiozi di Forli aveano avuto 
il bealo Pellegrino; i Malatesta di Pesaro la beata Michelina ; i Borromeo 
di Padova sanbi Giustina; poi seguivano tutte le famiglie papali; poi, dove 
la storia venisse meno, supplivasi con tradizioni e sino con favole, quasi 
non s’ave.s.se |)cr ca.sata insigne quella cui mancas.se un santo. E per vero, 
qual pili bel tìtolo di nobilbà che il contare ha gli antenati croi da paradiso? 
c qual empielìi il disperdere e profanare que’ vanti e quegli avanzi degli 
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avil 11 colto delle memorie non si rinega dalle nazioni, se non quando 
siano rese imbecilli dall’intrigo e dalla rivoluzione. 

Ciò svogliava in generale gli Italiani dal buttarsi alla riforma. E poiché 
la grandezza maggiore, la potenza, la ricchezza all’Italia è sempre venuta 
dall’es.ser sede di que’ pontefici, ai quali appunto si intimava guerra, l’inte- 
resse che vi spingeva i forestieri ne disamorava i nostri, che aveano anzi 
a indispettirsi contro questo Lutero, il quale accanniva le genti germani- 
che contro l’Italia, maestra e vittima de’ coni (latrioti di lui. 

Di queste ragioni umane si ammantò la grazia che Dio concedette al paese 
nostro di non unire, a tant’altrc organiche divisioni, anche quella delle 
credenze e del culto. 

Però l’Italia rimaneva ancora conquassata dalle intraprese dei timnnelli 
contro i popoli, perle quali i principati quasi da per lutto si erano sostituiti 
al governo dei più. La lotta non era finita allorché cominciò a predicarsi la 
Riforma; e pel consenso .che hanno fra loro le proteste contro l’autorità, 
poteva credersi che i reliittanti, e sopratutto i profughi, si alleerebbero coi 
dissenzienti, e cercherebbero introdurne lo idee in patria. Viepiù poteano 
esservi spinti i Toscani, i cui oppres.sori temporali erano pontefici e car- 
dinali; e i Romani, troppo siiesso incapricciati di far dispetto al loro sovrano. 
Potevano cosi complicarsi la religiosa colla qiiistione jiclitica; e ricondurre 
que’ sciagurati momenti, ove un paese rimane governato da’ suoi fuorusciti. 

Nulla avvenne di ciò; e per quanto noi abbiam in altro luogo (®) esa- 
minato jiartitamente i maneggi de’ rifuggili, non incontrammo ombra di 
quest’alleanza. 

Ma se l’amore delle novità non invase nè le plebi, né i principi, e se 
quelli che si brigavano di regolare la propria fede erano pocbissimi a fronte 
di coloro che ne usavano e ne viveano .senza punto analizzarla, erra chi 
crede che la Riforma non abbia fra le Alpi avuto ed estensione, e conse- 
guenze civili e politiche. 

Se non che, mentre in Tiermania fu partito de’ principi, in Francia par- 
tito de’ nobili, in Italia fu principalmente da letterati. Dopoché la protesta 
fu formulata in Germania, la estesa reputazione de’ dotti italiani fece che 
i novatori forestieri ne sollecita,ssero l’adesione, e cercassero qui divulgare 
le loro scritture, mentre la vivacità degli ingegni nostrali inuzzoliva delle 
nuove predicazioni. Alcuni di qua si tenevano in corrispondenza coi dotti 
tedeschi; e i cardinali Bembo e Sadoleto carteggiavano coll’erudito Melan- 
tone, il principale apostolo di Lutero, amante la pace e mediatore, ma senza 
iniziativa. Gli studenti tedescbi che (pii , e principalmente a Padova e a 
Siena (*) venivano a raffinarsi, e i nostri che s’addottrinavano nelle l’ni- 
versitii germaniche, servivano a trasmettere le nuove dottrine. 

Fin dal 1520 Burcardo Scenk, gentiluomo alemanno, scriveva a S [alati no, 
cappellano dell’elettore di Sa.s.sonia, che Lutero godeva stima a Venezia e ne 


Digilized by Google 



PBIHl RIFOHIUXI 


890 DISC. XX. 


correaiio i liitri, malgrado il divieto del patriarca; che il senato penò a per- 
meltere vi si piibbiicasse dai pulpiti la scomunica contro l'eresiarca, e solo 
dopo uscito di chiesa il popolo (^). Lutero stes.so per lettere felicitavasi che 
tanti di quella città avessero accolto la parola di Dio (*), e teneva corrispon- 
denza col dotto Giacomo Ziegler , che fervorosamente s’adoprava a diffon- 
dervi le innovazioni. Di là erano diretti esorUunenti a Melantone perchè 
non tentennasse nella lède, nè tradisse l'aspettazione degli Italiani (®). 

X Venezia si ristamparono la spiegazione del Pater di Lutero, anonima; 
i Luoghi comuni di .Melantone, col titolo di Priticipj della teologia di Ip- 
polito da Terraiiegm. Perocché i falsi nomi erano un artifizio d'eludere le 
ricerche; e il Commento sui sidmi di Biicer apparve sotto il.nome d'Arezio 
Felino, le oliere di Zuinglio sotto quello di Coritio Pogelio, o di Abideno 
Corallo; cosi Poste! s'intitolava Delia Pandoches; Giulio da Milano trasfor- 
mavasi in Girolamo Savonese; anzi il Commento di Lutero sull'epistola ai 
Domani e il Trattato della giustificazione si diedero per opere del cardinale 
Fregoso. Onesti mascheramenti eludevano la vigilanza; altre opere giun- 
gevano entro botti di vin di Borgogna o di Tokai, o in lialle di panni e 
cotonerie. Francesco Calvi, di .Menaggio sul lago di Como, donde il suo 
cognome di lliuicius, e ch'era stato anche tipografo apostolico, teneva bot- 
tega di libri a Pavia , e ito a cercare dal Froben di Basilea le opere di 
Lutero, le propló in Lomliardia. 

Cile fin dalle prime fossero accolte in Italia le dottrine nuovo ce n'è altro 
testimopio .Martino Bticer, il quale tradusse dal tedesco in latino le postille 
di Lutero, e stampate nel 1526 a Basilea, le dedicò ai fratelli italiani. Ma 
Bucer repudiava la consustanziazione, accettata da Lutero, sicché alterò varj 
passi; di che altamente irritato, Lutero l'assalse con ogni peggiore ingiuria, 
talché quel mite ristampò a [iurte i passi genuini, e v'aggiunse esse lettere 
di Lutero. 

Il qual Lutero scriveva a Baldassare Altieri, veneziano e secretano del- 
l’ambasciudore d'Inghilterra, si guardasse dalle dottrine di Bucer, di Bul- 
lìnger, di Pellicano, di altri intorno alla eucaristia, come da pestilenziale 
eresia; e interrogalo dai nostri sopra la presenza reale, anatemizzava Zuinglio 
ed Ecolamjiadiu, « dottori contagiosi e falsi profeti ». Bucer, inclinato alla 
pace, dirizzò una lunga lette^'a « agli Italiani fratelli che invocano Cristo 
con pura fede a Bologna e a Modena, venerandi e carissimi », congratulan- 
dosi che ogni giorno avanzassero nella cognizione di Cristo, e a sempre nuovi 
la partecipassero ; gli duole siano nati dissensi fra loro intorno aH'euca- 
ristia; stiano conienti di sapere che si pascono della carne e del sangue dì 
Cristo, cioè in Cristo vivono più pienamente, e in sé vìvo il sentono viepiù. 
E ([Ili spiega la quislione nata su tal punto, concludendo di ricevere quei 
simboli con.pietà, non offenderli con curiose e profane disquisizioni, dalle 
quali confida guariti anche i Tedeschi {^). 
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Si ha una lettera, che alcuni nostri da Bologna, nel 1538, scrissero ai 
signor di Planitz, arobasciadore del duca di Sassonia all'imperatore, atte- 
stando di approvare la Chiesa protestante, e d’insistere pel Concilio (*). 
L'anno stesso stampavosi in italiano il libro di Lutero dell'emendazione e 
correzione dello stato cristiano. 

La bolla di Clemente VII, del 15 gennajo 1530, deplora che in diverse 
parti d'Italia avesse attecchito la pestifera eresia di Lutero, non solo tra per- 
sone secolari, ma anche ecclesiastiche e tra regolari, mendicanti o no, a 
segno che alcuni con discorsi, e fino con pubbliche prediche infettavano 
altri. Pertanto autorizza gli inquisitori domenicani a procedere contro co- 
storo, ed anche Carmelitani o d'altri Ordini mendicanti: possano istituire 
vicarj e comissarj abili, purché di trent’anni; ed essi e questi possano as- 
solvere i ravveduti. Maggiori privilegi concede ai Crociati, che dagli inqui- 
sitori s’erano istituiti ne’ varj luoghi i>er averne ajuto e consiglio. 

-Paolo III, con bolla del 14 gennajo 1542, confermava questi provetli- 
meati informato che a Bologna, a Milano e in altri luoghi v’avoa secolari e 
religiosi, che allegavano indidti e privilegi per tenersi ininiuni dalla giu- 
risdizione degli inquisitori, e cosi proporre e dispiiUire pubblicamente pro- 
|)Csizioni scandalose, erronee e talvolta ereticali, con iscandalo e [«ricolo. 

Già abbiamo veduto come il cardinale Sadoleto si hqtnasse della defe- 
zione degli spiriti ; e il cardinale liarafTa dichiarasse a Paolo III che l’eresia 
luterana aveva infettato l'Italia, e sedotto non solo persone di Stato, ma molti 
del clero. Più ancora significano le baldanzose speranze di alcuni apostati. 

Egidio Della Porta, d'illustre famiglia comasca e frate agostiniano in pa- 
tria, rii dicembre 1525 a Zuinglio <i egregio soldato di Cristo, e venerando 
come padre», mandava: « Da un pezzo io desiderava scriverti, ma n’ebbi 
vergogna. Or mi rimprovero questa pusillanimità, pensando che Cristo 
istesso senza distinzione riceve anche i più umili. Come Paolo, dopo per- 
cosso, udi il Signore comandargli di visitare Anania e ricevere i consigli 
suoi, cosi, se io non .sarò Paolo, sii tua me .Anania, e dirizzami colla parola 
nella via della salute. Vanno quattordici anni che, per zelo, cora'io credo, pio, 
sebbene non secondo scienza, mi sottrassi ai parenti, e mi feci agostiniano, 
credendo coi Pelagiani poter procacciarmi la salute colle opere; e tanto feci 
che da sette anni attendo a evangelizzare la parola di Dio, ma con quanta 
ignoranza delle buone lettere ! Perocché nulla .styievo di Cristo, nulla della 
fede: tutto alle opere attribuendo, insegnavo a confidare in queste. E chi sa 
quali veleni ho io sparsi nel campo del Signore I Ma il buon Dio non volle 
che il suo servo perisse in perpetuo, e mi prostrò sicché io esclamai : Signore, 
che vuoi ch’io faccia? E il cuor mio .s’intese dire: Va ad Ulrico Zuinglio, e 

te l'insegnerà Ormai non tu, ma Dio per te mi camperà dai lacci: e 

spero addur meco alcuni fratelli. A noi non son note la lingua greca e 
l’ebraica, poco la latina: vogliamo impararle, ma più imparar Cristo. Tar- 
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deremo la venuta nostra fino a Pasqua, e durante la quaresima predicheremo 
il verbo di Dio.... Scrivendomi, dirigi ad Andrea Mondino, di qui....» 

Poi al 15 dicembre 1526, di nuovo: 

« Gran piacere mi recò la tua lettera. Priidentissimamente la venuta 
no.stra nè disconsigli, nè comandi. .Non sai che io son povero all'estremo. 
Potrai pregare nosco Iddio che al piìi presto si faccia la volontìi sua. Temo 
non abbiasi ad attendere a lungo il TesUimento che stiamo traducendo. Da 
mille fiU'cende siamo distratti; ora sjwditi alla questua, ora tenuti alle ore 
canoniche, or qua, or la pei pjiesi, per le piazze, consumiamo gran tempo 
in faccende da nulla. Come poi si potrà stampare non scorretto se non vi 
as.sisla qualche italiano? Ma la.si iamo ciò. Il Signore su.scitò in me lo spi- 
rito suo, che per tuo mezzo vuol perfezionare. Milano e il suo territorio, 
per la gueri-a recente è talmente sjwverilo, che molti benestanti giacuno 
in miseria: oltre gl’innumerevoli che già prima erano mendici. Sono senza 
fine le sciagurate che per la miseria si prostitui.scono. Insomma la mano 
di Dio s'è talmente gravata sul po|K»lo, che gli uomini inveleniti credono 
lecito Talfiggersi qnalsiiLsi ingiuria. 

« Queste .sciagure Iddio curerà |)er tuo mezzo. Scrivi al duca di Milano una 
lettera d'esortazione e, se non l'ascolti, di minaccia, perchè a’ suoi sudditi 
proveda il jiascolo dell’anima e del corpo, togliendo il denaro ai pingui 
frati, e distribuendolo fra il po(>ulo; lasci a ognuno predicare la pura parola 
di Dio, il che torrà, se rimanga alcuno .scrupolo nell'azione predetta. Che se 
egli diflìdi, guardi ai Tedeschi che fan altrettanto con avidità. Aggiungi 
che più facilmente fiaccherà la po.ssa dell’Anticristo, il quale confida nelle 
sue ricchezze, e se ne vale a perdizione di molti. Varj fratelli, non ispro- 
visli di pietà e d’erudizione, mi incalzano acciocché io te ne scongiuri jxjr 
Dio. E che .scriva ai cajii del nostro Ordine o setta, colle ragioni che più 
forti .saprai .svellendoli da quella faragine di regole, ma bada di non tacciarli 
d’ignoranza, perocché sono vanitosi.ssimi, e se n’impennerebbero.... Madie 
sto io ad insegnarti? La terza domenica dopo Pa.squa si raccoglieranno a 
capitolo per esaminare e deformare, volli dire riformare. Tal lettera dirigi 
a noi. Con qualche esempio nelle sante carte fa lor veduto com’è volere di 
Dio che si predichi la parola sua con seni|ilicità e senza fronzoli, e che 
peccano contro di lui quelli che spacciano le proprie opinioni come responsi 
del ciclo » (®). 

Con apostolato più fiero la negazione era stata spiir.sa dai guerrieri, qui 
calati a stiviziarri. Carlo V, mentre profes.savasi difensore della Chiesa, awva 
menata in giro una m.armaglia di soldati, spesso cernili da’ paesi ]iiù infetti 
della Germania, e che dilTondeano, se non le dottrine nuove, lo sprezzo 
delle vecchie, piacendosi di fare affronti agli ecclesiastici, di gravarli di ca- 
stighi o d’ingiurie. Giorgio Frundsberg, inventore de’Lanzichinecchi, por- 
tava allato una soga d’oro, colla quale vantavasi di volere strozzare in Cle- 
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mente VH l'ultimo dei papi, ed una d’ar^cento pei cardinali. I papi stessi, 
come tutti gli altri principi, chiamavano nelle nostre guerre soldati svizieri e 
germanici, che divenivano apostoli dell’eresia o colla parola o coll’esempio. 

Ha ben riflesso Bossuet che, oltre coloro che chiedono la Riforma da rivo- 
luzionarj, v’ha molti che il fanno senza asprezza nè violenza; deplorano i 
mali, ma con rispetto pro|)ongono i rimedj, nè li vorrebbero mai otte- 
nere colla scissione, la quale considerano come il pessimo de' mali; la di- 
lazione sopportano senza dispetto, riflettendo che possono sempre cominciare 
l’emenda in se ste.ssi; sanno che Cristo insegnò ad onorare la cattedra di 
Mosè, anche quando vi siedono peccatori ; e la riforma vogliono bitta .secondo 
la divina istituzione della Chiesa, per ripristinarla sulle sue basi, non per 
crollarle. 

Qualche dotto prendea pa.ssione alla Bibbia come avrebbe fatto ad un ma- 
nuscritto recentemente scoperto. Coloro che aveano censurato gli abusi della 
Chiesa, compiacevansi d’udirli ripetere dai Protestanti, e di poter escla- 
mare, « .Vnch’io Cavea detto e prima di loro; e se mi si fos.se dato ascolto, 
se ne sarebbe tolta l’occasione ». Altri vagheggiava fama di franco pensa- 
tore roira.s,sentire alla disapprovazione delle cose antiche, a quegli epi- 
grammi, 0 rtuiocinj poco migliori d’epigrammi, che vengono facilissimi a 
chi è mal informato della soggetta materia. Inoltre era divenuto moda l’as- 
serire (pialche proposizione condannabile, e favorire qualche eretico, per 
l’irrefrenabile spirito di ricalcitramento contro l’autorità. D’altro lato il 
disgusto causato dalla politica romana infondeva desiderio di ravvicinarsi a 
Dio; e pareache i primi riformatori tira,s.sero a ciò o col misticismo che av- 
vicina immediatamente a Dio, o col togliere il clero di mezzo fra l’uomo e 
il creatore; e i discorsi pieni di pensieri pii e di parole sante, e i lamenti 
sulla depravazione, espressi con forza e libertà, mascheravano di zelo lo 
spìrito di rivolta. Massime chi era contemplativo più che indagatore dovea 
restar commosso dai duhbj , allora gettati nell’intelligenza e nella fede, 
donde il turbamento venutone alle coscienze più pure. 

Ma i delicati, se erano offesi dall’antica superstizione, restavano scan- 
dolezzati dalla audacia presente; riprovavano il culto delle immagini, 
l’invocazione dei santi, i segni materiali di credenza, come la croce, i ro- 
sarj, gli scapolari; offendeansi sopralutio delle ambizioni pafiali e dell’in- 
gordigia curiale: pure sentivano il bisogno di appoggiare la libertà al l’au- 
torità, per non rimanere |Hìrplessi sulle grandi quistioni della presenza 
reale, della predestinazione, della sotldisfazione di Cristo. Dal dissipamento 
e dalla corruttela ritornavasi quindi alla devozione, fino ad a.ssociarla col 
delitto, e per lo più finivasi piamente una vita menata nelle colpe. Il duca 
Valentino, tipo della scelleraggine meditata, caricavasi di reliquie; e Vitel- 
lozzo, che era in guerra col pap e che cadeva vittima de’colui tradimenti, 
supplicava in morte di ottenergliene l’assoluzione. Carlo Vili veniva con 
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molte reliquie alla spedizione d’Italia. Ales.sandro VI gloriarasi d’avere 
oc(]uisUiU) la lancia con cui fu trafitto il Redentore in croce; portava in 
colio una bulla contenente le sacre specie: alla sua Lucrezia raccomandava 
la devozione a Maria. L’astuto Lodovico il Moro, il Cavour di que’ tempi, 
moltiplicava chiese, e la notte prima di fufrgire da Milano, vegliò nella 
Madonna delle Grazie sul sepolcro di sua moglie. Il Machiavelli, un degli 
empj se ce n’ehbe, ha discorsi sucri, e una predica sul De Profundis, ove 
esorta a « imitare san Francesco e san Girolamo, i quali, per reprimere 
lacerne e torlo facoltà a sforzarli alle inique tentazioni, l'uno si rivoltava 
su per i pruni, l'altro con un sas.so il petto si lacerava... Ha noi siamo in- 
gannati dalla libidine, incòlti negli errori, inviluppati nei lacci del pec- 
cato, e nelle mani del diavolo ci troviamo; |)er ciò conviene, ad u.scirne, 
ricorrere alla penitenza, e gridare con David, Miserere mei. Deus, e con 
san Pietro piangere amaramente » ('*). 

Non citerò l'infame Aretino, che colle pili laide composizioni ne alternava 
di sacre, vendereccio nelle ime come nelle altre; ma e l'Arioslo e i l’.el- 
lini e tutti gli artisti sentivano il bisogno di raccoglier.si talvulla a Dio, e 
rinnovare quelle pratiche, in cui gli aveva nudriti la loro madre. Giorgio 
Vasari più d'una volta risolse di ritirarsi in solitudine devota, « e cosi of- 
fenderò meno Iddio, il prossimo e me stesso, dove nella contemplazione di 
Dio, leggendo si pa.s.serà il tempo senza peccato, e senza offendere il pros- 
simo nella maldicenza»; e ridottosi fra i monaci di Cumaldoli, elevandosi a 
un misticismo cui ben poco mostrasi pro|ienso nelle sue pitture, scriveva a 
Giovanni Pollastra: 

« Siate voi benedetto da Dio mille volte, poiché sono per mezzo vostro 
« condotto all’ermo di Cumaldoli, dove non potevo, per cognoscer me stesso, 
« capitare in luogo nessuno migliore; perché, oltre che pa.sso il tempo con 
« util mio in compagnia di questi .santi religiosi, i quali hanno in due giorni 
« fatto un giovamento alla natura mia sì buono e sano, che già comincio a 
« conoscere la mia folle jiazzia dove ella ciecamente mi menava, scorgo qui 
« in questo altissimo giugo dell'Alpe, fra questi dritti abeti, la perfezione 
« che si cava dalla quiete. Cosi come ogni anno fanno essi intorno a loro un 
« palco di rami a croce, andando dritti al cielo; cosi questi romiti santi imi- 
« tandoli, ed insieme chi dimora qui, la.ssando la terra vana, con il fervore 
« dello spirito elevato a Dio alzandosi per la perfezione, del continuo se gli 
« avvicina più; e così come qui non curano le tentazioni nemiche e le va- 
« nità mondane, ancorché il crollare de’ venti e la tempesta li batta cper- 
« cuota del continuo, nondimeno ridonsì di noi, poiché nel rasserenare del - 
« l'aria si fan più dritti, più belli, più duri e più perfetti che fossero mai, 
« ohe certamente si conosce che 'I Cielo dona loro la costanza e la fede; cosi 
« a questi animi che in tutto servono a lui. Ho visto e parlato sino a ora a 
« cinque vecchi, di anni ottanta l'uno in circa, fortificati di perfezione nel 
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« Signore, che m’is parso sentir parlare cinque angioli di paradiso; e sono 
« stupito a vederli di quell’età decrepita, la notte per questi ghiacci levarsi 
« come i giovani, e partirsi dalle lor celle , sparse lontano cencinquanta 
« passi per l’ermo, venire alla cliiesa ai mattutini ed a tutte l’ore diurne, 
« con un’allegresaa e giocondità come se andassero a nozze. Quivi il silenzio 
« sta con quella muta loquela sua, che uno ardisce appena sospirare, nà le 
« foglie degli abeti ardiscono di ragionar co’venti; e le acque, che vanno 
« per certe docce di legno |>er tutto l’ermo, [wrlano dall’una all’altra cella 
« de’romiti a<v(uo, camminando sempre chiarissime, con un risj)etto mnra- 
« viglioso ». ' 

Viepiù sentiva questi bisogni dello spirito il Bonarroti , n Michel più 
che mortale angel divino »; grand'intelligenza e gran cuore, che idealizza 
anziché esprimere, e che come artista tigura l’armonia de’ contrasti. Kra 
venuto su come gli altri in (|uel secolo fra il rinnovato paganesimo; e 
ne’colloqui col magnifico Lorenzo nel giardino di San Marco, o nel pa- 
lazzo di via Larga, o nel suburbio di Careggi, s’imbevve di quelle idee 
gentilesche, per le quali |iareva a.s.sai se neirOlinijK) faceasi un posto ospi- 
tale anche al Cristo. Ma per quel vigor suo che noi lasciava servile a 
concetti altrui, s’addiede anche alla Bibbia, ed «ha con grande studio 
ed attenzione lette le sante Scritture si del Testamento Vecchio come del 
nuovo, e chi .sopra ciò s’è alTaticato », scriveva il Condivi, lui vivo. Aveva 
a.scollato fra Girolamo, e ne tras.se l’amor della religione a.ssociato a quel 
della patria: ma come si volle denigrare il suo patriotismo, così la sua fede. 
Il Grimm, in una vita che recentemente ne scrisse {'■) volle jiorre anche 
questo tra coloro che pensavano co’ Protestanti; e che singolarmente non 
accettasse la necessità de’ sacrameli ti, nè il purgatorio, giacché, deplorando 
la morte di Giovansimone suo fratello, dice che poco importa se non abbia 
prima ricevuto i sacramenti. 

La fra.se è proprio di Michelangelo, ma se connettasi alle precedenti signi- 
fica tutt’altro. Perocché scrive: « Lionardo ; io ho, per l’ultiraa tua, la morte 
« di Giovansimone. Ne ho avuto grandissima passione, perché speravo, ben- 
« che vecchio sia, vederlo innanzi che morisse, e innanzi che morissi io. È 
« piaciuto così a Dio: pazienza! Avrei caro intendere particolarmente che 
« morte ha fatta; e se é morto confes.so e comunicato con tutte le cose ordi- 
« nate dalla Chiesa: perché, quando l’abbia avute, e che io il sappi, n’avrò 
« manco passione ». 

Che cosa gli fosse risposto appare da questa sua replica: «Mi scrivi che, 
« sebbene non ha avuto tutte le cose ordinate dalla Chiesa, pure ha avuto 
« buona contrizione; e questa per la salute sua basta, se cosi è ». 

Vedi, lettore, come lo staccare una frase ne sovverta il senso. E Giorgio 
Vasari, suo veneratore, e che non facea legendarj , racconta che con esso gi- 
rava di chiesa in chiesa per guadagnare il giubileo, pur tenendo ragiona- 
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menti deH'arte. E gli disse una volta: « Se queste fatiche che io duro non 
mi giovano aU’auima , io perdo ’l tempo e l'opera». E altrove; «Non 
nasceva pensiero in lui cive non vi /o.sse scolpila la morte.... per il che si 
vedeva che andava ritirando verso Dio — Volentieri in questa .sua vecchiezza 

si adoperava alle cose sacre, che lorna.ssino in onore di Dio Sovveniva 

molli poveri e maritava .secretamente buon numero dì fanciulle ». 

Malatosi suo fratello, scrive al padre: « Non vi date passione, perchè Dio 
non ci ha creali per abbandonarci ». E quando stava per gittare in Bologna 
la .statua di Giulio II, « Pregale Dio che io abbia onoro qua, e che io contenti 
il papa ; e ancora pregate Dio [)er lui ». E riuscitovi: « Io stimo le orazioni 
di qualclie persona m’abbiano ajutato , e tenuto sano, perchè era contro 
l'opinione dì tutta Bologna che io la conducessi mai » ('^j. 

Ben è vero che, irato ai tempi e a Giulio II, usci talvolta in rabtntffi, 
fieri come ogm opera sua, e cantò: 

Qua si fa elmi di calici e spade 
E '1 sangue d’ Cristo si vende a giumelle, 

E croce e spine son lance e rotelle 
E pur a Cristo pazienzii cade. 

Ma non arrivi piii ’n queste contrade 
Che n’andria '1 .sangue suo fin alle stelle. 

Poscia ch’a Roma gli vendon la pelle 
Ed eci d'ogni ben chiu.se le strade 

Ha la sua fede non venne mai meno, anzi considerava beata la gente ru- 
stica, che onora e ama e teme e prega Dio pel meglio de’ suoi lavori, de’ suoi 
armenti, de’ suoi rampi ; e non agitata dal dubbio, dal forse, dal come, 
dal tristo perchè, adora e prega con fede semplice ('*). E nelle sue rime 
molte suonano di preghiera e di j>enlimenlo; ricorre spesso alla misericordia 
di Dio, e gli dice: 

Non mirin con giustizia i tuoi santi occhi 
11 mio p.as)aito, e ’l giistigato orecchio 
Non tenda a quello il tuo braccio severo: 

Tuo sangue sol mie colpe lavi e tocchi, 

E pili abbondi quant’io son più vecchio 
Di pronta aita e di perdono intero 

Fra le sue carte, non di suo pugno ma su foglio ov’è altro scritto di fui, 
vedemmo questa preghiera: 

« 0 Padre altissimo, che per tua benignità mi facesti cristiano solo per 
darmi il regno tuo; di nulla l’anima mia creasti e incarcerasti quella nel 
misero corpo mio; donami grazia che, tutto quanto il tempo ch’io starò in 
questa carcere inimica dell’anima mia, nella quale tu solo mi tieni, che io 
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ti laudi: iiercliè, laudandoli lu mi darai grazia di beneficare i prossimi miei, 
e di far bene in particolare iigli inimici miei, e quelli sempre a te racco- 
mandare. Comodimi grazia ancora, santissimo Dio, che avendo al partire pas- 
sione corporale, io conosca che quelle non offendono l’anima mia; rammen- 
tandomi del tuo Figliuolo santissimo, che per l'umana salute mori tanto 
vituperosamente; e per questo mi consolerò e sempre lauderò il tuo santo 
nome, amen ». 

Uh va, e fammene un protestante ! 

Ne’ suoi versi, per una mescolanza troppo solita a’ nostri, ve n’ha molti 
d’amore: un amore alla petrarchesca, nel quale, vagheggiando il bello 
effettivo, pur si vuole elevarlo con idee platoniche. E tale fu quello ch’egli 
|K>rtò alla Vittoria Colonna ; non scevero di pa.ssione quant’altri presunse, 
elevato certamente, e sublimato poi dalla morte. Da quella mirabil donna 
egli chiedeva consigli e sostegno, e dicevale: 

Ora in sul destro ora in sul manco piede 
Variando, cerco della mia salute: 

Fra’l vizio e la virtule 

Il cor confu.so mi travaglia c stanca; 

Come chi ’l ciel non vedo 

Che per ogni sentier si perde e manca. 

Porgo la carta bianca 
.V vostri sjjcri inchiostri, 

Ch’amor mi sganni e pieu'i ’l ver no .scriva, 

Che l’alma da sé franca 

Non pieghi agli error nostri 

Mio breve resto, e che men cieco viva 

Chieggo a voi, alta e diva 

Donna, saper se ’n ciel men grado tiene 

L’umil peccato che ’l soperchio bene. 

Poi quand’ella si spen.se, egli scriveva con sublime sconcordanza: « Morte 
mi tolse uno grande amico »: e ne cantò a lungo, e diceva: 

Il mìo rifugio e ’l mio ultimo .scampo 
Qual più sicuro, e che non sia men forte 
Che’l pianger e’I pregar? 

Baldanzoso com’era, e smanialo del nuovo, repente sentìvasi talvolta 
preso da scoraggiamento, e non leggeva pili che la Bibbia e Dante, non trat- 
teggiava che soggetti sacri, e rifuggiva sotto l’ale della mi.sericordìa eterna: 

Nè pinger nè scolpir Ila più che queti 
L'anima, vòlta a quell’.amor divino 
Ch’ajierse a prender noi in croce le breccia. 
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Il Panizzi, nell'edizione inglese deirO) la>MÌo Innamoralo, ripubblicò un 
opuscolo del vescovo a|K>slata Vergerlo dov'è as.serito che il Berni a 
quel burlesco poema intarsiasse dottrine anticaUolicbe, le quali poi furono 
espunte dopo morto l’autore, e allega diciolto stanze, prologo al xx canto, 
di tenore riottoso: donde l'editore conchiude che Lili opinioni fossero co- 
muni nella classe educata d'Italia, quanto oggi le libendi. Prova incerta, 
ma non nuova; che giù altri vollero noverare tra i riformati il Manzolli pel 
Zodiacus vita, astiosissimo contro il clero, l’Alamauni, il Trissino, altri 
ed altri, mal comparando chi riprova gli abusi con chi proclama la fonda- 
mentale protesta della ragione individuale, presa per unico interprete 
codice sacro. 

I Riformali ammetteano i dogmi primarj del cristianesimo, pretendeano 
anzi richiamare a quelli la Chiesa traviata; ne negavano alcuni. Pertanto è 
facilissimo, in detti e scritti di ottimi cattolici, trovare espressioni consone a 
quelle de’ Protestanti, o lo scopo di richiamare le opinioni vulgari alle defi- 
nizioni vere c alle interpretazioni autentiche della Chie.sa. Chi non ne e.sa- 
mini il complesso, li fa a.ssenzienti agli eretici. Ma des.sero anche in fallo, eiii 
colpa deH’intelletto più che della volontà; reirore sincero non costituisce 
eresia; e se anche ne dà le apjiarcnze, vuoisi distinguerlo dalla ribellione 
volonUiria e meditata : e più erano scusabili quando il Concilio di Trento 
non aveva ancora nè si ben definiti, nè si {Hijwlarmente e.spressi i canoni 
della credenza. 

La dottrina cattolica abbraccia e mette in armonia il divino elemento e 
l’umano, il terrestre e il soprannaturale, ossia il principio mistico e il prin- 
cipio intellettuale. Quell’armonia forma la meraviglia e la venerazione 
de’ contemplanti. Può anche succedervi sijuilibrio , nè per questo uscire 
dal cattolicismo se non s’arrivi al disprezzo deH’aulorità ecclesiastica, e 
a rompere i vincoli della fraterna carità. 

Non è consueto nel nostro paese narrare la vita dello spirito, nè dipingere 
i caratteri, come fecero principalmente i grandi .secentisti di Francia; onde 
non possiamo assistere alle lotte interne di quelle anime elette, e a (juelle 
ambasce di spirito, che non si comprendono più nell’inintelligente età del 
dubbio. Ma oggi stes.so, fra un popolo serio [lerchè liliero di realtà non solo 
di istituti, chi volesse vedere come le quistioni religiose agitino profonda- 
mente i più gravi jien.satoi i e i cuori più .sensitivi, legga in Neumann, in 
Pusey, in Manning gli spasimi e le emozioni provale allorché, nel 1851, si 
discuteva sulla necessità del battesimo, sulla autenticità e divina ispira- 
zione delle Scritture, la colpa originale, le profezie, l’incarnazione dello 
Spirito Santo. Ed era l’età del vapore e dei telegrafi elettrici. 

Qualcosa di siffatto accadeva in Italia nel secolo xvi ; laonde furono confusi 
coi Riformati persone di gran pietà, che colla stessa austerità loro, col con- 
gregarsi a ragionare di Dio, coll’occuparsi d’indagini teologiche, protestavano 
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contro l'indifTerenza dei più. Molti della predicazione luterana non vedeano 
che il lato morale; una pietà forse inconsiderata, ma che vagheggiava la pu- 
rezza perduta nella Chiesa; un desiderio di diminuire importanza alle ceri- 
monie esteriori e alle opere suprarogatorie, d’altrettanto rialzando la pietà 
interiore; un deplorare le persecuzioni che si faceano all'Ochino o a Pietro 
Martire, mentre si tolleravano l'Aretino e il Franco; una profonda fiducia 
nei meriti di Gesù Cristo, senza avvedersi che essa perdea lode col repu- 
diare l’autorità e i sacramenti da Lui istituiti: un gridare all’emendazione 
del clero, al de|)nramento del culto, pur senza voler menomamente distrug- 
gere i |iapi 0 i riti. Oltreché ciò nulla ha a fare colla quistione dogmatica 
dell’unità, quanti non sono in ogni età coloro che adottano un principio, 
e non ne tirano le conseguenze? (**) 

Di tali intenzioni noi crediamo Marcantonio Flaraiuio. veronese, 

buon medico ed elegante latinista, ridns.se i salmi in odi latine, che furono 
me.s.se all’indice da Paolo IV: e stampò In psalmis brevis expositio (Aldo, 
1545) dedicata a Paolo III, dicendo essere stato indotto a farla dal vescovo 
(’iil>erti, e a pubblicarla dal (ardinale Polo. Girolamo Muzio , annusatore 
di eresie, l'appuntò perchè, interpretando un verso del salmo 45, dice che 
«dobbiamo cessare da tutte le opere noUre, e la vera giustizia per nostra 
fatica non si può acquistare »; e altrove ammonisce « che cautamente leg- 
gano gli scritti dei Flaminio, anzi che non li leggano quelli che ai cristia- 
nesimo s’ap|KU'tengono, |>ercin(xhè maggior danno potranno conseguire dalle 
sue sentenze che diletto dalle sue parole» ('^). I Protestanti danno per segno 
di sua apostiisia l’ardore suo per Cristo e per l'eucaristia, il non volgersi 
mai nelle cali a Maria o ai stinti, nè mentovare il purgatorio; il raccontare 
egli stes.so come, es.sendo malato, risanò per preghiere dirette dal Caraffa a 
Dio, non a verun santo ('^). Vedasi se meritino peso tali presunzioni, come 
la pietà che spira dalle sue lettere ('^) ; la conoscenza che mostra delle 
Scritture è un’altra pruova che queste non erano inusate neppure fra i 
Cattolici. Nel 1535 scriveva a Pietro Pamfilio d’aver detto addio ad ogni 
studio, eccetto quello delle divine cose, e che proponeasi dedicare il resto di 
sua vita a meditare la fede cristiana. 

Nel Giudizio sopra le leliere di tredici uomini illustri pubblicate da 
M. Dionigi Atanagi (Venezia 1554], opera forse del sunnominato Ver- 
gerio, si legge che il Flaminio « .solo tra questi ebbe qualche gusto e co- 
gnizione di Cristo e della verità, ma non in tutti gli articoli, perocché Dio 
non scopre e non rivela tutti i suoi tesori ad un tratto, ma a parte a parte. 
Certa cosa è che, se il Flaminio intese la giustificazione per la sola fede 
in Cristo e la certezza della salute nostra, egli o non intese la materia del- 
l’eucaristia, o non eblie ardimento di dirla come sta ». E riferite le discre- 
panze, soggiunge: « Questo guadagno almeno facciam noi di quella lettera 
flaminiana, che, avendo esso dimostrato dissentire da noi in questi punti. 
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e non detto di dissentite o\e noi neghiamo esseni la tfansuslanziazione, e 
quella oblazione doversi applicare [ter vivi e per morti, e dove anche ne- 
ghiamo la cena doversi dividere, il che fanno i piipisti i|iiando ai laici non 
danno la spezie dei vino, in questi tre punti almeno esso Flaminio ha di- 
mostrato di tenere che noi abbiamo ragione; e credo io che, se egli fosse 
vivuto, sareblte eziandio in tutti gli altri corso più avanti, ed entrato nelle 
opinioni nostre; e credo di più che, chi avesse potuto vedere il secreto del 
suo cuore, avrebite veduto che già v’era entralo ». Induzione assurda, ep- 
pure abituale. • 

Ci tornerà occasione di parlarne nel processo del cardinale Moroui, e qui 
basti indicare come fos.se reputato autore del libro che analizzammo sul Bene- 
fizio di Cristo, 0 (come dice il padre l.aderchi, storico della Chiesa più abbon- 
dante di pietà che di critica) d’un'apologia d'es^o Bene /izio. Questo il Laderchi 
crede opera del Valdes, senza darne iiriiove, ma è abbastanza noto che e il 
libro e le a])ologie a.scrivevansi a persone diverse, onde crescervi credito. Del 
resto il Flaminio conservossi devoto alla mes.sa ; credeva la presenza reale; a 
monsignor Carnesecchi scriveva daTrento, ricordandogli come«alli mesi pas- 
sati parlassero alcune volte insieme del siintissimo sacramento dell'altare e 
dell’uso della messa »: e si lagna di quelli che «stanno ostinatissimi nelle 
loro immaginazioni, acciecati dalla superbiache si nasconde facilmente sotto il 
falso zelo della religione, ove si mettono in |)ericolo di perdere l’onore, la 
roba e la vita, perchè non si ]x»s.sono immaginare di es.<ere ingannati dalla 
carne e dal diavolo; e cosi ognora piii s’indurano nelle falsità, e diventano 
acerbi.ssimi censori del prossimo, condannando d’impietà l’univei-sale senso e 
perpetuo uso della Chiesa, e chiunque non si fa servo delle loro opinioni. 
Da questa arroganza e da questi amari zeli li liberi Nostro Signore Iddio, 
e doni loro carità e dolcezza di spirito, e tanta umiltà che s’astenghino dal 
giudicare temerariamente i dogmi c usanze della Chiesa, condannando sì rì- 
gidamente tutti quelli che con vera umiltà di cuore la riveriscono e segui- 
tano, e cominciano a credere che, molti di coloro che da essi sono condannati 
e tenuti idolatri ed empj, perchè non credono quello che credono essi, sono 
veramente religiosi, pii ed a Dio cari; e j>er contrario nimico ed odiato da 
Dio chiunque seguila questa loro superila presunzione. E noi, signor mio, 
se non vogliamo far naufragio in questi pericolosi.ssimi scogli, umiliamoci 
al cospetto di Dio, non ci la.sciando indurre da ragione alcuna, per verisi- 
mile ch’ella ne pare.sse, a separ.arci dall’unione della Chie.sa cattolica, di- 
cendo con David : Vios tuas, Domine, demonstra mihi, et semitas tuas 
edace me, quia tu es Deus salvator incus. E senza dubbio saremo esauditi, 
nam bonus et rectus Dominus, propterca diriget mansuctos in judicio, 
docebit niites vias tuas. Laddove, volendo giudicare le cose divine col di- 
scorso umano, saremo ablsindonati da Dio, e in questo secolo contenzioso 
talmente ci accosteremo ad una delle parti ed odieremo l'altra, che perde- 
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remo del tutto il giudizio e la carità, e diniandereino la luce lenehre, e le te- 
nebre luce; 0 persuadendoci d'essere ricchi e beati, saremo ]ioveri, miseri e 
miserabili per non sii(ier separare preliosum a vili; la qual scienza senza 
io spirito di Cristo non si può ini|iurare; al ipial sia gloria in sempiterno, 
amen >*. 

V’é un prezioso libretto, nipolavoro della mistica, come la Somma di siin • 
Tommaso è il cai>olavnro della scolitstica; prminzione di quel medioevo tiinto 
vituperato, e di un monaco ignoto; libro ch’c il più letto do|Ki la Bibbia, 
siccbé fu detto sareblie il primo del mondo so (picsta non esistesse; stam- 
pato almeno milleottocento volte, tradotto in ogni lingua; e che, fatto ]>ei 
solitarj, è tuttavia il conforto ed il sostegno anche di ])ersone tulTate negli 
affari. Parlo tìelV Imitazione di Cristo, elo([uio d'iiii’anima che, .senza in- 
termedio di j)rofeli o dottori, eppure adoprando il loro linguaggio, s’inler- 
tiene con Dio e col Mediatore. .>on dunque dispute , non sotliliUi sco- 
liusticbe, non decisioni particolari, ma imjwti di quel mistico amore che 
assorbisce la fede, aspirazioni alla solitudine [ler sottrarsi alTinfelicitii dei 
tempi, e ascoltare Dio che [«irla: affetto della croce, come .siilute, vita, 
schermo dai nemici, come infusione di superna dolcezza, vigore alla mente, 
gìuidio allo spirito. « Nella croce sta tutto, nè alla vita e airintcnia jiace v'è 
altra via che della croce; nessun’alira ve n’ha più alta di sopra, o piii si- 
cura di sotto. La croce è sempre apprecchiala, e in ogni luogo t’aspetta, 
nè la puoi cansare, dovunque tu corra. Se una croce tu getti via, un’altra 
ne troversii forse più grave ». 

('.osi adduce a imitare Cristo, con un linguaggio tanto semplice, tanto 
intimo, che i lliformati dovettero cercare di metlerh) fra i loro precursori, 
se non voleano confe.ssare che nella (’.hiesa viveva .sempre il vero spirito 
evangelico. Ma queU’aureo libricino invoca i .siinti ; e riniziiizione ju'ogres- 
siva conduce per mezzo dell’astinenzji, deM’ascetismo, della comunione fin- 
ché si giunga all’unione; Uilchè nè d’un punto scatta dalle ritualità della 
Chiesa nostra, la quale col venerarlo mostrava abbastanza che tale era la 
costante sua pratica (**). 

Il Flaminio lo esalta grandemente, e * non sa|>rei |ìro|>orvi libro' alcuno 
(non parlo della .scrittura sìuita) che fosse piii utile di (piel libretto De imi- 
Intione Christi, volendo voi leggere non |ter curiosità, nè per siipr ragio- 
nare e disputare delle cose cristiane, ma pr edilicare l’anima vostra, o at- 
tendere alla pratica del vivere ciàstiano, nella quale consiste tutta la somma, 
come l'uomo ha accettato la grazia del vangelo, ciò»' la ginstiticazione )»'r la 
fedo. ìi l>en vero che una cosa desidero in detto libro, cioè che non approvo 
la via del timoi-e, della (piale egli s|iesso si serve. Non già che in biasimi 
ogni sorta di timore, ma biasimo il timore pnale. il ipiale è segno d’infe- 
deltà 0 di fede debolissima; iieroccbè, se io credo daddovvero che Cristo abbia 
soddisfatto pr lutti i miei |ieccali, ps,sali, pi-e.senli e futuri, non è pssi- 
r.A.sTc’. Gli Erti, dii, I. 26 
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bile che io leinu di essere conduiiiiatu nel giudixiu di Dio; massime se io 
credo che la giustizia e la siuilità di ('.risto sia divenuta mia per la fede, 
come debbo credere se voglio essere vero rri.stiano >* 

Anche lo storico cardinale Sforza l’allavicino ap|iunta il Flaminio di 
« covare nella mente tuli dottrine, per non dover comliuttere le quali ricu.sf) 
d’andare serretario al concilio di Trento »; e soggiunge che, in line degli 
anni suoi, la salutevole conversazione del cardinale Polo il facesse ravve- 
dere, e scrivere e morire cattolicamente. In fatto il cardinale Polo inviti) il 
Flaminio a venire da lui a Viteria), e (piando fu eletto uno dei Legali al 
concilio ili Trento, ve lo condusse. Il Flaminio morì poi di cinquantadue 
anni, e l’ier Vettori ne dava notizia ad es.so cardinale da Firenze il 13 aprile 
1550, consolandosi che « suntamente e piamente fosse u.scito di vita con tal 
costanza di mente e alacrità, qual |>oleva aspttarsi da uomo che, come lui, 
era vissuto imbevuto della veni religione ». Il Polo curii fosse se|Killo nella 
chiesa degli Inglesi. 

Ma appunto ne.ssuno più volentieri gli eterodossi ascriverebbero alla loro 
coorte che il cardinale Reginaldo Polo (Pool). Masceva in Inghilterra dai duchi 
di Sulfolck, ed uscito dal regno ])er non aver voluto apjirovare il divorzio di 
Enrico Vili, scrisse poi contro di questo a difesa dell'uniu'i della Chiesa; 
laonde quel re dispotico fe decapitare il fratello di esso, il nipote, la madre 
settuagenaria, mentre gli altri [larenti si .salvarono colla fuga: bandi cin- 
quantamila scudi a chi uccides.se il cardinale, e infatto lo tentarono due 
inglesi e tre italiani, fra i i|uali un bolognese confessii essersi trattenuto 
lunga stagione a Trento con tale proposito. 

Per lunga dimora e per tante relazioni e |ier la lingua che adojierò, il 
Polo è degno d’essere contato fra’ nostri, e |)u<i considerarsi rappresentante 
dello introdottosi spirito di pielii, che ai Kiformati dovea parere una pro- 
testa contro la rilas.satezza di cui imputavano i Cattolici. Dal cardinale Cor- 
tese era stato invaghito degli stiidj biblici; e mentre stette Legato ponti- 
lìcio a Liegi, vi s’intratteneva nel modo ch’è descritto dal Priiili in let- 
tera al Beccatelli del 28 giugno 1537 (^i): 

« La mattina ognuno si sta nella sua cannerà lino a un’ora e mezza ìn- 
a nanzi pranzo, nella qual ora ronvenimo in una chiesuola domestica, ed 
« insieme cantiamo le ore more theatinico senza canto. Monsignore di Ve- 
« runa è il ntfstro maestro di capfiella. Dette le ore, si ode messa, e poco 
« dappoi si disila: a parte della mensa si legge san Bernardo: poi si ragiona. 
« Postipiam vero exempta fames epniisest, il vescovo legge ordinariamente 
« un cajiilulo dì Eusebio Ik Deìiwiistrutione evati{ielMi : si continua, e ripi- 
« glia dappoi (jualche onesto e grato ragionamenlo che dura lino a una o 
« doi ore dopo mezzo giorno; ed allora ognuno ritorna alla sua camera, 
«ove si sta fino a un’ora e mezza innanzi cena; a quell’ora cantiamo 
« vespero e compieta; e dappoi il reverendissimo legalo si ha tandem la- 
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« scialo PAonirc di leggerei lo c])islole di san Paolo alu-rnis diehus; ed ha 
« incominciato dalla [irinia a Tiinoleo, con somma soddisfazione del vescovo 
« e di lutti noi. Oh quanto desidero e voi ed il nostro dahhenissimo vescovo 
« di Fano a (|iiesla santissima lezione da (juesto santissimo uomo con tanta 
« riverenza ed umiltà, e con tanto giudizio letta, che io non saprei certo 
« desiderar meglio, nè credo che ramoi’ m’inganni (|uesla volta. S|iero dalle 
« miche ch'io ne raccoglierò potervene dar buon .saggio, quando al signor 
« Dio piacerà che ci troviamo insieme. Alquanto dopo la lezione si cena; 
« si va per una o doi ere in Iwrca per il fiume, o in l'orlo passeggiando, 
« e ragionando .sempre di co.se convenienti a questi signori; e spesso spe.s.so, 
« anzi rotidianamenle desideriamo, e chiamiamo il reverendissimo vostro, 
« e la sua compagnia a questo nostro onesto, e bel tempo ringraziando il 
« Signor Dio di tanto Itene, che '1 si degna di concederne. 0 quante volte 
« mi re|)lica il signor legato: Certe deux mhis hcec olia fedi! 0 (pianto gli 
« siamo obbligali etiam boc, nomine! ed aggiugne sempre: Oh perchè non 
« è monsignor Contarini con noi? » 

E il Polo al ('oniarini da Carpmitras scrive della rara compgnia del 
Frinii e d’altri: e .Noi per nostra con.solazione mutua avemo cominciato a 
« conferire insieme li salmi di quel grande profeta e re, il (piale Dio aveva 
<( eletto seciindiim cor sniim, e oggidì eramo arrivati a quel salmo che co- 
ti raincia, Salvnm me fac. Domine, qiioniam defecii sanctus ». 

Inoltre il cardinale Polo ringraziava es.so Contarini a nome di tutta la 
sua compagnia « per il gran dono di carità il quale risplende piu in quel 
santo negozio di Modena », alludendo certo al catechismo che il Cardinal 
Contarini avea steso per gli erranti di .Modena, come avremo a divi.sare. E 
inflitto il Polo era taccialo di poco rigore ver.so gli eretici, ch’egli conside- 
rava come infermi, i (piali bisogna.«se risanare. 

Dell’indole stes.sa erano le unioni che il Polo teneva mentre, come Legato 
del patrimonio di san Pietro, sedeva a I iterilo; unioni che sono pre.senlate 
come convegno di miscredenti. Da varie lettere che ce le dipingono leviamo 
qualche saggio, e prima da una del l’olo al Contarini il 9 dicembre 1541: 

« Il resto del giorno passo con ([iicsta .santa ed utile comjiagnia del si- 
« gnor Carnesecchi e monsignor Marcantonio Flaminio nostro, l’tile io la 
« chiamo, iierchè la sera monsignor Flaminio dà pasto a me e alla miglior 
« parte della famiglia de ilio cibo qui non jierit, in tal maniera che io non 
« so quando io abbia sentito maggior con.solazione nè maggiore edificazione: 
« tanto che, a compimento di ipieslo mio comodissimo stalo, non manca 
K altro che la presenza di vostra signoria reverendi.ssirna ». 

Frasi simili ripete in lettera del 23 dicembre, e in idtra del 1 maggio 
1542: «guanto al loco disiin Bernardo, notalo da vostra signoria reveren- 
« dissima, dove pirla cosi esplicitamente della giustizia dì Cristo, l’avemo 
« trovato e letto insieme con (piesii nostri amici con grandissima soddisfa- 
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« zionc di tutti : o ronsidi'i-ando da ]mi la dottrina di questo santo nomo dove 
« era fondata, e la vita insieme, non mi è parso meraviglia se itarla pio rliia- 
« ramenle che gli altri, avendo tutta la sua dottrina piaqiarata e fondala 
« sopra le scritture sante, le quali nel suo interior senso non |»redicano 
« altro che ipiesta giustizia, ed appresso avendo così bel commento per 
« intendere quel che leggeva, com’era la conformità della vita, la ipiale 
«gli dava continua es|HTÌenzà della vei-ità imparala, e per ([iicslo doveva 
•< esser risolutis-simo. E se gli altri avversarj di questa verità si mettessero 
« jM'i' questa via a esaminare com’elhi sta, cioè jier (pieste due regole delle 
« scritture e deH'es|ierienza, cesserieno senz-iduldiio tulle le controversie (^. 
« .ViiHC enim ideo erraiil qiiùi iieseiunt serijiltmi.s et putenliam Dei, qua 
« est (ikscoudita in divisto, il (piale sia sempre laudato, che ha cominciato 
« rivelare (piesla santa verità, e tanto salutifera e necessaria a sajipre, usando 
« per islromento vostra signoria reverendissima , per la (piale tulli siamo 
« obbligali continuamente a lurgare sua divina maestà ut eoiifortet qtiod 
<• est niu'vatiis alla gloria sua e lieiielizio di tutta la l'biesa, come femo lutti 
« et in primis la signora mairhesa (Vittorio Colonno) , la qiude senza line 
« si raccomanda a lei ». 

La pietà di quei collo(pii appare viemeglio da quanto allora scriveva il 
Flaminio, e singolarmente da questa lettera a Galeazzo Caracciolo, del quale 
parleremo appresso; 

« La felice nuova, che mi diedero della santa vocazione di vostra signoria 
« il signor Ferrante e il signor Giovati France.sro, diede grandissima alle- 
« grezz.il non solamente a me , ma ancora al reverendissimo Legato, e a 
« (piesti altri signori, ed ora |ier confermare ed accrescere questa nostra 
« allegrez7,a , vostra signoria m’ha fatto degno d’iina sua lettera, la 
« (piale è quasi una ratilicazione di ipiello'cbe i predetti signori m’aveano 
« scritto. Signor mio colendissimo, considerando io quelle parole di san 
« Paolo, Voi vedete , fratelli , la vostra voGizione, che fra voi non sono 
<( molti siivj .secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili', ma 
« Dio ba eletto le cose stolte del mondo, per confonder le savie, e le rose 
« deboli per confonder le forti, e le cose ignobili |)er confondere le no- 
li bili e (jiielle che non sono per distrugger quelle che sono, dico che, 
« considerando io queste notahili parole, mi pare di vedere che. ’l signor 
« Dio abitia fatto un favor mollo pai'ticolare a vostra signoria, volendo 
« che ella sia nel numei'o di quelli pochi.ssimi nobili , che egli orna 
«di una nobiltà incomiiarabile , facendoli |K'r la vera e viva fede suoi 
« ligliuoli; e (pianto è stato jiiii particolare il favore, che ella ha rice- 
« voto da Dio, tanto la veggo piii obbligata a vivere, come si conviene ai 
« ngliiioli di Dio , gnardando che le spino , cioè i jiiareri e gli inganni 
« delle ricchezze e ramhizione non soffochino il seme dell’evangelo, che è 
« stato seminato nel cuor suo : lieiichè mi rendo cel lo, che il Signore, il 
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« quale ha cominciato a gloria sua l’o|)eni buona in voi, la condurrà a per- 
« fezione , a laude e gloria della grazia sua, la ([naie creera in voi un 
n animo tanto generoso, che, siccome |)er lo addietro ponevate tutto il vo- 
« stro studio in conservare il decoro de’ cavalieri dei mondo, cosi ora por- 
« rete tutta la vostra diligenza in conservare il decoro de' figliuoli di Dio, 
« a' quali convien imitare con ogni studio la perfezione del loro celeste 
« padre, esprimendo, e rappresentando in terra quella vita santji e divina, 
« la quale vivererao in cielo. 

« Signor mio o.sservandissimo , in tutti i vostri jiensieri , in tutte le 
« vostre jiarole , e in tutte le vostre operazioni ricordatevi , che siamo 
« diventati |>er Gesù Cristo rigliiioli di Dio, c questa memoria, generata e 
« conservata nell’anima nastra dallo spirito di Cristo, non ci lascierà di 
« leggieri nè fare, nè dire, nè pensare alcuna cosa indegna della imita- 
* zione di Cristo , al quale se noi vogliamo piacere, è necessario che ci 
« disponiamo a dispiacere agli uomini, e a disprezz:irc la gloria del mondo 
« per esser gloriosi appresso a Dio; perciocché , come dimostra Gesù 
« Cristo in san Giovanni, è impo.ssibile, che alcuno possa credere vera- 
« mente in Dio, mentre che egli cerca la gloria degli uomini, i quali come 
« dice David, sono più vani della medesima vanità. Laonde è cosa stoltis- 
« sima e vilissima fare stima del loro giudicio, dovendo i figliuoli di Dio 
<( aver sempre innanzi agli occhi il giudicio di Dio, il quale vede non .sola- 
« mente tutte le nostre operazioni, ma tutti gli occulti e profondi pensieri 
« del nostro cuore. 

« Essendo dunque impossibile piacere a Dio e agli uomini del mondo, 
« che furore sarebbe il nostro, se eleggessimo di dispiacere a Dio per pia- 
« cere al mondo ? E se stimiamo cosa vergognosissima che una sjioaa 
« voglia piuttosto piacere altrui che al suo s|mso, che biasimo meriterà 
« l’anima nostra, se ella vorrii piti piacere ad altri che a Cristo suo dilet- 
« tissimo sposo? Se Cristo , unigenito e naturale figliuolo di Dio , ha 
« voluto non solamente patire per noi le infamie del mondo, ma il tor- 
« mento acerbissimo della croce, iierchè non vorremmo noi per la gloria di 
« Cristo tollerare allegramente le derisioni degli inimici di Dio? Sicché, si- 
« gnor mio, contra le calunnie e derisioni del mondo armiamoci di una 
«santa superbia, ridendoci delle loro derisioni, anzi come veri membri di 
« Cristo abbiamo compassione alla loro cecità, pregando il nostro Dio, che 
« doni loro di quel suo santo lume che ha donato a noi, acciocché, diven- 
« tando figliuoli della luce, sieno liberati dalla misera servitù del principe 
« delle tenebre , il quale con questi suoi ministri perseguiUi Cristo e le 
« membra di Cristo: la qual persecuzione, malgrado del demonio e de’ suoi 
«ministri, ridonda finalmente in gloria di Cristo e in salute de’membri 
« suoi, i quali godono di [latire jier Cristo, essendo jiredestinuti a regnare 
« con Cristo. Chiunque ha veramente questa fede, resiste facilmente alle 
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« persecuzioni del demonio, del mondo e della carne. Però, signor mio co* 
«( lendissimo, preghiamo giorno e notte il nostro jmdre eterno che ci ac- 
« crescii la fede, e faccia produrre nell'anima nostra quei dolcissimi e fe- 
« licissimi frutti, che ella suol proilurre nella buona terra di tutti i pre- 
n destinati a vita eterna; acciocché, essendo la nastra fede feconda di buone 
« opere, siamo certi che ella non è tinta ma vera, non morta ma viva, 
« non umana ma divina, e j>er consegnenzji jiegno ]>reziosi.ssimo della nostra 
« eterna felicità. Mostriamo che noi siamo legittimi figliuoli di Dio, desi- 
« derando sempre che il suo santissimo nome sia glorilicato, e imitando la 
« sua ineffabile lauiignità, la qual fa nascere il sole sopi-a i buoni e sopra i 
« rei, adoriamo la sua divina maestà in sjiirito e veriU'i, consacrandole il 
« tempio del nostro cuore, e olTeremlo in es.so le vittime spirituali per Gesù 
« Cristo nostro Signore; anzi come veri membri di questo pontetice celeste, 
« fiicciamo un sacriticio della nostra carne, mortificandola e crucifiggendola 
« con le sue concupiscenze, acciò che, morendo noi, viva lo spirito di Cristo 
« in noi. Moriamo, signor mio, volentieri a noi medesimi e al mondo, acciò 
« che viviamo felicemente a Dio, e a (ìesii Cristo. Anzi, se siamo vere niem- 
« hra di Cristo, conosi'iamoci già morii con Cristo, e risuscitali, e ascesi in 
« cielo con esso lui, acciò che la nostra conversazione sia tutta celeste, e si 
«vegga in noi uno eccellentissimo ritratto di Cristo; il qual ritratto sarà 
« tanto piii Indio e più inaraviglioso in voi, quanto voi siete nn s^lBore 
« nobilissimo, ricco e polente. •’tv 

«0 che gifH'ondo in.saziahile s[)ettacolo agli occhi de’ veri Cristiani, 
«anzi agli occhi di Dio e di tutti gli angeli, veliere un pari vostro, il 
« quale, considerando la fragilità della natura umana e la vaniu'i di tutte 
« le cose temporali, dica con Cristo , Kgo sum vei-mis et non homo ; e 
« con David gridi Re^spice me, et misererc mei quia unious elpauper sum 
« ego. Oh veramente ricco e lieato colui , che |ier favor di Dio perviene 
« a questa povertà spirituale, renunziando con l’alTetto tutte le cose che egli 
« po.ssiede, ciot; la prudenza mondana, le .scienze secolari, le ricchezj», lesi- 
« gnorie, i piimeri della carne, la gloria degli uomini, i favori delle crea- 
li ture, e ogni confidenza di se stesso! Costui, diventando per Cristo stollo 
« nel mondo, e in mezzo le ricchezze dicendo di cuore Panem nostrum quo- 
« tidianum da twbis hodie, e pre|Kinendo fimproperio di Cristo e le tribu- 
« lazìoni e i piaceri ai favori del mondo, e non volendo nè altra santità, 
« nè altra giustizia che quella, che si acquista per Cristo, entra nel regno 
« di Dio; e sostentato, favorito e governato dallo spirito di Dio, e tutto ri- 
« pieno di gaudio, canta col profeta. Il signor è mio pastore, niuna cosa mi 
« mancherà; egli in luoghi ameni e erbosi mi fa riposare, e lungo le acque 
« del refrigerio mi conduce. E crescendo tuttavia la dillidenza di se raede- 
« simo e di tutte le creature, e la confidenza in Dio, nè volendo nè in 
«cielo nè in terra altra sapienza, altri tesori, altra potenza, altro piaiure. 
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« altra gloria, altro favore che quello del suo Dio, grida col medesimo pro- 
« feta: Signor, dii ho io in cielo oltre a le? Mimo io voglio teco sopra la 
« terra; per lo desiderio di le, la carnè mia e il cuor mio si consuma; o 
« fortezza del mio cuore, Dio è la mia erediti'i in sempiterno. 

. « Considerale che colui, il quale dice queste dolcissime e umilissime (wrole, 
« congiunte con grandissima generosità, il (piale non vuole nè in cielo nè 
« in terra, niuna cosa se non Dio, considerate dico, che costui era un re |k>- 
« tentis.simo e ricidiissimo. Ma egli non si lasciava offuscare rintelletto, nè 
« corrompere l’alTetto dalla sua jiolenza nè dalle sue ricchezze, conoscendo per 
« favor di Dio, che tutta la (loteiiza, e tutto le ricchezze sono di Dio, e come 
« cosa di Dio le dolihiamo (lossedere e dispensare a gloria di Dio: laonde si 
« legge nel primo libro intitolato Parali|Kimenon, ch'egli in presenza di tutto 
« il popolo disse queste divinissime parole: Benedetto signor Dio d'Israele, 
« pdre nostro ah eterno; tua è, signor, la magnilicenza e la potenza e la 
« gloria e la vittoria e la laude; (lerciocchè tutte le cose, le quali sono in 
« cielo e in terra sono tue, tuo è, signore, il regno, e tue sono le ricchezze, 
« tua è la gloria ; tu sei signore di lutti ; nella tua mano è la grandezza e 
« l'imperio di ciascuno; per la (piai co.sa ora, Dio nostro, ti ringraziamo, e 
« lodiamo il nome tuo inclito. Chi sono io, c chi è il popolo mio, che ti 
* possiamo promettere tutte queste cose? Tutte sono tue, e quelle che dalla 
« tua mano abbiamo ricevuto, ti abbiamo dato; perciocché siamo jau'egrini 
« nella tua presenza, e forestieri, si come tutti i padri nostri: i giorni no- 
« stri sono come un’ ombra sopra della terra, e se ne fuggono senza alcuna 
H dimora. 

« 0 signore mio, pregate di continuo il signor Dio che , insieme con 
d questo gran re, vi umiliate da dovvero sotto la potente mano di sua di- 
« vina maestà, lasciando a Dio tutta la giuria, tutta la potenza, per rice- 
d vere da Dio i beati doni della grazia sua, la (|uale egli comunica solamente 
« agli umili, lasciandone vacui i siqierbi. Queste |iarole dice il Signore ap- 
« presso Ueremia: iNun si glorii il savio nella sapienza sua, nè si glorii il 
« forte della sua fortezza, nè si glorii il ricco delle sue ricchezze; ma chi si 
«gloria, si glorii nel conoscermi; [lerciocchè io sono il Signore, il quale 
«esercito la roi.sericordia e la giustizia in terra; perciocché (|uesle cose a 
« me piacciono, dice il Signore. So dunque vi volete gloriare, non vi glo- 
« riate, come fanno coloro che hanno gli animi vili e pleliei, nelle ric- 
« chezze e nella nobiltà carnale. Si glorii in queste cose vilissime e vani.s- 
« sime colui che vive nel regno della carne e del ((eccato; ma voi che 
« siete entrato nel regno di Dio, gloriatevi che il vostro Dio abbia u.sato con 
« voi la sua' lui.sericordia, illuminando le vostre tenebre, facendovi cono- 
« scere la sua bonU'i, facendovi, di figliuolo di ira, ligliuuiu suo; di vilissimo 
«servo del peccato, nobilissimo cittadino del cielo; donandovi finalmente 
« il suo unigenito ligliuolo (ò\sii ('.risto, e ogni cosa con lui ; di maniera che, 


f 


Digitized by Google 



I.E I NIOM IH VITERBO 


408 RISC. XX. 

« ronip (lii’p siili l’anlo, il innndn. la vita, la cariip, le coso presenti e le fu- 
« ture, e of(ai cosa, è >o.slia in ('.risto, e per ('.risto unica felicità ilell'aniina 
« vostiT). Questa sorta di piloriazione si conviene ai Cri.stiaiii; per la quale 
« si esidta la misericordia di Dio, e si annicliila la su|K'rliia umana, la quale 
« .s'innalza contra la cof'iiizione di Dio, .volendo gloriarsi di Dio e 0000401*6 
« in se medesima. Questa gloriazione ci fa umili nelle grandezze, modesti 
« nelle prosjierità, jiazieiiti nelle av>ersità, forti ne’ pericoli, benelìd verso 
« ognuno, stallili nella speranza, ferventi nell'oi-azione, pieni dell'amor di 
« Dio, vacui dell'ainor immoderalo di noi medesimi e delle cose del mondo, 
« e lilialmente veri imilatori di ('.risto, nella quale imitazione dobliiarao raet- 
« tere tutto il nostro studio, riputando ogni altro studio, rispetto a questo, 
« siiiierfluo e vano. 

«Signor mio colendissimo, volendo io uldiidire alla lettera di vostra 
« signoria ho fatto contro al mio istituto , |ierciocche conoscendo per 
« favor di Dio ogni ora più la mia grande imperfezione e la mia insiif- 
« ficienza, conosco ancoraché a me conviene udire e non parlare, essere 
« discepolo e non maestro. Ma per questa volta ho voluto che abbia mag- 
« gior forza il desiderio di vostra signoria, che lamia delilierazione. Il 
« reverendissimo legato ama vostra signoria come suo dilettissimo fratello 
« in Cristo, e avrà gratissima rocciusione, che gli manderà il signor Dio di 
« poter mostrare con gli effetti l'amor .suo. Sua signoria reverendissima, e 
« l'illustrissima signora marchesa di Pe.scara salutano quella, e questi altri 
« gentiluomini con meco le Imciano la mano, pregando con tutto il cuore il 
« nostro signor Dio, che la faccia diventare con la grazia sua di gran lunga 
« più povera di spirito che ella non è ricca di castella e di beni temporali, 
« acciò che la povertà spirituale la faccia ricchissima de’beni divini, e sem- 
« piterni. — Di Viterbo, il giorno 43 di.febbrajo del xuii ». 

Da per tutto ove andasse, il Polo amava tali adunanze; e venuto nel mo- 
nastero di Maguzzano presso Brescia, si trasse intorno monaci dotti e pii, 
quali Teofilo Folengo, Alessio L'goni, un degli Ottoni, un Bornato, un Mas- 
.sato, che tutti invogliò a studiare la Bibbia. 

Egli stes.so dettò molte scritture in proposito dello scisma d’Inghilterra 
e singolarmente Della unità della Chiesa. Eppure fu sospettato d'eresia, 
e sotto il rigido Paolo IV mes.so prigione; là dicono .scrivesse un'apologià, 
col calore che suol mettervi chi si trova incol]»ato a torto: poi rilettala à 
mente fredda, la giudicò troppo pungente, e buttolla al fuoco dicendo: 
« Non denudare le vergogne del padre tuo ». 

Era naturale che il Polo esercitas.se molta efficienza sulle jiersone che lo 
alloriiiavano ; e Pier Paolo Vergerlo, colle solite insinuazioni, dice che il 
Flaminio sarebbe entrato nelle 0 |iinioni luterane, se non fos.se stato rattenuto 
dal cardinale Polo. Il ipiale, a dir .suo, « intendeva o fingeva intendere la 
giiislilicaziiiiie |ier la sola fede di ('.risto e l'inst'gnava a molti che teneva in 
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«isa Oni’nii-'Oi Flaminio e messer Giovanni Morellio, morlo ministro nella 
Chiesa de’ forestiei'i a Franroforte) : ma intunio |>crsua(leva a contentarsi di 
tal cognizione secreta, e non tener conto degli abusi ed errori della Chiesa; e 
che si può farsi avanti con la pura dottrina tacendo, dissimulando e fug- 
gendo». Gli amici di questo (egli continua] asserivano non a.s|>ettas$e che il 
tempo « di dirla in faccia al papa o fare un qualche bel rumore in gloria 
di Dio »; ma invece richiamò al papismo l'Inghilterra, « e vi ha introdotto 
tutte le feccie, tutti gli abusi , e tutte le superstizioni e ribalderie papali, 
lino una statua di Tommaso Cantuariense » (2*). 

In fatto la Riforma aveva operato si poco sullo moltitudini in Inghilterra, 
che bastò il salir regina Maria per restaurarvi il cattolicismo. Giulio IH vi 
mandò il Polo, che, come più intelligente e tollerante, capi bisognava dar 
l'assoluzione pei lieni ecclesiastici venduti; ma Paolo IV stette fermo a ne- 
garla (mcmio rtZieiMi/iouMm), e revocò il Polo; e subito dopo la nuova 
regina Elisabetta ripristinò la chiesa scismatica. .4llora Paolo IV e.sclamava ; 
«Nelle guerre perdiam la Germania: pel ritiro del Cardinal Polo per- 
demmo ringhilterra; vogliarn il Concilio; vogliamo la riforma e la pace ». 

Nè è fuor di luogo notare come la Chiesa anglicana conserva.sse un com- 
plesso di dogmi, di sacramenti, di riti, di prescrizioni, d’osservanze, che, 
più d’ogni altra forma di protestantismo, la avvicinano a noi ; Con un sacer- 
dozio che si presume apostolico; colla pretensione di puritó, unità, perpe- 
tuità. Anche il suo Common Prayer hook, o libro di preghiere, nella mag- 
gior sua parte si scambierebbe per cattolico ; la nostra messa è, si può dire, 
tradotta: altrettanto avviene nelle Omelie, ne' Formularj , nelle scritture di 
molti teologi de’ primi tempi dello scisma. Ciò poteva anche esser un arti- 
fizio per insinuar poi le massime eterodosse, ravviluppate in tanto di vero. 
E da principio non pochi cattolici ne restarono illusi, talché la Chiesa do- 
vette intervenire per metterli suH’avviso: ma su queste conformità si 
fondano i tentativi oilierni de’ Puseisti di accordar l’anglicana colla Chiesa 
cattolica (**]. 

Tornando a que’ pietosi, alla rinascenza quale s'ebbe in Italia, fondata solo 
suH’arte e sul sentimento del liello, voleano surrogare quella fondata sulla 
morale seria e sull'applicazione positiva; ricorreano alle fonti della tradi- 
zione, e taluni, più infervorati del senso morale, arrivavano a supporre 
che la [larola interiore, vale adire la coscienza e la ragione, sieno superiori 
alla lettera biblica, e contentavansi di sviluppar il sentimento religioso, 
men curandosi delle credenze positive. .4 questo misticismo sono sempre 
pili proclivi le donne, essendo esso il grado più elevato dell’alTetto, l'ecces.so 
deH’almegazione , l’araor divino spinto talora fino alla passione ; come si 
vide nel xiv secolo in santa C, aterina, nel xvi in santa Teresa, poi nella 
beata di Chantal, nella Giiyon, nella Bonrgiiignon ; e lino ai di nostri nella 
Krminer e nelle scolare del Sainì-Martin , le man-hese di l.iisignan, di 
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Coislin, di Chabannais, di Clermonl-Tonuerre, la marescialla di Tioailles, 
la diiches.sa di Bourbon. 

Vi arief^iava Vittoria Colonna, che i Protestanti fanno dal Polo convertita. 
?iata duirillu.stre famiftlia di Roma il 1490 in Marino, feudo domestico, di 
cinque anni fu promessa sposa al marchese France.sco Ferrante d’Avalos 
di Pescara, campione della Spagna in Italia; di diciannove lo sposò, e 
vivea spe.sso in Pietralba alle falde del monte Ermo, più spesso in Lschia. 
Quel sno marito si segnalò per valore c si detiir|H) per spioneggio nel noto 
affare del cancelliere Morene, onde il milanese Ripamonti scrive non essei'e 
stato in quei tempi alcuno né più infame in perfidia, nè più illustre nel- 
l’armi. Infatti contribuì grandemente alle vittorie de'Francesi in Italia; 
resu') ferito e prigione alla battaglia di Ravenna del 11 aprile 1512, e gio- 
vane morì il 25 novembre 1525. Vittoria immortalò con poetici compianti 
le imprese dì lui e il proprio affetto, chiamandolo il suo l>el .sole; ritiratasi 
a Roma fra le monache di San Silvestro in capite , soffri delle sventure 
che cagionarono i suoi Colonnesi ; ricoverò a Marino, pregando e offrendo 
riscatti pei tanti miseri nella terrìbile invasione; quando Paolo III ruppe 
guerra ai Colonna (^) , ella passò nel monastero di San Paolo d’Orvieto, 
poi nel 1542 in quello di Santa C:ilerina a Viterl)o. 

Sette anni dopo ch’era vedova, venne a Napoli lo spagnuolo Valdes ; 
ed a’ .suoi discorsi infervoratasi del vangelo, ella non trovava pace e conso- 
lazione che nella parola di Dio. 

Due modi ahbiam da veder Calte e care 
(irazie del del; l'uno è guardando spesso 
Le siicre carte, ov'è quel lume espres.so 
Che all’occhio vivo si lucente appare; 

L’altro è alzando dal cor le luci chiare 
Al libro della croce, ov’egli ste.sso 
Si mostra a noi si vivo e si dappresso. 

Che l’alma allor non può per l'occhio errare. 

Altrove prorompe ; 

Deh, potess’io veder per viva fede, 

Las.sa I con quanto amor Dio n'ha creati. 

Con che pena riscossi, e come ingrati 
Senio a così benigna alta mercede ; 

E come Ei ne sostien ; come concede 
Con larga mano i suoi ricchi e pregiati 
Tesori ; e come figli in Lui rinati 
Ne cura, e piii quel che più l’ama e crede. 
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E com'Ei nel suo grande eterno impero 
Di nuova carità l’arma ed accende, 

Quando un forte guerrier frigia e corona. 

Ma poi che, per mia colpa, .non si stende 
A tantii altezza il mio l>a,sso pensiero. 

Provar potes.si almen com’Ei perdona. 

Dalla fiducia nel sacrifizio di Cristo è tutto ispirato il seguente sonetto: 

Tra gelo e nebbia corro a Dio sovente. 

Per foco e lume, onde i ghiacci disciolli 
Sieno, e gli ombrosi veli aperti e tolti 
Dalla divina luce e liamma ardente. 

E se fredda ed oscura è ancor la mente. 

Pur son tutti i pensieri al ciel rivolti ; 

E par che dentro il gran silenzio ascolti 
Un SUOI! che sol nell’anima si sente. 

E dice: Non temer, chè venne al mondo 
Gesù, d’eterno ben largo ampio mare. 

Per far leggero ogni gravoso pondo. 

Sempre son fonde sue più dolci e chiare 
A chi con umil barca in (|uel gran fondo 
Dell’alta sua Iwntà si la.scia andare P). 

Le suo poesie spirituali, sebbene artefatte e dialettiche più che immagi- 
nose e sentite, sono delle migliori d’allora, e rivelano una profonda reli- 
gione, qual doveva penetrare le anime virtuose, che deplorando i mali 
della patria, gli attribuivano alla depravazione de’ Cristiani e alla negli- 
genza de’ prelati. Onde scriveva : 

• 

Veggio d'alga e di fango ornai si carca, 

Pietro, la nave tua, che, se qualch’onda 
Di fuor l’a.s.sal, d’intorno la circonda, 

Potria spezzarsi e a rischio andar la barca. 

La qual, non come suol leggera e scarca 
Sovra ’l turlmto mar corre a seconda. 

Ma in poppa e ’n prora, all’ima e all’altra sponda 
È grave sì, ch’a gran periglio varca. 

Il tuo buon successor, ch’aita cagione 
Dirittamente elesse, e cor e mano 
Muove sovente per condurla a porto. 

Ma contro ’l voler suo ratto s'oppone 
L’altrui malizia; onde ciascun s’è accorto 
Ch’egli senza il tuo ajuto adopra invano. 
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.\(l(liironsi prim'i|Kiiinenlc il Pianto tlella niarfhfsa dipesami sopra la 
^Missione di Cristo, c roni/.ioiie sopra l’,4rc .VnriVi (-*) onde provare rame 
ella aderis.se alle dottrine nuove. Moi però o.s.scrvererao come ella a.ssoggetti 
la .sua ragione alla cristiana umilUi: 

Parrà forse ad alcun clic non l>en sano 
Sia ’l mio parlar di ((nelle eterne cose, 

Tanto all’occhio mortai lontane e ast’ose, 

('.he son sovra l'ingegno e il corso umano. 

Non hah, credo, coslor guardato ’l piano 
DeH’nmiltade, e quante ella (lompose 
Spoglie ri [(Orti, e che delle vento.se 
Cilorie del mondo ha l’iiom diletto invano. 

I.a fe mostra al desio gli eterni c grandi 
Ohhiighi, che mi stanno in mille modi 
.Altamente scol|iili in mezzo al core. 

I.ni che solo il può far prego che mandi 
Virtii, che sciolga e spzzi i duri nodi 
,41la mia lingua onde gli renda onore. 

E ancor meglio in qiiest'altro sonetto: 

Ouel pietoso miraeoi grande, ond'io 
Sento per grazia le due parti estreme 
Il divino e l’uman, si giunte insieme, 

Ch’c Dio vero uomo, e l’uomo è vero Dio, 

Erge tanl’alto il mio basso desio 
E scalda in guisa la mia fredda speme, 

Che ’l cor libero c franco or [)iii non geme 
Sotto l’incarco periglioso e rio. 

Con la piagata man dolce e soave 

(iiogo m’ha posto al collo, e lieve il peso 
Sembrar mi face col suo lume chiaro. 

.IH’alme umili con secreta chiave 
.4pre il tesoro suo, del quale è avaro 
Ad ogni cor d’altere voglie acceso. 

Fu essa a Ferrara nel 1537 al tempo della duches.sa Renafli, che vedremo 
calda fautrice di Calvino, e for.se per mezzo di e.s.sa legò relaziono con 
Margherita regina di Navarra, corifea de’Uiformati in Francia, e le di- 
resse una lettera di que.sto tenore: 

« Lenite e religio.se (larolc della umanissima lettera di vostra maestj’i mi do- 
« vriano insegnare quel sacro silenzio, che invece di lode si olferi.sce alle co.se 
« divine. Ma temendo che la mia Kiverenza non si poles.se riputare ingra- 
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« IìIikIìiic, indirò, non più di ris|)nndcrc, ma di non taroro in tutto, o solo 
« quasi |K*r inalzare i rontrapesi del suo celeste orologio, iicciocrhè, piacen- 
« (Iole per sua Imntà di risonare, a me distingua ed ordini Tore di questa 
« mia confusii vita, lìntautoclii' Dio mi concederà di udire vostra maestà r.a- 
« gionare dell'altra con la sua voce v ivii, come si degna di darmene s|ieranza. 
« K se tanta grazia l'inlinita bontà mi concederà, siirà compiuto un mio in- 
« tenso desiderio, il (|uale è sljitogran teni|)o (|uesto, che, avendo noi bisogno 
« in questa lunga c dillicii via della \ ita, di guida che ne mostri il cammino, 
« con la dottrina e con le o)»ere insieme ne inviti a superar la fatica. E pa- 
« rendomi che gli eseinpj del suo pnqirio scs.so a cias(;uno siano piii pro- 
« ixirzionati, ed il seguir l’un l’altro piii lecito, mi rivolUii alle donne 
« grandi d’Italia per imparare da loro e imitarle; e henclu'- ne vedessi molte 
« virtuose, non però giudica\a eia* giustamente l’altro tutte ([nasi [>er norma 
« .se la ponessero. In una .sola fuor d’Italia s’intendeva e.sser congiunte le 

« perfezioni della volontà, insieme con (juelle deH’inlelletto Certo non 

K mi sarà dillicii viaggio ]>er illuminare rintellelto mio e parificiire la mia 
« co.scienza; e a vostra maestà penso che non sia discaro |>er aver dinanzi un 
«. suhjetto ove possii esercitar le due |>iii rare virtii sue; cioè l’umiltà, |iercliè 
« s’ahlKi.s.seni molto a insegnai-mi, e la carità, ix-rchè in me troverà resi- 
« stenza a làcever le sue grazie..,. Potessi io almeno servire jier quella voce 
« che nel deserto delle miserie nostre esclamas.se a tutta Italia di preparar 
« la strada alla venuta di vostra maestà ! Ma mentre siirà dalle alte e reali sue 
« cure dilTerila, attenderò a ragionar di lei col reverendissimo di Ferrara, il 
<( cui bel giudizio si dimostra in ogni co.sa, iwrticolarmente in riverir la 
« maestà vostra. E mi godo di vedere in questo signore le virtù in grado 
« tale che |wtjonodi quelle antiche ncH’eccellenza, ma molto nuove agli occhi 
« nostri, tropi» "'‘'I usali. i\o ragiono a.s.sai col reverendi.ssimo Polo, 

« la cui conversazione è sempre in cielo, e solo iier l’altrui utilità riguarda 
« e cura la terra: e spes.so col reverendissimo Bembo, tutto acceso di si ben 
« lavorare in questa vigna del Signore s ;**). 

La regina .Margherita rispondendo la ringrazia delle lodi datele, pro- 
testando di l)en poco meritarle. «. Per il di dentro io mi sento si contraria 
« (dia vostra buona opinione, che io vorrei non aver vedute le vostre let- 
« tere se non per la speranza che ho, che, mediante le vostre buone pre- 
« ghiere, elle mi saranno uno sprone per uscire dal luogo ov’io sono, e 
« cominciare a correre ajqìresso di voi.... alla qual cosa è nece.s,s.aria la ron- 
« tinuanza delle vostre orazioni e le frequenti visitazioni delle vostre utili 

« scritture Vostre lettere più che giammai desidero di avere, e ancor 

« pili di es.serc cosi avventurosa, rhe in questo mondo (lossi da voi udir par- 
<( lare della felicità dell’altro ». 

Le espressioni della devota marchesa sentono la corti^daneria d'allora, più 
che un a.s.senso ai pensamenti della regina. E nelle sue [wesie troviam in- 
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vocali e Maria e pii Angeli e i Santi, nominatamente Taterina e « Fran- 
tiesco, in mi, siccome in umil cera, con sigillo d’amor si vivo impresse Gesù 
l’aspre sue piaghe »: e manda in tvgalo un Redentore, e altra volta : 

L’immagin di Colui v'invio che olTerse 

Al ferro in croce il petto, onde in voi piove 
Dell’acqua sacra sua si largo rivo. 

Ma sol ]ierchè, signor, qnaggiuso altrove 
Più dotto libro mai non vi s'aperse 
Per la.ssù farvi in sempiterno vivo. 

Il Boverio, annalista de’ Cappuccini, ci racconta come a Ferrara la Colonna 
tolse a proteggere i Gesuiti, introdotti di fresco, e assistette anche di denaro 
i Cappuccini, a favor de’qnali (egli racconta) s’adoprò acciocché |)ote.sse rac- 
cogliersi il loro rapitolo generale del 15^5, sollecilatavi da fra Bernardino 
Ochino, che poi ajwstatò; a tal uojk» e.ssere ella andaUi anche al p<ipa, ed 
espugnatone l’ordine di adunarlo. >'oi potremmo opporre che ad essa è de- 
dicata la Nicc di Luca Contile, opera tutt’altro che casta, sehben l’autore 
fosse secretarlo del Cardinal di Trento. 

Ritirata , come dicemmo , nel convento di santa Caterina a Viterbo , 
la Colonna v’avea fret|uenli collo((ui col cardinale Polo ivi residente e col 
Flaminio (*®), col Carnesecchi ed altri amici di Ini, studiosi della Scrittura. 
Non è superfluo l’aildnr i|uesta lettera di e.ssii al cardinale Cervini, che fu poi 
papa Marcello II ; 

Da Viterbo il 4 dicembre 1542. 
« lllustris-simo e reverendissimo monsignore, 

« Quanto più ho avuto modo di guardar le azioni del reverendissimo 
« monsignor d’Inghilterra, tanto più mi è jmi-so veder che sia vero e sin- 
« carissimo servo di Dio. Onde, quando per carità si degna risponder a 
« qualche mia domanda, mi par di es.ser sicura di non jwler errare seguendo 
« il suo parere. E perchè mi disse che gli pareva che, se lettera o altro di 
« fra Bernardino (Ochino) mi venisse, la mandassi a vostra signoria rove- 
« rendissima, senza risponder altro se non mi fosse ordinato, avendo avuto 
« oggi la alligata col libretto che vedrà, ce le mando: o tutto era in un plico 
« dato alla })Osla qui da una stalfetta che veniva da Bologna, senza altro 
« scritto dentro. E non ho voluto usar altri mezzi che mandarle per un mio 
« di servizio; sicché [widoni vostra signoria (juesta molestia, Itenchè, come 
a vede, sia in stampa, e Nostro Signoi- Dio la sua l'everendissima persona 
« guardi con quella felice vita di sua santità che jrer tutti i suoi servi si de- 
« sidera. 

« PS. Mi duole assai che, quanto più [)ensa [l'Ochino) scusarsi, più si 
« accusa, e quanto giù crede salvar altri da un naufragio, più gli espone 
a al diluvio, essendo lui fuor dell'arca che salva e assicura a. 
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Cosi l'umilU'i salvava ila eccessi, a cui talvolta trae la soverchia 

concentrazione, sia pure ne’ sentimenti più autorizzati. Molto ella ammirava 
il Cardinal Coutarini, e quando mori a Bologna il 24 agosto 1542, com- 
piangeva perchè 

Potean le grazie e le virtù profonde 
Dell’alma bella, di vii coso schiva 
Ch’or prese il volo a più sicura riva 
Vincendo (]iieste irate e torbid’ondc, 

Rendere al Tehro ogni sua gloria antica; 

E all’alma jiatria di trionfi ornaUi 
Recar quel tanto sospiralo gioi no 
Che, iKireggiando il merlo alla fatica. 

Facesse quest’età nostra beala 

Del gran manto di Pier co[ierta intorno. 

Nella qual occasione a suor Seralina Contarini dirigeva condoglianze, ri- 
cordandosi « delie sue pie e dolci lettere, (|uando convitava quello amatis- 
simo fratello a desiderar di ritrovarsi con lei alla vera jialria celeste, e della 
domanda che gli fé di esponer certi salmi, che dinotava aver la morte, 
passione e resurrezione di Cristo sempre impressa nel cuore ». Ed enumera 
i meriti del defunto, e « l’ottimo e divino esempio che dava a ciascuno, e 
la mollo, imiHirtante utilità alla Chiesa, alla ]>ace e al quieto viver nostro. 
Ma dovemo esser sicuri che l’infallibil ordine de re, signore e capo di tutti 
noi, sa il migliore e più atto tempo di tirare a sé le membra sue. Rimane 
solo la perdila della sna dolcissima conversazione, e il profitto di santissimi 
documenti suoi... Oi- altra spiritual .servitù non mi resta che questa del- 
l'illustrissimo e reverendissimo monsignor d’Inghilterra (Polo), suo unico, 
intimo e verissimo amico e più che fratello e figlio: qual .sente tanto questa 
perdita, che ’l suo pio e forte animo, in tante varie oppressioni invittissimo, 
I>ar l abbia lasciata correre a dolersi più che in altro ca.so che gli siabccorso 
giammai ». 

Ma il suo affetto principale restava pel cardinale Polo; e quand’esso parti 
{tei Concilio di Trento, minacciato sempre dagli a.s.sassini, essa il raccomandò 
caldissimamenle al cardinale .Morone, e nel processo fatto poi a questo tro- 
vammo varie lettere, jier verità oscure e dubbie (*'). Eccone una da Viterbo 
il 30 novembre: 

« Con molti servizj eliam che da Dio mi fossero data irnienti occasioni, 
non potrei mostrare alla signoria vostra la mia volontà di servirla, nè 
es|)licarle le sec.urtà che mi dette allorché, umanamente e con tanta cri- 
stiana affezione, mi disse che, in Cristo fondando ogni mia fede, credessi 
che la signoria vostra reverendissima faria per monsignor d’Inghilterra 
quel che gli fesse possibile, e che sperava andasse e tornasse come si deside- 
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r.iva ila tolti li servi del Signore. Ed avendo |K)i inteso che continua in 
vostra signoria roerendi.ssima t(uisla sollecitudine, dimostrandola ogni ora 
con evidenti.ssimi .segni , mi allegra tanto e mi conforma si nella presa 
s[»eranza, che non ho pollilo lasciar di molestar vostra signoria con questa 
mia, ringraziando Dio in Lei che si sia degnato legar in tanta unione col 
vincolo della vera jiace due suoi sì cari amici, e di cosi itti irmele serva in 
modo, che, ahsenle da loro, senta consolazione della div'ina carità che si 
fanno insieme, massime che la mia estrema indignità mi toglie l'imiiedi- 
mento che suol dare rinvidia, ancora fo.sse santa e buona; e mi lascia umil- 
mente godere che Cristo, unico signoi e catto e ogni ben nostro, abbia vo- 
luto che insieme conferiscano gli ampli tesori e inestimabili divizie sue, e 
gli ahhm eletti ad un lauto e .«i importante elTelto. E qui non si manca da 
([ueste puri.ssime siiose di Cristo pregarlo che tolga ogni impedimento e ogni 
dilazione a iterfirere le ottime aspirazioni delle signorie vostre, sempre 
conformi, e rime.s.se albi sua snprema e reltissima volontà cosi in man della 
signoria vostra di comandarmi al mezzo di monsignore, che per troppa sua 
umiltà 0 per mia troppa indegnità non vuol che pensi pur di servirla, sia 
da me servito in lei, che certo non potrà fare maggior carità che essere oc- 
casione che io non mi alleviassi tanto jieso di obbligo die ho con vo.stra si- 
gnoria reverendissima che è di prezzo tanto, quanto |ier me vale l’anima 
mia quando la riguardo in Cristo, ove lui, come suo istromenlo, me la fii 
vedere e sentire ogni momento la grandissima veriti'i che Iddio gli ha posto 
nel cuore, riguardato e conosciuto da quel di vostra signoria reverendis- 
sima con altro lume che non fo io. Piaccia al Signore di aumentarli in 
grazia sua, e favorirli quanto per sua gloria gli bisogna ». 

* PS. Non lascerò di dire a vostra signoria questo amia confusione, che, 
quando il .senso talor , imitando la madre del giovane Tobia , mormora ' 
de’ timori per le insidie fatte a monsignor, subito lo spirilo gii risponde, 
Satis fidelis est vir ille eum quo dimisimus eum. Sicché v ostra signoria 
vede che fa l’oflìcio dell’angelo ». 

Più lardi lo ringraziava di quanto fece per esso monsignor d’Inghilterra, 
e « quando riguardo vostra signoria reverendissima e monsignor Polo in- ' 
siemc in ima medesima stanza, non mi ammiro .se, da-nina stessa virtù 
risi’aldati, non si saziano d’accendersi l’iino l’altro: ed io sola fredda ed 
inferma, .scrivo consolala*della certezza che pregano il Signor nostro jier 
me, e che vostra signoria si degni servirsene, che certo lùù che mai si rin- 
forzano (|ui da queste buone madri l’orazioni [ler lei ». 

In altra lettera gli ha invidia della « sua molta umiltà, .sapendo quanto 
è dilTerente il concetto che ne hanno quelli che in Cristo il conoscono; e 
rimpiange la convci-sazione che avea con lui « massime quando le ragionava 
di quel libro che .si bene api'c .sjie.sso » p-|. Confe.sso a vostra signoria che 
mai a jiersona fui più obbligata che al Polo, e ora in tanto spirito che nelli 
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suoi scritti non si d(!giia numimiiv altru clic ticsii , come |)oi la signoria 
vostra vedrà con grazia di Dio, qual si degni sciiipre mandarlo di «insola- 
zione in consolazione, finché sia abbracciato dalla vera e eterna in quella 
patria, dove solo guardando, si fa ogni faticoso peregrinaggio felice )*. 

Le tribulazioni che il Polo soffre, e fatiche e calunnie •< niente mi mole- 
stano, che troppo saldo è il suo fondamento, e troppo ben com|«tto e sta- 
gionato l’edifizio con mille ferme colonne di es|)erienza. in modo die tutte 
le tribulazioni son sicuri testimoni della sua fede invittissima; ed ogni 
vento contrario accende il lume della sua speranza : e ipianta opposizione 
gli può dar il mondo nelle opere che fa, vedo sempre al fine che son 
della sua divina carità, arsa ed estinta di maniera, signor mio, che ar- 
disco dire che me ne ha presa, per Dio grazia, qualche .scintilla , sicché 
non serbo la metà deiramai-itudine che .sentirei in tutte le difficoltà e 
molestie che mi occorsero: e con certi suoi amorosi e dolci modi cristiani 
ha fatto che, in due anni , io non ho saputo dove mi tenerla testa... ma 
in questo caos mi fece sentire che doveva alzare gli ocehi in un altro 
modo a quel lume, che poteva illuminare Ini secondo li miei bisogni, e non 
secondo la mia volontà. E cosi fo, ogni cosa reputando egualmente venir 
da Cristo, pigliando sommo piacere delle tonsolazioni quando Dio j)er suo 
mezzo le manda a me.... (Juando non vengono, non quanto solevo mi do- 
glio, ma mi umilio, o a dir meglio cerco di umiliarmi ». 

« Sto bene in questo silenzio (di Viterbo) e quanto più, jier grazia di Dio, 
il gusto, più compassione ho alla signoria vostra i-everendissima: ma il 
Signore con tanta pace le parli dentro, che non senta li strepiti di fnora, 

come la mia debilità li sentiva Considerando lo stato di vostra signoria 

reverendissima, non so se più comj)a.ssione gli debbo avere o quando è 
con le turbe servendo Cristo nelli suoi fratelli, o quando è solo con Cristo, 
vedendo i fratelli di lui: miussime che, essendo il corpo in fatica, e lamento 
desiderando la solitudine, mi fa chiaro il copio.so fonte d'ogni grazia non 
gli lascia tanta sete senza dargli spesso qualche dolce poto, acciocché o 
col desiderio o coll’effetto sostenga la sua cristianissima vita ». 

« Avendomi detto che non lo laudi mai, mi bisogna tacere. Che se in 
questa materia avessi potuto allargarmi , vostni signoria reverendissima 
avria visto il caos d’ignoranzii ove io era, e il labirinto di errori ov'io pa.s- 
seggiava sicura , vestita di qneH’oro di luce, che stride senza star .saldo al 
paragone della fede, né affinarsi al fuoco della vera carità; essendo continuo 
col corpo in moto per trovare quiete, e con la mente in agiuazione per aver 
pace. E Dio volle che da .sua parte mi dice.sse Fiat lux, e che mi mostrasse 
esser io niente, e in Cristo trovare ogni cosa ». 

« Sapendo io il credito che monsignor ha alla signoria vostra e la 

reverenza che monsignor Luisi [Priuli) e monsignor Marcantonio [Flami- 
nio] le hanno, la supplico a tenerli .spes.so ricordati che attendano con ogni 
Ca:*tvt’. Gli Eret. d'It., 1. 27 
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posAÌbil dilifcenzii alla miii guardia, lusdaiido in a sua signoria la 

guardia sevorisslina di‘1 la sua intrepida fede, ronsidurando che Dio gli Im 
nietti fra tanti altri suoi servi a custodii-e questo iiieinbro suo, il qual a me 
pare che faccia sempre male, come che si muova o a dextris secondo lo spi- 
rilo suOy o a sinistris secondo la carne mia...... 

E al cardinale d'Inghilterra; 

« Sa il Signor nostro che peraltro non desidem eccessivamente. di parlar 
con vostra signoria se non perchè vedo in lui un ordine di spirito, che solo 

10 spirito lo sente: e sempre mi tira in su a quell 'amplitudine di luce, che 
non mi lascia troppo fermare nella miseria propria; anzi con sì alti sostan- 
ziosi concetti mi mostra la grandezza di lassù e la bassezza e uichilitù nostra, 
che, vedendo noi stessi e tutte le cose create servirci a questa, bisogna tro- 
varci soli in ('.olili che è ogni cosa. K quanto più ho bisogno di parlare alla 
vostra signoria, non |ier ansia nè diibbj nè molestia che abbia o tema d'a- 
vere per bontà di colui che mi a.ssicura, ma ]»‘rcliè ogni volta che la vostra 
signoria {nrli di <|uel stupendissimo sacriliciu, della eterna destinazione, 
dell'esser preamati , e di quel pane ascondito trovato su quelli monti e 

fonti che scrive , fa star l'unima sull'ali, sicura di volar al desiderato 

nido; sicché tanto è per me iMilftie con vostra signoria come con un intimo 
amico dello Sposo che mi parlerà per questo mezzo, e mi chiama a lui, e 
vuol che ne ragioni |ier accendermi e (wnsoiarmi ». 

Chi ha letto santa Teresa o la beata di Chantal non istupirà dell'alTetto, 
ohe del resto, in donna, radamente si scoinpiigna dalla venerazione. E foi-se 

11 Frinii ne faceva appunto aVittoria, la quale gli rispondeva; « La cosa è sì 
pertelta, l'all'eziuiie mia Si giusta, debita e santa, così utile all'anima mìa, 
si cara e grulii a Dio, che mi andrei solo ritirando, come si suol ritirare la 
mente dalla tnippo (issa onutìone e dolcezza dello spirilo, acciò ritorni a 
servir gli altri prossimi per esercitar la carità, perchè con monsignor eoei'- 
cito più la fede, rirevondo aasolutamente da Dio quanto lui fu; sicché sempre 
sono obbligatissima ul dolcissimo mio e reverendi.ssiino Morone« che in tutti 
ì modi mi fa consolata ». 

Chi poi, in questi ultimi anni, ha potuto assistere in Parigi ai convegni 
della signora Snetchine, e attorno a questa intelligente russa vedere raccolti 
Lacordaire, De Falloiix, Montalembert. Diijsinloup ed altri caporioni della 
Scuola cattolica, neH'intìmo bì.sogno di dirsi un ull'altro il proprio pensiero 
sulle quistioni supreme, e di accomunar le melanconie della gioja e rislru- 
lione dei dolori, nel peno.«o rispetto del diritto e nel disgusto delle defezioni o 
delle debolezze; e riconoscere che, per arrivare all'ousi, bisogna attraversare 
il de.sorto; assicurarsi che, quando non si prenda la vita dal lato di Dio, non 
li sbriga questa matassa arruffala; e scontenti del mondo e di sè, contenti di 
Dio, con amabile semplicità ac(x;ttM'« la solenne espiazione, e sostenersi 
vicendevolmente a soffèire, nella prsuasione superna che Dio sa quel che fa, 
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e nella iiioiulaiia die, senza i colpi deiravversilà, ci sacelilji* aiicoia del ferro 
iiia non dell'acciajo ; chi pii ha veduti, dico, pnde immaginarsi die ijnalcosii 
di simile avvonis.se attorno alla marchesa |Mietessa, fra quelle pie persone, ra- 
pide di sottrarsi al doloroso supplizio deiriiiwìrtezza. Iteli, perchè in tanti 
stiidj di drammatizzar il passalo, ne.ssiino toglie a ravvivar quelle sante e 
dotte cnnfahiilazioni, che allora dovettero (lassai-e a Viterho fra queste anime 
pie, nel mentre in (termania siraziavansi e a viceiula si heslemmiavano 
i predicatori del disenso? 

La Vittoria mori poi a Roma uscente il fehhrajo 1547, e udimmo come 
la compiangesse Michelangelo, il (piale doleasi d’iina cosa, di non avella 
badata quando la vide cadavere. 

Pro.seguendo, noi avremo a indicare altri, [ler malizia o [a-r leggerezza im- 
putati di eresia: oltreché (jiiesta ein divenuta racciisa che paleggiavasi fra 
avversarj, con troppo solila slealtà : onde il cardinale di Ravenna sciive al 
cardinale f.onlarini ; « Sendo (|uesta città lairzialissima, nè vi rimanendo 
s uomo alcuno non contaminato da questa marchia delle fazioni, si van vo- 
« lenlieri, dove TocoLsion s’olferisce, caricando l’iin l’altro da nimici » (®*). 

Federico Fregoso genove.se, dottissimo in giTCo ed ebraico, fu involto 
nelle vicende della sua patria e della sua famiglia e nelle guerre contro i 
Barbareschi, adoprato in negozj scabrosi, caro ai migliori d’allora, riordi- 
natore della diocesi di Gulihio, e autore del Pio e rrùtiimisximo Imtlato 
ddV orazione . Eppure i Prolestanli lo ilnnoverano fra i loro ma per 
frode, avendo linlamente apposto il suo nome airopuscolo Della fiiiistifica- 
zionee delle opere, e alla Prefazione alla lettera di mn Paola ai Romani. 

Il Rucellaj, nelle Api, esponendo la dottrina di Pitagora che tutte le 
cose siati avvivate da un’anima divina, le corporee come le incorporee, le 
nigionevoli corno le brute, e che da quella provengano le anime nostre e a 
lineila ritornino, continua: 

Onesto si hello e si alto fauisiero 
Tu primamente rivcM’asti in luce, 

' ’Erissino, con tua chiara e viva voce: 

Tu primo i gran siqqdizj d’.\cheronte 
Poiu'sti sotto i lien fondali piedi 
Scacciandola ignoranza de’ mortali (698-704). 

Da (|nesti versi, che io lascio lodare ad altri, s’indiirreblH* che il poeta 
Giorgio Tri.ssino ins(>gnasse l’anima del mondo; ma invece di negare ciò, 
come altri fece (**), poteasi vedervi rahitudine, allora abbastanza estesa, di 
discutere e .sostenere le opinioni anche le più lontane daH'ortodossia, come 
chiarimmo parlando della scuola di Padova, dove a]>punlo predicavasi la 
dottrina d’Averoè snll’iiniversalità dell’anima. Quanto all’altra piirte, vor- 
rebbe dire che il Trissino togliesse la paura deH’inferno, disnebbiando gli 
intelletti; ma ognuno vi riconosce un’infelice imitazione di Virgilio (®*1. 
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Il Trissino, placido ingegno, ch’ebbe onori e incarichi fin di amba.scerie da 
due |>api, nell'/Ia/trt Liberata, poema che lutti conoscono e ne.ssuno legge, 
s’avventa contro i preti, i quali « spesse volte han cosi l’animo alla roba, 
che per denari venderiano il mondo », e da un angelo fa vaticinare a Beli- 
sario in quanta corruzione cadrebl)e la Corte romana, sicché i ]>api non pen- 
■serebbero che a rimpolpare i loro sterponi con ducati, signorie, paesi; con- 
ferire sfacciatamente cappelli ai loro mignoni e ai parenti delle loro baga.sce; 
vendere vescovadi, benetizj, privilegi, dignità, o collocarvi {«rsone infami ; 
per denaro disi»ens<ire dalle leggi migliori, non .serbare fede, trarre la vita 
in mezzo a veleni e tiadimenli, seminare guerre e scandali fra principi 
cristiani, sicché i Turchi e i nemici della fede se n’ingrandiscano; e con- 
chiude che il mondo ravvedutosi correggerà questo sciagurato governo del 
jwpolo di Cristo. 

Non era il concetto medesimo, |)er cui, nel secolo [irecedente, alcuni pii 
a\eano fanUisticato la venula d’un pai>a angelico? Del re.sto il dire che la 
Corte romana era coriotUi, venale la dateria, ribalda la sua politica, non 
curare le scomuniche, ridere dei frati, disapprovare il mercimonio delle 
indulgenze, impugnare le decretali, vedemmo consuetissimo in Italia: e il 
Trissino non Iacea che seguitare la moda ; nè cotesla sua libertà pruova 
altro se non ciò che altrove mostrammo, quanto fos.sero tollerate le decla- 
mazioni contro di abusi, che si confes.savano anche quando non si provedeva 
a correggerli. 

E come oggi il lilveralismo politico profess:i di volere la liliertà, nel men- 
tre i conservatori pretendono combatterlo in nome anch’essi della lilvertà, 
altrettanto accadeva allora del liljeralismo religioso. Molti potevano leal- 
mente credere che, .se il i»palo era stato neces.sario per rediicazione de’Bar- 
hari, allora .si poteva ornai dis|)ensarsene: che la critica non farebbe se non 
ajìpurare la Chie.sa e consolidare il dogma; non essendosi ancora veduto, 
come oggi vediamo, succedersi dottrine tutte cangianti, tutte attaccabili, 
senza autorità nè coerenza, al punto che gli spiriti non si inebriassero più 
che del dubbio. E in generale si sapeva, o almen si sentiva, che riformare 
non è distruggere; che le riforme opportune e durevoli debbono venire 
dall'ainore non dalla collera, daH’auloriU'i che dirige, non dalla violenza 
che scompiglia. 

Ma chi assiste alla turpitudine degli odierni pngillatori non si meraviglierà 
che allora si accusassero di eresia i nemici. A lacere il Muzio, l’Aretino, il 
Franco e simil ciurma, il Vasari imputa il Perugino di miscredente, mentre 
l’indole sua e i suoi dipinti il mostrano cosi diverso. Anche del gran Leonardo 
da Vinci egli scrive che tanti furono i suoi ciqu'icci, che filosofando delle 
cose naUuali, attese a intendere la proprieUi d’elle , contemplando e osser- 
vando il moto del cielo, il corjM) della luna e gli andamenti del sole; per il 
che fece nell’anima un concello sì eretico, che non s’accostava a qualsivoglia 
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religione, stimando per avventura assiti più l’essere (ìiosoru die rrisliano», 
e che solo in punto di morte fosse isti'iiito nell* fede. In ciò il cortigiano dei 
Medici non era informato nulla meglio di quando il fa spirare fra le braccia 
di Francesco I ; ed egli medesimo temperò quest’iuiserzione nella ristampa; 
oltre che abbiamo il testamento, che Leonardo fece un anno prima di mo- 
rire, dove, tutto pietii, « raccomanda l'anima sua a Mostro Signor mfe.sser 
Domenedio, alla gloriosa Vergine Maria, a monsignor san Michele »: pre- 
scrive trenta messe basse e tre alte , da dirsi per l'anima sua in tre chiese 
di regolari ad Amboise. 

Gli ste.ssi procedimenti della Riforma le diminuivano seguaci. Come sve- 
gliar le coscienze addormentate con un credo vago ed oscillante? La Bibbia, 
la meditazione, il libero esame! Davvero mezzi opportuni per condur a quella 
certezza che è suprema necessità per operare, lo uom del popolo ho da la- 
vorare sei giorni per settimana, quattordici ore per giorno. Chi mi parla di 
Dio? della Grazia? della giu.stilicazione? Su ciò disputino il dotto, il ricco, la 
signora oziosa, e creino tanti sistemi quante hanno leste; ma io povero, io 
ignorante, io nell'ospedale, io nella manifattura! No: è impossibile che 
Dio abbia me.ssa a tal prezzo. la mia salvezza. Egli non può che aver diretto 
moralmente e intellettualmente l'umanità, costituendo una società istruita 
da lui stesso, da lui governala, in cui un’autorità umana, esterna, visibile 
sia partecipazione tiell’aiilorità sua divina, c dove l'uomo appaja solo stro- 
mento di Dio, annunziatore della parola del maestro eterno; sempre in- 
tenta al cielo mentre soddisfa in noi il bisogno intellettuale della verità, 
il bisogno morale del bene, il bisogno sensuale della felicità. 

E il popolo nostro si tenne al credo vecchio. Oltre i pii che ricono- 
■sceanvi .solo un’empietà, spiaceva il vedere sconvolto il mondo da questa 
superbia del surrogare l’auloritii dell’individuo a quella della città eterna. 
Anche coloro che gridavano la Chiesa romana avere bisogno di correzione, 
, trovavano che i Protestanti la correggevano troppo male. 

E che ogni giorno rivelava la moltiforme natura della Riforma; in 
Germania assodatrice del principato , in Francia faziosa, in Inghilterra 
dispotica e |)ersecutrice , in Iscozia fanaticamente esagerata, regia nella 
Scandinavia, repubblicana in Svizzera, deieterica in Polonia. Intolleranti 
come e più di quelli da cui si erano staccati, e senza avere come questi 
l’appoggio dell'autorità divina, ognuno presumeva con eguali titoli trovarsi 
al |K)s.ses.so esci lesivo della verità; un concistoro .scomunicava l’altro; l'un 
predicante espellev.| l'altro; il Bullinger, pastore su|>remo a Zurigo, quere- 
lavasi però altamente degl'italiani, rifuggiti in gran numero in quella città; 
Comander li chiamava accattabrighe, insolTerenti deH’islruzione altrui, della 
propria opinione tenacissimi. Gli Italiani non si risolveano fra le varie 
negazioni. Lutero, adorato dai Tedeschi pel suo odio contro l'Italia, poco 
gradiva ai nostri (^^), che s|)endevano piuttosto a Zuinglio, perchè avea 
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scrino in latino, e procodea piii .serio e piò lopiro: o così fece IWllieri *nn- 
noininato dopo che visitò lt»Chit'se elvetiche, ('alvino, non piò riformator 
nazionale, ma vero eresiarca, trovava maggiori as.sensi, ma i nostri mal sa- 
j)eano acconciarsi a quel dogma che annichila la libertà umana sotto la stretta 
del jìeccato, e rinserra la natura in un dilepnma fra il male e la grazia, of- 
fendendo e il moralista e il lìlosnfo. Molti, accettando la ginstilicazione 
I>ei soli meriti di ('risto, continuavano jk>iò a frequentare la messa e 
gli altri riti. Ma Luterani e ('.alvinistì shigottivansi dell'audacia che ì 
fuorusciti italiani prendevano non appena a\es.sero assiiporata la lilìertà 
di coscien/Ài, e il (ìerdes asserisco che i pai-ado.ssi e le sentenze erano 
il vizio di costoro. Persuasi del valon* deila parola, civìdono con essa dare 
esistenza alle cose; com|H>ngono libri, anziché preparare dei martiri; non 
si fanno .scrupolo di tenere una cre<lenz;i interìoi-e dilferente dalla pa- 
rola: ne si brigano molto di convertire il popolo, quasi questo vada dietro 
ai {pensanti. Olimpia Murata piirafia.-a'i i salmi in greco, lavoro alTatto let- 
terario come quel del Flaminio che li ridusse in versi latini; piantavano 
dispute, ma le trattavano lilosoliRimente, donde l'accusa di cui li colpisce 
Melantone, di troppo platonizzare. Piò li distoglieva dall'essere persev'iitori, 
come gli altri piii convinti, e quindi d'itggiunger un altro stimolo ai miscre- 
denti, il rumore o la piibblicitfi della repressione. Anzi, abituati alla grande 
unità catlolicu, i nostri traviati stupivano nel vedere i i^otestanti cosi dis- 
cordi fri loro, e s’alTanuavano a conciliarli «oii quelle transazioni, che li 
faceano disgradire dagli uni e dagli altri. 

Piii d'uno dei nostri, oltre il ('■oiitarini , fu accusato di cercare ipiesti 
accordi, se non altro, col tollerare espre.ssioni che rey)iigna,s.sero ull’esoltezza 
cattolica. Sul *|ual pioitosito il famo.sn Krhio e.sclama: « Non è .schietto (iglio 
della l'diiesa ipiel che vole.sse fare transiizioni con ingiuria della madre : 
nasca scandalo, piuttosto che lasciare la verità, dire san Gregorio. E san 
Bicsilio, la (diiesa otlerrehhe facilmente pce dagli ei-etici .se alla verità ceder 
voles.«e: ina non l'olterrauno mai. .Se fo.s.se, che fareldie liitia la (lermania? 
che i ricchis.simi regni della Spagna? che l’ilalia, madre della religione, 
e la Franria col suo re cristianissimo? che il Portogallo, l'I'ugheria, la 
Polonia, la Scozia, l'Inghilterra, la Sicilia, Napoli, la Croazia, la Navarra? 
che le maggiori potenze; Venezia col regno di Caela e Cipro; Milano, Fi- 
renze, Genova, Siena, Lucca, e i fortissimi otto centoni Elvetici coi Vai- 
desi? Consejitiranno es.si, e daninsi vinti, e confe.sseranno d’aver essi e i 
loro anleres.sori inntatii l'istituzione di Cristo? O temerip'i! ». 

Aggiungiamo rhe i nostri non vi portavano cngniziuni profonde della 
scienziidi Dio, e di raro convinzioni tenaci. Liberi pensatori, amavano rom- 
pere i ceppi che l'autorità ratlolicn imponeva loro, ces.sar le pnitirlie o in- 
comode o umilianti, e poter [pensare di loro ca|ap, interpnolare lilpemmenle 
il sacro testo, se non altro negare. Nella Riforma non vedeano che un'altra 
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»npmti*ione siirroirata alt'iiiilic;i. lalHiò la nifjioiiP o restava aervile ni pas- 
sato, 0, rollo ofiiii freno, nsi-iva sino dal cristianpsirao; e fuor d'o^ni frdo 
jiositivii cercava il Dio iijnolo. iNou LnU'raui o Calvinisii, suiti hujenia ad 
cuitleiUionem proiui Hnd pl.tuajidum diffiiilia, seriie uno, E Coiijander; 
Nos erosos hahcul muiinules nostri pro-pter iùiios: turni cvnietUwsi sinU el 
inquieti: e:i: quiirtituque re levissiiiw rio'ani morenl: ner doveri a quoquo 
sustinent, nec a sua perriinein remittunt; unite iioins sunl oneri. 

Gli storici fanno eco a tali aixiise, e anche non è jiuari il Villecs iLsseriva 
che gli Italiani sono o teisti o pajiisli 

Vogliasi ammettere che nei nostri fiioriiscili non si trovii la 'bassa pia- 
cenleria verso la plelie o verso i princi]»i, che deturpa gli scrini di l.ntero, 
ma neppure il merito letterario. In molti paesi la Riforma diede origine o 
cagione a coslilnire o sviluppare le lingue \nlgari; cosi fu del romancio 
fra’ tiri girmi, del boemo al tempo degli t.'ssiti, del lede«?n colla Ribliw di 
Lutero, e in gran parte anche del francese rott’ Istitmime di Galvinn e colle 
pn-diche de’ suoi. In Dalia la lingua avea giii raggiunto la sua maturandi;* 
e dei tanti letterati che aderirono alla Riforma nessuno scritto rima.se fra i 
cliLssici; noi meritando neppnr la Bildna del Dindati, siddsnie testò adottala 
dalla Griisca; non avemmo ahaino che porliisse lo splendore della rina.srenza 
nel seno della Riformii. 


(i T E 


(t) Nel 1530 la Lombardia ebbe i ricolti devaslsti dalle locuste ; e ncn c’è regione, 
di coi le cronache non allesliiio le riesolarioni. 

(?) Spigolature negli Archivi Toscana. 

(3) A Siena la chiesa di San Domenico e coperta d'epitafj di stodesdi tedeschi. 

(l) SEr.KKNDOHF, Hist. Lulheranismi, tom. i, pa". 445. 

(5) Li'Ther’s sammtlkhe Schriflen, tom. xm, p. 4092 (edir. WalCh). MaLsma-oiv, 
Opp. col. 398, 833 ecc. 

(6) Cblbstipii, Atta comit. Aug., lom. li, p. 274, toni, in, p. 48. 

(7) Argentorali, IH settembre 1541. • 

(8) Secke.ndorf, IUst. Lulkeraniinni, lib. ut, pag. 08. 

(9) Hottiroer, Eccl. site. XVI, tom. n, p. 611. De ‘Po«ta, Uef. Eoel. r*1dcarum, 
lib. Il, 5. 

(40) il Machiavelli osserva che, se la religione «non fosse stala ritirala verso il sue 
principio da san Francesco e san Domenico, sarebbe al tutto spenta ». Noi sappiamo 
che non sarà mai spenta, ma vedasi quanta importanza egli attribuiva a questi rifsr- 
matori. 
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(H) Leben Michelangelo >. E vedi tutto ciò illustrato nello Rime di li. A. Bonarroti 
curale sugli autografi e pubblicate da C. Guasti. Firenze 1863. 

(13) Di questo sontimenlo di pietà, svolgentesi ne' gran momenti degli artisti, avemmo 
un esempio in questo gennajo 1866, quando il Papi a Firenze fuse il David dì Michel- 
angelo. Al momento decisivo buttaronsi a ginocchi k’arlista e i fattorini, in prima pre- 
gando, poi ringraziando il Signore e i santi suoi. 

(13) Onora e ama e teme e prega Dio 

Pel pascol, per l'armento e pel lavoro. 

Con fede, con ispeme e con desio 
Per la gravida vacca e pel bel toro. 

E 'I diibìo, e ’l forse, e 'I come e 'I perché rio 
Nnl può ma’ far, chè non istà fra loro 
Se con semplice fede adora e prega 
Iddio e ’l del, l’un lega e l'altro piega. 

(U) Stanze del Semi con tre sonetti del Petrarca, dove si parla dell’Evangelio e 
della corte di Roma. Io vi dico che se costoro taceranno, i sasti grideranno. Basilea 
1554. La stanza forse più forte è questa : 

La parola di Dio s’è risentita, 

E va con destro piè per l’Alemagna, 

E tesso tuttavia la tela ordita, 

Scovrendo quell’occulta empia magagna, 

Che ha tenuta gran tempo sbigottita 
E fuor dì sé la Francia, Italia e Spagna, 

Già per grazia di Dio fa intender bene 
Che cosa è chiesa, carìtade e spene. 

(15) Nel 1861, VEdimburg Review stampò un notevolissimo articolo di Cartwrighl 
sul Progresso della Riforma Cattolica in Italia. Prestabilito che la nostra Chiesa ri- 
pudii ogni movimento, ogni dissenso, considera come avverso ad essa, o almen minac- 
cioso, chiunque professa idee liberali sia in fatto di governo, sìa in fatto delle tempora- 
lità della Chiesa. Pertanto a capo a questi riformatori starebbero il Rosmini e tutto il suo 
Ordine, perciò osteggiati dai Gesuiti; poi ì Domenicani, poi i Benedettini, poi i Cappuc- 
cini ; ne’ quali Ordini indica personaggi favorevoli, anzi banditori d’idee molto avanzate. 

La conseguenza potrebb’essere tutta opposta a quella ch'esse deduce; vale a dire che 
la Chiesa cattolica, periìn ne’ suoi membri più devoti quali sono ì monaci, non ripudia 
la discussione e anche la proclamazione dì dottrine, contrarie alle legali, ma che pur 
non intaccano il dogma e il vincolo della carità. Un’argomentazione sìmile a cotesta 
facea che, nel xvi secolo, i Riformati considerassero come loro fautori molli, che con 
vivacità e fin con amarezza disapprovavano ì disordini della Chiesa, ma senza rinnegarla. 
Del resto ciò non fu fatto solo coi nostri. A Dresda nel 1860 e seguenti, si pubblicò 
Aurora, sive Bibliutheca selecta ex scriptis eorum qui ante Lutherum ecclesia; stu- 
duerunt restituendo;. Ediderunt F. Pistotii, SaiospFF, Neiimann. 

Vedi pure C. Ullmakn, Reformators vor'der Reformation, vornemlich in Deutsch- 
land, und den Niederlanden. Amburgo 1841. Sono teologi tedeschi, Giovanni di Goch, 
Giovanni di WeseL Cornelio Grapheus, Gregorio di lleimburg, Giacomo di Jiiterbock, 
Matteo dì Cracovia. 

BortNECHOSE, Les Reformateurs avant la Reforme. Parigi 1860. 

SiMOìt Goi'LART, Catalogus testium veritatie. 
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(46) / tre ittlinun^ feieU, cap. 37. 

(17) Cum eatum miseratut itle magnux 
Carapha, Italia decus Carapha , 

Ad calum geminai manut tetendit 
Multii cum lacrymis Deum salute 
Orane de mea : et ecce acerba fugit 
Febrii, et (otaria dolor, refeela 
Vini, eie. 

Nello ScHOBLBOiit, voi. Il, è un trattato De religione JU. Antonii Plaminii, e vi 
si legge : In ipsa Italia, veritali evangelica inimico , et m medio pravi pervereique ge- 
neri! hominum micabat tamquam splendidum luminare , plenutque divina ludi 
radiii ita leneit, ila vixit, ut non dubitemue virum optimum puriorit religioni! 
veraque pietatii itudioiii adtcribere. In pradpuis /idei ehriitiana capilibut eum 
nobiieum conspirasee evidentiiiime probalum dabunt loca , qua deinde ex ipsit qjus 
icriplii recitabimus piane egregia. 

(18) Vedanai nelle Latterà Volgari del 4567. 

(19) Si sa che, dall'/mitosione, un volgarizxamento del xiv secolo trovò Antonio Pa- 
renti, il che lo proverebbe anteriore al Gerson e a Tommaso da Kempen, credutine 
autori, e appoggerebbe chi lo aggiudica al Gersen, abate di Sant' Andrea di Vercelli. 

Bossuet chiama questo libro • epilogo del cristianesimo, dotto e misterioso compen- 
dio di tutta la dottrina del vangelo, di tutte le istituzioni de' santi padri, di tutti i 
consigli di perfezione; dove compajono eminenti la prudenza e la semplicità, l’umiltà 
e il coraggio, la severità e la dolcezza, la libertà e la dipendenza ; dove la correzione 
ha tutta la sua fermezza , la condiscendenza tutto il suo vezzo, il comando tutto il 
suo vigore, la soggezione tutto il suo riposo, il silenzio la sua gravità, la parola la sua 
grazia, la forza il suo esercizio, la debolezza il suo sostegno. 

Poiché i Protestanti vollero vedervi un loro precursore, giovi notare come tutto il 
libro V tratti della comunione in senso affatto cattolico. 

C. S. «Mirabil cosa e degna di fede, e che pur trascende l’umano intelletto, che tu, 
signor Dio mio,' vero Dio e uomo, sotto piccola specie di pane e vino, tutto sii conte- 
nuto, e senza consumazione sii mangiato da chi lo prendo. 

Al c. b tratta della dignità del sacerdote • che consacra e maneggia Cristo sacra- 
mentato, e prende in cibo il pan degli angeli > : e gli raccomanda non intorpidisca dal- 
l'orazione finché meriti impetrar la grazia e la misericordia. Quando il sacerdote celebra, 
onora Iddio, ediGca la Chiesa, ajuta i vivi, dà requie ai morti, e si rende partecipe di 
tutti i beni •. Prima della comunione (dice il Diletto) « esamina la tua coscienza, e con 
ogni potere, con vera contrizione ed umile confessione mondala e chiarificala ». E con- 
forta a non tralasciar di comunicarsi per qualche turbamento o avversione: « ma va 
tosto a confessare, e perdona le offese altrui. Or che giova il tardar la confessione e 
differir la comunione? • \ 

In Sacramento aitarii, totui praieni ei. Deus meue, homo Chriitus Jetus... 0 in- 
vtsibilis conditor mundi, quam mirabililer agii nobiscum, quibui lemetipium in sacra- 
mento sumendum proponii, ite. Lib. iv, c. 1, e tutto quel libro. 

Il discepolo offre al Signore tutte le opere sue buone, per quanto poche e imper- 
fette; i pii desiderj de' devoti, e quei che desiderarono dicesse preghiere e messe per 
loro e pe' suoi, o vivano ancoia o siano defunti. 

Al libro III, c. là ; i Se dirai non poter te molte cose soffrire, e come sosterrai il 
fuoco del purgatorioì 

Al c. 6 : • Sappi ebe all'anticc nemico spiace l'umil confettiont : e se potesse, farebbe 
cessare dalla comunione ». 
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< Oh quanto soave e giocondo convito isiitiiisti quando t« a^euo desti in cibo a. 
Lib. IV, c. 3. 

Quanto al sacerdozio: 

• Oh com’è grande o onorevole l'uffizio de' sacerdoti, ai quali ù dato il signor della 
maestà consacrare con sacro parole, benedir colle labbra, toccar colle mani, prender 
colla propria bocca, somministrarlo airaltrni I • C II, lib. iv, 

« Tu devi lo stesso a mo volontariamente m oblazione pura e santa , ogni giorno 
nella mossa con lotto le forze e gli affetti tool offerire «. C. 8. 

< Solo i sacerdoti, regolarmente ordinali nella Cliiesa, hanno la podestà di celebrare 
e di consacrar il corpo di Cristo •. C. 5. 

• È necessario a me, elio si spesso travaglio o pecco, mintepirtiscn e manco, che 
con frequenti orazioni e confessiont, e col prender il corpo tuo, mi riiinntnri, mi mondi, 
m'accenda ». C. 3. 

E quanto all’esame c aH’autorilà : 

< Gourdali da inutili u curiose indagini su questo profondissimo saeranmnto, se non 
vuoi sommergerti nel profondo del dubbio. Chi scruta la maestà sarà oppresso dalla 
gloria. Beata la semplicità che lascia le diffirili vie delle quistioni, era pel piano c sodo 
cammino de’ comandamenti di Dio». Lib. lY, c. 18. 

E sulla soddisfazione : 

.Vtinc lahor litui tal fructuosvs, fìetus accfptabHh, ijrmitm rxaHtiibilii , dofctr ta- 
tiifttctoriui et piirgativus... Mrliiis eit modo purgare peccala etvitia reteearr, guam 
♦n futuro purganda reservare. Lib. i, c. 34. 

(80) A Carlo Guelteruzzi, 38 febbrajo 1513. 

(81) /^pistolarum R. Poli nllectio 11, civ, pubblicala dal cardinale (Jtririni, 

(33) n Polo scrive male l’ilaliano, e tratto tratto l'abbandona per ripigliam il latino 
col quale ha maggior pratica. Ma del resto si sarà potuto vedere dalle carte da noi 
addotte come tale fosse la consuetudine generale allora : siccome oggi per molli si fa 
col francese. 

(33) 11 Caracciolo, autore della vita di Paolo IV manoscritta, ebbe a mano il com- 
pendio de’ processi dell’Inquisizione, e ne usa con poca critica, non distrngiiendo il so- 
spetto dalla colpa. Secondo lui, il cardinale Polo era mollo sospetto di eresia , dePa 
quale era infetta tutta la sua Corte a Viterbo, estendendosi alle monache di colà; 
< com’anche a Firenze i monasteri interi erano infetti ». 

Nel processo del Cardinal Moroni, un testimonio racconta d’im prete che, divenuto 
famigliare del Polo, fu ria questo convertito aHe nuove dottrine: talché scrisse al Con- 
tarmi, lagnandosi gli avesse insegnato tanti errori , mentro ora aveva aperto gli occhi 
alla verità. Vuoi pure che il Moroni fosse stato pervertito da esso Polo. 

(34) Il Polo mori del 1858, ed oltre il citalo Pro unitale Eccìetiir ad Henrieum Vili, 
scrisse De Concilio; De sommo pontifici! ufficio et poteslate; De juitificatione : De 
baptismo Constanlini. 

(38) Testé alcuni membri della chiese alta inglese sperrronu poter proRllare déll'ln- 
‘clinazioDO de’Puseisti verso il calloUcismo, e rimettere it unità la Chiesa anglicana e 
la russa colla romana. Il cardinale Patrizzi, l’8 novembre 1865, rispondeva loro, alfot- 
tuosamente, badassero non ingannarsi supponendo rha la Chiesa, fondata sul solo 
Pietro, possa transigere con altre; giacché cesserebbe d dirilto e di fatto d’essere cat- 
tolica : nè potersi procurar un accordo se non rlcnnducindo le altre chie.se al princip] 
au cui la nostra fu fondata da Cristo, nna , indivisilile, eguale in tutti i tempi e i 
luoghi, e propagala dagli apostoli e loro successori. :*er arrivare all'inlercomunione 
ecumenica non basta deporre ogni ostilità ed ira contro la Chiosa romana, ma vuoisi 
abbracciare cumpilamente la fede e la comunione di essii. 
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Ciò serve di commento «i molti tentativi di ricomnliazione , che indicammo e 
indicheremo fatti al tempo che diarorriamo e posteriormente, fra cui vanno distinti 
i nobili sforzi del Leibniz , segniti dalla disperazione di rinscita. Nel qual senso il 
Grazio diceva « aver sempre desideratissima la riconciliazione dei Cristiani in un 
sol corpo: ma essergli dimostrata impossibile perchè gli animi di quasi tutti i dissi- 
denti ne sono alienissimi, e per non aver quelli alcun principio di unità nel reggi- 
mento ecclesiastico. Per le quali ragioni (e’prosegue) le antiche parti non si potranno 
ricongiungere, e di sempre nuove ne sorgeranno. Onde penso non potersi rannodare 
i Protestanti se prima non si rannodino colla sede romana : senza la quale nessun 
reggimento comune si può sperare : ond’è desiderabile sia tolta la scissura, e le ca- 
gioni che la produssero. Fra le quali cagioni non è da noverare il primato del vescovo 
romano, ch'è conforme ai canoni, per confession di Mulantone, il quale anzi lostima ne- 
cessario all'unità. Ciò non è un assoggettar la Chiesa all'arbitrio del pontefice, bensì 
un riporla nell’ordine che la sapienza le ha costituito •. Grotii Opera, t. iv, p. 744. 

(ì6) Se l'imperio terreo con mano armata 

Batte la mia Colonna entro e d'intorno. 

La notte in fuco e m chiara nube il giorno 
Veggio quella celeste alta e beata, 

Sun mercè, colla mente; ondo portata 
Sono in parte talor, che, se in me tomo, 

Dal naturai amor che fa soggiorno 
Dentr'al mio cor, ben spesso richiamata , 

Mi par per Inngo spazio o queto e pura 
yuanlo discemo e quanto senio caro 

E al papa dirigea varj sonetti, fra cui questo: 

Veggio rilucer sol di armate squadre 
I miei si larghi campi, ed odo il canto 
Rivolto in grido, e ’l dolce riso in pianto • 

Là 've prima toccai l’antica madre. 

Deh mostrate con l'opre alte e leggiadre 
Le voglie umili, o pastor saggio e santo! 

Vestite il sacro glerioso manto 

Come buon successor del primo padre. . 

Seme, se 1 vero in voi non copre o adombra 
Lo sdegno, pur di quei più antichi vostri 
Figli, e da' buoni per lungo uso amati f 
Sotto en sol cielo, entro un sol grembo natf 
Sono, e niidriti insieme alla dolce ombra 
D'una sola città gli avoli nostri. ' 

(27> AlUatUnlt fiducia palesa in questo sonetto: 

Chi temerà giammai netrestrem'ere 
Della sna vita il mortai colpo e fero 
S'ei con perfetta fède ergo il pensiero 
A quel di Cristo in croce aspro dolore? 

Chi del suo vaneggiar vedrà rorrore 
Che ci si avventa quasi oscuro e nere 
Nembo in quel punto, pur ch'ai lume vero 
Volga ta vista del contrito core? 
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Con quelite armi si può ruliima );aerra 
Vincer sicuro, e la celeste pace 
Lieto acquistar dopo 'I terrestre aftanno. 

Non ai dee con tal guida e al verace. 

Che per guidarne al riel discese in terra, 

Temer dell'antico oste nuovo danno. 

(28) Venezia, Aldo 1564. Dalla vita di essa, stampatane da Lefevre Derimiera Parigi il 
4856 poco s'impara. Vedasi piuttosto Aime e ItlUrf di Vitloria Colonna. Firenze 1860, 
edizione tratta da quella che erasi fatta a Ruma da P. E. Visconti per uso privato. 

(29) Lettere volgari di nobilistime donne eoe. Ijiave difetto di quella raccolta d il non 
mettere la data delle lettere. 

(30) Il Flaminio dirige a un tal Ottavio Pantagato de'faleucj per invitarlo alle acque 
di Viterbo. 

Oetaci pater, ad riferbieneem 
Secesium veniae, rogamue omnes, ^ 

Politi, Parpalias, Priulua, ipte 

Tuia Flaminiut 

Cur ergo, pater, kuc venire cenali 
Sum te illa innumerabilit librorum 
Tenet copia curiosumi habebit 
Et hic gruca volumina ut latina. 

Qua lattare valent decem otiotot 
Pliniot, licei uique, et utque, et uiqua 
Noctet atque diet legai, et hircle 
Facit, etc. etc. 

(34) Su quelle lettere fu molto escusso il Cardinal Morone, e rispondendo sul conto 
della marchesa, disse : c Io la conobbi in Napoli, e, quando fui fatto vescovo, mi mandò 
certi rochetti e breviari, e dopo qualche anno, la vidi in Roma, e forse prima in Viterbo 
essendo per paùaggio, ce la conobbi molto affezionalo (come mostrava spiritual' 
mente) del Cardinal Polo, il quale allora era povero, e pativa gran persecuzione dal re 
d'Inghilterra per un libro ebe avea scritto contro detto re in favore del primato di Nostro 
Signore : e per quanto mi fu riferito da diverse persone, mandarono qui uomini a posta 
per farlo avvelenare, ed anche per farlo ammazzare, e credo che per questa causa papa 
Paolo III gli mantenesse alla guardia un certo capitano con alcuni soldati . continua- 
mente , e quando volse andar a Trento, Legato al Concilio , la signora marchesa di 
Pescara mi raccomandò con ogni affetto la salute di questo signore». 

Quel che il Morone pensasse lo leggeremo nella difesa di questo. 

(32) Troverem ragioni per credere fosse il Benefizio di Cristo. 

(33) Epistola card. Poli, ni, 208. 

(31) Gesobs, Specimen Italia reformata, pag. 262. 

(35) Vedi Lettera di Giovanni Cktcoai vicentino, nella edizione delle Àpi del Au- 
eellaj, fatta in Padova dal Cornino, il 4748. 

(36) Felix gui ineluctabile fatum 

Sulgeeil pedibut, itrepitumque Acherontii avari. 

(37) Moltissimi nostri scrissero contro Lutero. Qui accenniamo che Bernardo di 
Lulzemburg ( — 4535) nel Catalogui kareticorum dice che a Roma, l'il giugno 4524, 
alle 40 ore secondo l'orologio nostro, tn campo Agonie, presente infinito popolo, fu 
eretta una macchina, ove da una parte era dipinto Lutero in abito da frale, daU'altra 
era scritto la dottrina di M. L. i dichiavata eretica e riprovata ; vi sì aggiunsero 
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i libri di lui, fu recitato un discorso del padre Cipriano Beneio, lettore di teologia nelle 
sapienze, indi vi fu messo il fuoco dagli sbirri. 

Esso Bernardo ha un Opusculum de jubitmo, ttve peregritMtoriwn ad urbem Romani 
in XXX dittai redaetum, in quo mira aniiquitatei et sacrorum interpretum tentenlia 
referentur: curioso viaggio da Colonia a Ruma in occasione del giubileo del 4S25. • 
Un F. G. cremonese, probabilmente domenicano, nel <520 stampò a Cremona Revo- 
cano Martini Lutheri ad eanclam ttdtm, libretto or rarissimo, ove procura convertir 
Lutero con questi capi: 1, Suadeat ratio; 2, Hortetur et. Patrum auctoritai; 3, Al- 
liciant aeeepta munera; i , Premat divina juttilia eeveritas; 6, Trahant in populie 
orto sehiimata; 6, Precet tua profnsionit emolliant; 7, Excitet Germana majestat ; 
8, Invitet heroum ehrietianorum humilitat in primi* Francisci /; 9, Compellat S. R. E. 
medio earilati* fonte prolutns divina pietas. 

Fri Paolino Bernardini di Lucca ( — <S8S), che fu uno de’ più ferventi difensori del 
Savonarola, fra molte opere teologiche ba una Concordia Eeeletiastica centra tutti gli 
eretici, ove ai dichiara qual sia l’autorità della Chiesa, del concilio della sedia apostolica 
e de' santi dottori, Firenze 1552, cui è soggiunto un Diteorto sopra lo stalo,' dottrina 
e costumi de' Luterani, tradotto dal latino dì Giorgio Vicellio. 

(38) Influenee de la Riforme de Luthèr. 
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il pastorale e la spada . ' • 

I Patarini. Gli Ordini mendicanti. I.a scolastica ■ 

Grillino deH’inquisiziono. Sepue de’ Patarini. La Guglielmina . » 
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Leone X. Magnificenza profana del papato • 

I Tedeschi a Roma. Erasmo > 
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L'apologia cattolica. Conseguenze della Riforma » 

Adriano IV papa riformatore. Clemente VII. Sacco di Roma. Pre- 

ludj d'un Concilio 

II Valdes . . « 

Primi riformati italiani. Pietà sospetta. Michelangelo. Il Flaminio. 

Il Cardinale Polo. Vittoria Colonna 
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rilevate leggmi rivelate 

pare . — appare 

Cyprian. — Ciprian. 

— juxlu — juMa 

• — m* — 1294 

— esso Dino potea gli — esso Dino gli 

t verri di Dante leggami 

Che se potuto aveste veder tutto 
Mestier non era partorir Maria 

— S. Ireneo di Poitiers — S. Ireneo 

— presene ' — presone 

— Paola — Paolo 

— acbitto ev achito 


12-14 leggi probare vhlentur mortalilatem aniins : ai quae videntur pro- 

bare ejus immortalitatem ecc. 

8 ult. aggiungi in nota Revelatio S. Brigike, L 1, c* dl_, ed. Romx 1628. 


Sull. 
4 ult. 
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